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GIUNTE 

E CORREZIONI 

AL  TOMO  QUARTO 


DISCORSO  PRELIMINARE 
SD  LE  ACCADEMIE  DI  PARMA 

Face,  i,  ha.  i5  e seg. 

,,  Prima  di  ogn’  altra  ( Accademia  di  Lettere  e 
„ Scienze  ) , e più  di  tutte  eziandio  meritevole  di  ri- 
,,  cordanza  quella  fu  aperta  ( in  Parma  ) degl*  inno- 
„ minati,  ecc.  „ . 


OllIITAElOHI 

Prima  di  questa  Accademia  una  «rane  in  Parma,  di  cui,  quantunque 
possa  essere  stata  di  picciol  conto,  e forse  limitata  all’ unico  scopo  di 
recitare  commedie,  e di  dare  rappresentazioni  musicali,  nella  possibi- 
lità che  mirasse  altresì  alla  parte  letteraria  di  esse  commedie  e rap- 
presentazioni, giova  tener  ricordo.  Cbiamarasi  degli  Amorevoli,  e si 
ragunava  in  un  magnifico  Palagio  del  Conte  di  Colorno  Gio:  Francesco 
Sanseverino,  il  quale  allorché  era  ancor  giovine  fu  soggetto  di  molte  lodi 
indirizzategli  in  versi  latini  da  quel  Costanzo  Landi  Conte  di  Compiano; 
di  cui  e delle  sue  Poesie  latine  diede  un  cenno  l’ Affò  a f,  a6t  del  T 3.° 
Questo  Gian-Francesco  fu  genitore  della  rei.  Barbara  che  perì  sotto 
la  scure  d’  inverecondo  e brutale  carnefice.  Le  armi  de’  Sansmerini  sono 
disegnate  a penna  dietro  il  frontespizio,  col  mollo  in  fronte  cudiquc 
Xaddabilis.  Quello  che  sembra  dell’Accademia  sta  sotto  il  frontespizio 
ohe  •*  pur  disegnato  a penna,  ed  i:  si»  nono  et  Azoto. 
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Nell’  anno  i56<)  addi  aa  Febbrajo  recitarono  essi  una  Commedia  di 
Niccolò  Secchi  intitolata  gl'  Inganni  con  intermedii  misti  di  musica  e di 
poesia.  Le  quali  cose  io  traggo  dalla  Descrittione  delti  intermedii  fatti 
nelli  Inganni  commedia  del  Signor  iV.  5.  recitata  in  Parma  per  li  Acca- 
demici Amorevoli  l * anno  aroLxiZi  tee.  picc.u  ms.  in-4°*m'n*  posseduto 
da  questa  Parmense  Biblioteca  per  liberalità  dell’  egregio  Ab.  Colombo. 
Contiene  anche  i componimenti  poetici  che  si  recitarono  o cantarono  in 
essi  intermedi.  Incomincia  la  descrizione  dal  dirne  come  questo  spetta- 
colo dato  alla  presenza  dei  Principi  di  Parma  1’  ultimo  giorno  di  Carne- 
Tale  cominciasse  dal  rappresentare  la  Repubblica  Parmigiana  con  dodici 
muùci  riccamente  vestiti,  in  mezzo  a’  quali  stavasi  Parma  Noto  ciò  per 
far  sapere  a quegli  artisti  che  lo  ignorassero,  come  ivi  si  trovi  minuta- 
mente simbolizzata  la  nostra  Città  con  vero  utile  di  chi  avesse  a rap- 
presentarla secondo  i costumi  di  que’  tempi. 

Passando  ora  all’Accademia  degli  in  pomiciati,  o inwoMiir  ata,  conviene 
avvertire  che  non  è da  confondersi  con  una  della  stessa  appellazione  che 
era  in  Brà  nel  1717,  e che  il  Zanon  nel  suo  libro  della  utilità  delle  Ac- 
cademie chiama  altresì  Innominata.  Del  Principe  della  quale  leggesi  una 
lettera  a f.  Ò9S  del  Pocab.  Cateriniano  di  Gir  Gigli.  D’essa  fa  menzione, 
come  della  nostra,  anche  il  Jarck.  nell’ Index  del  suo  Specim.  Hut.  Acade - 
ruia rum  erud.  Italia. 


Face,  n,  lìn.  9 e seg. 

. per  notizie  incontrastabili  deve  ornai  credersi 
„ fuor  di  dubbio  avvenuta  la  sua  fondazione  ( dell’  Ac~ 
„ cad.  degli  Innominati  di  Parma)  l’anno  i5y4  » • 

OllIlUIIOK 

Nel  predetto  Zanon  diceti  a .proposito  fondata  nel  i58o. 

Face,  vi.  Un.  18  e seg. 

„ . . . . dirò  trovarsi  tra  gl’  Innominati  ....  Fran- 
„ cesco  Puelli  Cavaliere  di  S.  Stefano  il  V olubile  • • • - 
„ Bernardino  Borra  V Amaliato  „ . 

OttXRVAZIOKS 

Nell’  Opera  di  Gio:  Francesco  Puelli  Cavaliere  di  S.  Stefano  intito- 
lata Modo  del  trattare  le  paci,  della  quale  è un  ms.  nella  Biblioteca 
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Parmense,  questo  Gio:  Francesco  si  chiama  nell  Accademia  de  gli  Innominati 
di  Panna  il  Ritentiti)  . Dirò  a suo  luogo  di  questo  Scrittore  nostrale  che 
parati  lo  stesso  accennato,  solamente  qui,  dall' Affò,  e quindi  da  lui  po- 
sto in  obblio  perché  forse  non  conobbe  1'  opera  predetta. 

Per  rispetto  poi  a Bernardino  Borra , che  fu  probabilmente  nipote  a 
Luigi  Poeta,  trovatisi  otto  suoi  Sonetti  in  un  Codice  ms.  della  Biblioteca 
Parmense  contenente  la  GriUetde  del  Garofani.  Da'  quali  appare  eh*  ei 
fioriva  n d principio  del  regno  di  Ranuccio  1 , e che  era  nella  grazia  di 
lui.  Questi  Sonetti  tono  tutti  indiritti  al  Duca,  o ne  parlano.  Sembra 
che  scrivesse  altre  Rime  in  lode  sua,  poiché  il  terzo  coti  incomincia: 

„ Ranuccio  invitto,  se  le  rime  adorno 
„ Volgendo  ogni  mio  studio  ad  honorarti, 

„ Et  a cantar  l’arme  famose,  e l’arti, 

„ Ond’  a gli  antichi  fai  vergogna,  0 scorno . 

Face.  vii. 

Coaazzioni 

Nella  sesta  linea  dell’Iscrizione  di  Apollonio  Cocconi  dimenticò  Ireneo 
di  porre  la  parola  anno  dopo  aetatis  ; e nella  ottava  a vece  di  scag- 
CHtniA  scrisse  scachi ra . Ometto  altrr  inesattezze  di  lieve  momento  sfug- 
gitegli tanto  in  questa  che  in  molte  altre  Iscrizioni. 


Face,  vi»,  lin.  2 e seg. 

„ Prima  del  Cocconi  non  so  chi  avesse  tenuto  il 
,,  Principato,  e mancaci  pur  la  serie  de’  susseguenti 
Principi  ( dell’  Accademia  degl ’ Innominati  ) „ . 

OsillTASlOII 

Se  si  debbe  credere  al  Gozzi,  fu  sostituito  al  Cocconi  in  questo  Prin- 
cipato il  Conte  Canonico  Simone  Castola  Parmigiano  chiamato  V Imper- 
fetto. V.  Parma  Accad.  f.  ai. 


Ivi,  lin.  a5. 

Tra’  forestieri  aggregati  all’  Accademia  Innominata  pone  Ireneo  giu- 
stamente Gabriele  Rombati.  11  Signorelli  nella  Storia  dei  Teatri  1788, 
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T.  3 , f.  161 , chiamalo  Parmigiano  a torto.  Il  Bombali  fi»  inviato  dal 
Duca  Ottavio  a’  Veneziani  per  trattar  negozj  di  «tato  Egli  appellava  Parma 
la  aeronda  sua  patria,  ma  era  veramente  Reggiano  come  attestano  ed  il 
Mazzucchrlli  ed  il  Tiraboachi  Queata  Biblioteca  poaaiede  lettere  auto- 
grafe del  Bombati  a G.  B.  Pico  dell’anno  157 j. 

Face,  ix.  Un.  S e seg. 

„ Dopo  il  Manfredi  venne  al  Principato  il  Visdo- 
,,  mini,  che  all’Accademia  accoppiò  il  notissimo  Cava- 
,,  liere  Giambattista  Guarini  ,,  . 

OatiivAiioii 

Il  Sonetto  che  il  Guarini  inviò  all’ Accademia  noatra  in  ringrazia- 
mento dello  averlo  aggregato  a aè,  e clic  incomincia 

,,  Stilla  in  parte  dell’Alpe  orrida  e dura  ,, 
è riferito  dal  Muratori  ( nella  sua  Perfetta  Poesia  ) con  molta  lode  per 
rispetto  a’  Quadernari  ; ma  ei  notane  le  magagne  che  guastano  alquanto 
i Tcrnarj.  Camminando  tulle  poste  del  Muratori,  il  Salii  ne  ricordò  le 
bellezze  e i difetti  nel  Tomo  9 °,  f.  363  , del  tuo  Supplimento  all’  Hist. 
Litt.  d'  hai.  , ma  panni  non  avrebbe  dovuto  dire  coti  di  aaaoluto  che  il 
Muratori  ce  lo  presenta  come  un  modello  «li  perfetta  Poeaia,  se  questi  fti 
il  primo  a riprovarne  quegli  stessi  concetti  viziati  contro  cui  giustamente 
leva  la  voce  il  Salii. 


Face,  x , lin.  8. 

Emoni  C-o  «unzioni 

Ciò  che  ti  apre  natura  Ciò  che  n’  apre  natura 

Face,  xi.  Un.  ai. 

Che  ciascun  l’ altra  che  ciascun'  altra 

Face,  xiii,  lin.  7 e seg. 

„ sogghignerò  esservi  stati  accolti  eziandio 

„ ( nell'  Accademia  predetta  ) Tiberio  Torri- 

„ cella  il  Violentato,  ecc.  „ . 
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Oiiiiviiioii  e Giusta 

Tiberio  Torricella  , che  l*  Affò  ha  qui  posto  tra*  forestieri  aggregati 
alla  nostra  Accademia,  a me  sembra  doversi  collocare  infra  gli  Scrittori 
Parmigiani  ; e ne  dirò  a suo  luogo  le  ragioni . Per  1’  opposi  to  è da 
accrescersi  il  novero  di  essi  aggregati  forestieri  col  nome  del  Dottora 
Francesco  Denalio , o Denaglio  celebre  Giureconsulto  Reggiano,  do} 
quale  parlano  il  Quadrio,  ed  a lungo  il  Tirabaschi  nel  Tomq  a.9  dellq 
Biblioteca  Modenese  Ivi  a f.  ai5  racconta  quest’  ultimo,  che  fra  gl’ In- 
nominati ebbe  il  Denalio  l’aggiunto  di  Erotììo.  Io  ho  sospetto  che  questo 
Erotilo  debba  convertirsi  in  /’  Erotico.  Erotylos  è nome  sustantivo  di 
gemma,  nè  so  che  si  adoperasse  mai  aggettivamente.  Eroticut  per  lo  con? 
trario  significando  amatorio,  come  tutti  sanno,  bene  si  aggiusta  al  Dena- 
lio, che  scrisse  appunto  poesie  amatori*.  Gl’  Innominati  non  assumevano 
mai,  come  c provato  dai  tanti  che  novera  1’  Affò,  qualificar, ione  che  pro- 
cedesse da  sustantivo.  Ora  per  qnal  privilegio  avrebbe  il  solo  Denalip 
potuto  frangere  la  legge  accademica,  ed  unirò  assumere  insolita  appella- 
zione sustantivo  di  per  sé  ( non  sustantivata  da  articolo,  come  son  quelle 
di  il  /loco,  il  Rinchiuso,  il  Selvaggio,  il  Faticoso , e va  dicendo  ) e toltg 
pure  per  modo  insolito  da  una  gemma?  Non  do  carico  di  riè  all’immor- 
tale Tiraboschi  che  non  dovea  discendere  a questi  minuti  esami , e che 
copiò  questa  appellazione  dai  titoli  delle  Opere  stampate  ed  inedite  di 
«sso  Denalio,  ove  è chiamato  ora  l’  ErothUo , ora  ErothUo. 


• Face,  xv.  Un.  14  e seg. 

. Federigo  Zuccaro  narrando  la  sua  ammi»- 
„ sione  all’  Accademia  . . . («)  „ . 

,,  (i)  Dimora  in  Parma  4*1  Sig.  Cav.  Federigo  Zuccaro. 
,,  Bologna.  1608.  p.  la.  „ . 

G i v n t a 

A ciò  che  dice  qni  Ireneo  intorno  a Federigo  Zuccaro  è da  aggiu- 
gnersi,  che  nella  rarissima  opericcinola  predetta  trovansi  a f 7 tre  com- 
ponimenti in  versi  italiani  dell’  Estinto  Innominato  in  lode  del  famoso 
dipinto  a fresco  di  Federigo  La  Flagellazione,  che  era  allora  nella  nostra 
Chiesa  de'  Gesuiti. 

Ignoro  chi  fosse  questo  Estinto. 
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Ivi,  Un.  ao  e seg. 

„ Altro  testimonio  del  costume  di  quistionare  ( nel- 
„ V Accademia  ) lo  abbiamo  chiaro  dallo  Stigliani,  ove 
„ scrivendo  al  Duca  nel  a4  di  Agosto  del  1606  1*  affare 
„ palesandogli  tra  lui  ed  Enrico  Caterino  Davila  che 
,,  avevaio  con  soperchieria  sfidato  alle  armi , e ferito: 
„ l’offensore,  diss’  egli , per  essere  già  stato  da  me 
,,  confuso  più  volte  nelle  dispute  dell’  Accademia  m’ ave- 
„ va  spesso  calunniato,  e lacerato  in  absenza  „ . 

Oi I E R V A ZIO K E 

Il  Cav.  Tiraboschi  alla  f.  4°4  ^ Tomo  8.°  della  sua  Storia  della 
lett.  It.,  Edizione  a.*,  racconta  questo  fatto  alquanto  diversamente,  di- 
cendo, che  trovandosi  il  Davila  in  Parma  nel  predetto  anno  prese  a fre- 
quentare l’Accademia  degl’ Innominati,  ove  Tommaso  Stigliani,  uomo  gon- 
fio quant’  altri  mai  fosse  del  suo  sapere,  che  pur  non  era  grandissimo, 
pretendeva  di  avere  il  primato.  Ivi  insorse  fra  loro  nna  disputa  letteraria, 
nella  quale  Io  Stigliani  morte  di  si  aspre  parole  il  Davila , che  questi , 
cosi  provocato,  disfidollo,  e colla  spada  il  passò  da  parte  a parte,  ripor- 
tandone egli  solo  una  ferita  in  una  gamia;  e che  quella  dello  Stigliani 
non  fu  mortale,  e guarì. 

La  superba  natura  dello  Stigliani , e la  tanto  maggior  rinomanza  ri- 
masta al  Davila  mnovonmi  a prestare  maggior  fede  al  racconto  del  Tira- 
boschi,  e tanto  più  volentieri  il  fo  che  il  racconto  d’ Ireneo  è attinto  a 
lettera  di  esso  lo  Stigliani. 


Agli  encomii  raccolti  dall*  Affò  sull*  Accademia  degl’  Innominati  i da 
aggiugnersi  il  seguente  del  Gesuita  Yalmarana  inviatomi  dal  Morelli,  il 
quale  trovasi  in  un  Codice  mi.  gii  da  lui  posseduto,  intitolato  Musarum 
Ludi  libri  tres  auctore  Aloysio  V almarana  Vicentino  Soc.  Jesu. 

Illustrissimi r Innominatorum  Academia 
Aloysius  Falmarana 
in  discessu. 

Musarum  ac  Phoibi  Conventus  anonyme,  nostri 
Lux  avi,  Parma;  spesque  decusque,  vale. 

Nomcn  in  orbe  tibi  peperit  sine  nomine  nomen, 

Nam  magis  appares  qua  magis  arte  lates. 
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JDum  te  cauta  itudet  celare  moderila,  pandi t 
Fama:  quod  kcec  debet,  quoti  decet,  illa  facit. 

Deberi  nomea  facili  una,  altera  reddi 
MaUet,  habet  laude!  utraque  digna  suor. 

Mac  jus  seroabit,  servabit  et  illa  pudortm. 

Contale t hac  nobis,  contulet  illa  libi- 
Me  juoat  Meroas  totum  vulgare  per  orbem, 

Palladi s in  premio  quos  Intuisse  juoat. 

Sive  ager  extremis  teneat  me  ignotus  in  oris, 

Sioe  Piacentini  teda  propinqua  soli, 

Semper  in  ore  mihi,  semperque  in  mente  manebit 
Musai  catas,  Parma  beata,  tui. 

Nè  è da  dimenticarli  quest’ altro  elogio  d'essa  Accademia,  il  quale  si 
legge  nella  dedicatoria  posta  dal  Sordi  in  fronte  al  suo  Discorso  sopra 
le  Comete,  Parma,  15^8:  „ le  tante  Accademie,  et  in  particolare 

,,  questa  de  gii  ihhomirati  ni  fasica  , nella  quale  fioriscono  ingegni  si 
» rari  et  pellegrini,  che  con  le  loro  continue  fatiche , leggiadre , e dotto 
,,  compositioni,  in  tutte  tre  le  principali  lingue,  fanno  d’Uelicona  nascer 
,,  fiume;  consacrando  al  Tempio  dell’  Immortalità  i nomi  loro  ,,  . 

Non  chiuderò  queste  giunterelle  intorno  l’Accademia  degli  irromiitati 
senza  correggere  lo  sbaglio  che  trovasi  a f.  118  del  Tomo  19.0  del  Gior- 
nale Arcadico,  ove  è detto,  che  V Accademia  de’  Lincei  di  Roma,  durata 
dal  i6o3  al  i63o , fu  la  primogenita  di  tutte  l’  altre,  essendo  anteriore  a 
quella  di  Parigi,  di  Londra,  ecc.  Nata  nel  r6c3  non  potea  essere  primo- 
genita di  quella  degl’ Innominati  eretta  3o  anni  avanti  nel  >574-  Le  lodi 
che  di  questa  uscirono  dalla  lira  del  Cantore  del  pio  Buglione  bastavano, 
panni,  a fare  accorto  del  suo  inganno  chi  vergò  quelle  parole. 


£>1011 
che  intere 


Face,  xvii.  Un.  aa. 

Correzione 
che  l’ intiere 


Face,  xix,  lin.  penult.  e seg.;  Face,  xx,  lin.  i e seg.; 
e Face,  xxi,  lin.  i e seg. 

„ Se  si  ascolti  lo  stesso  Cozzi,  morto  il  Duca  Ra- 
,,  nuccio  I nel  i6aa,  eretta  fu  in  Parma  l’Accademia 
« de’  fedeli  . Ma  un  millesimo  letto  malamente  fa 
„ spesso  cadere  chi  scrive  in  anacronismi.  Quando  tal 
„ Accademia,  che  io  tengo  per  immaginaria,  mai  sus- 
„ sistesse,  deve  stabilirsi  eretta  nel  lòia.  Tutto  il 

Tono  VI.  Porte  II.  5, 
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„ motivo , che  si  ha  di  ammetterla , fondasi  sopra  un 
„ libretto  stampato  in  quell’ anno,  intitolato  Raccolta 
,,  di  poetiche  Compositioni  latine  e toscane  delti  Aca- 
„ demici  Fedeli  nel  solennissimo  Dottorato  in  Leggi 
„ dello  Illustriss.  Sig.  Don  Alessandro,  e Don  Firginio 
,,  Cesarini  Romano  . . . Niun  nome  degli  Accademici 
„ vi  s’  incontra,  tranne  che  la  Dedicatoria  va  sotto 
„ nome  del  Leale  Accademico  Fedele,  che  se  ne  inti— 
„ tola  Segretario.  Le  Poesie  poi  sono  tutte  di  un  gusto, 
„ e di  uno  stile,  e cosi  legate  ne’  loro  argomenti,  che 
„ chiunque  legger  le  voglia  le  giurerà  fattura  di  un 
„ solo  Poeta  „ ( Per  le  quali  cose  l’ Affò  la  crede  im- 
maginaria ) . ,,  Potrebbe  sembrar  probabile , che  dal 
„ Collegio  de’  Nobili  . . . uscissero  tali  Componimenti, 
,,  parto  di  chi  ammaestrava  gli  Alunni;  perchè  sebbene 
„ l’ Accademia  degli  scelti  non  fosse  tra  i Collegiali 
,,  fondata  se  non  se  l’anno  1671,  come  dimostra  il  Ga- 
„ ruffi,  tuttavolta  si  erano  fatte  anche  prima  comparir 
„ Poesie  al  pubblico  sotto  nome  di  que’  Giovanetti,  ecc.  ,,  - 

Correzioni  e Giuste 

Il  Gozzi  non  disse  che  l’Accademia  de*  Fedeli  fosse  eretta  nel  i6a» 
dopo  la  morte  del  Duca  Ranuccio  I;  ma  si  disse,  a f.  a5  della  sua  Par- 
ma Accad.  t parlando  della  Congiura  del  1611  e del  tremendo  gastigo- 
de’  Congiurati  nel  lòia,  che  in  quest1  ultimo  anno  altra  Accademia  in- 
sorse   di  Novembre  sotto  il  titolo  di  fedeli  . Del  che  non  allega 

altra  prora  che  la  predetta  Raccolta,  la  dedicazione  della  quale  è posta 
sotto  il  di  la  di  Novembre. 

Errò  il  Gozzi,  non  v*  ba  dubbio,  fissando  1*  epoca  del  quo  nascimento 
in  tale  giorno  con  sola  questa  fallace  prora;  ma  errò  poscia  anche  Ireneo 
ai  nel  far  dire  al  Gozzi  ciò  che  non  avea  detto  , e sì  scrivendo  che , a® 
realmente  oblio  vita  così  fatta  Accademia,  deve  stabilirsi  eretta  nel  *6ia. 
Voleasi  dire  o prima , o verso  il  i6ia;  poiché  la  Raccolta  qui  accennata 
può  bensì  provare  che  1*  Accademia  fu  eretta,  non  già  che  fosse  in  que- 
st1 anno.  11  Gozzi  allorché  parla  confusamente  e colle  solite  sue  ambngi» 
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a f.  2, 6,  di  un’Accademia  istituita  nel  i6aa  dopo  la  morte  del  Duca,  non 
accenna  già  a quella  de’  fedeli  , ma  veramente  all*  altra  degli  stabili  , 
che  fu  eretta  appunto  per  la  decadenza  in  cui  erano  i fedeli  nel  iòaa. 

Ripeto  qui  più  correttamente  il  titolo  di  quel  libricciuolo:  Raccolta 
di  poetiche  cornpoùtioni  latine  e toscane  delli  academici  fedeli  nel 
soleniss.  Dottorato  in  Reggi  delli  Illustrisi.  Sig.  Don  Alessandro  e Don 
Virginio  Cesarmi  Romani  al  ♦ . . Marchese  . . . Gio.  Giorgio  Cesarmi 
loro  maggior  fratello.  In  Parma , Appresso  Anteo  Viotti , sevcxti,  in-8.°. 
Nella  parte  inferiore  del  frontespizio  sono  le  armi  de*  Cesarini,  descritte 
in  alcuni  de*  componimenti.  Io  non  oserò  contraddire  di  assoluto  al  mio 
autore  affermando,  contro  le  osservazioni  di  lui,  che  di  fatto  esistesse 
questa  Accademia.  Ben  dirò  che  non  sarebbe  il  solo  esempio  di  Raccolte 
di  poesie  di  più  verseggiatori,  in  cui  taciuto  si  fosse  il  nome  di  questi. 

E sogghignerò  die  verso  la  fine  di  questo  libretto  di  carte  4°  trovasi 
una  Parmensis  Academice  Gratulutio , che  toglie  il  dubbio  che  questa 
Accademia,  se  ebbe  fiato,  non  fosse  Parmigiana.  Anche  aggiungo,  che 
nella  rammentata  opera  del  Zanon  si  trova  a f-  3ii  ricordata  un’acca- 
demia de’  Fedeli  in  Parma  nel  lòia.  lo  consento  che  la  maggior  parte 
di  queste  poesie  sieno  di  un  gusto  e di  uno  stile  uguale,  ma  non  che 
sieno  tutte . In  grazia  d*  esempio,  a me  non  pare  che  la  seguente  prima 
strofa  di  una  delle  canzoni  sia  rampollata  dalla  fonte  stessa,  da  cui  sca- 
turì la  prima  quartina  del  primo  Sonetto,  che  è questa: 

Già  nate  tran  tra  Marte , e Febo  liti , 

E si  temea  tra  Guerra,  e Pace  guerra 
Che  inegualmente  intenti  a i proprii  riti 
Non  soffre  Marte  i tre  Germani  in  terra. 

Ecco  la  strofa: 

Altri  miranda  il  del  rotarsi  intorno 
A V ampia  terra , e co * suoi  rai  fecondi 
Smaltar  d * erbe,  e di  frondi 
Le  seloe  e * prati ; e recar  notte  e giorno 
Il  Sol  per  torta  via  d * eterni  giri, 

L * alto  fattor  de  le  grand * opre  ammiri. 

È poi  da  notarsi  per  rispetto  all’Accademia  de*  fedeli,  che  non  fu  il 
primo  il  Gozzi  a scoprirne  l’esistenza.  Di  essa  ( come  di  quelle  degli  Stabili, 
e degli  Innominati  ) avea  parlato  il  Quadrio  più  correttamente  un  quarto  di 
secolo  prima  a f.  18  àe\V  Indice  unto,  alla  sua  Sfor.  e Rag.  d ’ ogni  Poes.  sulla 
unica  testimonianza  della  predetta  Raccolta.  Ed  anche  prima  aveane  detto  il 
Zanon  nel  luogo  citato.  11  quale  Zanon,  a f.  3i5,  ticn  ricordo  d*altra  Par- 
mense detta  degli  Industriosi  senza  indicare  il  tempo  della  sua  istituzione. 

S*  ingannò  Ireneo  eziandio  nel  porre  la  fondazione  dell’  Accademia 
degli  scelti  nel  Collegio  de*  Nobili  sotto  il  1671.  Il  Garuifi , da  cui  egli 
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tolte  la  notizia,  dice  chiaro  e tondo,  come  ciò  avvenisse  addì  37  di  Fei . 
dell'  anno  1673  al  cospetto  del  Duca  ; e confermalo  il  Zanon  a f.  3a3. 
Della  quale  Accademia  fu  grande  la  rinomanza.  Essa  meritò  di  essere 
ricordata  anche  a questi  ultimi  anni  dall’  illustre  Perticari  ( f.  4 3 8 , Voi.  a.°, 
P.  a.*,  Prop.  del  Monti  );  ed  il  Gigli  collocolla  nel  suo  Dizion.  Caler. 
tra  le  cinquantasei  ( non  5i,  come  dice  la  Proposta  ) principali  d’  Italia 
che  verso  il  1730  approvarono  le  opere  di  S.  Caterina  da  Siena.  Si  può 
vedere  la  lettera  del  Segretario  degli  scelti,  Francesco  Modegnani,  al 
Gigli  a f.  459  di  quel  Dizionario.  Essa  ha  la  data  Dal  Collegio  de’  Alo— 
Mi  di  Parma  nella  nostra  Accademia  degli  Scelti  a Agosto  1718. 

Face,  xxv,  Un.  19  e seg.  ; e Face,  xxvi.  Un.  5 e seg. 

„ Con  tali  effimere  Accademie  . . . non  confonderò  già 
„ quella  dal  Padre  Don  Paolo  Scotti  eretta  nel  suo  Moni- 
„ stero  di  S.  Gioanni  Vangelista,  e ristabilita,  e migliorata 
„ dal  Padre  Abate  Don  Angelo-Maria  Arcioni  . . . Corto 
,,  ad  emulazione  di  quella  ( di  Santa  Giustina  in  Padova ) 
,,  sorse  la  Monastica  Accademia  Parmense , di  cui  fu  im- 
„ presa  un  Sole  nascente  col  motto  nihil  opportunius 

OllIDTillORI  E CoRAmoBI 

Don  Angelo-Maria  Arcioni  la  ristabilì  nel  i663.  Il  motto  di  questa 
Accad.  non  fu  kihil  oppor  romus,  come  qui  nota  Ireneo  coll’  inesatta 
guida  delle  Lettere  del  Grillo,  ma  sì  bdmqoam  opportubics,  secondo  che 
ne  assicura  il  P.  Raineri  nella  Prefaz.  alla  sua  Storia  Paneg.  di  S.  An- 
seimo Cantuar.  Sembra  che  l’Alfò,  allorché  scrisse  il  presente  Discorso 
prelim. , non  avesse  veduto  per  ancora  questo  libro,  di  cui  si  servì  poscia 
nell’Articolo  di  D.  Andrea  Arcioni,  ove  però  cantò  destramente  di  ripar- 
lare del  predetto  motto  forse  per  non  doversi  disdire  del  rimprovero  che 
a f.  18  del  Saggio  degli  err.  della  Parma  Accad.  del  Gozzi  avea  a torto 
fatto  a questo,  il  quale  rettamente  scrittelo  per  isumquam  oppoetohius. 

Né  qui  ci  disse  Ireneo  il  nome  dell'Accademia  che  fu  degli  elevati, 
come  notò  poi  nel  pred.  Art.  Per  essa  il  Rainieri  scrisse  quella  Istoria  paneg., 
nella  prefaz.  della  quale  si  possono  leggere  altre  notizie  dell' Accad.  stessa. 

Face,  xxvii,  lin.  18  e seg. 

„ S’  udirono  componimenti  del  prefato  Marchese 
,,  Giuseppe  Pallavicini  . . . del  Conte  Giuseppe  Fabri 
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„ Arciprete  della  Cattedrale  di  Piacenza,  Prelato  della 
„ Corte  di  Roma,  ecc.  „ . 

Cor  REcioa  > 

Nel  copiare  questo  brano  del  Garuffi  avendo  Ireneo  dimenticato  il 
nome  del  Prelato  nella  Corte  di  Poma,  cioè  Ranuccio  Pallavicini,  fa  cre- 
dere che  tale  fotte  il  Conte  Giuseppe  Fabri,  che  non  era.  Ecco  il  patto 
del  Garufli  ( f.  374  dell’ Ital.  Accad.  ):  „ S’udirono  i componimenti  del 
„ prefato  Marchese  Gioseppe  Pallavicini  Arcidiacono  della  Cattedrale 
„ di  Parma,  del  Co:  Gioseppe  Fabri  Arciprete  della  Cattedrale  di  Piacen- 
„ za;  di  Monsig.  Ranuccio  Pallavicini  Prelato  nella  Corte  di  Roma,  ecc.  „ ■ 

Face,  xxxtx,  Un.  7 e seg. 

„ in  Busseto  mia  patria,  . . . sendo  io  giovane 
„ di  16  anni,  il  mio  egregio  amico  e maestro  il  signor 
„ Dottor  Buonafede  Vitali,  e il  suo  Fratello  Don  Fa- 
,,  bio  . . . fondarono  nel  1757  quella  ( Accademia  ) 
„ de’  pastori  emoni,  le  cui  Leggi  col  Catalogo  degli 
„ Accademici  si  stamparono  quell’  anno  in  Urbino  „ . 

Coti  tziom 

Queste  Leggi  e Catalogo  de’  Pastori  Emonj  di  Busseto  ti  stamparono, 
è vero,  in  Urbino  nel  1757  ( in-4-“-picc.°  ),  ma  la  fondazione  dell*  Ac- 
cademia è anteriore  di  quasi  nove  anni.  Il  eh.  Sig.  Prof.  Pietro  Vitali 
ultimo  Gran  Pastore  di  questa  adunanza  letteraria,  che  da  molti  anni 
tace,  nell’  Orazione  da  lui  pubblicata  nel  1816,  in  morte  di  Buonafede  t 
di  Fabio  fratelli  Vitali,  e di  Francesco  degli  Eletti , fondatori  dell"  Emo- 
nia, e detta  nell'Accademia  del  di  5 di  Ottobre  1814,  che  fu  l’ultima, 
a f.  7 e 8 dice  in  punto:  „ Nel  di  primo  di  Marzo  dell’  anno  mille  e 
,,  settecento  quarantanove  fondarono  essi  pertanto  l' Adunanza;  e nel  17S7 
,,  ne  stesero  le  leggi , che  alcuni  anni  appresso  approvate  furono  dal 
,,  Reale  allora  Dominatore  di  questi  Stati  Ferdinando  di  Borbone  „ . 
Lo  che  è confermato  solennemente  dal  preambolo  di  quelle  leggi,  che 
suona:  Baunati  nella  Valle  di  Tempe  presso  il  fiume  Peneo  ...  il  giorno 
quaitresimo  del  Mese  settesimo  dell’Anno  pur  ssttisimo  dalla  vosdazioui, 
di  Grazia  il  di  ventiquattresimo  di  Settembre  dell’  taso  milleìett*c*r- 
cirqu  A RTACiRQn esimo  il  Gran  Pastore,  ecc. 

A chi  piacesse  vedere  maggiori  notizie  sur  essa  Accademia  legga  la 
predette  Leggi,  ecc.  ed  Orazione. 
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CXLVI. 

Gl  AM  BATISTA  TEODOSIO 

Face.  3 , Un.  ultima ; e Face.  4 ■>  Un.  i e seg. 

„ Ivi  ( in  Romagna  ) ebbe  a fermarsi  a compia- 
„ cenza  degl’  Imolesi,  che  lo  vollero  Medico  della  Città, 
„ e privilegio  gli  diedero  di  cittadinanza  ,, . 

Giunta 

Luigi  Angeli  nelle  sue  Memorie  Storiche  di  alcuni  Medici  Imolesi , 
i8c8,  narra  che  il  Teodosi  fu  eletto  medico  d’ Imola  dal  consiglio  gene- 
rale addì  a8  Luglio  del  i5ir,  e che  tali  furono  la  sua  morale  condotta, 
la  sua  dottrina,  1’  integrità  della  vita,  e la  vigile  assistenta  da  lui  pre- 
stata agl’ infermi,  che  ai  a5  di  Agosto  del  i5i6  fu  aggregato  al  consiglio 
sopranumerario  del  popolo,  ed  indi  al  Catalogo  de ' Consiglieri  numerar j 
ónde  allettarlo  a fermar  proposito  di  stabilirsi  colà  e perpetuarvi  la  sua 
stirpe.  Queste  notizie  trasse  1*  Angeli  dal  notabil.  gestor.  Civitat. 

Imolce,  l.  6 , />.  Si,  riportandone  il  seguente  brano:  „ Die  xxv.  Augusti . . . 
,,  Eximius  artium  et  medicine  Dominus  magister  Joannes  Baptista  de 
„ Thcodosiis  de  Parma,  qui  alias  anno  i5n.  a8.  Julii  acceptus  fuerat  in 
„ medicum  civitatis  Imola  propter  ejus  prrclaras  animi  dotes,  et  doctri- 
,,  nam  acceptus  est  in  numero  civium  Imolensium , ut  gauderet  privile- 
9»  gii?»  immunitatibus,  et  gratiis,  quibus  gaudent  et  fruuntur  alii  cives 
Imol*  juxta  formam  statutorum  dict*  civitatis  et  similiter  ad  hoc,  ut 
ipse  se  disponeret  habitare,  et  perpetuare  una  cum  suis  bere  dibus , et 
„ succe ssoribus  in  ipsa  c tritate , quia  et  oodem  tempore  relatus  est  in  al - 
,,  bum  Consiliariorum  ejusdem  civitatis  ,, . 

Aggiugne  Luigi  Angeli  che  nel  i5ai  essendo  il  Teodosi  gonfaloniere 
surrogato  per  la  morte  di  Scipione  Gigli , fu  uno  de*  tre  deputati  a con- 
cordare coi  Bolognesi  sui  confini  della  via  di  Doccia  a norma  della  Bolla 
di  Sisto  ir,  fra * quali,  e la  comune  d ’ Imola  erano  insorte  alcune  discre- 
panze. Hel  primo  di  Febbrajo  i5a3  si  trova  fra  gli  eletti  a vedere  le 
ragioni , che  aveva  quel  Fescovo  d ’ Imola  sopra  il  Castello  di  Bagnara,  e 
nel  dì  ia  di  Maggio  i5a4  fra  i deputati  alle  liti  della  Città, 
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Face.  4,  Un.  i3  e seg. 

„ Scrivendo  il  Teodosio  di  essere  partito  di  Roma- 
,,  gna  in  tempo  di  pestilenza,  comprendiamo,  che  ciò 
„ avvenne  l’anno  i5a8,  nel  quale  appunto  l’ Alidosi 
„ ce  lo  presenta  accolto  in  Bologna , ed  onorato  della 
„ pubblica  lettura,  in  cui  perseverò  sino  alla  morte  „ . 

Osservazione  e Giunta 

Secondo  che  dice  il  predetto  Angeli  fu  chiamato  professore  di  medi- 
cina nell*  Università  di  Bologna  l’anno  i5a5,  ed  ottenne  dal  Consiglio 
comunitativo  d’  Imola  il  permesso  à'  allontanarsi  per  qualche  tempo , fer- 
ma stante  la  sua  famiglia  colà  domiciliata.  Ma  durò  poi  in  quella  Catte- 
dra molti  anni  spandendo  gran  fama  di  sé;  e trovandosi  colà  nel  i533 
Clemente  vii  gli  concesse  di  potere  trasportare  in  Bologna  i prodotti  dei 
possedimenti  che  avea  in  quel  d’ Imola,  e fu  largo  tanto  a lui  che 
a’ suoi  discendenti  di  molti  privilegi,  come  appare  dalla  onorevolissima 
e lunga  lettera  in  forma  di  breve  con  data  di  Bologna  del  dì  6 Marzo  xS33, 
la  quale  si  può  leggere  da  f.  xoo  a 104  del  libro  di  L.  Angeli. 


Face.  5,  Un.  17  e seg. 

» • ■ . nell’  età  di  63  anni,  correndo  il  Settembre 
„ del  i538,  mori.  Fu  seppellito  nella  . . . Nunziata 
,,  fuori  di  Bologna  . . . con  questo  Epitaffio:  ecc.  „ . 

Giunta 

Soggiugne  L.  Angeli  che,  poco  prima  di  morire,  il  Teodosio  area  sta- 
tuito di  restituirsi  ad  Imola,  che  tenea  in  conto  di  seconda  sua  patria. 

L’  Epitaffio  riferito  dall’ Affi»  è copiato  con  diligenza,  salvo  che  nel- 
l’originale trovasi  immola  a vece  di  imola.  Molto  spropositato  si  ha  nel 
predetto  Angeli  a f.  106 , benché  egli  dica  d' averlo  tratto  fedelmente 
dall'  originale.  Non  s’  accorse  d’  avere  ommesso  molte  parole,  e confuso 
un  verso  coll’altro,  e storpiatone  uno. 

L’  Angeli  dice  poi  che , morto  il  Padre , i suoi  figli  e discendenti  suc- 
cessero a lui , ed  ebbero  subito  il  posto  in  consiglio  ( d’  Imola  ) sino  alla 
estinzione  della  onorata  famiglia ; e che  questi  furono  Giuseppe,  Antonio, 
Girolamo,  Cesare,  Pietro,  e Bartolommeo  ultimo,  che  ebbe  sole  tre  figlie, 
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due  delle  quali  morirono  nubili , e la  terza  fu  maritata  al  nobile  Sig.  Tom- 
maso Zappi  detto  da  S.  Maria,  dalla  quale  vennero  i luti’ ora  viventi 
( nel  1808  ) Signor  Giuseppe  e Gian  Paolo  Arcidiacono  di  questa  Catte- 
drale ( d’ Imola  ) ecclesiastico  esemplarissimo.  Oltre  i figli  nominati  dal- 
l’ Angeli  ebbene  un  altro  chiamato  Filippo,  «otto  il  nome  del  quale  è la 
dedicazione  delle  Medicinales  Epistola  del  Padre  al  Cardinale  Cesarini. 
Essa  ha  la  data  di  Bologna  ex  adibus  nostris,  lo  che  potrebbe  dimostrare 
eh’  egli  abitasse  in  quella  Cittì,  e però  non  fosse  trovato  nel  novero  dei 
suoi  fratelli  che  abitavano  in  Imola,  ed  ebbervi  posto  nel  Consiglio. 

Face.  6,  lìn.  3 e seg. 

„ I.  Coment um  Nicoli  super  Aphorismos  Hippo. 
„ compilatum  a Magistro  Jo:  Baptista  Theodosio  Par- 
,,  mensi  . . . Impressum  Bononice  . . . i5a,a  ,,  . 

OsiERVArion*  a Gichta 

Il  predetto  Luigi  Angeli  andò  errato  allorché  asserì  che  questi  Co- 
menti  furono  stampati  la  prima  volta  in  Bologna  nel  i5a5.  Pare  indubi- 
tato che  la  predetta  del  l5aa  sia  la  prima  edizione. 

Non  osservò  Ireneo  che  é dedicata  dall’  autore  ad  Alberto  Pio  Prin- 
cipe di  Carpi  cui  il  Teodosio  chiama  suo  rifugio;  e che  la  dedicazione 
sta  in  fine  del  libro  in  due  carte  separate  con  registro  speciale  Ma,  dopo 
l’ insegna  dello  stampatore.  Osservazione  da  non  ommettersi,  perchè  po- 
trebbe mancarne  qualche  esemplare  senza  che  il  possessore  se  ne  addesse, 
essendo  qneste  due  carte  fuori  del  Registro  di  tutta  1’  opera.  Dice  Luigi 
Angeli  che  ne  è un’altra  edizione  fatta  in  Basilea.  Egli  la  chiama  seconda. 


CX  L VII. 

GIAMMARIA  LANFRANCO  DA  TERENZO 
Face.  8,  Un.  3 e seg. 

„ Dal  libro  della  Massaria  Canonicale  di  Brescia, 
„ appartenente  al  i5a8,  si  apprende  come  in  quell’  an- 
„ no  il  Capitolo  di  quella  Città  lo  scelse  a Maestro  di 
„ Cappella 
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Omitv  AZIDHI 

Era  tale  anche  nel  i533  quando  pubblicò  le  tue  Scintille  di  Musica, 
imperocché  nella  dedicazione  a Messer  Bartholomeo  Maschara  Bresciano, 
la  quale  è in  data  di  Brescia,  nelle  case  della  Cantoria  del  Domo,  alti 
tii.  di  Marzo  M.  D.  xxxm.,  chiama  quel  Capitolo  mio  senza  fine  lodato 
....  capitolo  Canonicale  del  Domo  di  Brescia.  E più  ivi  dice  al  Ma- 
scara che  oltre  al  fare  il  piacere  di  lui  nel  pubblicar  questo  libro , Iacea 
gran  comodo  a té  stesso  per  questo,  che  di  di  in  di  sopravvenendogli 
qualche  nuovo  scholare  ( bisognandogli  insegnar  a i chetici,  et  soprani 
della  Musica  misurata  del  predetto  Capitolo  ) una  buona  parte  di  lai 
princìpi i gli  bisogna  scrivere,  ....  fatica  che  cessa  in  parte  colla  pub- 
blicazione di  esso  libro. 

Questo  è scritto  con  qualche  proprietà  di  favella.  Egli  chiude  la  pre- 
detta dedicazione  colla  protesta  di  volere  scrivere  con  l'  osseruanza  ( al 
meglio  che  sappiamo  ) della  lingua  Toscana  , cosa  che  in  tutto  osseruare 
in  queste  nostre  scintille  uoluto  non  /sabbiamo,  per  non  offendere  con  al- 
cune parole  troppo  Toscanamente  dette  V orecchie  de  i più,  auisandomi 
che  esse  scintille  siano  più  tosto  richieste  alli  ostentatori  della  uniuersale 
Italiana  fauella,  et  a principianti , che  a gli  introdotti  di  questa  arte,  et 
osseruatori  della  Toscana  lingua. 


hi. 

„ II.  Scintille  di  Dfusica  ...  In  Brescia  per  Lo- 
,,  dovico  Brìtanico.  In-4.0  lungo  ,,  . 

Correzione  e Giunte 

È in-8.°  ohlongo.  Dimenticò  Ireneo  di  porvi  l'anno,  die  è m.  d.  xrxm, 
e che  trovasi  tanto  nel  frontespizio,  quanto  sulla  face.  i43  , la  quale  è 
l’ultima.  Due  Epigrammi  latini  di  Gotardo  Costa,  e di  Andrea  Muzio 
statinovi  a tergo  del  frontespizio,  e sono  in  lode  d^l’ autore.  Dopo  la  ram- 
mentata dedicazione  italiana  al  Mascara,  evvì  una  foggia  di  risposta  di 
quest’  ultimo  in  lingua  latina,  dalla  quale  si  pare  come  il  nostro  autore 
avesse  formati  colà  molti  e valenti  allievi  nel  contrappunto;  come  sarebbe 
lodata  la  sua  opera  per  chiarezza  ed  erudizione;  e come  era  questa  felice 
augurio  della  grande  ch’egli  stava  apprestando,  la  Terenziana , qui  sotto 
accennata  dall’  Affò. 

È descritta  quest’  opera  dal  Lichtentlial  ( 1.  c.  Tomo  4 °>  f-  9®  « 93  ) . 
Ivi  egli  dice  che  è di  facce  14»,  in»4  °.  Già  vedemmo  che  è di  143,  in-8.° 
oblongo.  Ha  in  oltre  4 «'arte  preliminari. 

Il  Lichtenthal  nota  che  il  Burnejr  ne  cita  un’altra  edizione  del  tS38. 

Teme  VI . Parte  II.  60 
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CXLVIII. 

BARTOLOMMEO  PRATI 
Face.  9,  Un.  a e seg. 

„ da  giovane  studiò  in  Pavia  sotto  , . . . 

„ Francesco  Corte  ...  : Leone  Smagliati  ....  assi- 
,,  cura,  coiti’  egli  ( il  Prati  ) , Pietro  Ruggeri,  e Giro- 
„ lamo  Zunti  erano  tre  Dottori  de’  migliori  della  Città. 
„ Infatti  trattò  assai  cause  presso  il  Senato  di  Milano,  e 
„ molto  si  distinse  nella  celebre  Causa  Pallavicini  .... 
„ Morì  l’anno  ....  e fu  celebrato  con  funebre 
,,  orazione  latina  da  Cristoforo  Farasio  parmigiano  „ . 

Osservazioni  e Giunte 

Bartolommeo  Prati  fu  eziandio  discepolo  di  Carlo  Ruino,  come  cavasi 
dalla  sua  sottoscrizione  al  Consiglio  76S  di  esso  Ruino,  il  quale  sta  infra 
quelli  del  Mondello» 

In  quanto  all*  essersi  molto  distinto  nella  celebre  Causa  Pallavicini, 
so  1’  Affò  volle  parlare  di  quella  in  cui  il  Marchese  Alessandro,  padre 
del  Card.  Sforza,  si  fece  attore  contro  il  Duca  Alessandro  Farnese  che 
avealo  spogliato  nel  1 588  di  feudi  ed  altri  beni , chiaro  emerge  che  prese 
un  grave  sbaglio.  Non  potea  il  Prati  essere  avvocato,  o giudice  in  una 
Canta  introdotta  ne*  Tribunali  46  anni  dopo  la  sua  morte.  £ se  Ireneo 
mirò  ad  altra,  dovea  specificarla,  tanto  più  necessariamente,  che  essendo 
la  predetta  la  più  famosa  di  questa  illustre  famiglia , ognuno  crede  che 
appunto  ad  essa  accenni.  Ora  se  in  questa  più  famosa  ebbe  qualche 
uffizio  un  Bartol.  Prati  fu  diverso  da  quello  di  cui  è qui  ragionamento. 

In  quanto  al  nostro  aggiugneremo  che  nel  i5aa  era  Luogotenente  di 
Francesco  Guicciardini  allora  Commessario  generale  dell’  Imperatore , e 
Governatore  di  Parma.  Del  che  ho  certezza  da  un  Diploma  di  Cittadi- 
nanza accordata  dalla  Repubblica  nostra  il  di  ultimo  Dicembre  di  quel- 
l’anno al  Conte  G.  Cet.  Colombo,  documento  da  me  avuto  sott*  occhi. 
Fu  in  questo  stesso  anno  deputato  dal  Comune  a porre  la  solita  appro- 
vazione agli  Statuti  merzadrorum  ( dei  mercanti)  della  Città  nostra,  la 
quale  approvazione  sta  autografa  a carte  48  di  quegli  Statuti. 
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TI  Vaghi  nella  mentovate  note  ms».  dice  che  era  Acogadro  nella  Tu- 
tela da'  Fratelli  Laiatta,  1’  anno  1639. 

Nicolò  Manlio  ha  verai  indiritti  al  noatro  Prati  nel  Codice  posseduto 
dalla  Biblioteca  Parmenae  intitolato  Carmina  Nicolai  Moniti  Parmeruis. 
Ivi  il  chiama:  luanaama 

Frate,  decus  patria,  spesque,  salusque  tua. 

Face,  io.  Un.  9 e seg. 

,,  In  Duomo  sotto  la  Confessione  ebbe  il  suo  mau- 
„ soleo,  travagliato  egregiamente  in  marmo  da  Prospero 
„ Clementi  „ . 

Giusta 

La  Biblioteca  Parmenae  poaaiede  ora  la  scrittura  originale  del  con- 
tratto che  fece  il  Clementi  il  di  8 di  Agosto  dell’anno  i&4^  con  Don 
Francesco  Maria  del  Prato,  e co’  suoi  nepoti  figli  di  Bartolommeo  per 
iacolpire  questo  bellissimo  monumento.  È fra’  testimonii  il  celebre  nostro 
Girolamo  Mazzola.  Poaaiede  altresì  una  ricevuta  autografa  che  fa  il  Cle- 
menti ad  eaao  Girolamo  Mazzola  di  porzione  della  aomma  convenuta  nel 
predetto  contratto  addi  8 di  Luglio  del  i!>44'  Fermi  non  sia  per  essere 
disaggradevole  per  gli  amatori  delle  Arti  graziose  il  pubblicare  questi 
due  documenti,  i quali  non  so  che  sieno  mai  comparsi  alla  luce.  Eccoli 
nella  loro  originale  ortografia. 

ir.  d.  ahi/.  Die  ruj.  Augusti 

«— • : — Capi  tuli  ne  guai  si  citiene  V acordio  che  M.  D.  Frane.’  Maria 
del  prato  et  gli  nepuoti  hanno  fatto  có  mastro  Prospero  di  Cle- 
menti da  reggio  in  fare  la  sepultura  del  M.“  M.  Bortholomeo 
del  prato  , 

P.’  chel  detto  M.n  Prospero  sia  ohligato  fare  la  detta  sepultura  di  quella 
qualità  si  còtienne  nel  modello  fatto  da  lui  che  la  cassa  di  marmo 
da  reggio  di  belle  macchie  ci  il  freggio  riportato  di  marmo  da 
Carrara  et  ci  il  scudo  nel  mezzo  et  ci  quella  testa  di  morte  nella 
cima  de  detta  cassa  anchora  di  marmo  da  Carrara, 

Et  le  due  figure  siano  di  grandezza  eguale  al  naturale  et  siano  di  mar- 
mo di  Carrara  bell .m°  ci  la  preda  del  sodetto  marmo  da  Carrara 
nella  quale  si  ha  da  scolpire  V Epithafio , 

Et  chel  piano  doue  posano  le  figure  habbia  un  Comisone  di  marmo  di 
reggio  fermo  et  duro  et  tutto  piano  il  quale  sia  piano,  ci  un» 
intaglio  di  una  chiozzola 


Digitized  by  Google 


476 

Et  promette  detto  M.n  di  hauere  finita  tutta  l’  opra  di  detta  sepultura 
cipitafnte  tra  termine  di  mesi  zruj. 

Et  promette  detto  M prospero  mettere  a tutte  sue  spese  le  pietre  et 
marmi  neccesari  a tale  opra  nella  guisa  si  contiene  di  sopra. 

Et  detto  M.  D.  Fran .**  maria  et  nepoti  promettono  di  dare  a detto 
M.n  prospero  per  pagamento  et  prezzo  di  scudi  . 65.  oro 

Et  detto  mastro  prospero  ha  receuuto  dalli  sodetti  a conto  del  pagaméto 
scudi  . xx.  d’  oro  in  oro 

Ego  prbr  franciscusm * 

Pratus  manu  p pria 

Jo  hieronimo  Mazuollo 
fu j presente 

Io  Don  Pietro  scantio  fui  piste 
1644  odi  8 de  lui 

Sia  nota  si  corno  Io  prospero  chlemi  te  0 Recepiste  da  M.  hironimo 
Mazole  pitore  schude  quidesi  in  tata  moneda  a Raxone  di  lire  cinque  e 
tolde  sedesi  per  schude  a cito  de  la  sopoltura  de  il.  bertolame  del  prato 
adi  e mi  Ics  imo  dite  de  sopra. 

E piu  Io  prospero  chlemete  hebo  schude  uite  dorè  ile  capara  de  la  dita 
sopoltura  in  camara  de  la  casa  dei  li  herede  de  M.  bertolame  dal  prato 
le  fui  presite  M hironimo  mazole  pitore  e pure  altre  persone  eh  Io  non 
li  cognoscha 

le  prospero  chlemete  ho  schrito 
de  mia  mane  propia 

Da  questi  documenti  oltre  l’avere  la  sienretza  del  carattere  del  Maz- 
zola , e del  Clementi , si  cava  altresì  , come  si  facesse  uso  in  quii’  tempi 
de’  marmi  Reggiani  j e come  lo  scudo  d’ oro  di  Parma  equivalesse  a 
lire  5 e soldi  16,  in  conferma  di  quanto  dice  l’ Affo  nella  sua  Zecca 
di  Parma. 


Ivi. 

„ II.  Summa  Consiliorum  ...  Uno  de’  suoi  Con- 
„ suiti  trovasi  fra  quelli  dell’  Alba  Num.  778  „ . 

r 

Giunta 

E si  trova  pure  scrìtto  sott*  uno  di  Carlo  Rumo  impresso  cogli  stessi 
Consulti  dell’Alba  al  N.°  766,  ed  anche  nella  collezione  de*  Consulti 
del  medesimò  Rumo. 
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CXLIX. 

MARIO  GRAPALDO 


Face.  ia. 

Il  Liberati  nelle  Memorie  Storiche  de’  Poeti  Parmigiani,  Tomo  a.°, 
pag.  16,  dice  che  nacque  Mario  di  Francesco  Maria,  e d’ Amabili»  Ga- 
rimberti  il  giorno  dieci  del  mele  d’ Aprile  dell’ anno  148?)  aecondoché 
trovati  ne’  libri  batteiimali  di  Parma.  Ma  in  questi  a vece  di  Mario 
io  ritrovo  nn  Marc’  Antonio  Grapaldo. 


Face.  i3,  Un.  la  e seg. 

„ Sono  suoi  alcuni  pochi  versi  impressi  l’ anno  1 5a4 
„ nella  Conciaria  „ . 


Cosasti  osi 

Non  nel  >5a4,  ma  lì  nel  i5a5  anno  in  cni  fu  stampata  la  Coryciana. 
Correggasi  altresì,  nella  Iscrisione  che  segue,  degkwerk  in  DEGRnsm, 
che  accordasi  necessariamente  col  dativo  «amo  osa  caldo. 


CL. 

LUIGI  BORRA 
Face.  14,  Un.  n e seg. 

„ Esso  Lionardo  generò  Luigi  ( Borra  ) Dottor  di 
„ Leggi,  di  cui  intende  parlare  il  Padre  Cherubino,  il 
„ quale  fu  Dottor  di  Collegio,  e nel  1 47^  era  Avoga- 
„ dro  di  Mercanzia,  e nel  1 470  uno  fu  de’  quattro 
„ Ambasciadori  spediti  a Milano,  ecc.  Questi  morì  l’an- 
„ no  i486  lasciando  due  figliuoli  . . . che  un  Epitaffio 
„ gli  posero  nella  loro  Capella  nella  Chiesa  del  Carmine  „ . 
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Gidrti 

11  Parodi  nel  Sillahus  do’  Professori  di  Pavia  ha  Burrai  Aloysias  Par- 
mensi,i J.  C.  i45a,  che  vcrisimilroento  è lo  stesso  di  cni  parla  Ireneo , e 
■ari  ritornato  in  patria  dopo  aver  letto  coli  durante  la  «uà  giovinezza. 
Nel  Registro  Cronologico  di  Privilegi!,  cui  pole  in  fronte  al  tuo  libro  il 
Parodi,  »i  legge:  Pro  D.  Aloysio  Burro  Parmensi  electo  ad  Extraor  dma- 
riam  Juris  Civilis  in  Festis. 

11  Vaghi  nelle  rammentate  note  mas.  riferiice  così  1'  Epitaffio  a cui 
accenna  Ireneo: 

ALOYSIO  BORO  JURECONSULTO  HIERONTMUS 
ET  LE0NARDU9  FILII  MERENTES  POSUERE  i486 
ai  MARTI!. 

Forte  di  uno  di  questi  due  figli  di  Luigi  Giureconsulto  sono  fattura 
le  Poesie  del  Borra  Parmigiano  stampate  in  Milano  presso  il  Castiglione 
i5r4  di  cni  diede  notizia  ad  Ireneo,  a’  :g  Maggio  del  1792,  Luigi  Bollò 
chiedendogli  se  le  conosceste.  Ignoro  la  risposta  datagli  dall’ Affò.  Non 
trovo  ricordo  di  questo  libro  ne’  bibliografi  da  me  esaminati , nò  posso 
credere  che  il  Bellò,  che  possedevalo,  pigliasse  equivoco  nel  nome  e nella 
patria.  Giovanni  Castiglioni  stampava  in  Milano  anche  in  quell’  anno. 


Face.  i5,  lin.  17  e seg. 

„ Forse  ancor  giovanetto  fu  Luigi  mandato  allo 
„ studio  di  Pavia,  perchè  le  Rime  sue  lo  mostrano 
„ amatore  di  una  fanciulla  di  quella  Città,  da  lui  chia- 
„ mata  Alba  „ . 


Oiastv Astoni 

L*  Affò  ne*  suoi  Spogli  chiama  questa  fanciulla  Alba  Graoilanda. 

Dai  primo  Sciolto  di  queste  rime  del  Borra  ( che  ivi  chiama  sè  «tesso 
col  nome  pastorale  di  Dameta  ) cavasi  che  Alba  abitava  sulla  riva  sini* 
etra  del  Ticino: 

„ Del  bel  Tesino  a la  sinistra  riva 
„ Scoccar  duo  lumi  un  velenato  dardo. 

Da  altro  brano  si  ha  che  continuò  ad  amarla  anche  dopo  la  sua  par* 
Lenza  da  Pavia. 
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Face.  16. 

Sull’ uccisione  del  Banderaio  e di  un  altro  aold, -ito  di  Papa  Paolo  IH, 
narrata  qui  daU’Aflo,  è da  vedersi  una  curiosa  lettera,  a lui  sfuggita , di 
Pietro  Aretino  che  scrive  con  gran  calore  Ai  Signori  Enfiarti  di  Parma, 
perchè  si  adoperino  col  Papa  per  ottenere  il  perdono  de’  giovani  Farmi* 
giani  così  severamente  castigati.  Questa  lettera  è in  data  di  Venesia 
aS  Dicembre  M.  n.  xxxvii.  Essa  trovasi  a f.  071  del  primo  libro  dello 
lettere  di  M.  Pietro  Aretino , Parigi,  1609.  È errore  nell’anno  che  si 
debbo  correggere  in  i538.  Di  fatto  la  grida  del  Commissario  del  Papa  in 
Parma  Dottore  Tarasio,  a cui  accenna  qui  Ireneo,  è del  di  ft  Maggio  i538. 

1 compagni  d’ esiglio  del  Borra  furono  Massimiano , Ercole , e Simone 
Balestrieri,  Andrea  Bajardo,  Felice  Delfino,  Antonio  aliar  Lusignolo,  Pie- 
tro Milanino,  Giambatista  Garimberto,  Bartolommeo  Scutellari,  Marc’  An- 
tonio Girarduzsi , Pier-Antonio  Centoni , Bastiano  Burgio , Lodesino  de 
Cornazzano , Gian  Francesco  Bernazone,  Girolamo  de  la  Matalena  Sebi- 
bazza,  il  Gioja,  Gian- Battista  Roscio,  ed  alcuni  loro  domestici. 

Face.  19,  lin.  26. 

„ Di  assai  gentile  maniera  fu  il  poetare  del  Borra,  ecc.  „ . 

Osseutaeioks 

11  Doni  ha  poste  il  nostro  Borra  nell’  Inferno  de’  Poeti , come  vodesi 
a f.  184  del  secondo  libro  de'  Mondi,  impresso  in  Vinegia  nel  i553  pel 
Marcolini.  Ma  da  quanto  soggiugne  nella  facciata  seguente  rimane  dub- 
bio, se  lo  abbia  collocato  tra’  poeti  ignoranti,  o no.  Nè  gioverebbe  if 
dire  in  favor  suo  che  è messo  in  ischiera  col  Bornia  , cbè  nè  di  questo 
facessi  gran  capitale  dal  Doni,  come  appare  dalle  allusioni  ad  esso  il 
Berni,  che  leggonsi  ivi  a f.  176. 

Non  si  pn ì>  negare  che  molte  di  queste  rime  non  sieno  commendevoli 
per  agevolezza,  e per  lampi  di  fecondo  immaginare.  Ma  ne  sono  anche 
non  poche  che  odorano  la  giovinezza  dell’  autore.  Ed  altre  , direi  quasi  , 
la  fanciullezza.  Per  modo  d’ esempio  quel  Sonetto  tutto  intessuto  del 
sostantivo  fiamma  e del  verbo  infiammare,  nel  quale  ogni  verso  termina 
eolia  parola  fiamma;  e quell’altro,  in  cui  tutti  finiscono  per  lume,  e capo 
e ventre  hanno  intarsiati  de’  diversi  tempi  e numeri  di  illuminare  e di  lume. 

Face.  20,  lin.  21  e se".;  e Face.  21,  lin.  1 e seg. 

„ IV.  Commentari  delle  cose  de’  Turchi.  Ne  parla 
„ il  Da-Erba  scrittor  coevo,  e giova  credere , che  nou 
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„ gli  accennasse  senza  buon  fondamento  ....  in  un 
„ codice  della  Biblioteca  Saibante  di  Verona  trovasi  a 
„ penna  un  Opuscolo  intitolato:  Discorso  di  Messer 
„ Giovati-Luigi  di  Parma  sopra  la  impresa  di  Austria 
„ fatta  dal  Signor  Turco  nel  i53a  ....  Veramente 
„ il  nostro  Borra  al  battesimo  si  chiamò  Gian-Luigi 
cita  poscia  Ireneo  la  stampa  del  predetto 
Discorso , e dice  che  ha  un  principio  tutto  diverso  dal 
Manoscritto  ) „ le  date  dell’Opuscolo,  e della  edizione 
,,  ( i543,  il  mese  di  Ottobre  ) non  ostano  a riputarlo 
„ del  nostro  Borra.  Solo  può  fare  difficoltà  un  altro 
„ codice  della  Biblioteca  di  S.  Marco  ....  contenente 
„ appunto  avvenimenti  del  secolo  xvi,  e spezialmente 
„ di  guerre  fra  i Turchi,  intitolato:  Volume  di  Historie 
„ composte  da  Gio:  Alvise.  Parma  1 547  ••••!**  Opera 
„ è nobilissima  per  le  cose,  e per  lo  stile  . . . . , ma 
„ se  composta  dee  dirsi  nel  i547»  come  vi  sta  notato, 
„ indarno  si  attribuerebbe  al  Borra  morto  nel  1 545. 
„ Ma  il  i547  è forse  l’anno,  in  cui  il  codice  fu  tra- 
„ scritto,  non  già  quello  in  cui  fu  composto.  Noi  non 
„ conosciamo  altro  Scrittore,  fuori  del  Borra,  che  chia- 
,,  mar  si  potesse  Gian-Luigi  da  Parma  ....  Sotto 
„ un  tal  nome  del  pari  ha  rime  il  nostro  Parmigiano 
„ in  un  Codice  della  Chisiana  ....  Però  sembrami 
„ potersi  dire  il  Borra  autore  di  questi  stessi  lavori  „. 

Osservazioni 

Ireneo  assunse  qui  le  parti  di  patrocinatore  della  propria  opinione 
intorno  all'essere  il  Borra  autore  delle  predette  cose,  anziché  quelle  di 
critico  imparziale,  che  non  dee  cercare  che  la  schietta  verità. 

Io  non  negherò  di  assoluto  al  Da* Erba  che  Luigi  Borra  abbia  scritto 
de’  Commentarti  delle  cose  de * Turchi,  ma  ben  dubiterò  ch'egli  sia  l'au- 
tore del  Discorso  stampato  nel  1 5^3  in  Bologna,  e del  volume  di  Historie 
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che  sta  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  di  Venezia.  Molti  scrissero  nel  se*» 
colo  16.0  delle  cose  de*  Turchi,  nè  vi  ha  improbabilità  veruna  che  fosse 
quasi  ad  un  tempo  più  di  un  Parmigiano  che  intorno  alle  medesime 
qualche  opera  compilasse.  Difatto  un  Dììcotso  della  guerra  contro  Turchi 
scrisse  anche  Mons.  Girolamo  de'  Rossi , come  vedesi  a f.  95  di  questo 
4.0  Volume.  Il  Borra,  sempre  avvolto  in  amorose  vicende  ; rimasto  assente 
lunga  pezza  dalla  patria,  peregrinando  ancora  in  remote  regioni,  e sui 
mari;  studiatore  di  molte  lingue  straniere  ; autore  di  tante  poesie  eroti- 
che ; tale  essendo  ostentatore  de*  ceppi  amorosi  perpetui  in  cui  vivea  da 
tramandarne  a’  posteri  avvisatamente  le  insegne  sul  frontespizio  delle 
sue  Rime  e co*  ceppi  e colla  Iscrizione  In  compedihus  ferreis  perpetuo ; e 
morto  appena  toccato  l’anno  vigesimo  ottavo,  non  mi  sembra  daie  pegni 
bastevoli  da  crederlo  padre  di  molte  opere  storiche  lodate,  le  quali  richie- 
dono lunghe  indagini,  e forse  più  matura  età  eccetto  casi  rarissimi  d’ in- 
gegni straordinarj.  E più  considerando  alla  magnificenza  delle  lodi  che 
furono  date  dal  figliuolo  al  genitor  suo  in  quell*  elogio  sepolcrale  che 
riferì  1*  Affo  qui  sopra,  e al  non  dirvisi  verbo  delle  opere  storiche  di  lui, 
facendo  visi  solamente  parola  della  perizia  nelle  svariate  lingue,  e nel 
poetare,  quasi  sono  spinto  a dubitare  che  asserisse  la  verità  il  Da-Erba  , 
allorché  fece  il  Borra  autore  di  Commentar j delle  cose  de ’ Turchi.  E ri- 
tornando a ciò  che  dissi  in  sul  cominciare  di  questa  nota  domando  al- 
l*Affo,  il  quale  tutte  cavò  le  notizie  di  coteste  opere  storiche  di  Gian 
Luigi  da  Parma  dalla  miniera  perenne  di  erudizione  del  Morelli , do- 
mando , dissi , perchè  tacque  della  lettoruccia  di  Pietro  Aretino  ( posta 
nel  libro  iv,  a tergo  della  face.  147  dello  Lettere  , edizione  di  Parigi  ) 
indicatagli  a’  5 Maggio  del  179*  dallo  stesso  Morelli,  e scritta  a Luigi 
Parma  nel  i548,  dalla  quale  emerge  che  costui  fosse  scrittore  di  Crona- 
che ? Già  da  tra  anni  era  morto  il  Borra  , nè  certo  questo  Luigi  esser 
potea  la  stessa  persona;  chè  la  lettera  non  era  consegnata  alle  poste  dei 
Campi  Elisj . Beco  come  essa  principia:  Al  Parma.  Messer  Luigi  se  la 
Signoria  vostra  nelle  croniche  sue  vuole  concludere  il  tutto  circa  V attioni 
■del  Padrone  di  Fiorenza , ecc.  Termina:  Di  Gennaro  in  Vinetia  1848. 
Un*  altra  lettera  dell*  Aretino  a lui  conferma  che  fosso  scrittore  di  Cro- 
nache, e dà  qualche  oscura  notizia  di  alcun  tristo  avvenimento  della 
•Vita  di  Gian-Luigi.  Essa  non  ha  data,  e sta  a carte  6 del  3.°  Libro  delle 
Lettere  predette.  Eccola:  A.  M.  Luigi  da  Parma . ( Si  osservi  che  qui  è 
da  Parma , e là  è Parma  ) 

„ La  giustitia  retta  si  è avanzata  sopra  la  invidia  torta:  e la  inno- 
„ eentia  vostra  chiara  ha  vinto  la  fortuna  sua  tenebrosa:  e perchè  tutto 
„ è auccesso  in  grado  di  quello  animo,  con  «che  vi  risolveste  a volere 
„ più  tosto  morire  per  le  mani  vostre,  come  reo,  che  sperar  la  vita  co  *1 
„ dubbio;  non  voi  d’altri,  ma  altri  di  voi  è tenuto  a far  cronica : del 
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„ che  mi  rallegro  nel  modo  clic  ogniun  s*  è rallegrato  del  biasimo,  che 
, , vi  risulta  in  gloria  Se  l’Aflò  avesse  letta  questa  lettera  avria  di 
certo  rivolto  il  senso  di  alcune  di  queste  parole  a puntellare  1*  opinion 
Sua,  insinuando  a credere  che  vi  si  parlasse  dell’ esigilo  del  Borra.  Ma 
a me  pare  manifesto  che  qui  si  tratti  di  falsa  e grave  imputazione  data 
a Gian  Luigi  , dalla  quale  non  potendo  per  la  nequizia  altrui  purgarsi, 
antiponeva  piuttosto  lo  uccider  sé  innocente  con  apparenza  di  reo,  al 
liberarsi  dalla  morte  con  viltà,  rimanendo  dubbia  tuttavia  la  sua  inno* 
cenza.  Ma  il  caso  del  Borra  non  era  avvolto  nelle  tenebre.  Egli  era  ai 
bandi  del  Papa  per  1* uccisione  del  Banderajo,  eoo  altri  a3  giovinoti;  la 
colpa  era  patente,  1’  invidia  noti  ci  avea  potere  alcuno,  la  condanna  era 
mandata  ad  effetto  e non  si  trattava  che  d’  impetrar  grazia  per  gli  esi- 
liati corno  cavasi  anche  dalla  lettera  dell’ Aretino  agli  Anziani.  E se 
nella  predetta  a M.  Luigi  da  Parma  1* Aretino  avesse  voluto  parlar  del* 
1'  esigilo  del  Borra  > avrebbclo.  fatto  senza  mistero,  poiché  trattavasi  di 
avvenimento  notorio,  non  disonorevole  punto  al  Borra,  massime  a quei 
tempi  ; nè  era  verisimile  che  questi  ancor  giovinetto  ed  innamorato  si 
▼olesse  uccidere,  perchè  non  gli  fosse  accordato  di  tornare  in  patria  ; nè 
pur  era  verisimile  cho  1*  invidia  altrui  in  si  verde  età  1*  avesse  tanto 
balestrato  da  farlo  risolvere  a torsi  dai  viventi  per  lasciare  intatto  grido- 
di  sé. 

Domando  ancora  all’ AITÒ  perchè  nel  copiare  dalla  lettera  dello  stesso- 
Bibliotecario  dì  S.  Marco  do’  24  Maggio  1788  le  parole  Volume  di  Hi - 
storie  composte  da  Gio : Alvise  Parma.  >£>47,  non  P08e  1’  occhio  più  at- 
tento al  punto  fermo  posto  non  già  dopo  Alvise  come  egli  1’  ha  messo 
nella  stampa,  ma  si  tra  la  parola  Parma  e l’anno  1647;  negligenza  che, 
8e  non  fu  maliziosa,  fu  almeno  cosi  grave  da  cangiare  il  cognome , o ciè 
cho  ne  tenea  la  vece,  di  Gio.  Alvise,  nel  nome  della  Città  in  cui  si 
potea  supporre  scritto  il  libro.  Punteggiatura  tanto  più  solenne  che,  atte* 
stante  il  Morelli , quel  ms.  è autografo  , ed  il  frontespizio  predetto  , co- 
merhè  sia  di  mano  diversa,  è del  tempo  medesimo.  Al  qual  proposito 
dell*  essere  il  Codice  autografo  ben  debbo  maravigliarmi  cho  Ireneo  qui 
lo  chiamasse  trascritte  , quasi  giovandosi  di  questa  picciola  frode  biblio- 
grafica a trascinare  il  lettore  nella  opinione  sua  coll*  indurlo  a crederò 
poksihile  che  l’anno  iì>47  posto  dal  copista  per  indicar  1*  epoca 

della  copia,  non  di  consenso  dell’autore  p^r  istabilir  quella  dell’opera. 
Ecco  le  parole  della  lettera  del  Morelli  che  ho  tra  mani:  Vi  conviene 
ora  consultare  V.  P.  Reuma  sopra  un ’ opera  ms.  che  trovaci  autografa 
e inedita  in  questa  Libreria  di  S.  Marco.  È questa  una  Istoria  dei  prin- 
cipali avvenimenti  del  secolo  xrt  specialmente  di  guerre  fra  i Turchi  e 1 
Cristiani , che  ha  questo  titolo  scrittovi  d'  altra  mano , ma  del  tempo  me*- 
desimo  ,,  Volume  di  Historie  composte  „ eco.  come  sopra. 
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Sembra  poi  che  1*  Affò  conscio  della  violenza  che  faceva  alla  ragione 
tentando  d’indurre  il  lettore  a credere  che  queste  opere  fossero  di  Luigi 
Borra,  offrisse  ultimo  scudo  alla  fallacia  dell’ asserzion  sua  il  dire  ch’egli 
non  conosceva  altro  Scrittore  fuori  del  Borra , che  chiamar  si  potesse  Gian- 
Luigi  da  Parma.  Ognuno  sente  di  tratto  1*  infirmila  di  questo  argomento 
•ì  a rimpetto  de*  fatti  allegati,  e si  per  natura  sua. 

11  ms.  della  Biblioteca  di  S.  Marco  riferito  dall*  Affò  dimostra  molto 
evidentemente  come  sia  opera  di  chi  scrisse  il  Discorso  sopra  V impresa 
de  II'  Austria  fatta  dal  Gran  Turco , poiché  egli  stesso,  1*  autore,  nel’ alca 
col  seguente  brano  comunicato  dall*  Ab.  Morelli  ad  Ireneo  nell*  indicata 
lettera  del  5 Maggio  179»,  che  con  istupore  mio  non  picciolo  fu  da  que- 
sto ommesso.  Ed  è : ,,  Ma  queste  particolarità  sono  cosi  ampiamente  da- 
„ scritte  nel  nostro  Discorso  ,di  questa  impresa  dell’Austria,  il  quale  da 
,,  molti  per  mano  si  tiene,  che  non  ha  bisogno  parlarne  troppo  al  lungo  . 
Ora  se  nel  Discorso  del  1 5^3  l’autore  si  chiama  Giovan-Luigi  di  Parma , 
e nelle  Historie  scritte  nel  1547 , Giovanni  Alvise  Parma,  sembrami  si 
possa  ragionevolmente  pensare  che  il  Luigi  Parma  autore  di  Cronache 
a cui  mandò  l’Aretino  quella  sua  lettera  del  1548  sia  la  stessa  persona. 
Già  nulla  fa  l’avere  l’Aretino  ommesso  il  primo  nome  Giovanni ; om- 
missione  di  ustv  frequente  ne’  composti,  attestante  lo  stesso  Affò,  ove  ne 
racconta  che  il  Borra  al  battesimo  si  chiamò  Gian-Luigi , benché  poscia 
da  tutti  si  appellasse  solamente  Luigi.  Nè  è poi  in  verisimile  che  quel 
Parma  fosse  cognome  ( che  altri  Parma  vi  hanno),  e che  essendo  l’au- 
tore veramente  di  Parma  si  chiamasse  ora  Gian-Luigi  da  Parma , ora 
Gio.  Alvise  Parma  , ora  Luigi  Parma  secotidochè  nel  capo  tenzonava  o a 
Ini,  o a chi  avea  a nominarlo.  Dopo  le  quali  tutte  cose  io  conchiudo 
essere  vissuto  verso  la  metà  del  16. 0 secolo  un 

GIAN-LUIGI  PARMA,  o DA  PARMA 

autore  di  Storie  nobilissime  per  le  cose  e per  lo  stile,  secondo  che  attesta 
il  Morelli,  c di  Poesie  pulite  e culle , e di  buona  e facile  maniera,  al  dire 
del  Crescimbeni  ; del  quale  non  si  hanno  sin  qui  che  le  notizie  poc’  anzi 
ricordate,  e si  conoscono  le  opere  seguenti. 

I.  Discorso  di  M.  Giovan  Luigi  di  Parma,  sopra  l' impresa  dell1  Austria 
fatta  dal  Gran  Turco,  nel  m.  d.  xxxir.  In  fine:  In  Bologna  per  Bartholo - 
meo  Bonardo,  et  filare* Antonio  Grossi,  V anno,  sr.  n.  xliii.  il  mese  di  ottobre . 
In-8.°  Io  ho  acquistato  questo  libro  per  la  Biblioteca  Parmense  ; e l’esem- 
plare donato  dal  Morelli  all’ Allò  ho  poscia  trovato  fra  le  miscellanee  di 
questo.  Un  codice  ms.  di  cotesta  opericciuola  era  nella  Libreria  Saihante 
di  Verona.  È questo  dedicato  dallo  Stampatore  a Marco  Tullio  (^arga- 
nelli, ma  dal  Parma  è indiritto  allo  illustrissimo , et  valoroso  Sig.  il  Signor 
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Luigi  Marchese  di  Gonzaga , Maestro  generale  di  campo  della  Cesarea 
Maiesta,  Giooan  Luigi  di  Parma.  Questa  dedicazione  comincia:  Piacere 
infinito , et  noia  non  picciola  mi  apportarono,  mentre  nel  ms.  Saibante 
comincia:  Volete , illmo  Sig.  mio ; che  io  vi  dica  le  cagioni  che  mossero 
Sultan  Soliman , ecc.  3 parole  che  nella  stampa  trova  nei,  con  picciole  va* 
rietà,  poco  dopo  quel  principio,  e che  mostrano  avere  Gian-Luigi  scritta 
questa  operetta  per  commessione  del  Gonzaga. 

II.  Volume  di  Historie  composte  da  Gio.  Aloise  Parma.  1547.  Ms.  auto- 
grafo della  Libreria  di  S.  Marco  in  Venezia,  indicato  dal  Morelli  all*  A fio 
con  lettera  del  04  Maggio  1788,  nella  quale  gli  scrive:  „ È questa  una 
»,  Istoria  dei  principali  avvenimenti  del  secolo  xvi,  specialmente  di  guerre 
>9  fra  i Turchi  e i Cristiani  ....  È opera  nobilissima  e per  le  cose  e 
„ per  lo  stile  „ . E nella  lettera  del  5 Maggio  179»  gli  dà  la  prova  che 
questo  G . Aloise  Parma  è 1’  autore  del  predetto  discorso  stampato  , im- 
perocché parlando  nelle  sue  Historie  mss.  dell*  impresa  dell'  Austria  fatta 
dal  Turco  nel  i53a  scrive  le  già  riferite  parole:  ,,  Ma  queste. partico- 

larità  sono  così  ampiamente  descritte  nel  nostro  Discorso  di  questa 
„ Impresa  dell*  Austria , il  quale  da  molti  per  mano  si  tiene , che  non 
„ ha  bisogno  parlarne  troppo  al  lungo  „ . Si  servì  del  nostro  autore 
anche  il  Sansovino  negli  Annali  Turcheschi,  e nell’  Indice  degli  Scrit- 
tori di  cui  giovossi  il  chiama  aneli’  esso  Gian-Luigi  da  Parma. 

III.  Il  Crescimbeni  ne*  Coment,  all*  Ist.  della  volgar  Poesia,  Voi.  4.*°» 
f.  io5,  dice  di  aver  ritrovato  a carte  168  e seg.  del  Codice  Chigiano  114^ 
non  poche  liime  mss.  di  Giovan  Luigi  da  Parma.  Dallo  stile  delle  quali 
pulito,  colto,  e di  buona  e facile  maniera  giudicava  essere  questi  Poeta 
del  secolo  xvi.  Il  Serassi  mandò  al  Morelli  una  Canzone  di  Gian-Luigi 
tratta  dallo  stesso  Codice  Chigiano,  nella  quale  si  loda  Bartolomeo  Li- 
viano. Panni  che  si  possano  attribuire  anche  queste  Poesie  a Gian-Luigi. 
nella  supposizione  che  abbiano  le  qualità  descritte  dal  Cresoirabeni,  qua- 
lità che  non  mi  sembrano  dominar  sempre  nelle  troppo  giovanili  del  Borra.. 


C L I. 

ANTONIO  BERNIERI  JUNIORE 

G I V >1 A 

Alle  cose  dette  dall’  Affò  intorno  al  Bemieri  è da  aggiugnersi,  sulla 
fedo  del  Vaghi  nelle  mentovate  note  mss.  al  Fico,  che  nel  finire  del  i5a3 
fu  mandato  da’  Parmigiani  a Clemente  tu  in  un  con  Scipione  dalla  Rosa 
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e Anton-Maria  Garimberti  per  giurargli  fedeltà  e chiedergli  la  conferma 
do’  Capitoli  e Privilegi. 

Esso  il  Vaghi  dice  eziandio  che  la  moglie  del  Bernieri  Maria  Fieschi 
gli  partorì  Oraxio.  L’AfTò  nota  che  gli  partorì  Girolamo.  Non  ao  chi  dica 
il  vero,  o se  il  dicano  ambedue. 


Face.  2.5,  lin.  3 e seg. 

„ Morì  in  patria,  e nella  Cappella  di  sua  famiglia 
„ nel  Duomo  ebbe  il  seguente  Epitaffio: 

„ Magnus  in  exigua,  eòe. 

Cobbszioui  z Giunte 

Ireneo  non  solo  copiò  molto  spropositatamente  questo  Epitaffio , ma 
dimenticò  perfino  le  parole  che  succedono  ai  versi  di  esso  Epitaffio,  dalle 
quali  non  tanto  ti  cava  l’ anno  della  morte  del  Bernieri , ma  allo  incirca 
quello  della  sua  nascita,  che  debb’  essere  avvenuta  nel  1467.  Anche  ai 
trae  com’  egli  vivesse  lungamente.  Il  perché  è cosa  utile  il  restituire  esso 
Epitaffio  alla  sua  vera  lesione,  c il  dare  le  parole  che  lo  conseguitano. 

MACNVS  IN  EXICVÀ  IACET  HAC  ANT0N1VS  VRNA 
BeRNERIVS  VARI1S  LvX  CELEBRATA  LOCIS . 

Non  TàMEN  HIC  TOTVS  TECITVR  (*),  CARO  SOLA  SEPOLTA  EST:. 
VlVIT  IN  AETERNVM  CAETERA  PARS  MeLiOR  . 

Pr AETEREA  INCENIVM,  PROBITÀ»,  PRVDENTIÀ,  MORE8 
VlWNT  HAEC  ALlQVAM  NON  SVBITVRA  NECEM. 

NVNC  MEDIO  LaNVM  BIS  SEPTEM  MESSIBVS  , ALMA 
Roma  senatorem  vidit  et  ipsa  tribvs. 

Caetera  QVID  MEMOREM:  qvantvm  MORTALE  fererat 
Tegmen  erat  cvnctis  praeditvs  iste  bonis  . 

VIX  . AN  . LXXV. 

DESIIT  . M . D . xLu  . ID  . MA  . 


(*)  L’  iscrizione  lasciata  per  sè  dall ' Algarotti  dice  : Atgarottus  led  non  omnu*. 
Vedi  somiglianza  del  non  tambn  hjc  totys  xsoiTTa  scritto  due  secoli  aranti. 


Digitized  by  Google 


486 

CLI I. 


ANTONIO  CARPESANO  JUNIORE 

Face.  27,  liti.  3. 

ottenne  luogo  fra  gli  Anziani  „ . 

Giunti 

Era  fra  gli  Anziani  lin  del  i5»a,  come  emerge  dal  rammentato  Di- 
ploma di  Cittadinanza,  accordata  al  Conte  Colombo  di  Modena. 

Nel  1S37  fu  deputato  dal  Contiglio  generale  ad  approvare  gli  Statuti 
de’  Mercanti  t tu'  quali  Statuti  vedeti  appunto  1’  approvazione  tua  a 
carte  53  lotto  il  di  in  Gennajo.  Ecco  più  etattamente  di  quello  clic 
diede  Ireneo  1’  Epitaffio  del  Carpetano , che  tta  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista: 

ANTONIO  CARPESANO 
INSIGNI  PHILOSOPHO 
ET  MEDICO  FILI! 

PUNTISSIMI  POSVERE 
V1XIT  ANNOS  LXV. 

OBIIT  M.  D.  ALTI. 

III.  DIE  FEBRYAiUI. 

OLITI. 

ARGENTINA  PALLAVICINI  RANCONI 

Face.  29,  lin.  8 e g. 


Ebuori 


Correzione 


dell * vostre  cortesie 


della  vostra  cortesia 
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Face.  3o,  lin.  5 e seg. 


Erbosi 

singiilatim  Botanicam  et  Potticam 
Arttm , CU) US  aliquot  post  se  specì- 
mina  rehquit , et  nonnulla*  Episto- 
la* elegante s et  nititas 


libenter 


CoRRXCloiri 

singiilatim  vero  botanicam , it  p»e- 
ticam  artem,  cujus  aliquot  specimina 
post  se  reliquit , ut  et  nonnullas 
Epistola s,  elegante s et  nitida* 


Ivi,  Un.  19. 

libentiu» 


Face.  3i,  lin.  ia  e i5. 

fu  molto  anche  fu  anco  molto 

a’  benemeriti  a benemerenti 


0 1 tur  T A 

Fra  le  lettere  dell’Aretino  ad  Argentina  una  è del  dì  3o  Novembre  1637 
a carte  309  del  i.°  Volume,  di  cui  non  fece  menzione  1’Affò.  Dalla  quale 
■ì  trae  che  questa  celebre  Dama  aveste  allora  già  più  d’una  figliuola 
prossima  all’  età  del  maritarsi. 


CLIV.  " . 

DON  VITRUVIO  ROSSI  CANONICO  REGOLARE 

Oiitmtion 

Non  ostante  le  cose  dette  dall’  Affò  in  questo  Articolo  , per  le  quali 
pare  dimostro  che  Vitruvio  Rossi  fosse  Parmigiano,  il  mio  rinomato 
amico  Ab.  Girolamo  Baruffaldi,  ora  da  più  anni  trapassato,  affermò  a 
f.  190  della  sua  Continuazione  delle  Me m.  Istor.  di  Letter.  Ferr.,  che 
Ireneo,  per  un  condonabile  equivoco  lo  annoverò  tra  gli  Scrittori  Parmi- 
giani, che  non  era  altrimenti  nativo  di  Parma  in  Lombardia,  ma  j!  d' al- 
tra Città  detta  Parma,  0 Palma  in  Calabria,  e che  questa  notizia  i tratta 
dalla  Biblioteca  degli  Scrittori  della  Congregazione  Renana,  che  tuli’  ora 
inedita  fu  compilata  dall'  egregio  Sig.  Abate  D Prospero  Cavalieri  Bi- 
bliotecario aggiunto  della  pubblica  Libreria  Ferrarese 

Parendomi  aspro  ad  ingollare  che  il  Da-Erba  narratore  fedele  e giu- 
dizioso de’  fatti  nostrali  contemporanei,  il  volesse  far  credere  Parmigiano 
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V suoi  concittadini,  se  non  fosse  stato,  in  tempo  in  cui  tuttavia  vivevano 
parecchi  coetanei  del  Rossi  ; inviai  preghiera  al  Barufluldi  per  chiarire 
meglio  che  si  potesse  le  dubbiezze  mie.  Questi  fummi  cortese  dell’  intero 
paragrafo  del  Sig.  Cavalieri  da  cui  erasi  tratta  quella  notizia.  Dal  quale 
paragrafo  cavai  che  negli  Atti  della  Congregazione  Renana  il  Roselo  è 
costantemente  detto  di  Parma  di  Calabria.  Nel  Barrio  de  Antiquitate  et 
sita  Calabria  loggesi  fra  le  note  dell’ Aceti , a f.  179  dell*  Edizione  Ro- 
mana 1737:  ,,  Parma  , nunc  vulgo  Palme  Pagus  olim  ex  reliquiis  Tau- 
,,  riani  inhahitari  cceptus;  nane  oppidum  nobile  est  satis  habitatonbus 
,,  plenum,  ecc.  „ . 

Ma  chi  teneva  i registri  della  Congregazione  Renana  in  quegli  anti- 
-chi  tempi  potrebb’ essere  stato  Calabrese,  e dall'amore  di  patria  indotto 
ad  usurparsi  questo  Scrittore.  Io  anche  dico  ciò  perché  oltre  la  testimo- 
nianza in  favor  nostro  de’  parmigiani  Lanfranco,  Da-Erha,  Pico,  e Bolsi 
abbiamo  quella  di  Elio  Giulio  Cretti  di  Cremona  ( Città,  il  territorio 
della  quale , come  a tutti  è noto , confina  col  Parmigiano  ) , che  nella 
sua  Ilermione , Manina  1 5^5  , p.  5a,  volge  una  sanguinosa  invettiva  in 
versi  latini  ad  Vitruvium  Roscium  parhekbem.  E Parmense  il  chiama 
eziandio,  forse  con  maligno  intendimento  che  accenni  veramente  alla 
nostra  Città,  non  solo  per  entro  a questi  versi,  ma  nel  libro  terzo  $fro- 
matum  ( f.  288  ),  ed  in  una  lettera  in  prosa  di  cui  dirò  più  sotto,  senza 
indizio  veruno  della  Provincia  di  Calabria.  Ora  non  parmi  verisimile  che 
un  Cremonese,  volendo  ferire  tanto  duramente  il  suo  avversario , cui 
accusava  di  rubatore  de’  proprii  versi,  e di  cui  non  dovea  ignorare  la  vera 
patria;  e ben  sapendo  che  per  la  vicinanza  delle  due  Città  niun  lettore 
avrebbe  mai  pensato  che  il  plagiario  fosse  meglio  di  Parma  Calabrese , 
che  di  Parma  Lombarda , non  avesse  dato  qualche  sentore  che  appunto 
non  Lombardo , ma  Calabrese  erasi  il  Roscio.  E questo  nel  modo  stesso 
che  niuno  autore  Lombardo  il  quale  parlasse  di  scrittore  nato  in  Reggio 
di  Lombardia  si  farebbe  coscienza  dell*  appellarlo  solamente  di  Reggio , 
sicuro  che  sarebbe  inteso  da  tutti  senza  equivoco  ; ma  ben  si  farebbe 
del  chiamare  cosi  nudamente  un  Calabrese  , e però  direbbelo  di  Reggio 
in  Calabria.  È da  osservarsi  altresì,  poiché  la  Parma  di  Calabria  chiama- 
vasi  anche  volgarmente  Palme , che  sembra  avrebbe  il  Rossi  preferito  di 
appellarsi  Palmense  o di  Palme  per  cansare  ogni  equivoco.  E tanto  più 
ragionevolmente,  chè  soggiornava  in  vicinanza  della  Parma  Lombarda. 
È eziandio  in  favor  nostro  eh*  egli  pe*  suoi  libri  impressi  in  Bologna, 
desse  la  preferenza  su  tanti  altri  allo  Stampatore  Parmigiano  Vincenzio 
Bonardi. 

Aggiungasi  altra  prova  negativa  in  prò  di  Parma,  fi  P.  Trombelli 
riputato  Istorico  della  Congregazione  Renana  nelle  sue  Memorie  Isteriche 
di  S.  Maria  di  Reno , al  Cap.  66,  parla  più  volte  del  nostro  Viiruoio  Rossi 3 
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e riferite*  anzi  il  titolo  intiero  delle  Gramnat.  Qumst.  ece.  ove  il  Rotti 
è detto  Parmensii;  nè  dice  verbo  che  posto  far  dubitare  ch’ei  noi  reputi 
noitrale.  Nè  pare  credibile  che  lo  Storico  di  quella  Congregazione  non 
«vette  diligentemente  contiderati  gli  Alti  di  lei. 

E chiederò  poi  a ehi  ti  ostinaste  nel  credere  Calabrete  il  Roterò,  che 
cola  penserà  dell’  avere  questi  nella  prima  edizione  delle  tue  Grammatica 
Institutiones,  ignota  ai  Bibliografi,  e da  me  scoperta  anni  sono,  chiamato 
aè  ite  sto  Lyctius , cioè  di  Paleocastro , Castello  dell’  Isola  di  Candia: 
V1TKVVH  RVBII  LYCTII  CBAMMATICÀB  IKtTITVTlOBCt  ....  l5a6  ? Ecco, 
ove  ti  dovesse  tener  grave  conto  di  questa  nuora  patria  presa  per  vezzo 
a prestanza  dal  Rotti , andare  in  fumo  e la  Parma  Lombarda  e la  Par- 
ma, o Palme,  Calabrese. 

Ma  assai  è importante  per  noi  questa  edizione  che  ne  assicura  non 
tolo  del  nome  di  battesimo  Vitruvio  in  modo  più  evidente  di  quello  che 
non  abbia  qui  fatto  Ireneo  a f.  33;  ma  eziandio  del  Casato.  Tanto  l’uno 
che  1’  altro  sono  ripetuti  nella  dedicazione  cosi:  Vitruvius  Rubens  Lyctius 
Amplissimo  Brixias  Antistiti  Paulo  Zane;  ed  in  fronte  alla  prima  carta 
del  testo  in  questo  modo:  Vitruvii  Rubri  Lyctii  Grammatica  Institutiones. 
Il  Rotti  chiama  il  Vescovo  Paolo  Zane  ottimo  Mecenate  de’  tuoi  studj  ; 
lo  che  mi  fa  pensare  che  fosse  educato  alle  lettere  in  Brescia  mercè  lo 
liberalità  del  Zane.  La  dedicazione  è in  data  di  Brescia  Pridie  idus 
Maia s . m . D . xxvi.  Mori  il  Zane  nel  iS3f.  Non  dee  quindi  recar 
maraviglia  se  le  stampe  potteriori  delle  Grammatica  Institutiones  furono 
dedicate  dall’  autore  ad  altri  . Chiuderò  questa  nota  aggiugnendo  non 
essere  nei  Rossi  nostrali  unico  esempio,  dell’ aver  convertito  il  cognome 
Rubens  in  Roscius  , quello  di  Vitruvio.  La  Casa  più  famosa  di  questo 
cognome  ebbe  nel  secolo  stesso  un  Federicus  roscius  Petti  Maria  Junio- 
ris  Filli  che  scritte  Elogia  virorum  rosciordh  bellica  virtute,  et  literis 
Ulustrium , di  cui  io  ho  collocato  l’autografo  in-f.u  nella  Bibl.  Parmense. 


Face.  33,  Un.  18  e seg. 

( Vitruvio  Rossi  ) latinamente  chiamar 

,,  si  fece  L.  Vitruvius  Roscius,  onde  avvicinare  così  il 
„ nome  suo  a quello  del  celebre  Lucio  Vitruvio  Po- 
„ bone 

Ter  ciò  che  dissi  in  sul  finire  dell’Osservazione  precedente,  e per  ciò 
che  nota  qui  Ireneo  ben  è provato  come  errasse  il  Ginguené  asserendo 
a f.  a33  del  Tomo  7.0  dell’  Misi.  lift,  d' It.  che  il  Roscio  se  cacha  si 
Temo  VI.  Parte  li.  6» 
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bien  sous  les  beaux  nomi  romains  et  scienti  finite  $ qu ’ il  avait  prìs , que  per - 
sonno  ne  lui  en  a pu  découvrir  d ’ autres.  E cosi  si  conferma  che  questo 
dotto  francese  parlando  di  un  Parmigiano  non  avea  esaminato  lo  storico 
principale  della  nostra  letteratura.  Chè  esaminandolo,  oltre  le  cose  dette 
dall’  Affò  in  questa  facciata,  avrebbe  veduto  che  nella  susseguente  avea 
riferite  le  parole  del  contemporaneo  Lanfranco;  Nè  parlo  del  mio  Vitru- 
vio  Rossi  Parmigiano , che  a dir  de*  miei  forse  sarei  sospetto . 

Face.  34»  liti.  16  e seg. 

„ Il  nostro  Rossi  pare,  che  avesse  i natali  circa 
„ Tanno  i5oo,  o poco  prima 

Osserva  ziopte 

Dimentico  Ireneo  di  ciò  che  avea  detto  nelle  premesse  parole,  e di 
avere  negato  fede  nella  precedente  facciata  al  Da-Erba,  dichiarando  cht 
questi  errò  mettendo  il  fiorire  del  Rossi  sotto  il  Pontificato  di  Alessan- 
dro vi,  scappò  fuori  nella  face.  36  con  quest’ altre  parole:  Fin  a qual 
tempo  vivesse  lo  ignoriamo.  Se  però  il  Da- Erba,  che  scriveva  nel  1673, 
lo  riputò  fiorito  sin  ai  tempi  di  Alessandro  ri,  dedur  si  può  che  più  non 
fosse  tra  i vivi  circa  il  *55o.  Ben  tocca  ognuno  con  mano,  che  dopo  di 
aver  tacciato  di  errore  assoluto  il  Da-Erba  poco  avanti,  e di  aver  mo- 
strato di  credere  che  fosse  nato  il  Rossi  circa  l*  anno  i5oo,  o poco  prima » 
non  voleasi  da  quell’  errore,  e dalla  propria  credenza  cavare  una  conclu- 
sione confermativa  dell*  opinion  del  Da- Ciba  medesimo  . Aggiugni  che 
anche  dopo,  a f.  44’  trae  argomento  da  una  lettera  dell’ Aretino  al  Rossi 
di  confermare  che  questi  non  potè  fiorire  ai  tempi  di  Alessandro  ri . 


Ivi,  liti,  a.4  e se£- 

„ Avendo  composto  T opuscolo  De  ratione  studendi, 
„ lo  indirizzò  nel  1 536  al  . . . Vallino  . . . Priore  . . . 
„ della  Canonica  di  San  Salvatore  in  Bologna  (a)  „ . 

,i  (a)  Trombelli  Mem.  Ist.,  ecc.  „ . 

CoiIIIIOHI 

Non  nel  i536,  ma  ben»!  nel  i537  fu  Priore  il  Vanino  di  quella  Ca- 
nonica, attestante  il  Trombelli  nel  luogo  iteito  allegato  dall’  Allo. 
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Face.  36,  Un.  \ e seg. 

,,  ( Flio  Giulio  Crotti  ) ha  una  Elegia  ad 

,,  Vitruvium  Roscium  Parmensem,  che  consiste  in  una 
,,  feroce  invettiva,  accusandolo,  che  si  fosse  appropriati 
„ alcuni  suoi  versi,  e che  glieli  avesse  guasti  „ . 

G I U ir  T A 

L’ Arili  a f.  189  del  Tomo  a.°  della  Crem.  Lit.  notò  che  il  Crotti 
Scrisse  anche  in  prosa  un  'Epistola  vernaculo  concepì  a sermone,  ,,  ad  Ni- 
,,  colaum  Francum  in  commendationem  elegantis  ipsius  Tragedia,  centra 
ss  plagia  cium  Vitruvium  Roscium  Parmensem,  qui  Crotti  versiculos  prò 
„ suis  ediderat  „ Data  Man  tua  i54?*  et  cum  Franci  ejusdem  Respon- 
siva excusa  ibidem  libro  pr  p >g.  53.  Epistolarum  diversorum  auctorum,  eco. 
per  , . . Ruffinellum  . . . i5<}7  - in-&° 

Ivi,  lin.  ao  e seg. 

dedur  si  può  che  ( il  Roscio  ) più  non 

„ fosse  tra  i vivi  circa  il  i55o  ,,  . 

Giusta 

Già  dissi  alcun  che  di  questa  deduzione.  Intorno  al  tempo  della  sua 
morte  nulla  ha  il  Buruflaldi  ; ma  egli  asserisce  che  morì  in  Ferrara.  Ec- 
cone le  parole  poste  a f 191  in  sul  finire  dell’ Articolo  di  Jacopo  Lavei- 
■oli,  o Lehezio:  Dopo  alcune  vicende  e traversie,  alle  quali  vanno  or- 
dinario soggetti  gli  Uomini  grandi , capitò  poi  finalmente  il  Roscio  a 
terminare  privatamente  i suoi  giorni  in  Ferrara , e fu  sepolto  nella  Basi- 
lica di  S.  Maria  in  Vudo , dove  pure  il  suo  stretto  amico,  collega,  e con • 
fratello  Jacopo  Lavezzoli  venne  a morte  l ’ anno  i685  ( correggi:  1 585  ) , 
e nel  Tempio  medesimo  ebbe  sepoltura. 

Io  poi  aggiugniTÒ  che  dai  frequenti  passi  di  Scrittori  greci , sparsi 
dal  Rogii  per  entro  il  suo  libro  De  ratione  studendi , ed  altrove  nella 
loro  lingua  originale,  si  può  ragionevolmente  dedurre  che  molto  fosse 
addottrinato  nelle  greche  lettere.  Del  che  tacque  Ireneo. 


Face.  37. 

„ II.  L.  Vitruvii  Roseti  Parmensìs  Grammatica  In • 
„ stitutiones.  Bononice  ex  officina  Vincentii  Bonardi 
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Parmensi! , ecc.  1S39.  Non  mi  è riuscito  di  vedere 
„ questo  libro,  il  cui  titolo  ho  rilevato  dalle  inedite 
„ notizie  latine  de’  Poeti  Parmigiani  di  Odoardo  Bolsi  „ . 

Oli  E* v A z io n k e Giusti 

Nè  par  io  ridi  mai  questa  edizione  ; nè  mi  è noto  te  veramente  con- 
tenga opera  diversa  da  quella  de’  Instìtutionum  Latini*  Grammatici * Li- 
bri tra,  registrata  dall’ Aliò  sotto  il  N.°  vi.  Ho  però  forte  un  sospetto 
che  sia  la  stessa,  e che  poscia  ritocca,  ampliata  qua  e cola,  e ristretta  in 
altri  luoghi  dall’ autore,  si  désso  per  cosa  nuova  nell’edizione  di  Genova 
del  i545  descritta  in  punto  al  N.°  vi  dall’ Affò.  E ti  genera  il  mio  so- 
spetto principalmente  dal  confronto  eh’  io  ho  fatto  dell’  accennata  prima 
edizione  delle  Grammatici * Institutionet  da  me  scoperta , colle  predetto 
Institutione t latina  Grammatica  1&4&.  A chiarire  meglio  tu  ciò  i mie» 
lettori  premetto  la  descrizione  della  prima  edizione  sconosciuta . Eccola: 

VITRVVII  RV 
BEI  LYCTII 
GRAMMA 
TICAE 
INSTITV 
TIONES 

Queste  sei  linee  sono  in  csratteri  cubitali  per  rispetto  al  resto  del- 
)'  edizione.  Sotto  le  quali  in  carattere  minuscolo  leggesi: 

Veneti.  S.  C.  Cautum  est  ne  quis  per  Decennium 
isthtec  imprimere  audeat. 

M . D . IX VI . 

A tergo  del  frontespizio  sono  due  distici  latini  di  Giovan  Battista  Pio 
Bolognese,  ed  altri  versi  di  Pamfìlo  Sassi  Modanese,  di  Giuliano  Rapiccio 
Bresciano,  di  G.  B.  Pri vitelli  di  Geneda,  di  Mario  Flammigero  Brescel- 
lese , e di  Mario  Querni  Bagnonese . Segue  la  dedicazione  del  Rossi , già 
indicata,  al  Vescovo  di  Brescia.  Cominciano  colla  terza  carta  . . . Gram- 
matica Institutionet . In  fine  leggesi: 

Q Venetiis  in  aedibns  Francisci  Bi ridoni , 
ao  Maphei  Pasini  socios.  Anno  domi- 
ni . m . d . xxvi  . Die  vero 
undecimo  mensis  Augusti. 
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Il  Registro  cammina  in  quaderni  da  A ad  H.  — É in-4.0  in  carat- 
teri rotondi. 

Confrontate  adunque  questo  istituzioni  di  grammatica  colle  altre  di 
grammatica  latina  impresse  come  cosa  nuora  nel  i!>45,  10  reggo  che  la 
sostanza  è la  stessa  per  la  massima  parte,  fuor  solamente  che  le  prime 
procedono  per  interrogazioni  e risposte  •,  e ne’  soliti  modi  le  seconde. 
Leggi  a mo*  d’  esempio  nelle  prime:  Quot  sunt  birra  qui  bus  utuntur  la- 
tini? Tres,  et  viginti.  E nelle  seconde  senza  interrogazione:  litera  sunt 
tres  et  viginti.  Là  tu  hai:  Quot  sunt  Diphthongi?  Quatuor  latina,  a.  a. 
ttu.  et  eu.  et  una  graca  ti:  ut  aratus  : catus  : aura:  eurus:  arpisti:  Ireis  : 
emneis:  E qui  a dirittura:  Diphthongi  sunt  quatuor.  a.  a.  au.  eu.  ut 
aràtus.  catus.  aura,  eurus:  et  una  graca,  ut  ornaci}:  parteis;  eco. 

Non  ottante  furono  pubblicate  dall’autore  nel  1 come  cosa  nuova 
per  la  direna  forma,  e per  le  seconde  cure  posteri  intorno  da  esso.  Ed 
in  punto  come  tale  l’ annunciano  e la  dedicazione  del  Roscio  a Paolo 
Pansa,  ed  un  Endecassillabo  dell’autore  stesso  ad  libellnm , e le  altre 
cose  preliminari  accennate  dall'  Affli-  Comparre  poi  otto  anni  poscia  una 
apparente  ristampa  dell’edizione  Genorese  1S45  collo  stesso  titola  di 
Institutionum  latina  Grammatices  libri  tres  presso  lo  stesso  Antonio  Bel- 
loni  in  Genova  M.  o.  un.  Ma  questa  non  fu  che  una  delle  solite  frodi 
librarie  per  ispacciare  con  più  credito  gli  avanzi  della  precedente;  ed  è la 
stessa  stessissima  eccetto  che  si  ristamparono  le  4 carte  preliminari  in  carat- 
teri più  larghi  ommettendo  solo  l’ Endecasillabo  dell’  autore , ed  i versi 
di  Raf.  Sacco,  e di  Pagano  Paganini  indicati  dall’  Affò  al  predetto  N.°  vi. 

Ora  tornando  alle  Grammatica  Institutiones  dedicate  nel  iS3q  al  Gri- 
fo io  penso  che  debbano  essere  al  tutto  conformi  alla  prima  edizione 
sovra  descrìtta  ( salvo  le  correzioni  ) e perù  senza  essere  divise  in  tre 
libri  ; e che  i mutamenti  de’  quali  parlai  non  fossero  per  le  discorse  ra- 
gioni fatti  dall’  autore  prima  dell’  edizione  genovese  del  1S4S,  ove  cangiù 
il  frontespizio  da  Grammatica  Institutiones  in  Institutionum  latina  Gram- 
matica libri  tres. 

Le  tre  descrìtte  edizioni  sono  nella  Biblioteca  Parmense. 

Face.  38. 

,,  III.  L.  Vitruvii  Roseli  Parmensi s de  commoda  ac 
„ perfecta  elocutione , deque  conficiendis  Epistoiis  Isar 
„ gogicon  cum  aliis  ( leggasi  una  cum  alì'is  ),  quorum 
„ cathalogum  versa  pagella  reperies.  Basileee  . . . in-8.° 
„ Anche  il  presente  Opuscolo  è diretto  al  Cedropiani  ,, . 
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CoBBEZIOHE 

Niun  opuscolo  ha  ain  qui  nominato  1’  Affli  indiritto  al  Cedropiani. 
Ben  è a lui  l’ Aulumni  Sjrlvula;  ma  vien  dopo  sotto  il  N.°  v. 

Questa  operetta  occupa  1 53  facciate  del  volume  sema  le  coso  pre- 
liminari. 


Ivi. 

„ TV.  L.  Vitruvìì  Roseli  Parmensis  Lebetius  pri- 
„ mus,  ecc.  Genuce  i apud  Antoni urn  Bellonum 
,,  Taurìnensem,  in-8.°  ....  Si  ristampi  con  più  sem- 
„ plice  frontespizio  ....  Venetiis  per  Gabrielem  Joli- 
„ tum  ....  1 543 , in-8.°  „ . 

Osai  a v a z 1 oh  1 

Beati  gabbato  Ireneo  da  un  concorso  di  frode  Libraria  tra  ’l  Giolito 
ed  il  Belloni  Questa  supposta  ristampa  è identicamente  1'  edizione  stessa 
del  i54a  mutato  il  frontespizio,  qualche  carta  de’  preliminari,  e l'ultima 
( colla  tua  corrispondente  ) che  nella  edizione  chiamata  seconda  ha  le 
note  tipogr.  del  Giolito  coll’ anno  ss.  o.  uun,  e l’impresa  di  lui. 


CLV. 

F.  PLACIDO  BECHIGNI  DOMENICANO 

Face.  46 . lin.  8. 

Errore  Cobriztohe 

da  disegni  a disegni 

Ivi,  lin.  14  e seg. 

„ I.  Sacra  et  recens  Psalmorum  omnium  Davidis 
„ interpretatio  ab  eximio  Theologo  Placido  Parmensi 
„ . . . edita.  In  Academia  Veneta  i559,  in-4.0  Martino 
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„ Lipenio  scrive,  che  ve  ne  sia  una  edizione  Veneta 
„ più  antica,  cioè  del  1 53y;  ma  forse  s’inganna 

OsiER VAZIoni 

Anche  il  Le  Long,  Bibl.  Sacra,  1723 , T.  a,/.  908  cita  un’edizione 
Veneta  di  questo  libro  fatta  nel  1 536,  la  quale  io  non  vidi  mai.  Ivi  par 
che  citi  anche  quella  del  i559,  ma  dicendo  solo  in-4.0  Venetiis  i559 
senza  indicare  In  Academia  Veneta.  E cosi  fece  il  Lipenio  nella  Biblio- 
teca Universale . 

Il  P.  Canonici  mio  predecessore  scrivendo  al  Paciaudi  nel  1781,  ed 
offerendogli  appunto  1*  edizione  del  i559  diceagli  essere  questo  il  primo 
libro  stampato  nell*  Accademia  Veneta , da  lui  veduto.  Non  era  cono- 
sciuto dal  Sig.  Renouard  allorché  pubblicò  la  prima  volta  nel  i8o3  i suoi 
Ann.  de  V Impr.  des  Aldes , nè  dall’autore  dell’aggiunta  delle  Edizioni 
fatte  in  Academia  Veneta.  Ne  diedi  notizia  al  primo,  che  se  ne  giovò  nel 
Supplimento  alla  prima  Edizione;  ed  ultimamente  nella  seconda  della  sua 
importantissima  opera.  L’abolizione  de' Conventi  fece  conoscere  più  esem- 
plari di  questo  un  tempo  rarissimo  libro.  Io  ne  ho  veduto  sei  per  lo 
meno,  de’  quali  ho  raccolti  tre  per  la  Biblioteca  Parmense,  che  quantun- 
que al  tutto  simili  nel  resto , solo  variano  nell*  impresa  dell’  Accademia 
che  sta  sul  frontespizio.  In  tutti  la  Fama  intagliata  in  rame  ha  il  motto 
Io  volo  al  Ciel  per  riposarmi  in  Dio ; ma  in  uno  non  è circondata  che 
da  raggi  ; negli  altri  due  l’ impresa  è alquanto  più  grande,  e la  Fama 
ita  in  me/.fto  ad  un  contorno  diverso  in  ciascuno.  Altre  particolarità  di 
questa  cdiziotie  si  possono  leggere  a f.  a34  del  a.°  Volume  dell’  ultima 
stampa  dell’  opera  del  Renouard. 

Face.  47?  7 e seg. 

„ II.  In  Epìstolnm  ad  Romanos  Commentarius.  II 
„ Feruandez,  l’ Alt  amura,  ecc.  glielo  attribuiscono  sen- 
„ za  darne  altro  lume  „ . 

G I V H T A 

E co.)  fece  il  Lo  Long  ( 1.  c.  ) il  quale  però  ne  lasciò  una  notizia 
di  più  del  nostro  Sechigui  dicendo  che  fu  Concionator. 
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CL  VI. 

NICOLÒ  MANLIO 


Face.  48,  Un.  7 e seg. 

,,  Poco  dopo  prese  in  moglie  una  tal  Caterina,  da 
„ cui  tra  il  i537  e il  1 54-0  ottenne  diversi  figliuoli, 
,,  e fra  questi  Asterio,  di  cui  a suo  luogo  si  parlerà. 
„ Tenne  cattedra  in  Parma  di  belle  lettere,  e celebrò 
„ co’  suoi  Epigrammi  diversi  valorosi  uomini  del  tempo 
,,  suo.  Alcuni  in  morte  del  valoroso  Pittore  Francesco 
„ Mazzola  ne  pubblicai  io  nella  Vita  di  lui  „ . 

O S t C R V A Z I O lt  I E CoRREZIOKI 

Il  Manlio  notò  di  suo  pugno  il  giorno  della  nascita  del  tuo  figlio 
Paulo  Marcello  Antonino  in  sulla  fine  del  mi  autografo  de’  tuoi  versi 
latini , nel  modo  che  segue.  Amo  di  riferirlo  anche  per  mostrare  che 
a’  egli  eresi  elegante  fabbricatore  di  versi  latini,  non  era  certo  di  prosa 
italiana;  e però  è da  pensare  che  quella  tua  cattedra  di  belle  lettere 
sguardasse  soltanto  le  latine : 

i538  die  »3  de  iulio 

Caterina  còsorte  mia  hebbo  uno  patino  co  adiuto  de  dio  et  la  tua 
matre  santa  maria  a dece  bore  in  martidi  olii  »3  de  iulio  i538  et  questo 
fu  el  secudo.  figliolo  eh'  hebbo  mai  da  lei  et  fu  baptezato  Alti  3o  del 
slip,  in  martidi  fu  còpatre  el  Caualere  Succio  M.  fo.  babtista.  et  mndona 
francescha  cochona  et  mudano  hippolitta  ragazonu.  et  gli  posse  nomo 
Paulo  Marcello  Antonino  . 

Per  rispetto  poi  agli  Epigrammi  in  morte  del  Maziola  giova  qui  ripe- 
tere quelli  che  Ireneo  ci  diede  meno  esattamente  nel  1.  c.  f 108,  o di 
cui  dimenticò  le  varie  lerioni.  Ecco  la  varietà  del  primo  preferìbile  per- 
chè scritta  posteriormente  dall’autore: 

dò  c bacili  formas  calamo  Maxolus  inanes  . 

Avea  detto  avanti , come  riferì  anche  1’  AflÒ: 
com  ce  Lem  formas,  ecc. 
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Ristabilito  il  secondo  come  trovasi  nell’  originale: 

Ne  tacitai  stmper  maxolus  pingertt  umbras 
latsaretq.  leuem  uana  Tabella  manum; 

Mori  uocat  in  coelò,  Ingoi  miserata  laborts ; 

Ut  discat  uoces  addire  imaginibul. 

E cosi  l’ultimo  verso  dell’ultimo: 

Eliciat  no lh  conspicienda  ò viro. 

Tra  alcune  Poesie  autografe  di  Pietro  Angelo  Cozzani,  Poeta  latino 
Parmigiano  contemporaneo  di  Nicolò,  è un  Epigramma  indiritto  a que- 
st’ ultimo. 


CLVII. 

GIUSEPPE  LEGGIADRO  GALANI 


Nacgue  Giuseppe  Leggiadro  Galani  addì  ai  Dicembre  del  i5i6  da 
Ziardo  de  Galani,  e da  Susanna,  secondochè  io  trovo  ne*  libri  battesi- 
mali di  Parma,  ove  leggonsi  in  punto  queste  parole:  Joseph  lizadrus  filius 
Ziardi  de  Galloni*:  et  Susane  ùx.  nascitur  xxj  et  bap . xxrtts . decembr . 

( i5i6  ) Compatres  D.  Jacob us  de  Cella  Archipr . et  Fr.  Dominicus  de 
Salamonis  et  D.  Frnnciscus  de  Bergonziis  et  D.  Cosmus  Taioferrus.  et 
D.  Susana  de  Taiaferrii , et  D.  Jacoba  Colonna  et  D.  Gasparina  de  ha - 
lestris  Non  essendo  verisimile  che  Ireneo  non  cercasse  del  Galani  nei 
libri  battesimali,  ronvien  dire  che  gli  sfuggisse.  Sembra  che  quel  lizadrus 
( Leggiadro  ) fossegli  più  tosto  dato  a secondo  nome  battesimale,  che  a 
cognome,  benché  come  tale  gli  restasse  poscia.  E poco  esattamente  il 
pose  Ireneo  come  principal  suo  cognome  nell*  Indice  al  Tomo  iv,  omet- 
tendovi il  reale  ( Galani  ) sotto  la  lettera  G. 


Errori 


Face.  So,  Un.  6 ed  8. 

Con  EIEIOR! 


dica  o favelle 
com’  alcun 


dica  et  favella 
come  alcun 


Ivi,  l.n.  18  e seg.;  e Face.  5r,  lin.  2 e seg. 

„ IL  La  Guerra  di  Parma.  Senza  dubbio  questa 
„ poetica  Istoria  fu  pubblicata  nel  i55i,  o appena 

Tono  VI.  Parte  II.  63 
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„ entrato  l’anno  appresso:  ma  le  glandi  invettive  inse- 
„ ritevi  contro  gli  Spagnuoli  dovettero  far  perdere  le 
„ copie  del  libro,  che  per  ogni  diligenza  non  ho  potuto 
„ trovare  ....  Anche  questa  edizione  ( la  seconda  ) 
„ è assai  rara.  Nè  la  deve  esser  meno  quella  del  1 557 
„ citata  dal  Quadrio,  se  pur  esiste  „ . 

Osservazione,  Cicuta  z Correzione 

È venuto  fatto  di  ritrovarlo  a me,  e di  porlo  in  questa  Ducale  Bi- 
blioteca dopo  più  anni  di  ricerche;  però  ne  do  qui  la  descrizione.  Parmi 
die  meno  esatto  sia  il  modo  usato  da  Ireneo  chiamandolo  poetica  istoria, 
che  significa  Istoria  di  poesia,  o di  poeta;  ed  ei  mirò  a dire  Storia  in 
versi.  Gli  quattro  primi  canti  della  guerra  di  Parma.  Ne  i quali , fedel- 
mente si  narra  tutti  i particolari  successi,  dal  principio,  fino  al  presente 
in  essa  accaduti.  Dopo  l’impresa  dello  Stampatore  colla  iscrizione  nasce 
da  la  virtù  LA  SICUREZZA,  leggesi  : In  Parma  Appresso  di  Setls  Viotto. 
i55a,  in-8.°  p.°.  È intitolato,  come  la  seconda  edizione,  senza  lettera  de- 
dicatoria, ad  Ottavio  Farnese  con  sole  queste  parole  in  fronte  al  canto 
primo:  della  guerra  di  Parma,  allo  ill.mo  kt  ecc.mo  signore,  il  signore 
duca  ottavio  farnese.  Sono  somigliantissime  tra  loro  le  due  edizioni,  e 
pochissime  le  correzioni  e giunte  fatte  dall’  autore  a’  quattro  canti  usciti 
soli  da  prima. 

Ho  procacciato  alla  Biblioteca  Parmense  un  hello  esemplare  anche 
della  seconda  che  l’ Affi)  chiama  a ragione  assai  rara:  ed  un  altro  ne 
cedetti  al  Conte  Pietro  Leggiadri  Galani  discendente  dell’autore,  che 
mai  non  area  potuto  prima  procurarsi.  11  P.  D.  Andrea  Mazza,  diligente 
bibliografo,  cercò  lungamente  indarno  e 1’ una  e 1’  altra. 

Io  pure  inchino  a dubitare  che  sia  reale  quella  del  i557  citata  dal 
Quadrio. 

Errò  il  Da  Erba  dicendo  che  questo  Poema  è in  cinque  canti.  È in 
quattro  nella  prima  edizione;  ed  in  sette  nella  seconda. 

Face.  Si. 

„ III.  Rime.  Se  ne  incontrano,  ecc.  ,,  . 

G I IJ  lf  T A 

In  un  libretto,  eh’  io  non  -vidi  mai,  di  Pietro  Martire  Sacerdote  Reg- 
giano, intitolato  V 8 troppo , ed  impresso  in  Parma  per  Seth  Viotto 
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l'anno  i55o,  ita  un  Sonetto  del  Galani,  secondo  che  scrisse  il  Tirabosclii 
all’ Affò  a’  29  Mano  del  1781.  Ma  questi  dimenticò  di  notarlo  qui. 

Ivi. 

„ V.  Alithea.  Tragedia  musicale  „ . 

Face.  5a. 

„ VI.  Due  Egloghe  Pastorali  Fillide , e Forza 
„ d’ Amore  ,,  . 

„ VII . La  Favola  di  Adone  in  cinque  canti  di  rime 
„ ottave  „ . 

» n 

„ IX.  Un  Dialogo  di  Pastori  . . . nel  quale  dipinge 
„ sè  medesimo  in  persona  di  Pirisio  Pellegrino  „ . 

Gosbiiioii 

Il  Da-Erba , da  cui  Ireneo  dice  d’  avere  cavato  la  notizia  di  queste 
opere,  per  rispetto  all  'Alithea  nota  essere  tragedia  militali  non  musi- 
cali; e rispetto  alle  Egloghe,  chiama  la  seconda  Forze  ( non  Forza  ) 
d’ Amore . Nè  dice  punto  che  la  Favola  di  Adone  sia  in  cinque  canti  di 
rime  ottave;  ma  si  in  veni  heroici.  L’Affò  appicca  per  isbaglio  all’ Adone 
le  parole  in  cinque  canti  di  rime  ottave,  le  quali  sono  legate  nel  Da-Erba 
al  poema  della  guerra  della  patria  de  l’ano  i55r.  A rispetto  poi  del 
chiamarsi  il  Galani  Piriiio  Pellegrino  nel  Dialogo  di  Pallori  non  lesse 
Ireneo  questo  nome  rettamente.  È in  punto  Piritio  peregrino. 


CL  Vili. 

GIROLAMO  MEDICI 

Face.  53,  Un.  7 e seg. 

„ I.  Rime  amorose  manoscritte . Stanno  originali  in 
„ un  Codice  miscellaneo  in-foglio  della  R.  Biblioteca 


Digitized  by  Google 


5oo 


„ Parmense  precedute  da  una  Lettera  . . . con  cui  le 
,,  indirizza  alla  gentilissima  et  valorosissima  Madon- 
„ na  G.  C.  Altra  lettera  pur  vi  ha  al  Signor  Fabrizio 
„ Bajardi,  ecc.  „ . 

CORREZIOICE  E OlCUTA 

Il  Codice  ha  virtuosissima , non  valorosissima. 

Perchè  non  disse  Ireneo  che  Madonna  G.  C.  era  l'amante  del  Poeta? 
L'accennata  lettera  dimostra  a chiarissime  note  ch'egli  era  preso  d’a~ 
more  ardentissimo  per  lei.  Dello  stesso  Codice  fanno  parte  alcune  poesie 
Italiane  poste  sotto  il  nome  della  S*  Sulpitìa  Cassola  de  Vaghi,  ma 
scritte  di  mano  del  Medici.  In  (ine  poi  alla  indicata  lettera  al  Bajardi 
leggesi:  Girolamo  Medici  detto  V Arso  incatenato. 

Questo  Codice  è mancante  di  varie  carte.  Ci  si  trovano  per  entro 
diverse  correzioni,  tra  le  quali  alcune  assai  ridicole  di  mano  moderna, 
che  è la  stessa  che  fece  una  copia  delle  poesie  del  Medici , omettendo 
le  canzoni  ed  alcuni  sonetti,  e posala  a canto  delle  originali:  la  stesa» 
che  formò  l'intero  del  Codice  miscellaneo  indicato  dall' Affò. 


CLIX. 

BERNARDO  BERGONZI 
Face.  54,  Un.  1 e seg. 

,,  Da  genitore  nella  Giurisprudenza  molto  accredi- 
,,  tato  detto  Melchiorre  uscì  Bernardo  ...  e fin  dal- 
„ l’anno  1 5 1 6 lo  vediamo  figurare  tra  i letterati  per 
„ certi  suoi  versi  latini  aggiunti  all’  Opera  del  Gra- 
„ paldo  De  partibus  AH  di  uni  allora  riprodotta  ,,  . 

G IURTA. 

Non  posso  dubitare  che  questo  Bernardo  non  sia  lo  stesso  che  Ber- 
nardino Francesco  ( figlio  di  Melchiorre  de’  Bergonri  Dottore  di  leggi  ) 
che,  attestanti  i libri  Battesimali  di  Parma,  venne  tra’  viventi  il  di  9 di 
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Giugno  dell’  anno  i5oo  , e fu  il  di  14  tenuto  al  (acro  fonte  dal  celebre 
Bartolommeo  Frati  ; da  Andrea  de’  Bajardi  ; da  Cecilia  Badessa  di  San 
Paolo;  da  Maria  de’ Bernieri , e da  Franceaca  de’  Cantelli.  Nè  è mara- 
viglia che  un  ingegno  svegliato  cotanto  scrivesse  versi  latini  nel  sedice- 
simo anno  di  sua  età , e questi  collocati  fossero  in  fronte  all'  ediaione 
del  Grapaldo  i5i6. 


Ivi,  Nota  (1)  - 


Europe 


Correzione 


Epigr.  libro  IH. 


Epigr.  libro  v. 


Face.  57,  Un.  a e seg. 

„ Pier-Luigi  Farnese  avendolo  ben  conosciuto,  crea- 
„ to  in  quel  tempo  dal  Papa  Duca  di  Parma  e di  Pia- 
„ cenza,  lo  volle  suo  Consiglierò,  ed  elevollo  alla  Pre- 
,,  tura  di  questa  sua  patria  0»)  „ . 

„ (a)  Costanzo  Laudi 

Correzione 

Costanzo  Landi  nella  dedicatoria  alle  sue  In  veterum  numismatum 
Romanorum  miscellanea  ex plic ottone s,  dalla  quale  cavò  Ireneo  le  più  di 
queste  notizie,  dice  in  punto  cosi:  li  sensit  et  Dui  primiu  . . . Petrus 
Aloysius  Farnesius  Placentiec  et  Parmae , cum  patria  mese  te  in  prato- 
rem  elegit.  Ora  ognun  vede  che  Pier-Luigi  non  lo  elevò  alla  pretura  di 
Parma  ( di  questa  sua  patria  ) , ma  di  Piacenza , chè  Piacentino  eraai  il 
Landi  Conte  di  Compiano.  Iu  quella  dedicatoria  si  possono  vedere  altre 
lodi  altissime  del  Bergonzi.  E dalla  data  7 Cai.  Junii  se.  o.  lix.  scorgevi 
che  questi  era  Governatore  di  Piacenza  in  quell’  anno. 


Face.  53,  Un.  i3  e 16- 


E ii  n ori 


Correzioni 


habens 

faciuni? 


habeas 
/adoni  ? 
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Face.  59. 

Fra’  lodatori  del  nostro  Bergonzi  qui  riferiti  é da  collocarsi  altresì 
G.  B.  Ferrari  Piacentino,  che  nel  suo  Carminum  libellus , Parme e 1 55q , 
ha  un  Epigramma  intorno  a lui  che  termina  così: 

„ Bernardi;»,  qui  tantum  alios  supcreminet  omnes, 

,,  Lumino,  sol  quantum  sydera  cuncta  praeit. 


Ivi,  liti.  i5  e seg. 

„ II.  Orationes.  Un  Volumetto  manoscritto,  in-4.0 
„ per  quanto  sembra,  originale  ne  possiede  il  Sig.  . . . „ . 

Correzione  ed  Osservazione 

Sembra  essere  qui  corso  errore  nel  virgolare,  e che  debbasi  leggere 
piuttosto  così:  „ Un  volumetto  manoscritto  per  quanto  sembra 

,,  originale,  ne  possiede  il  Sig.  . . . poiché  il  volumetto  a cui  accenna 
qui  Ireneo  essendo , secondo  ogni  apparenza , quello  eh*  io  ritrovai  in- 
fra* suoi  mss.  nell’Archivio  dello  Stato,  è veramente  in-quarto.  Non 
poteva  quindi  l’AAÒ  colle  parole  per  quanto  sembra  mirare  che  all*  ori- 
ginalità di  quest*  esso  manoscritto.  Io  penso  però  eh*  ei  se  n*  andasse 
errato;  imperocché  nello  stesso  volumetto  dopo  molte  carte  bianche  tro- 
vacene tre  manoscritte  le  quali  contengono  un*  orazione  che  comincia 
colle  parole  stesse  della  seconda  delle  qui  descritte  da  lui  In  petitions 
laurea  legalis  , che  è in  carattere  al  tutto  diverto  da  quello  che  a lui 
parve  originale,  e che  ben  presenta  tutti  i segni  di  vera  originalità  sì 
per  le  cassature,  sì  per  le  giunte,  e sì  per  la  trascuratezza  di  esso  ca- 
rattere. E converso  nella  copia,  oltre  l’ intitolazione  che  è in  istampatello 
rosso,  vedesi  di  tratto  la  maggior  diligenza  del  copista.  È anche  da  os- 
servarsi che  nelle  prime  linee  dell*  originale  dice  di  essere  stato  scolare 
di  Felice  Castelli , e nella  copia  di  Carlo  Ruino.  Da  questa  particolarità, 
non  avvertita  da  Ireneo  , cavasi  eziandio  che  ebbe  a maestro  di  diritto 
in  Bologna  anche  il  Castelli. 

Si  noti  altresì  che  l’ ultima  orazione  in  doctoratu  Jo.  Petri  Pagani 
non  fu  terminata  dal  Copista;  e che,  seguitando  molte  carte  bianche,  si 
può  ragionevolmente  indurre  che  i*  autore  facesse  copiare  le  orazioni  ed 
epistole  sue  in  questo  volume,  che  poi  sarà  rimasto  imperfetto  o per  ca- 
gione di  morte,  o per  altra  qualsivoglia. 
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Face.  60. 

È da  aggingnerai  alle  opere  del  Bergonzi 

IH.  Un  Consiglio  in  favore  del  Conte  S.  Vitali  di  Parma  contro  i 
Signori  da  Correggio,  che  è citato  dall'  Alciati  nel  ano  Respons  178 
( Edizione  di  Lione  t56i  ) . E ben  è veriaimile  che  molti  altri  ne  acri* 
veaae  queato  noatro  famoao  Giureconaulto. 


CLX. 

GIACOPO  MARMITTA 

Face.  61 , liti.  6 e seg. 

„ Parlo  di  Giacopo  . . . Marmitta,  nato  il  giorno 
„ a5  di  Ottobre  del  i-5o4  . • • Mandollo  il  padrone 
„ per  gravi  faccende  in  Ispagna  . . . come  si  espresse 
„ in  due  Sonetti  al  Gualtieri  ed  a suo  fratello  (0  „ . 

,,  (i)  Rime,  parte  I.  pag.  33  „ . 

OaainvAiioin  i Coiaizioai 
Nelle  aue  Rime  a f.  67  disae  di  aè 
„ Tirai  aon  io,  eh'  a 1’  aura 
,,  Venni  di  qneata  vita 

„ Nel  bel  paeae,  di'  è tra  Lenza,  e Tarro  ( cosi,  od  in  rima  ) ,,  • 

Il  Sonetto  al  Gualtieri,  citato  qni  da  Ireneo  in  prova  della  mitaione 
di  Iacopo  in  Iapagna,  è anzi  dimostrativo  che  essa  era  pel  Portogallo  non 
per  la  Spagna: 

„ Direte  al  Signor  noatro , com’  io  spero  ... 

„ L’  Alpi  passare,  il  Rodano,  et  l’ Ibero: 

,,  Et  là  dove  del  mar  nel  vasto  seno 
„ Suo  dritto  rende  il  ricco  Tago  altero, 

„ Fruir  di  quel  dolce  aere,  almo  et  sereno. 

Ed  ancora  avea  detto  a f.  ah: 

,,  Io  me  ne  vo  là  dove  il  Tago  apporta 
„ Al  suo  gran  Re  le  ricche  arene  d*  oro  . , *. 
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Ed  allorché  trovavasi  in  Lisbona  scriveva: 

,,  Qui  dove  il  mare  ad  OlUippo  il  piede 
9>  Bagnando  in  seno  il  ricco  Tago  accoglie. 


Ivi,  Un.  16  e seg. 

„ Al  ritorno  . . . scrisse  nel  primo  giorno  di 
,,  Agosto  del  1 538  a Lodovico  Dolce,  già  da  lui  co- 
,,  nosciuto  in  Venezia  „ . 

OnmTAiiom 

Continuava  la  corrispondenza  del  Marmitta  col  Dolce  anche  nel  >545, 
come  è dimostro  da  una  lettera  di  P.  Aretino  al  primo  icritta  da  Vincaia 
in  Febbraio.  Dalla  quale  ti  pare  altresì  che  da  gran  pezza  fosse  Jacopo 
in  amistà  coll’Aretino,  poiché  questi  dice:  ricordatomi  de  l'antica  nostra 
amicizia,  mi  posi  a salutarvi  con  questa,  ecc.  ( ltb.  3,  a carte  97  tergo  ) . 
E certo  ne  sarebbe  stata  assai  rimota  1’  origine , se  la  contrassero  in  Ve- 
nezia, allorché  il  Marmitta  trasferissi  coli  nel  suo  vigesimo  anno  all’  in- 
circa, come  ne  informò  a f.  7»  delle  Rime  con  que’  versi: 

„ Gii  quattro  lustri  di  mia  etate  a pieno 
„ Eran  passati,  quando  il  giovenetto 
„ Piede  raosa’  io  dal  mio  natio  ricetto  ; 

„ Et  varcai  d’  Adria  ne  1’  ondoso  seno. 

,,  Quivi  di  speme,  et  di  temenza  pieno, 

„ Mercé  di  lei,  che  ne  prendea  diletto; 

„ Vissi  gran  tempo:  poi  sdegno,  et  sospetto 
,,  Mi  fe  l’ Adria  cangiar  co  ’1  mar  Tirreno. 

E da  questi  versi  ben  appare  com’  egli  in  Venezia  dimorasse  lunga- 
mente, e passasse  poi,  irato,  e sospettoso  della  fedeltà  dell'amata  donna, 
altrove. 


Face.  6a,  Un.  17  e seg. 

„ Trifone  Benzi  . . . chiedeva  per  sue  lettere  del 
„ Febbrajo  1 54- 1 a Dionigi  Atanagi , che  fa  il  gentilis- 
„ simo  M.  Jacomo  Marmitta  nostro ? Tali  corrispon- 
„ denze  ed  amicizie  sono  grandi  elogi  del  nostro  Poeta  „ . 
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Gleni» 

Questa  Trifone  Benzi  è quello  stesso  elle  Gio.  Battista  Modio  intro- 
dusse insieme  col  Marmitta,  col  Seivago,  e col  Rainieri  nel  suo  Convito, 
ovvero  del  peso  della  moglie,  i558.  V.  ivi  a carte  5. 

A ragione  dice  Ireneo  che  1*  essere  il  Marmitta  legato  in  amistà  con 
tanti  uomini  illustri  del  suo  tempo  è grande  elogio  del  nostro  Poeta. 
Di  fatto  non  peri  la  sua  fama  corno  quella  di  tanti  altri  vorseggiatori 
del  secolo  s6.°.  Tra’  primi  letterati  d’  allora  il  collocarono  gli  Zeni  ( nel 
Tomo  xi  del  loro  Giornale  a f.  iSg  ) più  di  un  secolo  e mezzo  dopo  la 
sua  morte  ; e fu  lodato  anche  a’  di  nostri  nell’  Jlist.  littcr,  d'  Ital-  del 
Ginguenó  a f.  3a»  del  Tomo  9.0 

Face.  67,  liti.  ab  c seg.;  c Face.  68,  Un.  i e seg. 

„ Lodovico  Spaggi  Marmitta,  da  lui  adottato  per 
,,  figliuolo,  le  raccolse  ( le  rime  di  Jacopo  ) ...  , 
„,  e trasferito  in  Parma  il  manoscritto,  la  cui  prima 
„ parte  scritta  a penna  coll’  approvazione  per  la  stampa 
„ dell’  Inquisitore  di  Parma  Felice  Piaci  . . . trovasi 
„ nella  Reale  Biblioteca  Parmense , fu  dato  in  luce, 
„ come  appresso  „ . 


Correzioni 

Se  alle  parole  si  guardi  dell*  Affò  sembra  elio  Lodovico  Spaggi,  racco* 
glitore  delle  Rime  del  suo  Padre  adottante , in  due  parti  le  distribuisse 
nel  manoscritto;  e che  la  prima  di  esse  due  parti  fosse  il  Codice  scritto 
a mano  che  trovasi  nella  Biblioteca  Parmense.  Ma  avendo  io  sott*  occhio 
questo  Codice  in  cui  leggesi  l’accennata  approvazione  di  Fra  Felice 
Piaci,  posso  assicurare  il  lettore  che  non  ha  indicazione  veruna  nè  di 
prima,  nè  di  seconda  parte.  Esso  contiene  circa  240  componimenti  ( so- 
netti i più , canzoni , terzine  e ballate  ) , 39  de*  quali  non  si  trovano 
nell’  edizione  di  queste  Rime  fatta  dal  Viotto  nel  i564  , divisa  in  due 
parti,  e comprensiva  di  circa  290  composizioni  del  Marmitta.  Nè  si  può 
dire  ad  escusazione  d’ Ireneo  eh*  egli  volle  accennare  alla  prima  parte 
delle  rime  stampate  che  contiene  le  amorose,  poiché  il  ms.  predetto  si 
compone  alla  mescolata  tanto  di  amorose  che  di  spirituali , o d*  altro  ge- 
nere, ed  ha  quelle  3q  di  soprappiù,  mancando  poi  di  altre  d’  ogni  sorta. 
D*  altronde  rivenendo  a quelle  parole  del  P.  Affò  il  manoscritto,  la  cui 
Tomo  VI.  Parte  TI.  64 
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prima  parte  scritta  a perita,  ognuno  dirà  meco:  e che  sì  che  trorerassi 
un  manoscritto  («parlando  degli  usuali,  come  questo  ) non  iscritto  appunto 
a penna ? Parecchie  variazioni  dalla  stampa  trovansi  in  questo  Codice. 

Premesse  le  quali  cose,  io  penso  che  dopo  ottenuta  1*  approvazione 
per  la  stampa  delle  poesie  del  Marmitta  quali  in  esso  trovansi,  1’  Edi- 
tore Spaggi  mutasse  divisamente,  separasse  le  amorose  dalle  altre,  accre- 
scessele  di  rinvenute  poscia,  ommettesse  forse  per  consiglio  altrui  quelle  39 
di  che  dissi,  ed  aggiugnesse  in  fine  i Sonetti  di  proposta  o risposta  degli 
amici  dei  Marmitta;  Sonetti  che  non  istanno  nel  manoscritto. 


CLXI. 

GIROLAMO  CALESTANI 

Ne’  libri  battesimali  di  Parma  trovo  sotto  l’anno  t5io  che  un  Gio- 
vanni Girolamo  Genesio  Giuseppe,  figlio  di  Bernardo  de’  Calestani , e di 
Giovanna,  nacque  addi  i3  di  Novembre,  e fu  battezzato  il  giorno  dopo, 
avendo  a padrini  Luigi  Banzola,  ed  llario  Cattaneo,  ed  a comare  Maria 
Catterina  Zucchi.  Assai  bene  acconciandosi  quest’epoca  all’anno  i56a  in 
cui  l’ Iscrizione  ( se  non  è errata  ) pon  la  sua  morte  in  età  di  anni  Sa  ; 
e non  trovandosi  ne’  predetti  libri  battesimali  altro  Calestani  di  quel- 
l’epoca che  abbia  il  nome  di  Girolamo,  penso  che  Gian  Girolamo  pre- 
detto sia  lo  stesso  che  il  nostro  Girolamo,  il  quale,  gittato  il  primo  , se- 
guendo l’ esempio  di  tanti  altri , assumesse  il  secondo  nome  nelle  sue 
scritture. 


Face.  69,  Un.  17  e seg.  ; e Face.  70,  Un.  1 e seg. 

„ Pareva,  che  tanti  nomi  illustri  molto  confidente- 
„ niente  allegati  di  uomini  allora  viventi , che  buon 
,,  testimonio  far  potevano  del  valor  di  Girolamo,  bastar 
„ dovessero  a liberarlo  dalla  taccia  di  plagiario,  data- 
„ gli  poscia  dall’  Angeli  „ ( il  quale  disse  che  servendo 
in  Roma  alcuni  Aromatari  hebbe  da  loro  le  sue  osser- 
vazioni ) . ,,  Ma  qualche  invidioso  impose  sicuramente 
„ all’  Angeli , che  lasciò  ingannarsi  „ . 
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Ore  Ireneo  avesse  letto  l’Avviso  al  lettore  che  precede  la  Storia  di 
Parma  dell’Angeli,  avrebbe  veduto  nelle  seguenti  parole  come  questi  con 
bella  e leale  confessione  informò  i suoi  leggitori  dell’errore  in  cui  fu 
tratto  dal  mal  talento  de’  nemici  al  Caleatani:  Come  non  debbo  lasciar  di 
dire,  per  non  defraudare  alcuno  dell'  onor  suo,  che  stndo  passato  nell'ope- 
ra, che  Girolamo  Calestano  hebbe  le  sue  osservationi  de  gli  Antidoti,  et 
medicamenti  da  alcuni  Speciari  di  Roma;  che  fu  quello  inganno  fattomi 
da  malevoli  di  colui,  conciosia  che  egli  ne  fu  i autor  vero  , et  n’  ho  più 
copie  di  sua  mano  vedute , con  varie  dedicationi , secondo  eh’  egli  andava 
accrescendole. 


Face.  70,  Un.  5 e seg. 

,,  Mori  in  età  ti’  anni  5a  nel  1 56a , come  prova 
„ l’Iscrizione  già  riportata,  ove  si  parlò  di  Domenico 
„ Bocchi  „ . 

Osservazioni 

Questa  Iscrizione  nel  modo  in  cui  fu  pubblicata  dall’  Affò  a f.  6 del 
Tomo  3.°  non  parla  nò  punto  nè  poco  di  Girolamo  Caleitani.  Dimenticò 
Ireneo  di  riferir  qui  la  seconda  parte  di  essa  la  quale  se  ommise  colà, 
perchè  non  isguaxdava  Domenico  Bocchi , non  dovea  preterire  in  questo 
luogo  siccome  concernente  al  Calestani,  e cosi  necessaria  a provare  quanto 
egli  asserisce.  È quindi  manifesto,  come  il  P.  Affò  non  rileggendo  l’arti- 
colo del  Bocchi  credette  d’  averla  in  esso  pubblicata  nella  sua  interezza. 
I fratelli  Pier-Francesco  e Simone  Bocchi  che  posero  quel  monumento  al 
loro  antenato  vollero  che  servisse  eziandio  all’  altro  loro  parente  Giro- 
lamo Calestani;  e però  sottcsso  lecervi  scolpire  le  seguenti  parole 
IIDEM  . HIERONTMO  . CALESTANO 
AVVNCVLO  . PHARMACOPOIAE 
(ILARISSIMO  . QVOD  . EJV8  . OPERA 
OSTENDVNT  . ORIIT  . AN.  CIDI3LXII. 

AETATIS  . SVAE  . Lll.  B.  M.  P.  P. 

Io  opino  poi  che  in  questa  iscrizione  sia  corso  errore  sì  per  rispetto 
all'  anno  della  morte  del  Calestani , sì  per  la  sua  età , e che  a vece  di 
ciooLxti  debbati  leggere  cioiolxxxii  , ed  a vece  di  mi  debbasi  leg- 
gere 1.XZ11  ; poiché  nell’edizione  delle  tue  osservazioni  fatta  da  Francesco 
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Sanese  nel  1075  questo  Stampatore  «lice  nella  intitolazione  al  Fulcari 
elle  gli  erano  venute  alle  mani  le  presenti  Osservazioni  nuovamente  dal- 
1’ autore  ampliate,  et  divise  in  due  parti  ; e soggiugne  elio  nveale  dianzi 
piu  volte  stampate  egli  stesso.  Aggiungasi  che  1*  autore  medesimo  in  essa 
edizione  del  1675  dedica  quest*  altra  parte  delle  sue  Osservazioni  olii 
spettabili  et  /tonorati  dell * Arte  della  Spcciaria  dicendo  che  di  nuovo  do- 
nava loro  quest*  altra  parte  delle  sue  Osservazioni  le  quali  erano  già  state 
mandate  in  luce  prima , e molto  volentieri  vedute  et  lette  , et  abbracciate 
da  coloro,  che  attendono  all'Arte  della  spedarla.  Già  sappiamo  che  1* An- 
geli aveane  vedute  più  copie  di  mano  dell*  autore  con  varie  dedicazioni 
secondo  eh* egli  andava  accrescendole . Inoltre  nel  frontespizio  della  Parte 
seconda,  la  quale  contiene  tutto  ciò  di  cui  nelle  prime  edizioni  era  com- 
posta l’opera  del  Calestani,  leggesi  novamentc  dal  medesimo  autore  ricor- 
retta et  ampliata.  Ora  6e  ave*  fatto  tutto  ciò  verso  il  i5q5,  e se  non  era 
risuscitato,  non  ebbe  dunque  estinta  la  vita  nel  i56».  Alle  quali  cose 
non  pose  mente  l’Afib,  benché  qui  descrivesse  questa  medesima  edizione. 

Si  noti  altresì  che  la  dedicazione  dell’autore  a Margherita  d’Austria, 
Duchessa  di  Parma,  ripetuta  in  tutte  le  edizioni  ch’io  ho  vedute  fuor 
quella  de’  Giunti  >655,  in  quelle  del  l564  e del  1S70,  troransi  nella 
prima  e seconda  linea  le  parole  Eccellentissima  Signora,  e nella  dodice- 
sima sciogliendola ; mentre  in  quella  del  1675,  c nelle  molte  posteriori  da 
me  vedute,  alle  predette  parole  furono  sustituite  Eccellentissima  A/tnla- 
ma;  t liberandola,  sustitur.ione  che  non  può  essersi  fatta  fuorché  dall'au- 
tore. Ed  ove  si  prestasse  fede  alla  Iscrizione  questi  sarebbe  morto  du^ 
anni  avanti  l’uscita  di  quella  che  a me  sembra  la  prima  edizione. 

Face.  70,  Un.  8 c scg. 

„ Osservationi  di  Girolamo  Calestani,  ecc.  La  prima- 
„ edizione  contiene  soltanto  ciò  che  forma  la  seconda 
„ parte  delle  altre.  Onde  ragionar  volendo  dell’  Opera 
„ intera,  eccomi  a descriverla  „ . 

Osservazioni  e Giuitte 

E perchè  non  dirci  almeno  in  qual  anno  fosse  stampata  questa  prima 
edizione?  Già  vedemmo  che  Francesco  Sanese  avea  impressa  più  volte  la 
parte  che  usci  da  prima,  e che  per  molti  anni  ebbesi  come  opera  stante 
da  sè  sola.  E perchè  il  Furioso , se  dalle  grandi  cose  è lecito  trar  para- 
gone per  le  picciolo  , uscì  da  principio  varie  volte  in  soli  4°  canti , non 
s»  dovrà  tener  conto  delle  rarissime  stampe  che  comparvero  avanti  quella.. 
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del  j53a?  Ora  io  sospetto,  che  incerto  1* Affò  sul  determinare  qual  fos- 
gene la  prima  edizione , o forse  non  avendone  veduta  alcuna  anteriore 
all’  intera  del  1875,  dalla  quale  emerge  come  fosse  stata  più  volte  im- 
pressa la  parte  che  usci  avanti,  pigliasse  lo  spediente  di  ragguagliarne 
di  essa  prima  edizione  intiera  da  lui  veduta,  anziché  dell’originale  non 
veduta.  È vero  che  Ernesto  Setti  scissegli  in  Novembre  del  178»  di 
possedere  la  Farmacia  del  Calettarti  stampata  in  Patria  ; c che  1*  Affò 
eh  lesegliene  alcuni  giorni  dopo  la  descrizione  istantemente,  pensando  che 
potesse  essere  la  prima,  e dicendo  che  non  conteneva  se  non  ciò  che 
forma  la  parte  seconda ; ma  ignoro  che  cosa  gli  rispondesse  il  Setti,  poi-' 
chè  nell’ Epistolario  del  Rnbbi,  ov’  è inserita  a f.  46  dell’ anno  secondo 
la  risposta  d’  Ireneo  ad  esso  il  Setti,  non  è la  replica  di  questo,  nò  è 
tra  le  lettere  inedite  di  lui  all’ Affò,  le  quali  possiede  questa  Biblioteca. 
Ed  il  silenzio  d’ Ireneo  sulle  particolarità  dell’edizione  Parmense,  cui  nè 
pure  ci  rammenta  nell’Articolo  presente,  pubblicato  tanti  anni  dopo, 
mi  dà  sospetto  che  il  Setti  pigliasse  un  equivoco.  Pensò  Ireneo  che  se 
1’  edizione  di  Parma  accennatagli  dal  Setti  era  la  prima  fosse  fatta  avanti 
l’anno  i56a  nel  quale  il  Calestani  mori , com’egli  dice  anche  in  quella 
lettera  stampata.  Avendone  io  rinvenute  due  delle  anteriori  alla  intera, 
parmi  di  potere  ragionevolmente  sospettare  che  delibasi  avere  per  prima 
( se,  esistendo,  non  è tale  la  parmigiana  ) la  seguente,  nullo  indizio 
ritrovandosi  che  non  sia.  Eccone  la  descrizione: 

Osservaùoni  di  Girolamo  Calestani  Parmigiano  nel  comporre  gli  anti- 
doti , Et  medicamenti , c/te  più  si  costumano  in  Italia  all'  uso  della  medi- 
cina, secondo  il  parere  de'  Medici  antichi , e moderni  esaminate.  Con  l’or- 
dine di  comporre  et  fare  diversi  conditi , et  col  modo  di  conservarli.  Opera 
non  solamente  utile , ma  necessaria  anchora  alla  nita\  Con  dite  tavole  uti- 
lissime di  M.  Gio.  Battista  Bertuccio  da  Salò.  Col  priuilegio  In  Venctia , 
appresso  Francesco  Senese,  mdlxjiu . in-40  Dopo  i Titoli  delle  cose , ed 
r nomi  degli  autori  . . . citati  in  tutta  V opera  viene  la  lettera  dedica- 
toria alla  Duchessa  Margherita  di  cui  dissi  nell’osservazione  precedente, 
e quello  che  l’Affò  chiama  qui  sotto  Ragionamento  al  Tagliaferri , e al 
Calcaferri , indi  la  Tavola  de’  medicamenti,  e le  Tavole  intorno  ai  Sirop't. 
Tutte  le  quali  cose  contengonsi  in  18  carte  preliminari  non  numerate. 
11  testo  comprende  4ia  facciate.  L’  esemplare  unico  da  me  veduto,  e posto 
in  questa  Ducale  Biblioteca,  è mancante  in  fine  di  un  rentinajo  di  facce. 
Ma  essa  trovavasi  intiera  nel  (Sia  nella  Biblioteca  di  Bologna  preseduta 
dal  Pozzetti,  da  cui  ebbi  sicurezza  che  ha  face.  4,a-  Egli  pura  reputa- 
vala  primaria.  Anche  1*  ediz.  del  1870  è fatta  in  Viticgia  da  Francesco 
de’  Franceschi  Sanese  in-4*0  a**ai  pulitamente,  o contiene  ciò  che  è in» 
quella  del  1064*  ^ra  un  v°l*  di  44®  face,  in-4  0 comprese  1®  preliminari, 
a che  in  tanta  rinomanza  avea  levato  1’ autore,  non  dovessi,  parmi,  tenere 
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coti  a vile  dall’Afa  da  non  curarne  la  descrizione,  tanto  più  che  la  parte 
aggiunta  nella  edizione  del  t5j5f  e nelle  successive  è di  tanto  minor  mole. 

Il  P.  Allo  non  conobbe  nè  manco  le  seguenti  ristampe  tutte  iti*4*° 
fatte  pure  in  Venezia  per  lo  stesso  Francesco  de*  Franceschi  Senese 
nel  i58o,  nel  i5&4  e nel  j 589  j appresso  Giacomo  Vincenti  nel  1598,  il 
quale  aveala  ristampata  altresì  nel  precedente  1&97;  appresso  Agostino 
Angelieri , 1606}  presso  Gio:  Antonio  Giuliani,  1616  \ presso  Ghirardo  Im~ 
berti  1639,  di  cui  non  conosco  che  la  prima  parte. 

Ho  aggiunto  qui  ed  in  altri  articoli  le  edizioni  sconosciute  ad  Ireneo, 
e venute  a mia  saputa,  perchè  era  veramente  intenzione  di  lui  il  darle 
tutte,  siccome  è manifesto  per  altra  sua  lettera  al  Setti  pubblicata  a f.  37 
del  luogo  citato. 


CLXII. 

BENEDETTO  CIPELLI 

Face.  73,  Un.  e seg. 

,,  In  quel  tempo,  deposto  già  l’abito  clericale,  avea 
,,  preso  in  moglie  una  tal  Margherita,  da  cui  sciolto 
„ si  accoppiò  novellamente  con  Isabella  de’  Rufeni  „ . 

Correzione 

Non  de ’ Rufeni , ma  si  de  Ruferii  si  chiamò  questa  seconda  moglie , 
come  si  ricava  dal  testamento  di  lui  che  un  tempo  esisteva  nell’  Archivio 
de * Minori  Osservanti  di  Busseto , ora  trasportato  a Parma , secondo  la 
notizia  procacciatami  dal  Sig.  Cav.  Paolo  Cipelli,  della  quale  toccai  an- 
che all’ Artìcolo  di  Francesco- Bernard  ino. 


CLXIV. 

GIACOPO  CARPESANO 


Niuna  notizia  avendoci  Incelata  Ireneo  culla  nascita  del  nostro  Gia- 
eopo  Carpesano,  dopo  fatte  minute  indagini  ne'  libri  battesimali  di  Par- 
ma, ho  rinvenuto  che  un  Giacomo  Carpecani  figlio  di  Antonio  nacque 
il  14  Novembre  del  i5oa,  e fu  battezzato  addi  17  essendogli  padrini  un 
Francesco  de  Bilirdi,  ed  Antonio  Zandemaria  Cavaliere  Gerosolimitano. 
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Non  dubito  quindi  non  esser  lui  il  nostro  Giacomo.  E se  morì,  come 
dice  Ireneo,  in  Agosto  del  i563,  è manifesto  che  la  sua  morte  avvenne 
prima  eh’  ei  compisse  il  6i.°  anno. 

Face.  78,  Un.  20  e seg. 

„ Fra  le  altre  lodi  riferisce  pure  T Epigramma  fatto 
„ per  lui  dall’  Anseimi  „ . 

Giusta 

Anche  Nicolò  Manlio  ne’  mentovati  suoi  versi  latini  ha  un  componi* 
manto  indiritto  al  nostro  Carpesano. 

Face.  79 , Un.  1 e seg. 

„ Perite  le  opere  sue  di  amena  letteratura  non  ri- 
„ mangono  che  Adnotationes  ad  Statuta  Parmce,  ecc.  ,, . 

Giusta 

Agostino  Beroa  ne’  suoi  Consilia  ( Voi.  1.  Cons.  74  > Vcnet.  1S77  ) 
cita  un  Consiglio  di  Giacomo  Carpesano  per  la  stessa  causa  di  cui  si 
tratta  in  quello  del  Beroa. 

Non  si  confonda  questo  Giacomo  Carpesano  con  altro  dello  stesso 
nome  e cognome,  che  forse  fu  1’  avolo  suo,  e che  verso  il  1479  era  De- 
putato del  Comune  di  Parma  ad  corrigenda  Statuto  artium.  Trovasi  la 
sua  approvazione  autografa  a f.  5i  ( tergo)  dello  Statuto  dell’Arte  della 
Lana,  ove  ei  si  chiama  civù  et  oriundui  cioitatis  Parma;  e trovasi  altresì 
in  fine  degli  Statuti  dell'  Arte  di  Magistri  de  Manata  ( de’  Falegnami  ) 
sotto  l'anno  1481.  Era  notaro  in  Parma. 

C L X V. 

PIETRO  PETTORELLI  DI  BUSSETO 

Face.  80,  Un.  i e seg. 

„ Pietro  figliuolo  di  Giacopo  Pettorelli  ebbe  vanto 
„ di  celebre  Avvocato  ....  In  Parma,  dove  recossi, 
„ ed  assai  grido  acquistò,  fu  Referendario  „ . 
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G i u ir  t è. 

So  non  fu  altro  Pietro  Pettorelli  Dottore  di  Leggi  in  Parma  ne’  tempi 
medesimi  sembra  che  quegli  di  cui  parla  il  P.  Affa  sia  quel  desso  che 
il  Pico  dis»e  essersi  laureato  a*  ag  d’  Aprile  del  i5a7-  Veggasi  la  Matri- 
cola a f.  36  ove  il  Vaghi  aggiunse  che  era  Avogadro  in  Parma  del  j534« 
Delegato  nel  1548,  e presente  al  Testamento  di  Gabriele  Laiatta  del  17 
Ottobre  1647. 


Ivi , Un.  16  e seg. 

„ Memore  della  sua  patria,  e vedendo  ristretta  e 
,,  ruinosa  la  Chiesa  delle  Monache  di  Santa  Chiara 
,,  presso  la  medesima,  ne  ordinò  a spese  proprie  con 
.,,  molta  pietà  la  riedificazione  (»)  „ . 

„ (a)  Flaminio  di  Parma  Mem.  Istor.  eco.  „ . 

Correzione  e Giunte 

Prestando  soverchia  credenza  al  P.  Flaminio  , e non  esaminando  ac- 
curatamente la  storia  della  sua  Patria  confuse  qui  Treneo  il  no6tro  Pietro 
Pettorelli  figlio  di  Jacopo  con  altro  dello  stesso  nome  figliuolo  di  Anto- 
nio che  fece  fabbricare  il  Collegio  de’  Gesuiti  di  Busseto,  come  no  rac- 
conta il  Cordara  nell’  Hist.  Soc . Jes.  Parte  sesta,  face,  ao,  n.°  39,  sotto 
l’anno  2616;  e riedificare  la  Chiesa  di  Santa  Chiara  nel  v6n.  Questi 
mori  nel  i6ai.  I Signori  Fratelli  Pietro  e Giuseppe  Vitali  di  Busseto, 
bene  istrutti  della  storia  patria,  danmi  certezza  che  Messer  Pietro  Petto - 
rclli  mori  nel  i566  in  Parma , ove  fece  il  suo  testamento  addi  3 Dicem- 
bre, lasciando  vedova  la  moglie  Antea  Pelati,  la  quale  testò  poi  addi  la 
Febbrajo  *57a  a Rog.  di  Baldassarre  Mendogni  Parmigiano.  Come  potea 
dunque  avere  riedificata  la  Chiesa  di  Santa  Chiara  nel  1611?  Veggansi 
le  Pitture  di  Busseto  del  Sig.  Pietro  Vitali  a f.  ao. 


Ivi , Un.  antipenultima’  e seg. 

„ Scrisse  Adnotationes  in  Statutum  Pallavicìnum, 
,,  impresse  col  medesimo,  e diverse  Allegazioni.  Viene 
„ ricordato  dal  Menocchio  ne’  suoi  Consulti  „ . 
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Outir  Azioni  x Gichte 

Queste  Annotazioni  zi  distinguono  nello  Statuto  predetto  per  le  ini- 
ziali P.P . Un  Consiglio  di  Pietro  Pettorelli  in  favore  di  Gherardo  Nerone 
per  la  nomina  di  un  benefizio  è inserito  in  uti  Rogito  di  Anton  Maria 
Marzocchi  di  Parma  del  di  i5  Marzo  1047. 

È ricordato  il  Pettorelli  anche  dal  Sacca  nella  dedicazione  che  ita  in 
fronte  a’  Responso  di  quest’  ultimo,  in  cui  si  rammentano  alcuni  valenti 
Giureconsulti  che  morirono  0 senza  lasciare  alcuna  opera  , 0 lasciandone 
di  picciol  momento.  11  Sacca  lo  distingue  coll’  appellazione  di  Lrgum 
Oraculum. 


CLX  VI. 

GIAN-GIROLAMO  ROSSI  VESCOVO  DI  PAVIA 

OsSEHVAZIOIfE 

Il  P.  Mittarelli , parlando  di  Girolamo  Rossi  Ravennate,  disse  alla 
col.  ioa8  ( 1.  c.  ):  Confundendus  non  est  Hieronymus  Rossi  vel  Rubetss, 
Poeta  et  Historicus  Raoennas , cum  Johanne-hieronymo  de  Rossi  vel  de 
Rubeis,  cujus  carmina  Petrus  Franciscus  Bottazzonus  publicaoit  fononi* 
anno  1711.  Johannes-hieronymus  Kic  fuit  Episcopus  Paptensis;  Hieronymus 
alter  fuit  Parmensis,  qui  tamen  sedem  suam  fixit  Ravenna,  et  de  historia 
illius  urbis  fuit  optìme  meritus.  Doppia  fu  qui  l’inavvertenza  del  Mitta- 
relli: chiamò  Parmigiano  lo  Storico  Girolamo  Rossi  che  era  nato  vera- 
mente in  Ravenna  da  Francesco  Rossi , e cui  egli  stesso  chiama  prima 
Poeta  et  Historicus  Raoennas  ; e lasciò  dubbio  sulla  patria  del  Vescovo 
di  Pavia,  si  tacendo  che  fosse  di  Parma,  e sì  ponendo  così  a costa  l’una 
dell’altra  le  due  locuzioni  Johannes-hieronymus  hic  fuit  Episcopus  Pa- 
piensis;  Hieronymus  alter  fuit  Parmensis. 


Face.  8 1 , lin.  7 e seg. 

„ Da  Troilo  Rossi  ....  uscì  Gian-Girolamo  nato 
„ in  San  Secondo  il  giorno  19  di  Giugno  del  i5o5  . . . 
„ tonsurato  in  Roma  nella  sua  età  di  anni  tredici  il 
„ giorno  i3  di  Agosto  del  1517  „. 

Temo  VI.  Porte  II.  6S 
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CoBRIzroRl 

So  il  sottrarre  non  mi  fallisce,  non  i3,  ma  soli  ia  anni  area  Gian- 
Girolamo,  quando  gli  fu  data  la  tonsura.  Sbatti  >5o5  da  1617,  e tenendo 
conto  anche  do*  mesi  avrai  anni  io  e mesi  due  allo  incirca.  I quali  mesi 
pur  cresceranno  a tre,  poiché  s'ingannò  altresì  Ireneo  nel  porre  la 
corrispondenza  del  dì  xmx  a calendi  di  Giugno  sotto  il  dì  19  di  esso 
mese,  mentre  voleasi  mettere  a dì  19  di  Maggio,  in  cui  veramente  nacque 
Gian-Girolamo , come  ho  verificato  io  stesso  sulla  nota  originale  di  cui 
1*  Aflo  diede  copia  a f . S della  Vita  di  questo  Vescovo. 

Face.  8a,  lin.  7 e seg. 

facendosi  amare  ( G.  Girolamo  ) assai 

„ dal  celebre  Pietro  Bembo,  che  in  varie  sue  lettere 
„ di  que’  tempi  molto  onoratamente  parlò  di  lui  ,,  . 

G I U ir  T A 

Tre  lettere  inedite  del  Bembo  al  nostro  Rossi  furono  inserite  a f.  a-56- 
e seg.  del  Tomo  i.°,  Parte  a*  dei  Monumenti  di  varia  letter.  tratti  dai 
mss.  del  Beccadelli ; dalle  quali  pure  si  scorge  quanta  amorevolezza  avesse 
per  lui  quel  celebre  scrittore.  Dalla  terza  di  queste  lettere  pare  si  possa 
argomentare  come  il  Rossi  continuasse  gli  studii  in  Padova  sino  al  i5&7, 
e , per  seguire  il  fratei  suo  che  sino  a que’  dì  era  pur  esso  dimorato  in 
quella  Città,  fu  fatto  necessario  anche  il  repentino  partirsi  di  lui  per 
sempre  da  colà  nel  me6e  di  Luglio.  Dalla  seconda  cavasi  come  il  Rossi 
avesse  dato  danaio  a prestanza  al  Bembo. 


Ivi,  Un.  i3  « seg. 

„ Tornato  alla  patria , e rimastovi  sin  a tanto  che 
„ dopo  il  sacco  di  Roma  del  i5a7  potè  Clemente  vii 
„ liberarsi  da  Castel  Sant’  Angelo  ....  stabili  di  re- 
„ carsi  ai  piedi  del  Papa  „ . 

Ostia r a no*  a 

Breve  sari  «tata  la  fermata  di  lui  in  Patria , se  andò  a Clemente  su- 
bito dopo  la  liberazione  di  questo , poiché  gii  vedemmo  eh’  egli  era  per 
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partirne  solo  nel  mese  di  Luglio,  essendo  la  tersa  lettera  del  Bembo 
poc’  ansi  citata  del  di  8 di  quel  mese.  Clemente  fu  liberato  sei  mesi 
dopo  il  sacco  avvenuto  a di  6 Maggio. 


Face.  85,  Nota  (i). 

Osserva  ziokb 

]n  questa  nota  dice  Ireneo  che  quando  scrisse  la  Vita  di  Gian-Giro - 
lamo  eragli  ignota  I*  opera  inedita  di  Federigo  Rossi  nipote  del  Vescovo» 
Air  Articolo  di  Vitruvio  Rossi  dissi  già  d’aver  acquistato  per  la  Biblio- 
teca Parmense  V autografo  di  questo  ms.,  e ne  diedi  il  titolo  genuino. 
Nella  Nota  (4)  a f.  90  asserì  V Affò  che  questi  Elogi  sono  dedicati  a 
Gian-Girolamo . Ciò  non  apparisce  dall*  autografo,  da  cui  per  altro  po- 
trebb’  essere  stata  tolta  la  dedicazione. 

Era  pure  sconosciuto  all*  Affò,  allorquando  scrisse  quella  Vita,  altro 
libricciuolo  assai  raro  intorno  la  Famiglia  Rossi  intitolato  Sommario  del - 
V Bistorta  di  Rossi  Parmegiani  di  Gasparo  Rossi  de * Baroni  de  Bonito 
et  della  linea  legittima  de ' Marchesi  di  S.  Secondo  Conti  di  Bercelo  etc. 
Dedicato  all * Altezza  Ser.m * di  Leopoldo  Arciduca  d ’ Austria:  etc.  In  Vi • 
cerna,  presso  gli  fferedi  di  Domenico  Amadio  1609,  in»4>°  È di  f.  67 
oltre  il  frontespizio  intagliato  pulitamente  in  rame,  e la  dedicazione.  Ne 
ha  un  esemplare  legato  in  velluto  cremisi  la  Biblioteca  Parmense.  Da 
quella  dedicazione,  che  è in  data  di  Verona  1629,  si  cava  come  Fautore 
avesse  ne*  suoi  anni  giovanili  scritta  una  lunghissima  bistorta  da  cui  avea 
cavato  il  presente  Sommario.  Nella  soscrizione  ripete  ch’egli  è della 
legittima  linea  de ’ Marchesi  di  S.  Secondo,  e Conte  di  Bercelo. 


Ivi,  Un.  a3  e seg. 

imprigionati  in  Parma alcuni 

„ familiari  de’  Rossi,  tratte  furono  di  bocca  a Marcan- 

„ tonio  Pizzo  da  San  Secondo diverse  accuse 

„ di  Gian-Girolamo  „ . 


CltUtA 

Questo  aecui.it ore  del  Rossi  faceva  versi.  Si  trova  un  Sonetto  di  Ini 
nel  Tempio  di  Ponna  Giovanna  «P  Aragona,  Ven.  i555,  ove  è detto  da 
Parma.  In  una  nota  autografa  da  me  veduta,  l’Affò  asserisco  che  dai 
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processi  contro  Gian-Girolamo  cavasi  che  Marc’  Antonio  Pizzo  era  nel  i5ar 
Cancelliere  di  Bianca  Riaria  madre  del  Rossi;  e che  fu  condotto  a Roma 
prigioniero,  ove  nel  15^0  in  faccia  allo  stesso  Vescovo  Rossi  confessò  i 
delitti  di  quest*  ultimo. 

Face.  86,  Un.  >4  e seg. 

„ Non  gli  furono  però  ancora  restituite  le  seque- 
„ strate  rendite  del  Vescovado  e della  Badia  di  Chia- 
„ ravalle  „ . 

Osservazione 

Sembra  che  si  guardasse  a que*  tempi  come  atto  ingiusto  per  parte 
del  Papa  questo  privare  il  Vescovo  Rossi  de*  suoi  benefizj,  poiché  in  una 
Pasquinata  da  me  rinvenuta  fra  le  carte  di  Pomponio  Torelli,  e con  in- 
dirizzo ad  un  familiare  del  Conte  Paolo  Torello  padre  del  predetto,  Di 
Roma  il  dì  di  S.  Pasquino  i543,  fra  le  accuse  date  a Papa  Paolo  ni  è 
anche  quella  d*  aver  tolto  i benefica  al  Feschovo  de  Rossi  a volontà  di 
dorme* 

Face.  90,  lin.  1 3. 

Errori 
purpurei 

Face.  9 1 , Un.  6. 

a terra. 

Face.  93,  Un.  a3  e seg. 

„ . . . stettesi  in  Toscana  allevando  onoratamente 
„ i suoi  nipoti  Sigismondo  e Ferrante,  figliuoli  di  Pier- 
„ Maria,  al  primo  de’  qqali,  stando  in  Prato,  il  giorno 
„ 4 di  Settembre  del  i56a  donò  certi  suoi  beni  com- 
„ prati  dal  Comune  di  Montemurlo,  ecc.  Ma  infermatosi 
,,  in  Prato  nel  mese  di  Agosto  del  i.%4,  dopo  quindici 
„ giorni  di  malattia,  . . . terminò  la  sua  vita.  Una 
„ lettera  de’  nipoti  del  giorno  7 di  Aprile  al  Conte 
„ Troilo  Rossi  di  San  Secondo  ce  ne  rende  sicuri  „ . 


Corre  tiou 
purpurati 

in  terra, 
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Giunta  s Corrbziort 

Gian-Girolamo  domandò  di  essere  ascrìtto  alla  cittadinanza  di  Prato. 
L * ottenne  per  tutti  voti  favorevoli  per  sè  e per  quelli  che  avesse  nomi- 
nato. I nominati  hannosi  nella  nota  (b)  a facce  148  del  Tomo  i.°  dei 
predetti  Monum.  di  varia  letteratura , ove  a f.  149  è inserita  altresì  una 
lettera  dei  Priori  e Gonfaloniere  di  Prato  in  data  dei  *9  Pebbrajo  i563, 
in  cui  si  chiede  al  Duca  di  Firenze  la  Propositura  di  Prato  pel  nostro 
Gian-Girolamo,  che  non  gli  fu  accordata.  Alla  quale  inchiesta  i Priori 
erano  stati  sospinti  dai  Pratesi. 

Se  la  lettera  de’  nipoti  del  Rossi  è veramente  del  dì  7 di  Aprile,  errò 
dunque  Ireneo  dicendo,  che  infermò  nel  mese  di  Agosto  ed  uscì  di  vita 
dopo  quindici  giorni  di  malattia.  Converrà  sustituire  Marzo  ad  Agosto. 
Rettamente  avea  detto  nella  Vita  che  morì  il  giorno  5 di  Aprile.  Anche 
il  Ghilini  narrò  nel  luogo  allegato,  che  trapassasse  in  Aprile,  ma  erro- 
neamente disse  che  era  in  età  di  65  anni. 


Face.  93,  lin.  9 e io. 


Errori 


CoRR  BZIOKf 


multipiiciqu « 
injtructui 


muUiplici 

institutui 


Ivi,  lin.  2,5  e seg.  ; e Face.  94 , Un.  6 e seg . 

„ I.  Rime  di  M.  Giovan  Girolamo  de’  Rossi.  In 
„ Bologna  1711  per  Costantino  Pisarri,  in- 12.  Il  Dot- 
„ tor  ....  Bottazzoni  ....  ottenuto  avendo  questo 
„ Canzoniero  a penna  dal  Dottor  Enea  Antonio  Bollini, 
„ compiacquesi  di  pubblicarlo  ....  Corrisponde  que- 
„ sta  edizione  al  codice  cartaceo  coevo  all’autore,  con- 
„ servato  nella  Biblioteca  Reale  di  Parma,  avendo  il 
,,  codice  questo  di  più,  che  in  molti  luoghi  si  accen- 
„ nano  i nomi  di  alcuni,  cui  sono  diretti  certi  compo— 
„ riunenti,  i quali  si  tacciono  nella  stampa  „ . 
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Osservazione  e Correeicne 

Il  Bonini  voleva  pubblicarle  egli  stesso  nell’anno  precedente;  e chie- 
devano consiglio  al  Ghedini,  come  si  cava  da  una  lettera  di  questo  scrit- 
tagli da  Venezia,  che  sta  a f.  del  Tomo  i ,w  delle  Lettere  firn,  d’  al- 

cuni Bolognesi,  <744*  nella  quale  gli  dice  che  avrebbe  sentito  il  parere 
di  Àp.  Zeno,  o che  frattanto  si  consigliasse  col  Manfredi,  e facesse  dili- 
genza presso  i Conti  di  San  Secondo,  se  altre  rime  di  questo  autore  si 
ritrovassero  appresso  loro.  Se  la  fece,  non  ne  ritrovò.  Non  è vero  che  si 
tacciano  nella  stampa  i nomi  di  alcuni , cui  sono  diretti  certi  componi- 
menti. 11  Bottaz&oni  trasportò  questi  nomi  a piè  del  volumetto  inseren- 
doli nella  tavola  a"  respettivi  primi  versi  d’  ogni  componimento.  Ben  era 
da  notarsi  piuttosto  che  nel  codice  nostro  non  manca  quel  verso,  che 
1*  editore  sarà  stato  costretto  a supprimcre  a f.  79  della  stampa  siccome 
ingiurioso  a’  Preti  cd  a’  Principi.  Pensa  il  Rubbi  ( f.  391  del  Tomo  3i 
del  Parnaso  Italiano  ) che  le  Rime  del  Rossi  per  la  loro  eleganza  meri- 
terebbero che  un  discendente  di  lui  ne  desse  un’edizione  compita,  giac- 
ché ne  sono  di  inedito,  come  nota  anche  l'Affò.  Riferì  così  fatta  opinione 
del  Rubbi  il  Salti  nella  continuazione  del  Ginguenè  ( Tfist.  Litt.  d'  It. 
t.  9,/.  3a3  ),  ma  dubitò  che  i giudizj  del  Rubbi  fossero  sicuri. 


Face.  y5. 

,,  VII.  Le  Vite  di  molti  uomini  illustri  tralasciate 
,,  dagli  tutori  antichi  e moderni  con  altre  Istorie  „ . 

Giusta 

Cavò  Ireneo,  secondochè  dico  nella  face,  seguente , questa  notizia  dal 
Carrari.  A conferma  delle  parole  del  quale  con  altre  Istorie  sembra  starsi 
ciò  die  scriveva  l’Aretino  al  Rossi  medesimo  in  Novemhre  del  i54$ 
( Voi.  3.°  delle  sue  lettere  a carte  a85  ) : ma  nè  il  Te.mpo,  nè  la  Morte 
volgeran  , non  che  altro,  il  guardo  ai  poemi , et  agli  a nivali  perpetue 
opere  della  vostra  eterna  penna.  Sembra  pertanto  che  oltra  le  Vite,  ed  il 
Discorso  della  Guerra  contro  Turchi  sopra  accennati,  tessuto  avesse  altresì 
opere  isteriche  di  qualche  ampiezza  a cui  disse  il  titolo  di  Annali.  E così 
fatte  cose  avea  scritte  avanti  l’anno  154$,  poiché  appunto  in  quest’anno 
l’Aretino  indirizzagli  quella  lettera  piena  di  lodi  tragraodi. 
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CLXVII. 

CESARE  DELFINI 
Face.  97,  lin.  7 e seg. 

Volle  alzarsi  fino  . . . alla  Medicina,  di  cui  prese 
„ laurea,  se  non  erra  il  Bolsi,  in  Piacenza  l’anno  i5ai, 
„ correndo  il  quale  ascritto  venne  al  Collegio  de’  Me- 
„ dici  di  Parma  (3)  „ . 

„ (3)  Matrìcula  Medicorum  Coltegli  Parmert. 

OilllTlllOII 

In  un  coll’ AfR>  dubito  anch’io  cho  fon»  laureato  in  Piacenza,  impe- 
rocché mi  pare  che  se  non  fosse  stato  laureato  in  Parma,  nello  aggre- 
garlo al  Collegio  nostro  si  sarebbe  indicato , non  altrimenti  che  di  più 
altri  de’  quali  si  disse  nella  matricola  che  ho  sott’  occhio.  Ivi  p.  e.  al- 
l’ Articolo  di  Giaton  Delfini , laureato  in  Padova,  leggesi  ingressus  est 
Collrgium  etia m si  jprius  Doctor  foris  contentata!;  e di  altri  è pur  detto 
for'u  contentai us. 


Face.  98,  Un.  9 e io. 

. dopo  essere  stato  una  volta  sola  Priore  del 
„ Collegio  de’  Medici , ex  quo  semper  vagavi!  ecc.  „ . 

Osservazioni 

Queste  parole  ex  quo  semper  vagavit  sono  della  predetta  matricolar- 
lo che  non  volessi  taciuto  dall’  Affò. 

Nel  1 5. Sa  era  il  nostro  Delfìni  iu  Ratisbona , siccome  è manifesto  d.T 
una  sua  lettera  latina  che  sta  in  fronte  d*  un*  opericciuola  di  P.  Andrea 
Mattioli  Morbi  Gallici  Opusculumj  i533.  la  quale  ha  la  data  Ratishorux 
xx  dugu.  m.  d.  xxxii.  Era  allora  medico  del  Vescovo  di  Trento,  e chia^ 
jnavagi  Patrizio  Parmigiano.  Ritoccheremo  di  questa  lettera. 
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Face,  ioa,  Un.  17  e seg. 

„ Parlano  di  questo  Scrittore il  Da-Erba, 

,,  il  Pico,  e il  Roccaberti,  che  nel  tomo  vii  della  Bi- 
„ bliotheca  Pontificia  ne  diede  le  notizie  assai  scarse 
„ e confuse  „ . 

OitlB V A ZION  C 

Il  Roccaberti  fece  del  nostro  Delfini  due  persone  diverse,  un  teologo, 
ed  un  medico  eccellente,  qui  scripsìt  luculenter  de  re  phjrsica.  1.  c.  f.  7. 


Face.  io3,  verso  la  fine ; e 104,  Un.  1 e seg. 

,,  II.  Divo  Francisco  Primo  GaUorum  Regi  Chri- 
,,  stianissimo  Coesaris  Delphini  Parmen.  Naturalium 

„ Doctoris  Mariados  Libri  tres Se  ne  ha  una 

,,  seconda  ediz.  posteriore  alle  sue  vicende  d’ Inghil- 
„ terra,  da  me  veduta  senza  frontespizio,  e con  proe- 
„ mio  assai  diverso,  dove  narra  le  sue  disgrazie  „ . 

OmsTsitom 

Tanto  1’  esemplare  della  Ducale  Biblioteca  come  quello  del  P.  Abate 
Tonani  hanno  quest’  altro  frontespizio,  senza  la  dedicatoria: 

CAESARIS  DEL- 
phini  Physici  Farmeli 
Matris  Virginia  Ma 
riado9  Libri 
Tres. 

Le  note  tipografiche  sono  le  stesse,  fuor  che  dopo  il  cognome  dello 
stampatore  è la  tua  patria,  Feneti.  Ha  carte  34  < compreso  il  frontespizio. 
Non  ne  vidi  mai  alcun  esemplare  col  frontespizio  e colla  intitolazione 
indicati  dall’  A fio , 

D’  una  terza  edizione  posteriore  anch'  essa  alle  sue  vicende  d' Inghil- 
terra ebbi  contezza  dal  Prof.  Ferdinando  Negri  così:  ,,  Cesarie  Vetri  Mi- 
„ chaeìis  Delphini  Medici  Parmen.  Matris  Pirginis  Mariados  tripartita 
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„ series : Fenetiis  apud  Cominum  da  Tridino  Monti  sferrati  msdui. 

„ 3 a fogli  non  numerati.  Vi  aon  gli  $colj  in  margine,  ma  non  1’  epi- 
,,  gramma  di  dedicazione  di1  è nell'edizione  del  i53y,  nè  il  proemio 
,,  dell'altra  edizione,  che  Affò  dice  d’aver  veduta  senza  frontispizio:  e 
„ ciò  rilevo  dallo  squarcio  che  Affò  riporta  a p.  99  di  questo  proemio 
„ che  non  è nel  proemio  ( in  versi  ) di  questa  3.*  edizione  ove  invece 
„ dice  d'  esser  a Venezia  co'  due  figli  che  fuggiron  seco  in  questo  gra- 
„ dito  esiglio,  mentre  Affò,  p.  100,  dice  che  fuggi  con  un  figlio  solo  . . . 
,,  Il  poemetto  però  non  è cangiato  punto  nè  poco 

Face.  104. 

,,  III.  Marìade  de  la  Madre  Vergine  per  Cesare 
,,  Delphino  „ (Phisico,  hanno  i due  esemplari  della  Bi- 
blioteca Parmense  ) „ Parmesano.  In  Vinegia  al  segno 
„ del  Pozzo  1 538  per  Venturino  Rufinello,  in-8.°  Que- 
„ sto  libro  in  prosa  è dedicato  dall’Autore  a Donn’An- 
,,  na  d’ Aragona  ,,  . 

Osservazione  e Giunta 

La  Biblioteca  Parmense,  oltre  l’ averne  un  esemplare  col  predetto 
frontespizio,  un  altro  ne  possiede  col  titolo  seguente: 

MARIADE  de  la  madre  vergine  a la  illustrissima  et  eccellrntiis. 
S.  MARIA  d’ ARAGONA  MARCHESANA  DEL  VASTO-  PER  CESARE  DELPHINO 

phisico  parmesano.  In  Vinegia  al  segno  del  Pozzo  mdxxvvih  ( sic  ) . 
Tutto  il  primo  foglio,  cioà  tutta  la  segnatura  A mostra  qualche  varietà  di 
compaginatura  La  lettera  dedicatoria  è alquanto  più  ampia  e più  cari- 
cata di  lodi  a Maria  d’ Aragona.  Nel  resto  l’edizione  è al  tutto  simile. 

10  sospetto  che  abbiasi  a tenere  per  ristampato  questo  foglio  A in  cui 

11  frontespizio  e la  dedicatoria  sono  alquanto  più  ampii.  Al  quale  sospetto, 
oltre  le  accresciute  lallazioni  predette , dà  fomento  il  parermi  ritoccata 
l’impresa  dello  stampatore,  che  sta  sur  esso  frontespizio  intagliata  in 
legno,  e raffigurante  il  Salvatore  al  pozzo  colla  Samaritana. 

hi. 

„ IV.  De  Summo  Romani  Pontifici  Principal u . . . 
s»  Dividesi  il  Trattato  in  dodici  esposizioni,  nell’ultima 

‘forno  VI.  Parte  II.  46 
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„ delle  quali:  Serenissimo  Anglorum  Regi  prò  Maje- 
„ statis  ipsius  contra  Va  pam  respondetur.  In  fine  del- 
„ 1’  Opuscolo  di  sedici  pigine  sta  scritto:  Tractatus 
„ iste  per  Referendum  Magistrum  Marinum  Venetum 
„ Ordinis  Minorum  hcereticw  pravitatis  in  Serenissimi 
„ Senatus  Veneti  ditione  Serenissimi  Consilii  Veneti 
,,  ditione  Inquisitorem  exarninatus  et  subscriptus  fuit. 
„ Accessit  et  Reuerendissimi  Legati  Papié  Venetiis 
„ subscriptio  cum  licentia  Capitum  decem  Serenissimi 
„ Consilii  Veneti  prò  ipsius  impressione  admit tenda . 
„ Anno  salutis  1547 , a3  Junii  „ . 

Correzioni 

Tre  sbagli  furono  qui  rommcui  da  Ireneo.  Nell’intitolazione  Serenis- 
simo ecc.  dopo  la  frate  contra  Papam  ornarne  la  parola  opinione,  tenta 
cui  non  i tento. 

Non  di  sedici  pagine ; ma  ti  di  sedici  carte  compensi  questo  opuscolo.. 

Le  parole  Tractatus  iste,  ecc.,  malamente  confuse  da  lui,  dchbonsi 
leggere  coti,  come  stanno  nel  luogo  indicato  in  ambo  gli  esemplari  pos- 
seduti dalla  Biblioteca  Parmense:  Tractatus  iste  per  Reurrrndum  Magi- 
strum Marinum  Venetum  Ordinis  Minorum  Hareiica  prauitatis  in  Sere- 
nissimi Senatus  Veneti  ditione  Infuisitorem  exami  natiti  et  subscriptus  fuit. 

Accessit  et  Reuerendissimi  Legati  Papa  Venetiis  subscriptio  Cum  li- 
centia  Capitum  decem  Serenissimi  Consilii  Veneti  prò  ipsius  impressione 
aJnuttenda.  Anno  SaJut'ss.  sr.  o.  xs.ru.  die  xzsti.  Junii. 

Cicuta  alli  Opere 

Comecché  sia  picciolissima  còsa,  amo  di  notar  qui  per  giunta  alle 
•pere  del  Delfino  la  mentovata  lettera  al  Mattioli , siccome  importante 
per  le  notizie  ignote  all’  Affò  da  me  riferite  a f.  Si9> 

IX.  Casar  Delpkinus  Putritasi  Parmensi!  Reverendi!!.  ac  ìllustriss . 
Principi!  Tridentini  Physicus  ex imio  artium  et  medicina  doctori  D.  Petra 
Andrea  Matthaolo  Sentasi . S.  P . D-  Sta  subito  dopo  il  frontespizio  del 
Morbi  Gallici  noovm  oc  vtilissimom  opvscvlom  qvo  vera  et  omnìmoda  e/os 
erra  percipi  potest  P.  Andrea  Mattheolo  Senen.  Doct.  ac  Medico  pra- 
Stantis.  auctore  In  fine:  Impressum  Bononia  per  haredrs  flieron/mi  de 
Iìenedictis  Calcographi.  Anno  Salutifera  incarnationis.  te.  ss.  xxx.  iti. 
Die.  x xii.  Mentis  Februarii. 
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CLXVIII. 

ENEA  VICO 

Face.  107,  Un.  1 e seg. 

„ Enea  Vico,  uno  de’  migliori  Antiquarj , e de’  più 
„ abili  Incisori  in  rame  de’  giorni  suoi  ....  nacque 
„ verso  il  i5a3  . 

Os !K n v a z io  ir  1 c Coimiom 

Ove  si  volesse  prestare  credenza  allo  Strutt,  ed  all*  Huber  nel  suo 
manuale,  ecc.  sembrerebbe  che  il  nostro  celebre  Artista  intagliasse  anche 
in  legno . del  che  nulla  disse  Ireneo.  Il  Bartsch  nel  Peintre  Graveur, 
Tomo  i5.°,  f a8i,  dice  di  assoluto  che  non  ha  mai  intagliato  in  questa 
foggia,  e che  non  esiste  niuna  stampa  zilografica  fatta  su  disegno  di  lui. 
Ed  il  Zani  conferma  ohe  non  ha  mai  intagliato  in  legno.  Ecco  che  cosa 
lasciò  scritto  sul  proposito  Pietro  Martini,  altro  nostro  prestante  Intaglia- 
tore in  rame,  nella  sua  opera  medita  Catalogo  Stor.  delle  stampe  prese 
dai  Dipinti,  0 dai  Disegni  de’  migliori  Maestri  d’  ogni  Scuola : „ Enea 
,,  Vico  superiore  a Beatrizet  non  solamente  nella  franchezza  del  taglio, 
„ ma  eziandio  nella  correzione  del  disegno.  Era  inoltre  istrutto  nella 
,,  Numismatica,  e compose  Opere  su  quella  scienza.  Strutt  crede  ch’egli 
,,  intagliasse  anche  in  legno,  e dice  aver  veduto  un  Ritratto  dell’ Impe- 
„ rador  Carlo  V,  rinchiuso  in  un  ovato  sostenuto  da  figure  emblematiche 
„ ben  disegnate  e composte.  Questo  , dice  egli , i il  sol  pezzo  in  legno 
,,  ch’io  abbia  veduto  di  questo  autore,  ma  ò tanto  ben  eseguito  che  mal 
„ potrebbe  credersi  un  primo  tentativo.  1 tagli  sono  incrocicchiati  ad 
,,  imitazione  di  quelli  a bulino,  e e’  è l’ iscrizione  sopra  una  pietra: 
„ Inoentum  sculptumque  ab  /Enea  Vico  Parmense  ss.  z>.  z.  Mori  al  aer- 
„ vigio  della  Casa  d’  Ette  in  Ferrara  nel  i563  d’  anni  44 1 onde  si  vede 
,,  qual  sia  lo  sbaglio  sfuggito  al  Basan,  che  lo  fa  nasceva  nel  1S70  „ . 

Anche  gli  autori  delle  Noiices  sur  les  graveur s (i  Signori  Baverei,  t 
Maìpez  ),  T . a,  f.  a88,  dicono:  Vicus,  ou  Vigho  ( Eneas  ) graoeur-en  cuiore 
et  en  bois . Ed  alla  face.  seg.  Vicus  a cussi  gravi  en  bois  avec  succis. 
Son  portrait  de  Charles  - Quint  est  recherché , parcequ’  il  est  fait  avec 
goùt . Errarono  doppiamente  dicendo  che  il  Vico  nacque  verso  il  iSio, 
« mori  in  età  molto  avanzata.  Il  Zani  nota  che  nacque  nel  i5ao;  ma 
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nulla  dell’anno  della  morte.  F.  E.  Joubert  nel  «no  Manu*l  d*  V 4 ma'* ur  i- 

d’ Estampes  vuol  che  nascesse  tra  ’l  i5ro  ed  il  i5oo,  e trapia3as*f  multo 

vecchio.  Ma  per  rispetto  al  nascimento  parmi  sia  tolta  ogni  dubbiezza. 

dalle  parole  seguenti  eh*  io  ho  trovate  ne' libri  battesimali  di  Parma  sotto 

l’anno  t5*3:  jEneas  Johannes  filtus  Francisci  D«  Vico  et  Fef'ntatu  ux, 

Rase  »9-  bapt.  3i . Jan.  Compatres  Jo.  Jac.  de  Rocchis  et  Lucia  de  Cisel/is. 


Face.  109,  Un.  ao  e seg. 

„ . . . imperocché  lascio  giudicare  a voi,  se  meglio 
„ è il  viversi  libero  in  primo  grado  tra  gl'  intagliatori 
„ degli  altrui  disegni  in  carte , ecc.  „ . 

ClllKT* 

L’Aretino,  di  cui  sono  le  predette  parole,  aveagli  detto  in  una  pre- 
cedente: Da  che  nel  lasciare  V eccellenza  dell ’ arie  in  cui  sur*  piu  cu x 
solo , ecc. 

Face.  1 1 3 , In.  i\  e seg : . 

„ Io  hebbi  già  sono  alquanti  giorni  quella  mirabile 
„ narrai  ione  o Discorso  sopra  la  stirpe  Fica,  l’ordine 
„ della  quale  è bellissimo , il  filo  nettissimo , e candi- 
„ dissimo  lo  stile , e di  testimoni  copiosissima  e V an- 
,,  fica  Historia,  nella  quale  solamente  mi  resta  deside- 
„ rare  ( se  però  è possibile  ) un  qualche  pubblico 
,,  ìstrumento , o per  altra  fedel  memoria  sapere  con 
,,  quali  famìglie  questi  ultimi  della  nostra  Casa  s’ im- 

,,  parentassero E perchè  si  deve  per  noi 

y,  confessare  questa  famiglia  nostra  recuperare  hora 

y,  Tantico  suo  splendore  per  opera  del  bel  ingegno 

a vostro,  pregare  vi  voglio  a darle  quello  maggior 

„ lume  che  per  voi  si  può,  se  però  più  se  ne  può 

„ dare,  sendo  Fanimo  mio  disposto  a qualche  tempo  j 

,,  in  qualche  modo  farla  con  la  stampa  conoscere  al 

„ mondo  per  quella  che  è stata,  ecc. 


i 
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Correzione 

Renilo  alla  vera  lerione  questo  brano  di  lettera  del  Vico,  la  quale- 
mi  sta  autografa  sott’  occhi:  ...  io  hcbbi  già  sono  alquanti  giorni , quella 
mirabile  narratione , o discorso  sopra  la  stirpe  Fica;  V ordine  della  quale 
è bellissimo , il  filo  nettiss.0  e candidisi * lo  stile , e di  tesiimonj  copiosi ss* 
è r antica  historia ; nella  quale  solamente  mi  resta  desiderare  ( se  però  e 
possibile  ) con  qualche  pubblico  stromento , o era  altra  fedel  memoria , sa- 
pere con  quali  famiglie  questi  ultimi  della  nostra  casa  sy  imparentassero 
E perche  si  deue  per  noi  confessare , questa  famiglia  rira  recupe- 
rare fiora  V antico  suo  spTedore  per  opera  del  bel  ingegno  uro,  pregare  ui 
uoglio  a darle  quello  maggior  lume,  che  per  uoi  si  può,  se  però  piu  se  ne 
può  dare,  sendo  V animo  mio  ( qui  1*  Aflt>  ha  aggiunto  disposto , non  ne- 
cessario ) à qualche  tempo,  in  qualche  modo  farla  con  la  stampa  conoscere 
al  mondo  per  quella  eh'  è stata,  ecc. 


Face.  ii4,  fin.  5 e seg. 

n ...  . ivi  ( in  Ferrara  ) , giusta  il  citato  Baruf- 
„ faldi,  diem  extremum  clausit  anno  1567,  sepulchri- 
„ que  honore  donatus  fuit  die  18  Augusti  in  Ecclesia 
„ Sancii  F ranci  sci  „ . 

CoirtinA  e Coniuzroiu 

Dugont’  anni  prima  del  Baruffaldi  il  Da-Erba  avea  detto  che  mori  in 
Ferrara:  ma  non  indicato  l’anno  della  morte. 

Il  Sig.  Bombet  nell'  fTìst.  de  la  Peinture  en  Italie  ( T.  i,  p.  a8o  ) 
arguito  dagli  autori  dei  Fastes  univenelles,  a f.  009,  pose  a sproposito  il 
Vico  sotto  l’anno  1590,  come  se  fosse  fiorito  in  quel  tempo.  Il  Bartsch 
che  nel  luogo  citato,  f.  ay5  e seg. , ba  parlato  a lungo  del  Vico  e delle 
tue  opere,  se  aveste  letto  1’  Affò  non  avrebbe  detto  che  mori  verso  il  1570 
( giacché  qui  1’  anno  é certo  ) , e che  li  ritirò  alla  Corte  di  Ferrari  verao 
il  i568  ( anno  in  cui  era  morto  ) . Gii  vedemmo  1’  opinione  del  Martini. 


Face,  ii 5,  fin.  i3  e seg. 

„ ....  mi  fermo  a considerarlo  pel  primo  ragio- 
»,  natore  su  le  antiche  medaglie.  Ebbe  un  concorrente 
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„ alla  stessa  gloria  in  Sebastiano  Erizzo;  ma  non  ne  fu 
„ vinto  ....  Un  altro  competitore  nella  scienza  del- 
„ l’ Antichità  trovò  in  Pirro  Ligorio  „ . 

O S iKRVAZlOlTl 

Il  Ginguené  nel  7.0  dell’  Hist.  Lìti,  d*  It.  a f.  aga  dice,  che  il  Vico 
fu  rvinto  dall’  Eriz/o  nella  spiegazione  dei  rovesci  dello  medaglie.  Nel 
resto  però  gli  dà  grandissime  lodi.  Oltre  questi  av vergarii  ebbene  Enea 
molto  tempo  dopo  un  altro,  seguace  dell*  Erizzo,  nei  Padre  Arduino. 
V.  Memorie  Romane  di  Antichità  e Belle  Arti , Tomo  i.°,  f.  014. 

Anche  Antonio  Agostino  fece  alcuna  osservazione  crìtica  sulle  cose 
medesime  allorquando  comparvero  i Discorsi  sopra  le  medaglie.  Cosi 
scrìveane  il  Panvinio,  come  leggesi  a f.  a5g  delle  Epistola  Ani.  Augii - 
stini  pubblicate  dall’ Andres  nel  1804:  ,,  Le  vostre  medaglie  di  solfo 
„ arrivarono  salve  .....  In  questi  di  si  è letto  un  libretto  di  questa 
„ materia  d’ un  vostro  Parmigiano  A enea  Vico,  che  mostra  averti  affati- 
,,  rato  assai  intorno  queste  cose;  benché  lascia  molte  cose  che  potria  dir 
,,  meglio  delle  medaglie  greche  e delle  contulari,  e delli  roversi  più  co- 
,,  piosa men te  ; specialmente  delle  provincie,  e delle  virtù,  e altri  luoghi 
,,  comuni  ec.  quod  dant  accipimus  „ . 

Face.  1 1 6. 

Opere 

,,  I.  Le  Immagini  con  tutti  i riversi  ...  In  Vene- 
,,  zia  i548  in-4°  . . . Apparve  poi  . . . l’edizione 
,,  latina  così  intitolata  in  un  bellissimo  frontespizio  iuci- 
,,  so,  e contornato  con  mirabil  arte  dal  Vico:  Omnium 
„ Ccesarum  . . . Imagines  . . . mdliii  ,,  . 

Osserva  zioive 

Se  ne  conoscono  alcuni  esemplari  in  pergamena.  Eranc  uno  nella 
Bill.  Harhiana;  uno  nella  Mcermanniana  all' Aja;  ed  uno.  che  forse  è 
io  stesso  che  appartenne  all*  JI arie s , sta  in  quella  del  M.  Trivulzio  in 
Milano.  V.  Vanpraet ,Catal.  , . pour  servir  de  suite,  etc.  T.  3 , p.  44  • 

Sono  in  tutto  mite  60;  compreso  le  4 carte  prelim.  cont.  il  front.; 
le  indicazioni  de*  privilegi,  e i due  avviai  di  Ant.  Zantani  a*  Lettori , t 
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1'  ultima  cbe  ha  1’  impresa  solai  horror,  ere.  11  Bariseli  nel  Peintrc  Gra- 
veur , T.  i5  , f.  344,  dice  che  questa  collesione  contiene  85  fittagli  in 
rame;  cioè  i.u  il  frontespizio ; a.°  72  tavole,  ciascuna  delle  qnali  ha  la 
medaglie;  3.°  12  altre  aventi  il  ritratto  de’  ia  Imperatori,  e contenenti 
la  descrizione  della  persona  di  questi.  Ma  panni  che  si  sia  ingannato. 
L’ esemplare  ben  compito  della  Biblioteca  Parmense  ha  sole  62  tavole 
aventi  12  medaglie  ciascuna.  Molte  però  di  queste  medaglie  non  hanno 
che  il  contorno > cioè  sono  vote  di  figure;  p.  e.  le  4 tavole  di  Giulio 
Cesare  hanno  soli  20  contorni  pieni,  e 48  vóti.  Ora  sommate  le  62  col 
frontespizio , colle  12  delle  descrizioni  , e coll’  impresa  solus  honor  , che 
sta  in  fine,  e di  cui  non  parla  il  Bartsch  , si  hanno  in  tutto  76.  Egli 
confuse  il  numero  delle  tavole  di  questa  edizione  con  quello  delle  edi- 
■ioni  seguenti , che  è accresciuto , e che , tutto  compreso , ha  appunto 
tavole  85. 

Le  12  Vite  hanno  un  registro  1,  a,  3,  ecc.  sino  a 12. 

Per  rispetto  poi  all’  edizione  latina  il  notarsi  dall’  Affò  che  ha  un 
bellissimo  frontespizio  inciso  fini  Fico , senza  avere  detta  là  cosa  stessa 
intorno  all’  italiana , potrebbe  far  sospettare  che  quest’  ultima  non  lo 
avesse.  Ma  vedemmo  che  lo  ha  di  fatto,  ed  è lo  stesso  che  il  Vico  re- 
plicò nella  latina  in  cui  solo  cangiato  le  armi  abbrancate  dai  due  leoni 
stanti  su  due  piedi,  fece  le  necessarie  mutazioni  nei  titoli,  nella  propria 
sottoscrizione,  e nell’anno.  Qui  due  sole  sono  le  carte  preliminari.  Il 
frontespizio  occupa  la  prima  ; i due  avvisi  del  Zantani  latinizzati  com- 
prendoni» nella  seconda.  In  fine  non  ha  l’inipresa;  almeno  non  l’hanno 
gli  esemplari  da  me  veduti.  Le  carte  sono  in  tutto  68,  comprese  tre 
bianche.  11  fondo  delle  tavole  è intagliato.  Non  è tale  nell’italiana.  Il 
Signor  Aenouard  tiene  per  indubitato  essere  questa  edizione  Aldina;  e 
dice  non  contenere  essa  che  carte  6r,  ed  avere  una  prefazione  dell*  au- 
tore a Giulio  III.  Notai  poc*  anzi  che  l’esemplare  della  Biblioteca  Par- 
mense ha  carte  68,  e pure  esso  non  ha  la  prefazione  a Giulio  III.  Il 
Sig.  Reuouard  pensa  che  questa  differenza  non  debba  calcolarsi,  poiché 
procede  dall’  avere  il  nostro  tre  carte  bianche,  dall’  essere  alcune  delle 
descrizioni  intagliate  impresse  da  un  sol  lato  , invece  di  essere  da  ambe- 
due. Per  togliere  qualunque  dubbiezza  basti  il  rammentare  che  tanto 
questa  edizione  che  quella  del  i554  di  cui  parlerò  più  sotto,  tutto  com- 
preso, e si cno  o non  sieno  le  carte  impresse  dai  due  lati , contengono 
ciascuna  le  85  tavole  sovra  indicate.  Fa  maraviglia  cito  il  dottissimo 
Bartsch  non  abbia  conosciuta  questa  ediiione  genuina  del  i553.  Ei 
dice  a f.  345,  l.c.  La  seconde  édnion  est  de  V annie  i554*  Egli  con- 
vertì poi  il  nome  dello  stampatore  Mascardi  dell’edizione  di  Roma  1614 
in  Marca rdi. 
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Face.  117,  Un.  a e 18. 

Errori  Correzioni 

delineatio  delineatione 

hi  voi  urne  a id 

Ivi,  lin.  8 e seg. 

,,  Dopo  tutte  le  Tavole  incise  vengono  le  Vite  im- 
„ presse  in  caratteri  mobili  „ . 

Oniiriiioiti 

Negli  esemplari  da  me  veduti  tanto  dell’  edizione  italiana  ehe  della 
latina , ogni  vita  ( salvo  qualche  eccezione  ) è a riscontro  della  i .*  ta- 
vola di  ciascun  Imperatore,  la  quale  oltra  il  ritratto  contiene  la  descri- 
zione personale  appunto  di  esso.  Nella  latina  le  vite  non  hanno  registro. 

Ivi,  lin.  penult.  e seg.  ; e Face.  118,  lin.  1 e seg. 

ss  La  Biblioteca  Numismatica  dell’  Hirsch  ne  accenna 
,,  una  edizione  del  1 554-  • Altra  ne  uscì  in  Roma  l’an* 
„ no  1614  „ . 

Osservazioni  e Giunte 

Sembra  che  due  edizioni  et  facessero  nel  1 554  dell*  Omnium  Ccesarum 
Tmagines ; ma  realmente  non  fu  che  una  sola  , ed  è in  carattere  corsivo, 
colla  giunta  dell’Indice.  L'altra  non  è che  quella  del  i553,  a cui  si  è 
aggiunto  un  i all’anno  del  frontespizio  mdliii  , e fattone  mdliiii.  Ho 
unito  un  esemplare  di  questa  frode  alle  due  edizioni  genuine  della  Bi- 
blioteca Parmense. 

Già  dicemmo  che  la  del  i553  ha  carte  68.  Anche  dicemmo  che  il 
frontespizio  di  questa  è simile  in  tutto  a quello  dell’  edizione  italiana  1548, 
eccetto  la  soscrizione,  le  armi  ed  il  titolo. 

Ora  aggiungo  sur  esso  frontespizio,  che  confrontatolo  anche  coll' edi- 
zione mentovata  del  i554  ho  tocco  con  mano  essere  in  tutte  il  medesimo, 
eccetto  che,  nelle  due  latine,  e sempre  sullo  armi  il  Veneto  Leone  che 
non  è nell’italiana;  e che  in  quelle  si  vede  manifestamente  come  l’au- 
tore anche  nella  soscrizione  conservasse  quante  più  lettere  potè  dell’  ori- 
ginale italiana 

ENEA  VICO  PARM  . F . 

V ANNO  . MDXLVIIJ 
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Ond'  è che  aggiunse  un’  A in  principio  ed  un’  S in  fine  della  parol.1 
ENEA,  cassò  la  lettera  0 della  parola  VICO  sustituendovi  VS,  tolse  l’arti- 
colo ad  ANNO,  e converti  il  millesimo  in  MDLIIl  e MDLIUI.  Notisi  che 
m ambo  le  latine  il  D è tagliato  cosi  B.  La  seconda  dopo  il  frontespizio 
ha  i due  Avvisi  compresi  in  sola  una  carta,  indi  59  carte,  una  delle  quali 
bianca,  e l’indice  di  altre  carte  16.  L’esemplare  della  prima,  a cui  si  è 
aggiunto  un’  I all’ anno,  ha  dopo  il  frontespizio  la  dedicatoria  di  E.  Vico 
Julio  III  Pontifici  Maximo , e i due  avvisi  del  Zantani  in  sola  una  carta. 
Contiene  in  tutto  carte  6a,  compresa  una  bianca.  Dalla  fine  della  lettera 
dedicatoria  a Giulio  III  semiira  che  si  possa  argomentare  che  il  Vico 
intagliasse  anche  il  Ritratto  di  qncsto  Pontefice.  Le  tavole  intagliate  sono 
le  stesse  si  nell’ una  e si  nell’altra  latina.  Ma  nella  edizione  italiana 
è minore  il  numero  di  esse  tavole , e delle  medaglie.  Anche  la  seconda 
edizione  latina  è impressa  da  Aldo,  attestante  il  Renouard.  Egli  dice 
che  la  carta  35  è bianca.  Nel  nostro  esemplare  è la  36.  Il  Seldeno  nella 
sua  li  ibi.  Nummaria  ne  cita  una  stampa  dell’  anno  >554  in-8.°.  Ma  io 
penso  che  avendone  veduto  un  solo  esemplare  forse  assai  difettante  nella 
margine  pigliasse  il  4-P  piccolo  per  in-8.0 

Ora  passando  all’edizione  del  1614,  è da  correggersi  1’  Affò  che  dice 
essere  impressa  per  Giovanni  Mascardi  Non  Giovanni,  ma  Jacopo . il  titolo 
ha  Primor.  xtt.  Casarum  verissima  imagines  ex  ontiquis  mumismatib 9 (sic) 
desumpta,  ecc.  per  Mneà  Vieti  Parmens.  editto  tertia  ....  Roma  a pud 
Jacobum  Mascardum  ....  MPCxntt.  Nell’  esemplare  che  fu  del  Card. 
Quirini,  da  me  acquistato  per  questa  Biblioteca,  non  sono  che  le  tavolo 
incagliate  in  rame.  Non  Avvisi,  non  Prefazioni,  non  Vite.  Ignoro  se  ne 
manchino  anche  gli  altri.  Il  frontespizio  è il  solito  cogl*  indicati  muta- 
menti. Ma  nelle  armi  al  Leone  Veneto  si  è sustituito  ciò  che  trovasi 
nell’edizione  italiana. 


Face.  118,  Un.  6 e seg. 

„ Numismata  ab  JEnea  Fico  Parmensi  olim  edita , 
„ noviter  additis  eommdem  Ccesarum  Jmaginibus  rna- 
„ jori  forma  a prcestantissimis  Calcographis  ceri  incisa  „ . 

Co  IR  EZI  Olt  X 

Sustituiscasi  iucisis  ad  ìitcisa.  Errore  majtiscolo,  poiché  non  sono  già 
tutte  le  medaglie  pubblicate  dal  Vico  che  si  sieno  in  questa  edizione  del 
Bellori  intagliate  in  gran  forma  , ma  le  sole  Imagini  dei  Cesari  che  pre- 
cedono le  serie  di  ciascun  Imperatore. 

‘Pomo  VI.  Parte  II.  67 
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Face.  118  e 119,  lin.  a e seg. 

„ III.  Discorsi  di  M.  Enea  Vico  Parmigiano  sopra 
„ le  medaglie  degli  antichi,  diviso  in  due  libri  .... 
„ In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1 555, 
„ in-4.0,  e di  bel  nuovo  nella  stessa  forma  pel  medesimo 
,,  Impressore  nel  i557,  come  si  legge  nel  frontespizio, 
„ o l’anno  dopo,  come  sta  scritto  in  fine  ....  Tro- 
„ vansi  questi  Discorsi  restituiti  da  Giambattista  Du- 

„ valilo in  Parigi  per  Maceo  Ruette  1619, 

„ in-4.0  grande.  Finalmente  li  ripubblicò  in  Panna 
„ l’anno  1691  il  Padre  Gaudeuzo  Roberti  nel  Tomo  11 
„ della  sua  Miscellanea  „ . 

COB  R EZI  OH  E CD  0 S I K R V A Z I 0 HI 

Correggasi  diviso  in  divisi , che  si  accorda  con  Discorsi;  e notisi  che 
1*  ultima  carta,  la  quale  sta  dopo  sette  carte  non  numerate  che  conten- 
gono  la  tavola,  il  registro,  e la  data,  non  ha  che  1*  impresa  del  Giolito* 
Questa  edizione  è descritta  dall’illustre  Conte  Leop.  Cicognara  a f-  9 a 
del  T.°  a.#  del  suo  Catalogo  de ’ libri  d*  Arte  e d' Antichità,  ecc.  L’esem- 
plare ivi  registrato  era  mancante  di  due  carte,  se  non  aveanc  in  tutto 
che  62.  Il  Registro  ne  indica  64)  ed  altrettante  ne  ha  l*  esemplare  della 
Biblioteca  Parmense. 

Per  rispetto  all’  edizione  del  i558  la  Biblioteca  di  Parma  ne  possiede 
due  esemplari  ( uno  de’  quali  bellissimo  in  carta  grande  ) che  hanno 
ambedue  1*  anno  (558  sì  nel  frontespizio  , e sì  in  fine  Niuno  ne  ho  ve- 
duto col  1667  in  principio,  il  Catalogo  o Indice  delle  Opere  del  Vico 
posto  dal  Franco  avanti  ( non  dietro  come  dice  1*  Affò  qui  sopra  al  N " II.  ) 
del  Iteli  qua , ecc.,  non  indica  eh»*  l’anno  i55B.  Nè  altrimenti  il  Bartsch; 
1.  c.  f.  333.  A riguardo  poi  dell’ edizione  di  Parigi  1619,  i/1-4  0 grande 
io  non  la  vidi  mai.  Ben  vidi  cd  acquistarne  alla  Biblioteca  Parmense 
una  dell’anno  e stampatore  medesimi  fatta  pure  in  Parigi  z/1-4  0 picciolo. 
Forse  Ireneo  ne  avrà  veduto  un  esemplare  in  carta  grande.  Questa  edi- 
zione non  ha  il  Ritratto.  L’  anno  è solo  in  (ine. 

Nè  pur  1*  edizione  del  Roberti  ha  il  Ritratto.  Corse  equivoco  a f 38 
delle  Rifless.  del  cel.  Melchior  Giojn  su  L’  Gomme  du  midi  et  /’  Gomme 
da  Nord  del  Bonstetten , ove  si  fece  dire  al  Ginguené  che  il  Vico  ave» 
pubblicato  in  latino  i suoi  Discorsi  sulle  medaglie.  Lo  Storico  Francese 
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a t.  aq»  del  T.°  f*  disee  in  pnnto:  „ Il  publia  en  iS55  i Veniie  let 
„ Ducours  eh  lanci'*  iialiehhe,  sur  Ics  midailles  dei  ancieni  „ . 

E non  intendo  poi  reme  il  Barttch  a f.  3?o  , 1.  e. , dicesse  di  essere 
intimamente  persuaso  che  non  sieno  del  Vico  gl’  intagli  che  accompa- 
gnano i suoi  Discorsi  sopra  le  medaglie.  Niun  altro  intaglio  li  accom- 
pagna eccetto  il  ritratto  di  Cosimo  Medici,  sul  quale  non  pu6  cader 
dubbio,  poiché  avvi  il  nome  dell’intagliatore  Aeneas,  ed  egli  stesso  il 
Bartsch  glielo  attribuisce  a f.  333.  Se  ne  conobbe  edizione  che  ne  aves- 
se, dovea  accennarla.  Come  vedemmo,  alcune  delle  mentovate  non  hanno 
né  manco  il  ritratto. 


Face.  119. 

,,  IV.  Le  Imagini  delle  Donne  Auguste  intagliate 
,,  in  istampa  di  rame , con  le  Vite  et  espositioni  di 
„ Enea  Vico,  sopra  i riversi  delle  loro  Medaglie  anti- 
„ che.  Libro  I.  In  Vinegia  appresso  Enea  Vico  Par- 
„ migiano , et  Vincenzo  Valgrisio  all’  insegna  di  Era- 
„ smo  i557,  in  4.0.  Tal  è il  frontespizio  inciso  dal  Vico 
„ rappresentante  nel  suo  ornato  la  serie  delle  Donne 
„ Auguste  da  Marzia  sino  a Domizia  „ . 

Correzioni  id  Oisirtàzioiu 

Ne*  (lue  esemplari  della  Biblioteca  Parmensi»  ed  io  quello  del  Signor 
Conte  Filippo  Linati  non  reggo  nel  frontespizio  nè  pur  una  dille  Donni 
Auguste  da  Marzia  sino  a Domizia,  Chiaro  apparisce  che  Ireneo  ha  con* 
fu  su  il  contenuto  del  libro  coll1  ornato  del  frontespizio  in  cui  non  sono, 
oltre  la  parte  architettonica,  che  festoni  di  fiori  e frutti,  tre  aquile,  due 
teste  di  cinghiale,  due  centauri  maschio  e femmina  con  due  fanciulli 
alati  sulla  groppa  ( tutti  sonanti  diversi  stroroenti  ) , una  tazza,  un  corno, 
e va  dicendo.  Frontespizio  ripetuto  dal  Du  Vallio  nelle  sue  edizioni 
del  1619  tanto  nella  traduzione  latina  di  questo  libro,  quanto  nel  Reli - 
qua,  eco.  di  cui  parleremo  poscia.  E nel  modo  stesso  fu  descritto  questo 
frontespizio  dal  Bartsch,  1.  c.  f.  $4*-  Si  tirarono  esemplari  de1  soli  inta- 
gli, in  carta  diversa  più  grossa.  Uno  ne  acquistai  in  cui  la  piu  parte 
delle  stampe  è di  prove  freschissime.  E procedendo  esso  dalla  famiglia 
Sanvitali  di  Parma,  appo  la  quale  il  Vico  era  in  gran  favore,  è assai 
verisimilo  che  fosse  regalo  di  lui , tanto  più  che  è di  prove  sceltissime. 
Emo  ha  tavole  61,  le  più  delle  quali  numerate  alia  Romana  in  piè  di 
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facciata.  Comincia  senza  frontespìzio  dalla  i.*  Marita  e finisce  con  Do - 
mitia . Nè  1’  una  nè  1*  altra  sono  numerate  ; ma  negli  esemplari  impressi 
colle  vite  hanno  il  N.°  i e x-xii.  F.  E.  Joubert  nel  mentovato  suo  Ma- 
nuel dice:  cette  suite  ( de  64  pibces  tiire  compris  ) est  gravce  aoec  le 
plus  grand  soin,  et  se  compte  pormi  les  plus  beaux  ouorages  que  nous  a 
laissés  Vico.  È da  osservarsi  che  in  tutti  gli  esemplari  da  me  veduti  im- 
pressi insieme  colle  vite  alcune  tavole  hanno  lo  spazio  bianco  per  la 
medaglia  che  manca;  ma  qualcheduno  di  questi  spazj  è empito  negli 
esemplari  senza  le  vite.  Cito  in  grazia  d*  esempio  l’intaglio  di  Cossuzio, 
a f.  su  dell*  edizione  presente,  il  quale  difetta  appunto  della  medaglia, 
che  per  converso  si  ha  negli  esemplari  dei  soli  intagli.  In  questi  sono 
altre  particolarità  che  troppo  lungo  sarebbe  V indicar  qui.  In  quello  della 
Biblioteca  Parmense  la  tavola  xliii  è duplicata , ma  in  una  manca  la 
testa  di  Messalina  nella  cartella  superiore. 

La  presente  edizione  ha  in  fine  l’errata,  e l’impresa  del  Valgrisio, 
in  due  carte  non  numerate. 

Face.  1 1 9 , Un.  a i e seg. 

„ La  versione  latina  fatta  da  Natal  Conti  apparve 
„ intitolata:  Augustarum  Imagines  ceneis  formis  expres- 
,,  sce,  Vi  tee  quoque  earumdem  breviter  enarratee.  Signo- 
„ rum  etiam  quee  in  posteriore  parte  Numisrnata  affida 
„ sunt  ratio  explicata  ab  Mnea  Vico  Parmensi , fedi- 
„ cissimo  Othonis  Truc.hzìs  Cardinale  genio  i558,  in-4-°. 
„ Giacopo  Franco  nell’  indicato  Catalogo  dice  di  aver 
„ riprodotto  questo  libro  modo  ex  officina  nostra ; e il 
„ Dtivallio  lo  restituì  a luce  in  Parigi  nel  1619  per 
,,  Macco  Ruette,  in-4-°  » • 

Correzioni  ed  Osservaziofi 

Essendo  corsi  alcuni  errori  ed  ommissioni  nel  titolo  riferito  dall  Affò, 
è d’ uopo  renderlo  alla  genuina  lezione.  Leggesi  nella  prima  cartellar 
ulugustarum  imagines  irrcis  ( sic  ) formis  erpressee;  Vitas.  quoque  earundem 
breuiter  enarratee,  Signorum  etiam,  quee  in  posteriori  parte  numismatu  ef- 
ficta  sut , ratio  explicata : ab  JEnra  Vico  Parmense.  Indi  nella  seconda 
Feliciss.  Othonis  Trvczis  Car din.  Genio  D.  (dicat*).  E nella  terza:  Po— 
netiis  at.  d.  Lvni.  cum  privilegio.  • 
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Anche  cjue&ta  edizione,  per  giudizio  del  Sig.  Renouard,  è uscita  dai 
torchi  di  P.  Manuzio.  Ed  io  pure  ne  son  persuaso  sì  dalla  bellezza  e 
somiglianza  de’  caratteri,  e sì  dalle  iniziali  istoriate.  Iu  alcuni  esemplari 
manca  V Errata,  che  occupa  le  due  ultime  carte  impresse  a tre  colonne. 
Aranti  la  dedicatoria  è una  importante  spiegazione  del  frontespizio  in- 
tagliato, fatta  dall’autore.  Ne  sono  esemplari  in  carta  grande,  di  cui 
uno  posi  già  in  questa  D.  Biblioteca;  ed  uno  possiede  il  Sig.  Renouard. 

11  Franco  nell’  Index  delie  opere  del  Vico  da  lui  posto  dietro  i pre- 
liminari del  Reliqua  librorum  , ecc.  iòta,  di  cui  parleiò  poscia,  allega 
un’  edizione  fatta  da  lui  anche  delle  Imagini  delle  Auguste.  Però  nou 
saprei  dire  se  questa  sua  sia  ristampa  dell’originale  italiana  i5$7,  o 
della  traduzione  latina  i558,  poiché  egli  la  cita  così:  Augustarum  ima - 
gines . Venetiis  i557  et  lòia.  modo  ex  officina  Franciana.  Siccome  ivi  egli 
annunciò  in  italiano  i Discorsi  sopra  le  medaglie  de  gli  Antichi  i558,  si 
potrebbe  ragionevolmente  pensare  che,  avendo  indicata  in  latino  questa 
edizione  delle  Imagini,  contenesse  appunto  la  versione  latina;  però  non 
ne  entrerei  mallevadore. 

Passando  ora  alla  stampa  del  1619  attribuita  dall’ Allò  a Macco  Rilet- 
te, è da  avvertire  che  pare  non  esserne  stato  costui  che  il  venditore, 
imperocché  in  line  vi  si  legge  Achevé  d'  imprimer  ati  mois  de  Janoier 

M.  DC.  XIX.  par  FLEVBI  BOVRRIQVAHT. 

Filippo  Labbe  nella  sua  BibL  Nummaria  unita  al  Seldeni  Liber  de 
Nummis  i68a  ne  ricordò  a f.  a3  un'  edizione  di  Parigi  1629,  in-4.0  apud 
Macatum  Ruette.  Ma  questo  fu  errore,  che  corresse  nell’  Addenda  et  emen- 
dando con  altro  errore  così:  prò  1629  lege  1019. 

Face.  iao. 

„ VI.  Stemma  Cognationum  primorum  xu  Ccesarum. 
„ Venetiis,  et  Romce.  Cosi  allegasi  dal  Franco  nel  suo 
„ Catalogo  „ . 

Giunta 

Il  mentovato  Labbe  a f.  a e 3 ne  dà  l’anno  ed  il  ragguaglio  seguente 
di  questo  lavoro:  anno  i555.  primorum  xu.  Ccesarum  Genealogiarum  stem- 
ma tum,  consan guinitatum,  affmitatumque  veram  delineationem  in  Tabula 
scitissime  sculpta  exhibuit:  quam  V,  C.  Raphael  Trichet  da  Fresne  omnis 
rei  antiquaria  peritissimus  inter  coetera  omnis  generis  xeipr^Xia  servalat 
in  exquisitissima  sua  Bibliotkeca.  Ma  io  credo  corresse  qui  errore  nel- 
1*  anno  dell’  impressione,  poiché  il  Bartsch  ( 1.  c.  f.  340  e 34<  ) dice 
che  la  dedicazione  di  quest’opera  ha  l’anno  i553.  Essa  comincia:  Cosma 
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Medici  Plorentinomm  Duci  IT.  opti.  Principi  P.  P.  ASneas  Ticus  Form 
o finisce:  Vale . Venetiis.  Idibus  Flonem  m.  dl ni.  Vi  è inoltre  un  avvitò 
del  Vico  al  lettore  pure  in  latino  , che  come  la  dedicatoria  è ivi  posto  a 
lòggia  d’iscrizione  ed  impresso  in  caratteri  di  stamperia.  Di  quest’opera 
vi  sono  prove  posteriori  in  cui  furono  ommessi  la  dedicatoria  e 1* avviso; 
alcune  delle  quali  hanno  1*  indirizzo  Putiti  Gratiani  Formis  Romei  *58», 
ed  altre  hanno  di  più  Petri  de  Nobihbus  formis.  Sembra  dunque  che  il 
Labbia  scrivesse  «555  a vece  di  i553,  se  l’anno  iS5S  non  è altrove,  o se 
l’esemplare  del  du  Freme  non  è di  una  edizione  posteriore-  Non  è que- 
sto che  un  grande  intaglio  in  due  tavole  in  rame  che  si  congiuogono 
insieme  per  1*  altezza. 

hi. 

„ VII.  Ex  Libris  xxui  Commentarìorum  in  vetera 
„ Imperatorum.  Ramanorum  Numismata  jEriece  Eia  li- 
„ ber  primus.  Venetiis  1 56o , in  4°  ....  Sta  al  fine 
„ del  libro  il  solito  stemma  degli  Aldi;  onde  non  è a 
„ dubitare,  che  il  Vico  non  si  servisse  de’  torchi  Ma- 
,,  nuziani  ....  In  questo  primo  libro  ....  ristam- 
„ pato  poscia  dal  Duvallio  in  Parigi  nel  1619,  si  tratta 
,,  la  sola  Vita  di  Giulio  Cesare,  ecc.  ,,  . 

Osservazioni  e Giunte 

n Labbe  ( 1.  c.  f.  3.  ) allega  un*  edizione  di  quest’  Opera,  fatta  nel 
i56a,  ern/a  nominarne  lo  stampatore  , ma  non  ai  può  dubitare  che  non 
sia  l’Aldina,  che  porta  in  punto  questa  data  sul  froiitespizio , la  quale 
non  è altro  che  quella  del  i5Óo  a cui , come  nota  il  Renouard  , furono 
aggiunti  nell’anno  due  u.  La  Biblioteca  Parmense  ne  possiede  un  esem- 
plare in  cui  sono  appunto  i due  u aggiunti,  ma  non  uè  ha  alcuno  del 
i56o.  Non  usci  dunque  dai  torchi  del  Manuzio  che  una  sola  edizione  di 
questo  libro  , al  frontespizio  della  quale  si  cangiò  poscia  1*  anno,  forse 
per  farla  credere  una  seconda  edizione,  o perchè  realmente  non  si  ter- 
minasse che  nel  iS6a,  benché  fosse  incominciata  nel  i56o. 

L’ intaglio  del  frontespizio  é lo  stesso  che  è in  quello  dell’  Augusto- 
rum  Imagi  net  i558  , fuorché  nello  scudo  a vece  dell*  indirizzo  al  Card. 
Truchses  é una  figura  seduta,  che  al  Bartsch  ( f.  $46  I parve  Bellona, 
•e  non  •’  ingannò.  Ha  face.  l3o  numerate,  indi  1*  errata  a cui  stanno  a 
lergo  r Ancora  Aldina,  e 6 carte  <i’  indice.  Fra  le  face.  76  e 77  è uno 
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tavola  in  rame  che  rappresenta  arnesi  per  sacrifici  . esemplare  dell# 
Biblioteca  Parmense  ha  la  particolarità  che  a tergo  del  frontespizio  si 
trova  coliate  1*  Impresa  d’  Enea  Vico,  rappresentante  uno  struzzo  che  ha 
intorno  al  collo  una  cartellina  coll* iscrizione  tentano*  via  est  Intaglio 
lodato  e descritto  dal  Bartsch  ( 1.  c.  f 099  ) . Questi  a f.  347  dice  che 
ciascuna  delle  8 tavole  contiene  fd  medaglie  di  Giulio  Cesare.  Nè  pur  qui 
considerò  quelle  che  si  lasciarono  vote,  che  sono  33,  compresi  i rovesci. 

La  ristampa  non  fatta  ( come  par  che  dica  Ireneo  ),  ma  procurata 
dal  Du  Val  nel  16190  unch’essa  in«4-u*  Ivi  il  frontespizio  è una  copia  di 
quello  del  Vico  con  qualche  varietà,  p.  e.  i gigli  in  vece  delle  palle 
che  veggonsi  nel  picciolo  scudo  su  cui  la  predetta  figura  posa  la  sinistra 
mano.  Gli  altri  intagli  sono  parimente  copie. 

La  Vita  di  G.  Cesare,  che  contiensi  in  queste  edizioni,  fu  ristampata 
in  fronte  alle  Opere  di  lui  dall’  Albrizzi  nel  1737  col  volgarizzamento  a 
costa;  e nel  i8ao  in  latino  soltanto  dal  Bettolìi  nel  Tomo  S.°  della  sua 
Classicorum  latinorum  nova  editto. 

Ivi;  e Face.  lar,  Un.  i e teg. 

„ Vili.  Reliqua  libromm  JEnece  Vici  Parmensis  ad 
,,  Imperatorum  Historiam  ex  antiquis  Numis  pertinen- 
„ tinnì  a Jucobo  Franco  Calcographo  Veneto  in  lucem 
„ edita.  Venetiìs  1601,  apud  Francum,  irwj..0  .... 
„ Viene  in  seguito  il  Catalogo  delle  Opere  di  Enea 

Oisirtaziofe  e Giunte 

Prima  del  Catalogo  delle  Opere  è un  avviso  del  Calcografo  al  lettore 
in  data  di  Veneria  jc  Martii  1601  intorno  alla  presente  Opera  postuma 
del  Vico,  nel  quale  accenna  di  avere  pubblicata  poco  avanti  la  Tavola 
Isiaca  posta  dall*  A Ah  al  N.w  v;  ed  informa  il  lettore,  come  il  Reliqua,  ecc« 
fu  lasciato  imperfetto  per  morte  dell*  autore.  Anche  questo  libro  fu  ri- 
pubblicato  dal  Du  Val  in  Parigi  probabilmente  nel  1619,  come  le  altre 
Opere  sovra  descritte  in-40.  Ha  il  frontespizio  simile  a quello  dell’ -t u gu- 
star um  fmagines  1619,  che  è copia  pur  esso  di  quello  dell*  edizione  ita- 
liana i55^  di  quest' ultima  Opera.  La  data  della  dedicatoria  del  Franco 
al  Contarmi  non  ha  più  Tanno  m.  nei,  ma  si  il  m dcxii  ; e nel  Cata- 
logo delle  Opere  che  sta  dopo  1*  avviso  del  calcografo  Franco  leggesi  al 
N.w  vii  Reliqua  libtorum  etc.  Penetiis  ex  officina  nostra  161  a.  Pare  adun- 
que che  il  Franco  la  ripubblicasse  in  quest’anno.  Nel  frontespizio  poi  ìkl 
vece  di  a Jacolto  Franco  Calcographo  Veneto  edita  si  ha:  Olim  a Jacob# 
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Franco  Vendo  edita.  Nunc  a Joanne  Baptista  Du  Valilo  restituta,  pa- 
role che  ci  arrfmaestrano  essere  la  presente  edizione  diversa  da  quella 
del  Franco  lòia;  e però  oltre  la  del  1601,  esserne  due  altre  sconosciute 
all*  Affò.  Dell’Opera  presente  del  Vico  non  fa  menzione  veruna  il  Bartsch. 

Face,  i a i . 

„ IX.  Reliquce  Augustarum  Irnagin.es  a Plotina  ad 

Saloninam  . . . editre  a Jacobo  Franco.  Venetiis,  in-4°. 
„ Sono  citate  nella  Biblioteca  Numismatica  „ . 

Gl  URTA 

Ne  lio  poste  nella  Biblioteca  Parmenie  una  ristampa  sconosciuta  al- 
l’Affò  con  questo  titolo:  Rbltqvae  Avgvstarvm  Imacires  et  Nvmismata 
Aerai  Vici  pAimiRsts  opvs  a Jo.  Bapt.  Dv  Vall.  Restitut.  Lutetiae 
apud  Maciitm  Rvette  m.  dcxxx.  in-4.0.  Ha  tarde  5a  numerate  a piè  di 
facciata  oltra  il  frontespizio  architettonico.  Non  ha  niun  avviso  0 intito- 
lazione in  fronte.  Il  Labbe,  1.  c.  f.  19,  ne  cita  un’edizione  in-8.°  apud 
eundem  Francum,  F enetiis,  seni’  anno.  Forse  è la  stessa  qui  indicata 
dall’ Affò.  La  Bibliotheca  numismatica  dell’  Hirsch,  da  cui  egli  cavò  que- 
sta notizia,  la  pone  in-4.u  sine  anno.  Nè  di  quest’  opera  toccò  il  Bartsch. 

In. 

„ X.  Mnece  Vici  ex  Gemmis,  et  Cameis  antiquorum 
,,  aliquot  monumenta  „ . 

Ossisr  ASIOKI 

Nulla  ne  dice  il  Bartsch.  Erano  un  esemplare  nella  Meermanniana 
all’  Haja. 


Giurta  alle  Opere 

XIV.  Lettera  autografa.  Nella  soprascritta  leggesi  al  Mag.n  et  hon.J‘ 
M . Angelo  Nerba,  mio  amico , et  flit  Ossm*  Parma.  Raccomandata  à 
M.  CamiUo  Fico,  Sul  Ponte.  Questa  lettera  sta  ora  nella  Biblioteca  di 
Parma,  ed  è quella  stessa  di  cui  riferì  un  brano  Ireneo  a f.  n3;  del 
quale  brano  diedi  sopra  la  genuina  lezione.  E so  d’altri  prestanti  Scrit- 
tori nostrali  registrò  altre  minutaglie,  non  veggo  cagione  che  dovesse 
fargli  ammettere  questa  importantissima  lettera. 
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C li  X I X . 

GIUSEPPE  PALLAVICINO  DI  BORGO  S.  DONNINO 

Face,  i s>4 , lìn.  i4  e seg. 

„ In  quel  tempo  oppresso  Borgo  San  Donnino  dalle 
„ milizie,  che  avevano  occupato  Piacenza  dopo  la  morte 
,,  di  Pier-Luigi  Farnese,  e tentavano  l’acquisto  del  Par- 
„ rnigiano,  ebbe  coraggio  di  recarsi  con  Alfonso  Treca- 
„ sali  ad  Augusta,  ove  ammesso  alla  udienza  di  Carlo  v. 
„ Imperadore,  qualche  sollievo  impetrò  a’  suoi  compa- 
„ trioti  „ . 

Gibbta 

È pamto  a più  d’uno,  e pare  a me  eziandio,  che  il  P.  Affò  avesse 
qui  dovuto  accennare  chi  fosse  questo  Alfonso  Trecasali.  Che  il  leggitore 
erudito  ama  bensì  che  non  si  scenda  ad  alcun  particolare  intorno  a que* 
nomi  europei  che,  a mala  pena  rammentati,  mostrali  le  loro  principali  gesta 
schierate  davanti  alla  sua  immaginazione  ; ma  piacesi  poi  di  conoscere, 
almeno  per  cenni,  chi  eieno  gli  altri  che  sono  chiamati  sulla  scena  dinanzi 
a lui.  Ed  appunto  per  ccnui  io  toccherò  del  Trecasali:  e tanto  più  con- 
venevolmente il  farò  che  anche  costui  era  cultore  delle  lettere. 


ALFONSO  TRECASALI 

Nacque  Alfonso  in  Borgo  S,  Donnino.  Ammogliatosi,  ebbe  una  figliuola 
che  si  accasò  con  grossa  dote  in  uno  Scarabelli.  Venuto  in  vedovanza, 
assunse  lo  stato  ecclesiastico  e fu  fatto  Canonico  della  Cattedrale  della 
sua  patria.  È cosa  notevole  che  Borgo  S.  Donnino  , avendo  solo  in  quei 
tempi  ottenuto  il  suo  primo  Vescovo,  il  personaggio  su  cui  cadde  la 
scelta  avea  pur  esso  avuto  moglie;  e che,  allorquando  questo  Vescovo 
celebrò  la  sua  prima  messa  pontificale , interzavano  quella  solennità  il 
canonico  Trecasali  come  Diacono,  e come  Suddiacono  un  altro  Canonico  > 
che  avea  pur  esso  menata  moglie  in  gioventù.  Questo  Vescovo  si  chiamò 
Papirio  Picedo  , e fu  eletto  nel  i6o3. 

Tomo  VI.  Vart*  II.  68 
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Il  Trccasali  scrisse  una  Cronaca  che  comincia  dall'anno  1674  e ter- 
mina nel  1617. 

Trascrisse  in  due  volumi  le  cose  piu  importanti  dell’Archivio  della 
Comunità  di  Borgo  5.  Donnino. 

Il  mio  amico  Don  Pietro  Zani,  dalla  cortesia  del  quale  ebbi  già  que- 
ste notizie,  seri v carni  che  il  Trccasali  accompagnò  a Vienna  Giuseppe 
Pallavicino.  È verisimile  ciò  estere  accaduto  nel  tempo  e coll'  intendi- 
mento medesimo  di  cui  ragiona  1*  AITÒ.  Couvien  dire  che  fosse  allora 
assai  giovine,  se  viveva  ancora  nel  1617;  e , se  da  esso  fu  realmente 
condotta  sino  a quest’  anno  la  sua  Cronaca,  è necessario  supporre  che 
vivesse  sin  verso  il  90.®  anno. 

Ora  ritorno  a Giuseppe  Pallavicino. 

Face.  ii6.  Un.  io  e seg. 

,,  Ivi  ( in  Lonato  ) pensò  alla  pubblicazione  delle 
„ sue  lettere  . . . Da  queste  tratte  si  sono  le  notizie 
,,  della  sua  vita  ; ricavandosene  di  più , die  sebbene 
,,  contro  suo  genio  professasse  la  Medicina,  non  lasciò 
,,  di  studiarvi  premurosamente,  ecc.  „ . 

OsSKB  V A Z I O N C 

Se  il  P.  Affò  avesse  letta  fra  esse  lettere  quella  a Girolamo  Vitali  J» 
Busseto  in  data  dì  Lonato  il  xxr  di  Maggio  i563,  la  quale  sta  a carte 
167  e seg.,  avrebbe  veduto  ch’ivi  dà  conto  de*  suoi  Studj  oltre  quelli 
di  medicina.  Amo  di  riferirne  il  seguente  brano,  anche  perchè  ha  qual- 
che notizia  sull’ aurea  mediocrità  della  sua  fortuna,  e sulla  dolce  vita 
che  conduceva  colà.  Attendo  dopo  gli  studj  di  medicina  commodamente 
alla  lettura  di  Platone , e di  alcuni  nitri  lodati  scrittori , i quali  ci  inse- 
gnano la  bontà  de’  costumi,  V integrità  della  aita,  et  la  compita  rettitu- 
dine del  ben  uiuere.  Io  non  procuro  di  cumular  roba,  ma  ben  consento  le 
deboli  reliquie  paterne.  Le  gran  ricchezze  inalzano  V h uomo,  et  V additano, 
ma  molte  uolte  con  grandissimo  impeto  V atterrano , à guisa  d * un  feroce 
e sfrenato  cauallo,  che  getta  a terra  il  suo  padrone,  con  perdita  della  ulta, 
0 di  qualche  altra  gran  rouina  (sic),  lo  godo  felicemente  della  mediocrità  , la 
quale  come  una  mano  con  nostro  commodo  senza  pericolo  ci  porta,  ci  seme, 
tt  non  ci  signoreggia.  Questa  mi  ha  fatto  antiporre  ( cosi  hauessi  fatto 
diami  ) la  mia  casetta , la  mia  famiglinola , i miei  libri , i miei  studj  , i 
miei  onesti  diporti,  la  mia  solitudine,  et  la  pace  dell  animo  mio  a’  gran 
palazzi,  alle  corti  regoli,  a*  libri  et  a ' studj  inutili,  a ’ spassi  lasciui , alia 
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comicr  saltane  con  e gran  personaggi , et  alla  guerra  de‘  publici  negotij . 
Con  questo  mio  supposto  non  aspetto  que’  frutti  uani,  che  aspettano  alcuni 
nef 'Ottanti  delle  cose  pnbliche.  Et  se  pur  nascerà  alcuna  cosa  da  me,  sa- 
ranno libri  per  censUatione  de  gli  amici. 

Ivi. 

„ I.  Delle  Lettere  del  Signor  Gioseppe  Pallavici- 
y,  no,  ccc.  i566,  in-S.°  ,,  . 

OftSERV AZIONE  E G I U W T E 

Conviene  avvertire  che  gli  esemplari  compiti  hanno  in  fine  dopo  le 
note  tipografiche  una  giunta  colla  segnatura  k k ( duerno  ) che  non  è 
indicata  nel  Registro,  e che  contiene  una  lettera  del  Pallavicino  al  Sig. 
Gian- Maria  Segala.  L’ultima  carta  è bianca. 

Non  sono  comprese  in  questo  volume  tre  lettere  del  Pallavicini  scritte 
da  Lonato,  la  prima  del  5 Aprile  i S73  5 la  seconda  del  37  Agosto  i5oa  5 
la  terza  del  28  Maggio  >574*  Esse  trovatisi  a f.  ia3,  137  c 149  della 
Raccolta  di  lett.  di  diversi  Principi,  ecc.  1598.  Sono  tanto  più  importanti 
quanto  ci  danno  sigurtà  ch’egli  viveva  ancora  nel  1674,  e dimorava  tut- 
tavia in  quegli  anni  in  Lonato.  La  prima  c la  seconda  tono  scritte  a 
Ferrante  Gonzaga  , ed  appare  da  ambedue  che  fosse  nella  buona  grazia 
di  questo  Principe.  Dalla  seconda  si  cava  eziandio  che  mandavagli  un 
esemplare  delle  sue  lettere  uscite  contro  la  sua  volontà  alla  stampa.  La 
terza  è indiritta  a Paolo  Emilio  Marcobruni  raccoglitore  delle  Lettere 
fra  le  quali  sono  inserite  le  tre.  Da  lettera  di  Luigi  Pegnalosa  a Fer- 
rante, che  è a f . i56  di  essa  Raccolta,  si  ha  conferma  che  fosse  il  Palla- 
vicino  bene  amato  da  Ferrante,  e che  vivesse  anche  in  Luglio  del  1674» 

Il  Canonico  Vittorio  Pallavirini  Pincolini  di  Borgo  San  Donnino  pos- 
sedeva molte  lettere  originali  di  Giuseppe. 

CLXX. 

CORONATO  OCCOLTI  DA  CANEDOLO 
Face.  ia8 , Un.  i e seg. 

,,  Un  libretto  abbiamo  di  costui,  intitolato:  Trattato 
„ de’  Colorì  di-M.  Coronato  da  Canedolo,  nuovamente 
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„ composto  et  stampato  con  V aggiunta  del  significato 
„ di  alcuni  doni,  dal  medesimo  dato  in  luce.  In  Parma 
,,  appresso  Seth  Fiotto  i568,  in-4.0  ....  egli  molto 
„ vagò;  perchè  il  Trattato  de’  Colori  lo  dedicò  alla 
„ sua  Innamorata  stando  in  Piacenza  il  giorno  5 di 
„ Ottobre  del  i557,  ed  il  Significato  di  alcuni  doni 
„ alla  medesima  lo  diresse  da  Milano  l’ undecimo  di 
„ Novembre  del  1567,  dicendo  essersi  nel  passato  Car- 
„ nevate  trovato  in  Modena  spettator  di  un  Tornèo. 
,,  L’opera  in  tutto,  senza  la  Tavola,  è di  carte  77, 
„ numerizzate  da  un  lato  solo.  Ciò  che  vi  è di  nota- 
„ bile , parmi  V Amor  fuggitivo  di  Mosco  tradotto  dal 
„ . . . . Boschetti  „ . 

0l8  ER  V AZI  OHI 

Molte  avvertenze  è d’uopo  far  qui.  Primamente;  le  1*  Affò  non  ingan- 
nossi  nello  indicar  questo  libro  come  stampato  in  forma  di  quarto,  fu  al- 
tresì dal  Viotto  impresso  nello  stesso  anno  in  forma  di  ottano  picciolo. 
L*  esemplare  della  Biblioteca  Parmense , e quello  dell'  Ab.  Colombo  sono 
in  punto  di  quest’ultimo  sesto;  nè  io  ne  vidi  mai  alcuno  in»4*°-  Secon- 
damente , non  è nel  titolo  riferito  dall' Affò  il  cognome  dell' autore;  ma 
sì  è nell’ esemplare  che  ho  sott’ occhi  così:  Trattato  de*  colori  di  M,  Co~ 
Tonato  occolti  da  Canedolo.  Terzamente;  in  questo  leggesi  dal  medesimo 
data  in  luce , e non  dato,  come  scrisse  Ireneo,  poiché  questo  participio 
si  accorda  colla  parola  aggiunta  f del  Significato  di  alcuni  doni  J, 

È ancora  da  avvertirsi  intorno  al  cognome,  che  nella  dedicatoria  di 
questa  giunta  a vece  di  occolti  si  trova  occulti. 

Non  osservò  Ireneo  che  è sbaglio  di  dieci  anni  in  quello  della  dedi- 
cazione del  Trattato  de*  Colori  1557:  il  corresse  l’autore  nell'  Errata 
in  1567.  Forse  non  poteva  addarsene  Ireneo,  poiché  1’ esemplare  da  lui 
veduto  sembra  essere  stato  mancante  dell’  ultima  carta , che  sta  dopo  la 
Tavola  , c che  contiene  appunto  1’  Errata  nel  diritto , ed  a tergo  l' im- 
presa del  Viotto  con  gran  contorno:  della  quale  ultima  carta  ei  non  fa 
punto  menzione.  Ciò  posto  io  non  intendo  come  asserisse  Ireneo,  che  da 
questo  libro  solo  si  traggo  che  molto  vagò  1' Occolti.  Se  nell' anno  stesso 
1 567  passò  1’  Occolti  da  Piacenza,  ov' era  il  dì  5 di  Ottobre,  a Milano 
in  cui  trovavesi  il  dì  11  di  Novembre,  e se  nel  precedente  carnevale 


Digitized  by  Google 


541 

eraai  in  Modena,  non  panni  si  possa  conchiudere  per  ciò  che  molto  va- 
gasse. Si  noti  altresì  che  non  già  dalia  intitolazione  del  Significato  di 
alcuni  doni,  come  sembra  indicare  l’Affò,  si  trae  che  1’ Occolti  fosse  in 
Modena  al  Tornèo,  ma  sì  da  ciò  che  narra  dieci  facciate  dopo  a tergo 
della  carta  66. 

L*  Occolti  attribuisce  a Museo  non  a Mosco  V Amor  fuggitivo  tradotto 
dal  Boschetti;  ma  •*  ingannò. 

Quest*  opuscolo  dell*  Occolti  è molto  raro. 

CLXXII. 

GIROLAMO  VITALI  DI  BUSSETO 
Face.  1 33 , lin.  17  e seg. 

„ Esistono  Lettere  scrittegli  da  Pier-Antonio  Palmia 
„ . . . . Non  ha  però  del  suo  al  pubblico  fuorché  le 
,,  Annotazioni  allo  Statuto  Pallavicino,  stampate  a’  piè 
,,  del  medesimo  con  quelle  di  Pietro  Pettorelli  „ . 

Osservazione  e Giunta 

Queste  Annotazioni  allo  Statuto  Pallaoicino  li  riconoscono  dalle  ini- 
ziali ‘lei  ino  nome  H.  V.  ( ffieronimus  Pitali  ) . 

Non  fece  menzione  Ireneo  della  lettera  scritta  al  Vitali  da  Giuseppe 
Pallavicino,  rammentata  nell’  Articolo  di  questo. 


CLXXIII. 

GABRIELE  TAGLIAFERRI 


Giunta 

Da’  libri  battesimali  di  Parma  si  cava  che  un  Gabriele  Maria  figlio 
di  Guid’ Antonio  Tagliaferri  nacque  addi  a8  Settembre  del  i5i6,  e fu 
tenuto  il  di  s6  Ottobre  al  sacro  fonte  dal  Magn.  Marc’  Ant.  Pallavicino 
di  Scipione.  Non  essendo  in  que'  libri  altro  Gabriele  verso  questi  tempi  j 
si  può  ragionevolmente  credere  che  fosse  appunto  il  nostro. 
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Gabriele  ai  congiunse  in  matrimonio  con  Solomea  Bajardi,  come  si 
cava  dal  Cons.  97  , lib.  1 del  Menocchio , concernente  una  causa  della 
Famiglia  Bajardi.  Ivi  è chiamato  MagniBco  Giureconsulto  marito  di  So- 
lomea Bajardi. 


CLXXIV. 

GIROLAMO  GARIMBERTI  VESCOVO  DI  GALLESE 


Alle  notizie  lasciateci  da  Ireneo  intorno  al  Garimberti  si  può  aggiu- 
gnere  i.°  che  il  suo  primo  nome  fu  Giovanni  secondochè  mostrano  i libri 
battesimali;  a.°  che  fu  uno  di  coloro  che  assai  adoperaronsi  all'  isti  tu— 
■ione,  o restaurazione  dell'  Ordine  di  S.  Maurizio  al  tempo  di  Emanuele 
Filiberto  Duca  di  Savoja.  Traggesi  la  cosi  fatta  notizia  dalla  Istoria  del - 
V Italia  occidentale  di  Carlo  Denina,  ove  a f.  m del  terzo  volume  tien 
ricordo  di  alcune  lettere  del  Garimberti  scritte  con  vivacità  e forza  di 
stile,  colle  quali  ragguagliava  la  Corte  di  Savoja  de'  negoziati  fatti  in 
Roma  per  quello  scopo.  Parve  al  Denina  che  il  Garimberto  fosse  pernio - 
nato  da  quel  Duca. 


Face.  1 3y,  Un.  6. 

Errori;  Correzione 

il  pensiero  il  come  il  pensiero  al  come 

Face.  140,  lin.  5 e seg. 

,,  Giunto  all’anno  settantesimo  cessò  di  vivere  il 
„ giorno  28  di  Novembre  del  1575  „ . 

Giunta 

Dna  lettera  di  Alessandro  Orsino  al  Cardinal»  Farnese  in  date  dei 
119  di  Luglio  di  quest’  anno  dimostra  che  il  Garimberti  era  allora  allora 
uscito  di  pericolo  di  morte  per  grave  malattia. 

Ivi , lin.  1 7. 

ARTiuM  stuoia  ha  V Affi . partici*  stuoia  il  Galletti. 
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Face.  141. 

„ I.  De ’ Reggimenti  pubblici  delle  Città  . . . „ . 

Correzione  e Giunta 
Leggi:  De  Redimenti  publici  de  la  Città,  . . . 

Ha  nelle  8 carte  preliminari  frontespizio,  dedicazione,  e tavola.  Il 
testo  comprende  carte  leu  numerate,  dopo  le  quali  è la  data  nella  penul- 
tima. L’  ultima  è bianca. 


Di. 

„ II.  Della  Fortuna,  ecc.  ...  in  Venezia  per  Mi- 
„ chele  Tramezzino  1 54-7  „ • 

Giunta 

Ha  8 carte  preliminari:  frontespizio,  privilegi  per  la  stampa,  tavola, 
intitolazione.  Indi  carte  i5o  numerate  e seguite  dall'  Impresa  del  Tra- 
mezzino, e da  una  bianca.  Il  Tramezzino  ristampò  questo  libro  nel  i55o 
pure  in-8.°  nella  stessa  Città  co1  medesimi  preliminari.  Il  testo  ha  carte 
139  numerate.  L*  ultima  debb*  essere  bianca.  Non  conobbe  Ireneo  la  pre- 
sente ristampa  che  sta  nella  Biblioteca  Parmense. 

Ivi  ; e Face.  1^2 , lin.  8 e seg. 

„ III.  Problemi  naturali  e morali  . . . Valgrìsi  i54q, 
,,  Ì11-8.0  . . . Anche  nell’  esemplare  da  me  veduto,  come 
„ osservò  in  altri  il  Fontanini,  in  fine  ti  trova  incol- 
,,  lata  una  pagina  . . . s’  indusse  il  Valgrisi  a ristam- 
,,  parlo  ( questo  libro  ) . . . nel  i55o  ,,  . 

Ossei VAZIONI 

I due  esemplari  da  me  veduti  furono  pur  essi  collati  in  que’  fogli, 
ma  J'uno,  discollato  poscia,  ne  lascia  leggere  il  contenuto  di  un  avviso 
dello  Stampatore  ai  lettori,  che  incomincia:  Sono,  benigni  lettori,  alt. uni 
auttori,  casi  io  non  uoglio  dir  maligni,  ma  ben  amator  di  se,  ecc.;  e fini- 
sce: quando  cosi  è V intentione  de  gli  auttori,  come  è stata  questa  di 
costui  ( il  Garimberti  ) . State  sani. 


Digitized  by  Google 


544 

Ha  facce  a3o  numerate.  L'  ultima  ha  1*  impreia  del  Valgrisio.  Otto 
carte  preliminari  contenenti  frontespizio,  dedicatoria  e tavola. 

Nella  ristampa  del  j55o  il  Valgrisio  trasportò  la  tavola  in  fine,  la 
quale  contiene  carte  sette , ed  è susseguita  da  una  bianca.  Il  testo  ha 
f.  a3q.  Non  conobbe  Ireneo  la  ristampa  fattane  in  Vicenza  nel  1617, 
iu-8.°,  per  istanza  di  Francesco  Bolzetta,  il  quale  dedicolla  ad  Ippolito 
Aldobrandino.  È nella  Biblioteca  Parmense  colle  due  precedenti. 

Face.  142. 

„ IV.  Concetti  di  Girolamo  Garimberto  et  d’ altri 
„ Autori.  La  prima  edizione  è certamente  del  i55i 
„ per  Giordano  Ziletti,  ma  non  l’  ho  veduta.  Ne  siamo 
,,  certi  per  la  lettera  dedicatoria  di  Giordano  serbataci 
„ nelle  ristampe,  data  in  Roma  il  primo  giorno  di  Giu- 
„ gno  del  i55i,  diretta  a Marc’ Antonio  Martinengo, 
„ in  cui  dice,  che  sendo  nato  suo  vassallo,  e dovendo 
„ per  la  morte  di  Francesco  Ziletti  suo  padre  prendere 
,,  la  direzione  de’  suoi  torchj , pensa  di  dargli  colla 
,,  offerta  di  questo  libro  i primi  segni  di  omaggio  „ . 

Osszh razioni  e Conniizioit* 

Avendone  io  acquietata  per  la  Biblioteca  Parmense  un’edizione  di 
questo  stesso  inno  sconosciuta  all’  All?),  e non  avente  indizio  veruno  che 
sia  ristampi,  parrai  di  potere  conchiuderc  ragionevolmente  che  sia  piut- 
tosto da  tenersi  questa  per  la  primaria,  ed  essere  un  sogno  quella  che, 
da  lui  non  veduta,  nè  trovata  descritta  da  altri,  attribuì  Ireneo  ai  torchi 
di  Giordano  Ziletti.  Eccone  il  titolo:  Concetti  di  Hieronimo  Garimberto. 
Et  de  piu  autori  raccolti  da  lui,  per  scriuere  familiarmente.  In  Roma. 
Appresso  Vincenzo  Valgrui.  *.  d.  li.  Con  Priuilegio  di  Papa  Giulio  ut. 
In-8.°.  Ha  i a carte  preliminari,  contenenti  il  titolo,  la  lettera  dedicato- 
ria del  Ziletti  accennata  dall’ Affi),  altra  dedicatoria  del  Garimberto  a 
Tolommeo  Gallio,  e le  tavole.  Seguono  i Concetti  che  cominciano  dalla 
face.  9 , che  è la  prima  della  segnatura  B , quantunque  le  pro- 

cedenti, che  tutte  fan  parte  della  legnatura  A , e non  sono  numerate, 
mostrino  che  la  numerazione  avrebbe  dovuto  incominciare  da  a5.  Sem- 
brami ciò  essere  generato  dalla  falsa  supposizione  dello  stampatore  che 
tutti  i preliminari  impressi  dopo  il  testo  potessero  capire  in  8 face. 
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Continua  la  numerazione  «ino  a f.  5oi,  che  dovrebb'  essere  legnata  5o», 
«e  non  ci  fosse  due  volte  la  488-  Finisce  con  una  carta  di  Errala.  I molti 
errori  che  ci  li  trovano  per  entro,  e le  predette  inesattezze  mi  confer- 
mano che  questa  sia  realmente  la  prima  edizione.  Di  fatto  nel  titolo 
della  ristampa  data  dal  Bonello  nell’anno  stesso  leggesi:  di  nuovo  con 
somma  diligenza,  et  giuditio  . . . corretti,  et  emendati.  Anche  mi  rafferma 
in  questa  opinione  1’  osservare  che  in  quella  del  Bonello  trovasi  nel  ti- 
tolo 1’  aggiunto  divinissimi  a Concetti,  che  non  è nella  prima,  poiché  nè 
potea  darsi  senza  l’ esperimento  del  pubblico  giudizio,  nè  lo  avrebbe 
lasciato  correre  la  modestia  dell’  autore,  il  quale  dimorava  in  Roma  ove 
si  stampò  da  prima  il  suo  libro. 

È falso  poi  che  il  Zilntti  dica  in  quella  dedicatoria  di  prendere  la 
direzione  de’  torchi  del  morto  suo  padre.  Ivi  anzi  mostra  ripetutamente 
di  essere  semplice  Librajo,  e di  farsi  editore  di  questo  libro  per  dare  in 
esso  un  primo  segno  della  sua  servitù  al  Martinengo. 

Ivi,  Un.  27  e seg.;  e Face.  i4-3,  Un.  i e seg. 

„ fu  ristampato  ( il  libro  de * Concetti  ) per 

„ Giovan  Maria  Bonello  i55i,  in-8.°  ....  Lo  ripro- 
„ dussero  parimente  in  Venezia  Comin  da  Trino  nel 

1 55n  . . « • 99  « 

0 B 8 F.  HVAZIOWK  E GlfFTK 

Io  non  vidi  mai  I*  edizione  del  i55a  di  Comin  da  Trino.  Bensì  ne 
acquistai  per  la  Biblioteca  Parmense  una  di  lui  fatta  pure  in  Venezia 
dieci  anni  dopo,  cioè  del  i56a,  che  è anch’ essa  in-8.°.  Furono  scono- 
sciute all’ Affò  ancora  le  seguenti:  Venezia  j559  in-ia.°  senza  nome  di 
stampatore,  coll’insegna  dell’Elefante  nel  frontespizio,  la  quale  insegna 
usa  vasi  appunto  in  Venezia  da  Giorgio  de'  Cavalli:  è in  caratteri  assai 
eleganti;  ivi  i564  per  Nicolò  Bevilacqua t in-im.°,  edizione  elegante  di 
f.  434  numerate:  indi  la  tavola,  il  registro,  l’impresa,  e due  carte  bian- 
che in  fine  ; ivi,  appresso  Domenico  Farri , 1,567,  in-8.°.  Quella  del  Farri 
1571,  indicata  dall’ Affò,  è in-ia.° 

Face.  i43. 

„ V.  Il  Capitano-Generale  . . . nuovamente  man- 
ìe dato  in  luce  ...  In  Venetia  i556  appresso  Gior- 
„ dano  Ziletti,  in-8.°  „ . 

Turno  VI.  Parte  II.  69 
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OmixMom 

Sonori  esemplari  di  questa  stampa  nel  frontespizio  de’  quali  è l’  an- 
no m.  D.  ltii.  Ma  1’  edizione  è sempre  la  stessa.  Dieci  carte  preliminari 
contenenti  frontespizio , dedicatoria  e tavola.  Face  Stia.  Poi  1’  errata ; 
indi  l’impresa  11  Conte  Filippo  Linati  ne  possiede  un  esemplare  in 
carta  grossa  coll’anno  1 556 . Il  dirsi  nel  frontespizio  nuovamente  mandato 
in  luce  potrebbe  far  credere,  che  fosse  quest'opera  stata  impressa  avanti, 
se  la  dizione  nuovamente  non  potesse  anche  spiegarsi  per  di  presente, 
ora,  o simili,  lo  non  ne  conosco  altra  stampa. 

Il  Decina  ricorda  onorevolmente  quest*  opera  nella  sua  Bddiopea  a 
f.  i35.  Ed  il  Napione  nel  suo  importante  discorso  sulla  scienza  militare 
del  Tasso,  lagnandosi  del  dispregio  in  cui  tengonsi  dalle  genti  di  guerra 
gli  autori  che  scrissero  di  questa  senza  essere  militari,  dice:  „ Monsignor 
„ Garimberti  Vescovo  di  Gallese,  che  scrisse  un  libro  intitolato  11  Cnpi- 
„ tono  Generale,  sarebbe  del  tutto  ignoto,  se  il  . . . Denina  non  ne  avesse 
„ tratto  fuor  dell'  obblivione  e 1’  opera  e la  memoria  „ . Ma  quando  il 
celebre  Napione  ripubblicava  nel  i8a6  queste  parole  non  dovea , panni  , 
lasciare  in  dimenticanza  la  presente  opera  dell*  Affo.  È vero  che  questa 
ui<  * assai  dopo  la  Bibliopea ; ma  è vero  ad  un  tempo  che  Ireneo  scoprì 
nell’ Archivio  di  Guastalla,  nell’ anno  stesso  in  cui  comparve  l’opera  del 
Denina,  le  lettere  autografe  del  Garimherto,  delle  quali  ragionò  a f i38 
( e dirò  io  qui  sotto  );  e che  nel  darne  ragguaglio  al  P.  Mazza  ben 
mostrò  che  non  gli  si  presentava  novello  questo  nostro  Scrittore  N**  tale 
potea  presentargli  j chè  ne  aveano  già  parlato  ì nostri  Da-Erb.i  nel 
Compendio , ecc.  167* , e Pico  nell’  Appendice,  ecc.  164*.  ricordando  ap- 
punto il  libro  del  Capitano  generale . Taccio  cho  1*  Hayra  avealo  giò 
posto  da  pezza  infra’  libri  di  Arte  militare . 
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„ VI.  La  prima  parte  delle  Vite  . 
Papi  ....  . In  Vinegia  appresso 
de’  Ferrari  1567,  in-4-°  >»  • 


. ...  cT  alami 
Gabriel  Giolito 


OSSZRVAZIOVE 

Di  questo  libro  si  trovano  esemplari  coll’anno  i568  benché  l’edizione 
sia  precisamente  la  stessa.  Solita  frode  del  Giolito,  per  darle  sembianza 
di  seconda,  lo  ne  ho  aggiunto  un  esemplare  di  quest’anno  ad  uni.  del 
1867  nella  Biblioteca  Parmense.  Ha  ao  carte  preliminari } indi  face.  5té. 
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Face.  1 44- 

IX.  Dimenticò  Ireneo  di  collocare  fra  le  opere  del  Garimberto  le 
lettere  autografe  a Don  Cesare  Gonzaga  Principe  di  Molfetia , e Signor 
di  Guastalla , intorno  a cose  di  antichità  , delle  quali  diate  a f.  1 38  In 
mia  tua  al  P.  Mazza  ( allora  Bibliotecario)  scriveva  a a8  Novembre  1776: 
Mi  scordava  di  dirle  , che  in  questa  mìa  diletta  separazione  ( dalle  carte 
dell*  Archivio  di  Guastalla  ) ho  segregato  un  buon  fascio  di  lettere  di 
Mons.  Girolamo  Garimberto  ...  /e  quali  sono  tutte  belle,  e piene  d' -era* 
dizione  . . . Queste  pure , giacche  agevolmente  si  possono  logore  in  libro , 
starebbero  bene  costì  ( nella  Biblioteca  di  Parma  ) ; ed  agli  Scrittori  della 
Letteratura  Parmense  darebber  campo  di  lodare  quest * eccellente  Prelato. 
Ignoro  che  cosa  sia  avvenuto  di  queste  lettere. 

Alle  quali  si  possono  aggi  ugnerò  quelle  di  che  fece  menzione  il  De- 
nina,  come  notai  in  sul  cominciare  del  presente  articolo. 


CJLXX  V. 

ANTONIO  LALATTA 


Face.  148. 

Alle  scene  opere  del  Laiatta  ai  può  aggiugnere  il  tuo  Testamento 
segreto  ohe  fu  fatto  e copiato  di  suo  proprio  pugno , per  eum  propria 
manu  scriptum  in  Joliis  sei t chartis  triginta  sex  scriptis  , come  attesta  il 
Notajo  Alessandro  Melgari  che  il  rogò.  Esso  fu  stampato  nel  1711  con 
quoto  titolo:  Testamentum  D.  Canonici  Antonii  Laiatta  receptum  per 
1).  Alexandrum  Melegarium  anno  i&63  sub  dio  3.  Srptembris.  Parma, 
ti.  jsccxs.  Tjpis  Joseph  Rosati . Ha  facce  ay,  in-fuglio,  asaai  fitte. 

CLXXVI. 

CAMMILLO  PLAUZIO  PEZONE 
DA  FONTANELLATO 

Ossia  v a zio vs 

Nell’Articolo  di  Oio  Battista  Plauzio  a f.  a3^  del  Tomo  precedente 
disse  l’ Affò  che  Furio  CamiUo  Plauzio  figliuolo  di  esso  Giambattista  ha 
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rersi  latini  in  un  col  Padre  nel  Donati  V eronensis  Oratio  de  laudilus 
Parma.  E benché  nell’Articolo  prelente  non  ricordi  il  Padre  di  Cam- 
millo,  né  dica  che  questi  ebbe  anche  1’  altro  prenome  di  Parlo , sembra 
però  fuor  di  dubbio  che  Furio  Cammillo  eia  la  stessa  persona  del  Cam- 
mino di  cui  qui  è discorso. 

Nella  Istoria  ms.  dell'  Inclita  Casa  Sancitali  del  Tiramani,  posseduta 
da  questa  Biblioteca,  leggesi  a f-  89:  Figliuolo  di  esso  ( Gio.  Battista 
Plauzio  Pezone  ) fu  Cammillo  Plautio , famosissimo  giureconsulto  de’  suoi 
tempi,  ecc. 

Face.  1 Nota  (i). 

Errore  Correzione 

Cap.  108.  cap.  180. 

Face.  i53,  lin  24. 

,,  Quando , e dove  terminasse  i suoi  giorni , mi  è 
„ ignoto  „ . 

OSSERVAZIONE 

Il  Tiraniani,  1.  c. , dopo  aver  detto  che  avea  date  in  luce  molte  opere, 
soggiugne:  oltre  aver  letto  molti  anni  nelle  primarie  Cattedre  di  Pavia,  di 
Pisa,  e di  Roma,  dote  Fini  sda  vita. 

Aggiugne  il  Tiramani  che  Cammillo  non  volle  mai  esser  chiamato 
Parmigiano,  ma  Fontanellatese,  recandosi  a vergogna,  com’  egli  diceva,  il 
negar  la  patria. 

Lodovico  Scrivani  Piacentino  pubblicò  in  sna  lode  i seguenti  versi 
latini,  che  stanno  ne’  Comment.  del  Plauzio  in  l.  Barbarius. 

„ Parma  suo  nimium  foslix  latetur  alumno, 

„ Qualem  non  alium  secula  nostra  ferunt. 

„ Hanr  Jarobus  Arena  olim  illustraverat,  at  nunc 
,,  Plautius  ingenio  tollit  ad  astra  suo. 

},  Foslix  Parma  iterum,  at  longe  foslicius  illud 
„ Oppidulum,  cui  omnis  invidit  Italia. 

„ Fontanellatum  dico,  quo  Plautius  infan* 

,,  Primum  materno  prodiit  ex  utero. 

,,  Denique  letetur  legum  studiosa  inventus 
„ Doetorem  tantum  nacta  facente  Deo. 

„ Hoc  duce  inexplicitos  addisret  solvere  nodos, 

„ Et  tuta  vasta*  pupe  secabit  aquas. 
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Le  lodi  dategli  dallo  Scrivani  e da  parecchi  suoi  contemporanei  fanno 
certa  fede  della  sua  molta  prestanza  nella  Giureprudenza.  Queste  lodi 
forse  furono  in  colpa  del  sentir  lui  poco  modestamente  di  sè,  lo  che  per 
avventura  contribuì  a suscitargli  contro  non  picciol  numero  di  detrattori. 
Ecco  alcune  sue  frasi  alquanto  vanitose  che  leggonsi  nella  dedicatoria  da 
lui  posta  in  fronte  a’  suoi  Commentarla  ad  Rubri,  et  ad  l.  i c.  qui  ad - 
mitti  ad  bon.  possess.  1873:  . Ego  . . . qui  dies  et  noctes  in  jure 

,,  civili  interpretando  et  elucidando  plurimum  opera  impendere  soleo, 
» quique  hactenus  non  pauca  ni  fallor  scitu  non  indigna  congessi,  ut 
„ generi  humano  qua  possum  via,  prodessetn , et  disciplinam  hanc  a Ju- 
,,  stimano  mirabili  arte  compactam , in  opus  certum , sibique  omni  ex 
,,  parte  consentiens,  atque  conspirans  admirabili  concordia,  a Doctorihus 
5,  tamen  in  dissonantiam  distractum,  et  anceps  atque  vacillans  effectum 
,,  ab  aotimoniis  expurgarem  , et  veteri  concordia  resti tuerem  . . . Ego 
j,  autem  omnium  priraus  abrogationibus  sublatis,  quod  obscurum  fuit  et 
„ ignotum  paté  feci,  atque  illustravi 

Ivi  dice  altresì  al  Card.  Morone  che  a lui  intitola  quest* opera  perchè 
la  difenda  dai  morsi  dell’  invidia. 


Face.  i54.  Un.  penultima  e seg.; 
e Face.  i55,  lin.  i e seg. 

„ VI.  Camilli  Plautii  . . . Commentarla  ad  Rub. 
,,  de  Verborum  obligaùonib.  nunc  in  lucern  (edita  . . . 
„ Florentice  apud  Junctas  1 566 , in-8.°  „ . 

OllERVASlOItl 

Il  Fontana  alla  col.  aoo  della  Parte  VI.  della  sua  Bibl.  legalis  ne  cita 
un*  edizione  in-4  ° fatta  in  questo  stesso  anno  in  Fiorenza,  dopo  aver  al- 
legata anche  la  in-8  ° nella  Parte  II.  col.  107.  Ho  sott*  occhio  la  in-8.°; 
ma  non  vidi  mai  Ih  in  4 0 Forse  un  esemplare  in  carta  grande  potrebbe 
avere  tratto  in  errore  il  Fontana. 

Face.  1 55. 

„ Vili.  Camilli  Plautii  ...  ad  Rub.  ff.  de  Officio 
„ ejus , cui  mandata  est  jurisdictio  Commentariorum 
,,  Libri  duo  . . . Florentice  apud  Juntas  1571,  iiv8.0 
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OlSIR  VAZIOITI 

Il  Fontana,  1.  c. , Parto  II,  col.  107,  ne  registra  un’edizione  del- 
l’Anno 167®.  fatta  pure  in  Firenze  in-8.°.  Mi  io  sospetto  eli*  egli  abbia 
scambiato  questo  Commentario  col  seguente  posto  sotto  il  N 0 IX  dal* 
r Atto,  al  quale  trovasi  unito,  e eh»*  fu  appunto  stampato  nel  157».  Pare 
che  i Giunti  imprimessero  questi  due  Commentarii  unitamente,  e separa- 
tamente: dico  unitamente , perchè  ne  sono  esemplari  che  li  contengono 
ambedue  con  questo  frontespizio  comprensivo  appunto  di  ambedue:  Cam- 
mini Plautii  Jurisconsulti  Font  mellaten.  Ad  Rubri,  et  ad  l 1.  C.  qui 
admitti  ad  honorum  possano  Commentarla.  Ejusdem  Ad  Rub.  fi.  de  offi. 
ejus,  cui  mandata  et  jurùdictio.  Commi ntariorum.  Libri  duo.  Floreni.ee, 
apud  Juntas  m.  dlxxii  in-8  E diasi  separatamente , perchè  il  pruno 
Commentario  ha  anche  frontespizio  particolare  simile  al  tutto  al  riferito 
dall’ Affò  sotto  questo  N.°  Vili  $ e perchè  avendoli  Ireneo  qui  collocati 
disgiuntamente  sena*  altra  osservazione  è da  presumere  che  oo$l  appunto 
li  abbia  veduti. 


Ivi. 

„ XI.  Repetitio  in  lege  Barbarius  ff  de  Officio  Prw- 
„ toris.  Nel  primo  tomo  Repetentiurn  ,,  . 

Olili  v A 1 1 0 ir  * 

Pare  clic  sia  la  cola  «tessa  che  il  seguente  impresso  a parte , e sco- 
nosciuto all’ Allo:  Camilli  Plautii  Paionis  Jurisconsulti  Fentanellalensis 
et  in  Ticinensi  Academia  Interpretis  ordinari i subtilissimi,  in  l.  Barbarius 
ff.  de  officio  Prato,  praclara  commentario.  Portantissimo  Viro  D.  Cas - 
siano  de  Puteo  Vercellorum  Pr aridi  dignissimo  dedicala  Emisit  Jowinei 
Fruncius  Faraudus  Nìcensis . Patavii  apud  Granosum  Perchacmum . 
h.  d.  Lini.  In  questo  libro  trovansi  in  sua  lode  i versi  latini  che  riferii 
sopra  a f.  548. 


Gioita  all*  Operi 

XVII . Ad  Rubricam  cod  de  Edendo.  8 . Luca . 1 563 . Cosi  trovo  notato 
nel  mentovato  Fontana,  Parte  VI,  col.  186,  sotto  il  cognome  Pazonus. 
Essendo  li  altre  opere  di  questo  citate  dal  Fontana  sotto  il  primo  co- 
gnome Plautius,  sfuggì  la  presente  alla  diligerne  dell’  Affò. 
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CLXX  VII. 

F.  FELICE  PIACI  DA  COLORNO  DOMENICANO 
Face.  1 57,  Un.  12  e seg. 

„ . . . fu  destinato  Inquisitore  in  Parma,  e poscia  in 
„ Como;  ciò  rilevandosi  . . . dalla  Iscrizione  eziandio 
,,  posta  nel  Coro  della  Chiesa  vecchia  de’  Domenicani 
,,  ili  Colorilo  ,, . 

Giunta 

Non  conobbe  Ireneo  un'altra  Iscrizione  marmorea  che  era  collocata 
esternamente  sopra  la  porta  di  un  Or  «torio  distrutto  in  Colomo  nel  1791 
allorché  il  Duca  Ferdinando  I vi  fero  costruire  il  nuovo  ponte \ e cho, 
lui  ordinai  tr,  fu  posta  su  quella  del  nuovo  Oratorio  Esaa  giova  a dimo- 
strare come  il  Piaci  facesse  restaurare  ed  aggrandire  nel  i56a  quell*  Ora- 
torio . fosse  sin  d'allora  Inquisitore  in  Parma,  e non  fosse  per  ancora 
passato  a Corno.  Eccola  tal  quale  mi  fu  inviata  da  Colorno: 

SACELLVM  hoc  pene  collapsvm 
F.  FELIX  PLACIVS  À COLVRNO 
SACRAE  THEOLOGI AE  DOCTOR 
OR1*  PR A E."***1  INQVISITOR  PARMENSIS 
instauravi t;  amphavit 
Ornavit.  Divarq  V irginis 
Nativitati  tota  affé c tv 
Dicavit.  Anno  m.  d.  lxii. 

E piaermi  riferire  queit'  altra  rhr  leggeri  internamente  (opra  la  porta 
meduuua,  che  ebbi  pure  ili  eoli,  e eh»  l’AÉR»  a pena  accenna  a f.  i58. 
Fiat  hujusce  Oratorii 
Placionun  societati 
Ex  pietà  corporeae  mnlis 
Functìone  R.  P.  Felix 
placai!  a Coturno  Or.  Prae. 

Sacrne  Theologiae  Magister 
nrc  non , et  Provinciae  P. 

Permaunt ficus  Edes  istas 
* Parava,  u.  D.  lx.  x.  i.  x. 
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Dopo  questa  Iscrizione  sono  le  Armi  de'  Piaci  scolpite  in  marmo  con- 
tenenti nn  Leone  ritto  su  due  piedi  in  campo  bianco  À costa  veggonsi 
due  putti  che  calcano  con  un  de’  piedi  un  teschio:  intorno  sonori  alcune 
figure  simboliche.  Sono  eziandio  in  quell*  Oratorio  due  inginocchiatoj  su 
quali  è scritto  f.  felix  placius  a colurno  inquisitosi  parmensi*. 


Face.  i58,  lin.  3 e seg. 

„ Lo  stampatore  Gioanni  de’  Rossi , riproducendo 
,,  in  Bologna  nel  1 57  r per  la  sesta  volta  la  sua  Insti- 
li tuzione  Cristiana  ( del  Piaci  ) , lo  dice  pur  anche 
„ Inquisitore  di  Como 


Opere 

„ I.  Institutione  Cristiana.  È un  Catechismo  . . . 
„ impresso  la  prima  volta  in  Como  nel  1567.  Vi  è, 
„ come  ho  detto,  la  sesta  edizione.  Bologna  . . . 1 57 1 , 
,,  in-8.  ,, . 

Osservazione  e Gitnta 

Quando  lo  stampatore  De*  Rossi  ripubblicò  quest*  Opera  era  il  P.  Piaci 
Maestro  del  solertissimo  studio  generale  del  convento  di  S Domenico  di 
Bologna , secondochè  ci  narra  Girolamo  Bartoli  stampatore  nella  dedica- 
toria della  settima  edizione  rimasta  sconosciuta  all*  Affò.  Questa  settima 
edizione  veniva  in  luce , dicesi  nella  dedicatoria  stessa  , molto  piu  senza 
paragone  arricchita  di  altissime  considerazioni.  Lo  che  è confermato  dalla 
mole  del  libro,  e dalla  lettera  dell’autore,  che  vi  sta  a piedi,  indiritta 
aW  illustrissimo  et  generosiss.  Signore , il  Sig.  Gio.  Galeazzo  Sanseverino, 
Conte  di  Colorno , et  alla  molto  Magnifica  sua  Communità,  sempre  ower- 
vandiss.  Da  questa  lettera  ben  si  pare  com*  egli  avesse  in  ogni  tempo 
procacciato  a Colorno  molti  giovamenti  corporali  e spirituali. 

Sembra  che.  l’Aflo  non  avesse  veduta  la  prima  edizione,  poiché  non 
ne  diede  minutamente  il  titolo  che  pur  diede  dell’altra  Opera  del  Piaci. 
Ma  se  non  vide  la  prima,  non  fu  così  della  sesta,  della  quale  trascrisse 
tutto  il  titolo  ne’  suoi  Spogli,  senza  ricordarsi  poscia  di  riferirlo  qui. 
Questo  titolo  é simile  presso  a poco  a quello  della  settima  Nè  io  vidi 
la  prima.  Ben  ho  acquistata  quella  del  *570,  in-8.u,  di  cui  non  tien 
ricordo  Ireneo  j essa  manca  del  frontespizio.  In  Bue  vi  si  legge:  In  Mi- 
lano. Per  Valerio  et  Hicronimo  fratelli  da  Meda.  1670.  Segue  l’impresa 
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degli  Stampatori.  Ne  procurò  la  ristampa  Gio.  Antonio  degli  Antonii,  di 
cui  è la  dedicatoria  a Girolamo  Pico  Conte  della  Mirandola.  A tergo  di 
questa  dedicatoria  è la  lettera  predetta  del  Piaci  al  Conte  di  Colorno, 
data  da  Como  il  dì  i.°  del  1667.  È più  breve  dell’ accennata  che  sta  a 
piedi  della  settima  edizione,  e comincia  al  modo  stesso,  benché  varii  nel 
resto.  Questa  stampa  ha  facciate  aio  numerate;  indi  carte  7 per  gl’indici 
e l’Impresa  Di  due  cotanti  e più  è avvantaggiata  quella  del  1573,  di  cui 
ecco  la  descrizione: ,,  /jrsr/rrr/ojrx  Christiana  necessaria  a tutti  i fideli 
,,  catholici,  del  a.  f<  r.  FELICE  piact  da  Colorno,  dell’ ordine  de’  Predica- 
„ tori,  professore  di  sacra  Theologia,  & Inquisitore  di  Como.  Data  in  luce 
„ in  questa  ferma  dall  is  tesso  Authore,  à maggior  benefitio  uniuersale.  Et  di 
yy  nouo  da  lui  medesimo  riconosciuta,  &•  ampliata.  Nella  quale  si  spiegano 
yy  breuemente  secreti  segnalatissimi  di  Theologia. con  cinqve  copiose  tavole. 
,,  Settima  editione  in  favi  a Appresso  Girolamo  fiartoli,  m.  d.  lxxiii. 

Al  frontespizio  succede  la  dedicazione  del  Piaci  al  Governatore  di 
Milano  Luigi  di  Requesens , al  quale  offre  questa  nuova  edizione  nobilitata , 
ingrandita,  et  aumentata  di  molti  et  molti  rari  ( et  forse  rarissimi  ) se- 
creti di  Theologia , più  eh'  ella  sia  mai  stata.  Segue  1’  altra  dedicatoria 
delio  Stampatore  Bartoli  su  mentovata;  indi  le  Armi  dell’Autore  in  una 
carta  bianca.  L’opera  ha  carte  a53.  La  a54-*  ha  la  lettera  al  Sanseve- 
rìno,  ecc.  conseguitata  da  altre  carte  a5  di  Tavole  ed  Indice.  L’ultima 
carta  manca  nell*  esemplare  della  Bibl.  Parm.;  però  ignoro  se  sia  bianca. 

Negli  Spogli  dell’ Affò  trovo  notato  quest’  altro  libricciuolo  che  sembra 
un  estratto  dell*  opera  presente  del  Piaci,  di  cui  Ireneo  dimenticò  poscia 
di  dar  qui  contezza: 

Rimedii  elettissimi  contea  i peccoti  mortali  estratti  del  tutto  dalla  dot- 
tissima Institutione  Cristiana  del  R.  P . D,  felice  piaci  di  colorno  del- 
T Ordine  de  Predicatori  Professore  di  Sacra  Teologia  et  Inquisitore  Ge- 
nerale di  Como.  In  Milano  per  Valerio  e Girolamo  Fratelli  da  Meda  i5?3. 
Io  non  1*  ho  veduto. 


CLXXVIII. 

LODOVICO  CAVANO 

Face.  iSg. 

Giunta 

Ne*  Registri  Battesimali  di  Parma  trovo  che  Alouisius  filius  Baltha- 
saris  de  Cauanis  et  Ursulas  nacque  addì  tre  Aprile  i5i5. 

Tomo  VI.  Parte  II.  70 
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SCIPIONE  CASSOLA 

Face.  1 6 1 , Un.  x e seg. 

,,  Giovi  ricordare  tra  costoro  ( gli  antenati  di  Sci- 
„ pione  Cassola  ) un  Giacopo  Cassola  da  Parma , di 
„ cui  il  Fontanini  scrive  di  aver  veduto  le  Vite  de’  do- 
„ dici  Cesari  di  Svetonio  tradotte  in  volgar  lingua  „ . 

Osservazioni  iv  Jacopo  Cassola 

Io  collocai  tra’  nostri  Calligrafi  a f.  271  questo  Jacopo  Cassola,  cd 
ivi  promisi  di  manifestare  qui  le  cagioni  che  mi  determinarono  a non 
riceverlo  tra  gli  autori  Parmigiani  per  sola  la  traduzione  di  Svetonio  che 
era  stata  Teduta  dal  Fontanini,  secondo  che  dice  l’Aflò.  11  Cav.  Jacopo 
Morelli  possedeva  una  Cartina  di  mano  di  Apostolo  Zeno,  che  fu  trovata 
in  un  esemplare  del  Pica,  Appendice,  ecc.  appartenuto  ad  esso  il  Zeno, 
e che  conteneva  le  cose  seguenti;  ,,  Jacopo  Cassola  da  Parma  scrisse  una 
„ Storia,  che  è inedita  presso  M.'  Fontanini.  Appresso  il  Sig.  Tommaso 
,,  Hobart  Inglese  ho  veduto  il  seguente  libro  scritto  in  carta  pecora  in 
„ f.“  membr.®  con  purissima  lingua  Toscana.  Qui  comincia  lo  libro  de 
„ tìajo  Suetonio  Tranquillo  della  Vita  di  dodici  Imperadori.  Libro  primo 
,,  del  dioino  julio  Cesare,  julio  Cesare  perde  lo  padre  remanendo  in  età  de 
,,  sedeci  anni  ecc.  In  fine:  Qui  finisce  lo  duodecimo  libro  de  Gajo  Soetonio 
„ Tranquillo  della  Vita  di  dodici  Imperadori  — jacobus  de  Cassola  de 
„ Parma  scripsit  hunc  librum  ad  laudem  et  gloriam  Dei  et  status  Diti 
,,  Dni  Nicolai  Estensis  Marchionis  Doniini  generalis  b-c.  i3qa.  — Per- 
,,  venne  in  dominio  di  M.  Nanni  degli  Strazi  con  volontà  del  soprascripto 
„ M.  Nicolo  del  14  <4  » * 

Ora  per  le  prime  parole  della  nota  dello  Zeno,  se  questi  non  avesso 
preso  verun  equivoco,  sembrerebbe  che  Jacopo  Cassola  fosse  scrittore  di 
Storie  nel  secolo  quartodecìmo.  Ma  considerando  che  il  Fontanini  a facce 
42  della  Eloquenza  Italiana  iq3q  ( non  4$  della  Biblioteca,  come  nota 
1’  Afli  ) ove  parla  di  varii  Cassola,  distingue  colui  che  egli  crede  tradut- 
tore di  Svetonio,  da  un  altro  Jacopo  Cassola  da  Piacenza  morto  nell'  an- 
no 1370,  il  qual  compose  in  latino  una  Cronaca  della  sua  patria,  io  ho 
sospetto  che  con  questo  appunto  abbia  lo  Zeno  confuso  il  nostro , clic 
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quella  Storia  ined.  presso  Moni.  Fontanini  nuli*  altro  fosse  che  la  Cronaca 
di  Piacenza  ricordata  appunto  da  Monsignore,  e che  nè  du  questa  banda 
si  possa  accogliere  il  Parmigiano  Jacopo  Cassola  infra  gli  Autori  Parmigiani. 

Che  noi  si  possa  poi  dall’altra,  vale  a dire  come  volgarizzatore  di 
Svetonio,  a me  pare  che  il  mostrino  quelle  parole  Jacobus  de  Cassola  de 
Parma  scripsit  hunc  librum  , ecc. , poiché  abbiamo  a migliaja  esempi  dì 
opere  a piedi  delle  quali  sono  di  cosi  fatte  locuzioni  di  cui  servivansi  i 
semplici  copisti  per  farci  sapere  che  da  loro  erano  state  trascritte.  Ed  io 
peno  assai  a credere  che  ove  il  Cassola  avesse  veramente  traslatata  opera 
cosi  importante  con  purissima  lingua  Toscana,  secondochè  afferma  quel 
solenne  giudice  di  Apostolo  Zeno,  non  avesse  a chiare  note  manifestato 
di  esserne  esso  il  volgarizzatore.  Aggiungasi  che  il  Morelli  eziandio,  cri- 
tico di  quel  nerbo  che  ognun  sa,  scriveami  che  il  Cassola  sembra  esserne 
stato  solamente  il  copista.  E 1*  Affò  , che  avea  veduto  il  Fontanini , ed 
avuta  dal  Morelli  sin  dal  1787,  benché  meno  particolarizzata , la  notizia 
predetta , se  avesse  creduto  ben  dimostrato  essere  questa  traduzione  fat- 
tura di  Jacopo  Cassola,  non  avrebbe,  penso  io,  oramesso  di  fare  un  arti- 
colo speciale  di  costui  del  quale  solo  toccò  qui  per  transito.  11  Fontanini 
disse  d*  aver  veduto  questa  traduzione  in  un  codice  in  carta  pecora  in 
foglio;  ©d  in  carta  pecora  in  foglio  era  pur  quello  dell’  Hobart  veduto  dal 
Zeno.  Ond’è  ch’io  credo  che  sia  il  Codice  medesimo  ricordato  da  ambedue. 

Ivi , lin.  18  e seg. 

,,  Ai  tempi  medesimi  fiori  Simone  padre  di  tre 
« figliuoli  „ . 

OesEBVA* ione 

Un  altro  Simone  Cfl «sol a,  di  cui  il  predetto  fu  probabilmente  l’avolo, 
era  Vicario  del  Veacovo  di  Parma  nel  1577,  come  >i  cava  dallo  rammen- 
tate Prove  di  Nobiltà  di  Gian-Francesco  Puelli,  f.  3. 

Face.  i6a,  Un.  a6  e seg . 

„ . . . Giacopo  Scutellari  . . . celebrollo  ( il  Casso- 
,,  la) , manifestandoci,  eh’  ei  fu  medico  del  Duca  Ottavio 
,,  Farnese  „ . 

Osserva  zioit  % 

Non  tanto  dallo  Scutellari  ci  fu  manifesto  1*  essere  stato  il  Cassola 
medico  di  Ottavio;  ma  si  ancora  dall*  opericciuola,  che  di  lui  ne  rimane, 
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qui  «otto  riferita  dall’Aftb  il  quale  non  potè  attenzione  alla  lettera  de- 
dicatoria dell’  autore  Duci  Octavio  Farne  sio.  Ivi  leggcti:  eadem  enim 
humanitate , qua  tu  tuam  valetudinem  me  a fidei  comminiti,  fretus,  existi - 
mationem  meam  tute  auctoritati  commendare  ausai  ium.  Suscipe  igilur  ea 
ilaritate,  qua  soles  itudioiorum  omnium  labore!,  hunc  primum  meum  fatum: 
qui  li  non  ingratus  tibi  extiterit , malora  fortune  aliquando  prusstabo  . 
Dalle  quali  parole,  come  ognun  vede,  emerge  eziandio  come  quetta  fotte 
la  prima  tua  opera,  e come  altre  ne  mulinane.  In  etta  loda  l’integrità, 
la  temperanza,  la  fortezza,  la  trattabilità,  1’  ingegno  e l’umanità  di  Ot- 
tavio; e della  realtà  di  queate  doti  chiama  a testiinonj  gli  Dei. 

Ghit* 

Sembra  che  il  noatro  Castola  coltivatse  anche  le  mute;  poiché  tra’  verti 
latini  di  G.  B Ferrari  impresti  dal  Viotto  in  Parma  nel  i559  sta  un 
Epigr.  De  Po!)phemo , et  Galatea.  Ad  Scipionem  Casolam  Ph/iicum , in 
cui  leggesi  questo  distico: 

Rei  est  nota  tibi  medico,  vaiti?,  re  rito, 

Quemque  inter  velerei  gloria  vera  refert. 

Face.  164  a Un.  16  e seg. 

„ Scipionis  Cassola  ....  disceptatio,  ecc.  Parma 
,,  apitd  Seth  Viottum  i565,  in-4-“  „ . 

OlIED  VUIOIIC 

Quest*  opuscolo  non  i comune.  Ha  quattro  carte  in  fronte  non  nume- 
rate; indi  46  facce  numerate,  dopo  le  quali  l’impresa  grande  del  Viotto, 
intagliata  in  legno. 


CLXXX. 

GIASONE  E TIBERIO  DELFINI 


Del  solo  Giatone  ho  io  ritrovato  ricordo  ne’  Registri  Battesimali  dì 
Parma,  ove  nacque  il  di  ai  Frbbrajo  del  t53i  da  Cesare  e da  Dianora. 
Ebbe  a Padrini  Pompeo  de’  Musachi  Vescovo  Lidense,  Burnone  de’  Mar- 
tinenghi,  e Laura  de’  Sanvitali. 
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Face.  i65.  Un.  g e seg. 

„ Trattò  ( Giasone  ) egregiamente  la  Poesia  latina, 
„ e il  Bolsi  così  ne  parla,  ecc.  ,,  . 

G I U 1C  TI 

01  tra  la  testimonianza  del  Bolsi  abbiamo  quella  ancora  di  Pomp.  To- 
relli nella  sua  Ode  Poetarum  Parmensium  lauda: 

Altra  Delphinus  super  alta  musarti 
Vexit:  obscuris  latet  in  tenebrie , 

Filius  quicquid  recintate  plectro 
Lusit  Iason. 

Altra  bella  testimonianza  ne  danno  le  annotazioni  di  Asterio  Manlio 
alle  Satire  di  Persio,  Parma,  i6ai.  Fiotto , a f.  a»6,  d’onde  si  cava  al- 
tresì come  il  Manlio  fosse  con  seco  in  amistà,  e come  Giasone  in  età  di 
4o  anni  si  accoppiasse  a vecchia  e povera  moglie.  Ecco  le  parole  del 
Manlio  : Frequens  maritorum  querela  prcesertim  in  fabulis  de  uxoribus 
nimis  diu  vioentibus . Jason  Delphinus,  ut  Medicus  insignir,  sic  Poeta  ex- 
cellens,  Elegia  quadam,  qua  vitam  suam  eleganter  descripsit,  et  quam  ohm 
mihi  puero  dono  dedit,  in  hanc  sententiam  sic  lusit: 

Al  mihi  bis  quarto  numeranti  tempora  lustro 
ftìupsit  anus  sine  dote  ce oum  victura  Sibilla. 

CLXXXI. 

CRISTOFORO  DALLA  TORRE 
Face.  167,  Un.  a e seg. 

,,  Cominciò  ad  esercitare  il  Notariato  nel  i53o,  e 
„ proseguì  sino  alla  morte  sua  accaduta  nel  i586  ,,  . 

Ossea  v Azio  w e 

Nell*  esemplare  elei  Bellum  Parmense  di  Cristoforo  Dalla  Torre,  che 
fu  del  P.  Affò  , e che  io  acquistai  per  la  Biblioteca  nostra  leggesi  sotto 
il  titolo  la  nota  seguente  di  mano  d*  Ireneo:  De  isiarum  Ephemerulum 
Alidore  ne  dubites  lector.  Jpse  tnim  Christophorus  de  Turre  Parmensi* 
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Episcopii  Canceliarius  in  suo  Exercitio  Juris  Patrona  tu»,  quod  autographum 
iti  Regia  JOibliotheca  Parmensi  adservatur,  de  Julio  III.  Pontifico  loqucns 
P.  3.  cap.  i3.  ait:  ,,  Et  hic  fuit  qui  anno  i5Si  indixit  belltim  contra 
„ Civitatem  Parmcn.  Duceraque  nostrum  , quod  fuit  atrociesimum , ut  in 
„ mco,  tunc  cum  rebua  mei  offitii  exemptus  esaera  Diario  notavi  „ . Ex 
Notariorum  Parmensium  Elencho  eruitur  vixisse  Ckristophorum  ad  annum 
1587.  Perchè  questa  'locuzione  ad  annum  1887  concordi  coll’  anno  |586, 
notato  nel  presente  articolo , come  quello  della  morte  di  Cristoforo  , è 
fotza  interpretarla:  sin  verso  l’  anno  1587. 

È ancora  da  osservarsi  che  la  nota  predetta  fu  posta  da  Ireneo  sotto 
il  titolo  per  togliere  il  dubbio  che  potrebbero  suscitar  ne’  lettori  le  pa- 
role ut  creditur  appiccate  all' autore  dell’  opera. 

Il  Pico  nelle  Aggiunte  all’  Appendice  nota  che  fu  Cristoforo  uomo  di 
singolare  lealtà,  e molto  stimato  per  V isperienza  grande,  che  de’  negotii 
Ecclesiastici  haveva.  Ivi  parla  di  molte  persone  distinte  di  questa  fami- 
glia, fra  le  quali  ricorda  quel  Fra  Tomaso  da  Parma  Domenicano  di  cui 
toccarono  Leandro  Alberti  nella  Descrizione  d’  Italia,  i55o,  a c.  33i,  e 
Ciò.  Pietro  Crescenzi  nella  Nob.  d’ It.  T.  a,  f.  659.  Questi  fu  generato 
da  Stefano,  Dottor  di  leggi,  figlio  di  Bartolommeo  Consigliere  dei  Duchi 
di  Milano.  Fiori  al  tempo  dell’  Alberti,  ed  ebbe  gran  fama  di  Oratore. 
Fu  lettore  di  somma  rinomanza  in  Roma  nella  Minerva,  e compose  alcune 
opere  di  Teologia  scolastica. 

Ivi. 

„ I.  Belltim  Parmcn.  decima  die  Junii  1 55 1 ceptum. 
„ et  vigesima  prima  Mail  1 55o,  completimi , descri- 
„ ptum  ...  ad  forma  m Dia  rii  „ . 

Coa  R EZIO  IT  K 

Non  vigesima  prima  Mail;  ma  si  trigesima  prima  Maii  leggasi  nella 
copia  che  fu  dell’  Affò;  e così  veramente  dee  leggersi , poiché  1’  autore 
conduce  appunto  il  Diario  di  questa  guerra  sino  al  di  ultimo  di  Maggio. 
Alcune  piccole  giunte  posteriori  non  «guardano  per  diretto  essa  guerra. 
Questa  copia  è in-f.°,  e fatta,  a quanto  sembra,  nel  principio  del  sec.  sviti. 

Ivi. 

„ II.  Christophori  de  Turre  . . . Exercitium  Juris 
„ Patrona tus , in  quo  multa , quee  ad  hanc  materiam 
„ . . . discussa,  et  per  formulai  . . . tradita  sunt  „ . 
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Oli  ER  V ABIOR  I 

Non  avvertì  Ireneo  che  le  Formolo  indicate  in  quelito  titolo  doveano 
essere  racchiuse  in  volume  a parte,  secondo  il  disegno  dell’ autore,  il 
quale  verso  la  fine  del  lunghissimo  titolo  stesso,  non  riferito  che  in  parte 
dall’ Allo,  dice:  foimulàkvm  vero  hic  in  prasenti  ex crcitio  excitaturum 
exempla,  erunt  in  alio  volumine  Formulai  duntaxat  continente . 

Nè  manco  avvertì  che  a piedi  del  presente  volume  sono  due  decisioni 
della  Rota  con  noterelle  autografe  del  nostro  Dalla  Torre. 

Giunta  alli  Opere 

III.  11  P.  Zappata  nel  suo  primo  sbozzo  dell’  Opera  Notitua  Ecclesia- 
rum , ecc.  intitolato  Florum  Parmensis  Viridarii  Stemma,  cita  spesso  Chri- 
stoph. de  Turre  in  Hist,  Eccles.  Parm.  M.  S.  Questa,  che  rimase  ignota 
ad  Ireneo,  è dunque  da  aggiugnersi  alle  Opere  di  Cristoforo.  11  più  delle 
volte  la  cita  così:  Lib.  Eccles.  Parm.  M.  S. 


CLXXXII. 

ANGELO-M ARIO  EDOARI  DA-ERBA 
Face.  168,  Un.  i3  e seg. 

„ Viveva  egli  ( il  Da-Erba  ) di  traffico  tenendo 
„ un  picciolo  negozio  di  merci  su  la  piazzetta  di  Pe- 
„ selleria;  e però,  sendo  Consolo  dell’  arte  sua  nel  1 567, 
„ ne  riordinò  per  comandamento  degli  Anziani  gli  an- 
„ tichi  statuti  „ . 


Osservazione 

Era  entrato  in  quest’arte  sin  verso  il  1646,  come  trovasi  nell’elenco 
di  tutti  i nomi  de’  Merciai  a carte  34  degli  antichi  Statuti  di  questi. 
Dalla  dichiarazione  poi  del  Notaro  Giorgio  Recordato,  che  sta  a carte  56 
degli  Statuti  medesimi  si  cava,  che  anche  molto  prima,  cioè  sin  dal  i555 
questi  erano  stati  corretti  da  Maestro  Angelo  da  Herba  unitamente  a Ven- 
turioo  Cavedagni,  ambedue  Anziani  in  quell’  anno  dell*  arte  de*  Merciai. 
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Face.  169,  Un.  4 e seg. 

Errore  Correzione 

fi  ho  veduto  il  Libro  scritto  a pen-  et  ho  veduto  il  libro  scritto  a pena 
na , che  da  lui  composto,  che 

Face.  170,  Un.  7 e seg. 

„ Non  fu  uomo  ( il  Da-Erba  ) di  molta  critica, 
„ nè  di  gran  coltura;  nulla  di  meno  gli  scritti  suoi 
„ sono  interessanti,  e giovevoli  ,,  . 

Osservazione 

Avea  già  detto  Ireneo  a f.  oSa  del  i.°  Volume,  che  fu  il  più  diligente 
raccoglitore  di  notizie  patrie , che  avesse  mai  Parma  riconosciuto. 

Ivi , lin.  io,  21,  22  e 24. 

„ I.  Cronica  di  Parma  . . . per  trascuragine  o poca 
„ cura  di  chi  gli  ha,  si  è dato  ( 1’  Autore  ) a scrivere 
„ di  anno  in  anno  de’  primi  habitatorì  . . . , de’  successi 
„ particolari  suoi  un  massimo  e copiosissimo  Raccolto  ,, . 

Colascioni 

L’  autografo  ha:  per  trascuragine  et  poca  cura  di  chi  gli  ha,  ti  è dato 
a scrivere  di  anno  in  anno  dai  primi  hahitatori  . . . de'  successi  partico- 
lari suoi  un  massimo  et  compendiosissimo  Raccolto. 

Face.  I 7 1 . 

„ II.  Compendio  copiosissimo  dell’  origine  . . . della 
,,  Città  di  Parma  ...  Di  quest’  opera  ...  se  ne 
,,  trovano  esemplari  diversi  in  questa  Città.  In  fondo 
,,  al  mio  trascritto  da  Pier-Giorgio  Lampugnano  III. 
„ Marchese  di  Felino  si  legge:  l’ anno  di  nostro  Si~ 
„ gnore  1573  a di  2 Febraro,  ecc.  „ . 
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Osservazione 

Le  parole  stesse,  qui  riferite  dalla  copia  del  Lampugnano,  trovatisi 
pure  nell’  autografo  da  me  collocato  1’  anno  1816  nella  Biblioteca  Par- 
mense. Esso  , per  quanto  pare , non  fu  mai  veduto  dall' Affò.  Ha  carte 
numerate  S4 , in-f.°  ( 1’  ultima  delle  quali  è bianca  ) , senza  le  due  del 
Proemio  non  numerate.  Avanti  di  esso  Proemio  stanno  altre  sei  carte 
senza  numeri.  Le  prime  sette  facciate  di  queste  contengono  la  prima 
parte  del  Compendio  senza  Proemio  con  minori  cassature  di  quelle  cho 
si  trovano  nel  Compendio  stesso;  e poche  righe  della  seconda.  Essa  prima 
parte  comincia  cosi  : Dirò  principalmente  come  Parma  città  celeberrima 
et  antichissima  in  Lombardia , mentre  nel  Compendio  intiero  principia 
Parma  città  molto  antica  et  celeberrima.  Nelle  face.  8.‘  e seg.  trovanti 
a carattere  minutissimo  cinque  sbozzi  del  Proemio.  Sur  uno  di  essi  leg- 
gesi  la  data  p.°  novembre  1S73;  o sur  un  altro  |3  novembre  l5~3. 

Questo  autografo  è ripieno  di  cassature.  Due  copie  oltre  1’  originale 
ne  possiede  la  Biblioteca  Parmense.  È la  prima  del  secolo  17.0,  scritta 
dal  P.  Carlo  Vaghi  Carmelitano,  in-f.°  a carattere  minutissimo.  Ha  varietà 
dall’  autografo  e dall’  altra  copia;  e dopo  la  sottoscrizione  del  Da-Erba 
L’anno  di  noitro  Signore  i5j3,  ecc.  riferita  dall’ Affli,  vi  si  legge  quella 
del  Vaghi  cosi:  Et  io  f.  Carlo  Paghi  CarmelS  dal  med.'  libro  hist .*  del- 
V Erba  eh’  ebbi  dal  SS  Cauaglier  Gionti  lo  finii  di  raccopiare  l’an.  1679. 
li  08.  GenS  in  Penerdì  mattina.  Cotesta  copia  non  ha  in  fine  la  tavola 
delle  cose  notabili , che  è nell’  autografo  e nell’  altra.  Quest’  altra  ha  la 
tavola,  ed  il  Proemio,  dopo  il  quale  è uno  squarto  d Istoria  dell’  Origine 
di  Parma  . . . scritto  a parte  minutissimamente  nell'  Istoria  di  Parma  di 
Angelo  Mario  Edoari  da  Herba.  Questo  brano  non  è altro  che  1’  ultimo 
de’  predetti  cinque  sbozzi  del  Proemio;  del  che  non  a’addiede  il  copista. 
L’  altra  copia  è in-f."  a caratteri  assai  grandi  del  secolo  xvm. 


hi. 

„ III.  Il  Volgarizzamento  della  Cronica  antica  di 
„ Parma  dall’anno  1076  all’anno  1 335,  con  gli  Spogli 
,,  delle  Storie  di  Gioanni  Villani,  di  Dionigi  di  Alicar- 
„ nasso,  di  Leandro  Alberti,  del  Corio,  e di  altri  Cro- 
„ nisti.  Stanno  tutte  queste  cose  presso  di  me,  scritte 
„ di  proprio  pugno  dal  Da  Erba.  Tengo  anche  i suoi 
„ Spogli  del  Sigonio;  ma  di  altro  carattere  ,, . 

r orno  VI.  Parte  II,  71 
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Giusta,  0 s • e r v a z t o ir  i e Coiiiiioie 

Se  fi  abbia  a prestare  credenza  al  P.  Carlo  Vaghi , il  Da-Erba  noe 
tolo  volgarizzò  la  Cronica  antica  di  Parma  qui  riferita  da  Ireneo,  ina 
ancora  quelle  di  Giovanni  Cornazzano,  o di  Giovanni  del  Giudice.  Dico 
o dell’uno,  o dell’altro,  al  perchè  il  Vaghi  f tesso,  come  ai  vedrò,  ne 
lascia  in  dubbiezza;  ai  perchè  già  toccai  negli  Articoli  di  que’  due  vec- 
chi Cronisti  la  confusione  che  sembra  essersi  fatta  de’  loro  nomi  ; e al 
perchè  ancora  il  Muratori  nel  pubblicare  una  parte  di  questo  volgarizza- 
mento nel  Tomo  zìi  de’ suoi  Script.  Her.  It.  ne  mantiene  in  quella  dub- 
bierà. Ma  sia  dell’  uno , e aia  dell’  altro  1’  originale , il  Muratori  ci  fa 
fede  che  il  Codice  Torelli,  da  cui  trasse  la  versione,  anch’  esso  la  attri- 
buisce al  nostro  Da-Erba.  J1  lungo  titolo  in  latino  che  leggesi  nella  co- 
pia fattane  dal  Vaghi  è precisamente  lo  stesso  ( salvo  una  parola  o due 
di  niuna  importanza  ) che  quello  cui  ne  conservò  Ireneo  nell*  Articolo 
di  Giovanni  del  Giudice  a f.  71  del  Tomo  a.°;  orni’ è che  costui  ivi  pure 
ne  è detto  autore.  Ma  sotto  a questo  titolo  scrisse  il  Vaghi  le  seguenti 
parole:  „ Nella  a.*  pagina  si  legge:  Cronica  per  Gio:  Cornazsano  frate 
„ dell’  Ordine  de’  Predicatori  composta  sino  1’  anno  i355  delle  cose  di 
„ Parma  et  altre  Città  d’ Italia  cominciando  1'  anno  io36  dal  latino  in 
„ volgare  per  Angelo  Mario  Nerba  da  Parma  translata , et  aggiuntovi 
d’  altro  autore  fino  al  iSa7  ,,  . Confrontata  la  copia  del  Vaghi  colla 
stampa  del  Muratori  ho  trovato  che  il  volgarizzamento  è veramente  lo 
stesso , fuor  solo  che  il  Vaghi,  o chi  altri  prima  di  lui  si  fosse,  il  più 
delle  volte  non  trascrisse  ciò  che  non  isguarda  immediatamente  i fatti 
Parmensi.  Ho  eziandio  confrontato  e cotesta  copia  e la  stampa  con  altro 
lavoro  del  Da-Erba  analogo  a questo,  ed  ho  verificato  che  quantunque 
in  quest’  altro  sieno  racconti  alcuni  fatti  colle  parole  stesse  della  predetta 
traduzione,  esso  è però  cosa  diverta  da  questa.  È intitolato  Estratto  da 
una  Cronica  Parte  latina,  et  Parte  volgare,  da  incerto  cultore  in  Diurrsi 
tempi  raccolta  da  altre  diuerse  croniche,  Per  Angelo  Mario  di  Edouari  da 
Herba  l'  anno  i58o  Del  mese  di  Marzo  il  cui  titolo,  è tale  — Sumeri 
cronicharu  exiractaru  ex  diuersis  annaltbus,  et  in  hoc  libro  simul  Positaris, 
ad  utilitatem  legentium,  ut  preterita  nascere  cupientium. 

Questo  estratto  cammina  dall’anno  io38  siilo  al  1 ' dopo  il  quale 
non  è più  che  una  notizia  dell’anno  1877.  É tutto  dì  pugno  del  Da-Erba 
e contiensi  in  carte  3a  in-f.°.  È seguito  da  altri  estratti,  e pare  non  ti 
possa  dubitare  che  sia  quello  stesso  di  cui  parla  qui  sopra  a f.  171  Ire- 
neo, e ch’egli  vide  nel  R.  Archivio  Segreto,  d’onde  fu  poi  sottratto  ( tac- 
ciasi il  come  ) . Ivi  non  era  più  quando  io  ne  fui  nominato  Conservatore. 
Alcuni  anni  dopo  la  mia  uscita  da  quest’  uffizio  lo  acquistai  per  poco 
dauaro  da  un  rivendugliolo  a questa  D.  Biblioteca,  colla  debita  facilità. 
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Tornando  ora  al  volgarizzamento  fatto  dal  Da-Erba  della  Cronica  dì 
G.  del  Giudice,  ecc.,  soggiungo  essere  maraviglia  come  1’ Affo  non  ne 
facesse  menzione  dopo  aver  veduto  ed  impreso  a confutare  la  prefazione 
messa  dal  Muratori  in  fronte  al  lungo  brano  che  ne  pubblicò,  nella  quale 
disse  chiaramente:  hanc  autem  in  Italicum  sermonem  convertii  Angelus 
Mariti*  de  Herba  Parmensi s.  È da  notarsi  eziandio  che  la  copia  del  Va- 
ghi era  tratta  dal  manoscritto  originale  del  Da-Erba,  come  mostrano  le 
parole  che  stannovi  a piedi:  Queste  memorie  V ho  raccopiate  da  un  libro 
manuscritto  di  propria  mano  dell'  Erba.  Nè  potea  essere  il  Codice  Torelli^ 
poiché  1*  autografo  arriva  colle  giunte  sino  all*  anno  i5a7,  mentre  il  C.  To- 
relliano  termina  con  esse  al  >479?  oltre  le  molte  varianze  già  da  me  additate. 

Passando  ora  alle  parole  dell1  Affò:  Tengo  anche  i suoi  spogli  del  Si- 
gonio;  ma  di  altro  carattere,  è forza  avvertire  che  anche  qui  andò  errato, 
poiché  questi  Spogli  ora  posseduti  dalla  Biblioteca  Parmense  mi  stanno 
sott*  occhio,  e sono  veramente  di  mano  del  Da-Erba,  benché  scritti  in 
carattere  più  minuto  e trascurato.  Se  Ireneo  avesse  avuto  solamente  la 
pazienza  di  volgerne  tutte  le  carte  avrebbe  veduto  che  in  più  luoghi  il 
carattere  si  allarga  e ripiglia  1'  originale  sua  fisonomia,  della  quale  però 
tanto  non  perdè  nelle  altre  parti , che  non  si  ravvisi  da  occhio  attento. 

Face.  1 7». 

„ IV.  Altro  manoscritto  autografo  posseduto  dal 
„ Signor  Tenente  Giuseppe-Maria  Campioni , e da  lui 
,,  cortesemente  comunicatomi,  intitolato  Opere  compo- 
„ ste  per  Angelo  Mario  Edoaro  da  Herba  Parmigiano. 
„ Eccone  i titoli: 

„ i Le  vere  Immitationi,  ecc.  „ . 

OimvAziom  e Gicbta 

Meritano  queste  opericciuole  di  essere  più  minutamente  descritte,  sic- 
come quelle  che  ci  ranno  fede  della  multiplicità  delle  cognizioni  di  un 
uomo  tanto  benemerito  della  patria,  e del  quale  forse  troppo  scarsamente 
ragionò  Ireneo.  Eccone  il  catalogo  carato  dall’  autografo  in-f.°  con  al- 
cune osservazioncelle,  secondo  opportunità. 

i.°  Le  uere  jmmilationi  et  Principi  che  <T  Aritmetica  Uggendo  alcuni 
litri , a imparare , tenne  Angelo  Mario  di  Edoari  da  herba  Parmigiano, 
l’anno  i56S.  Quest’opuscolo  di  16  carte,  compreso  una  bianca,  comincia 
da  un  Proemio  in  Dialogo  tra  1 Senso  e la  Ragione. 
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а. °  Del  tempio  mirabilissimo  di  Diana  Efesia , Epilogo.  Opuscolctto  di 
una  sola  facciata,  non  di  due  come  disse  per  isbaglio  Ireneo,  in  fine  leggesi 
A instantia  di  Pietro  Milantano  ( non  Milanino , come  ha  1*  Affi!»  ) eco. 

3.°  Confessione , ouero  orutione  mia  particolare  nuouamente  riformata 
V anno  i58a.  È compresa  in  due  facce. 

4:°  La  Pianta  de  la  Citta  di  Parma , ecc.  Di  questa  si  è già  parlato. 

5.°  De  V origine  del  Cognome  di  piu  che  nouecento  famiglie , ecc.  Dia- 
logo per  burla  tra  Pazzaia  et  Bacchiola.  Occupa  4 intere  carte.  Comincia 
il  Dialogo  dal  dire  che  cinque  cose  fanno  la  Città : Popolo , arme,  ragione, 
mercantia , abbondanza  , e cinque  la  disfanno:  Pigritia , ambinone  , risse  , 
mortalità,  aoaritia.  Divide  poscia  i cognomi  in  ischiere  secondo  che  egli 
pensa  che  procedano  o dagli  animali , o dal  corpo  umano  , o dal  regno 
minerale,  o dalle  misure,  o dall’  armi,  o dai  nomi  proprii,  e va  dicendo* 
Nè  certo  è senza  qualche  diletto  questa  ingegnosa  rassegna. 

б. °  Quante  uolte  sia  stata  Parma  della  Chiesa,  ecc.  Opuscolo  di  4 face, 
a piè  del  quale  è un  Compendialo  di  quanto  e.  scritto  di  sopra,  dal  quale 
è manifesto,  che  fu  undici  volte,  dall’amio  753,  in  cui  fu  data  da  Pipino 
a Papa  Stefano  ft.°j  al  i5ai,  in  cui  fu  data  dal  Popolo  e dalla  Ligha  a 
Papa  Leone  x.  In  una  quinta  facciata  nota  gli  autori  dai  quali  cavò  le 
notizie  per  questa  opcricciuola , e nega  che  Parma  fosse  da  Constantino 
donata  alla  Chiesa. 

7.0  Oratione  Per  mio  Particolare  fatta  Da  recitare  . . . Vanno  x 583. 
del  mese  di  Marzo  ( non  Maggio , come  ha  1*  Affò  ) in  Parma . Occupa 
quasi  due  facciate. 

8.°  Inuentione  <T  Angelo  Mario  di  Edoari  detto  da  Herba  i566  ( le  se- 
guenti parole  furono  omme6se  dall*  Affò  ) con  il  latino  corretto  da  Dò  Ste- 
fano di  Cornetti.  Non  doveansi  trasaudare  da  Ireneo  queste  parole  che 
mostrano  la  lealtà  del  Da-Erba,  il  quale  non  volle  che  i lettori  credes- 
sero saper  egli  tanto  di  lingua  latina  da  non  abbisognaro  dell*  altrui 
soccorso.  Condensi  questo  Trionfo  in  >6  face,  e mezzo.  È poi  seguito  da 

9.0  Nouo  imaginato  trionfo  da  condurre  per  il  Popolo  a lo  entrare  cha 
farà  lo  IH.™  et  Ecc  ™ Signor  Principe  co  la  Eccelsa  Regia  sua  Consorte 
in  Parma  a gli  magnifici  Signori  Anciani  et  Deputati  al  Regimento  Pu- 
nico de  V Anno  k.  d.  Ixri . inventione  di  Angelo  Mario  da  Herba  Par- 
migiano. Questo  occupa  la  carte.  L’Autore  nel  frontespizio  generale  lo 
chiama  terza  boccia  ( sbozzo  ) del  predetto  trionfo. 

10. ®  È conseguitato  da  un  4-°  «bozzo  ancor  più  lungo  che  va  da  carte 
5a  a 71.  Il  secondo  non  c*  è,  nè  è indicato  nel  frontespizio. 

11. °  Confessione  et  Diuota  mia  particolare  oratione  ....  nouamente 
Riformata  V anno  i583.  Ommise  V Affò  di  notare  questa  orazione  che  è 
la  stessa,  salvo  alcuue  lievi  mutazioni,  che  trovasi  sotto  ì N.'  3 e 7. 
Occupa  una  sola  carta. 
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ia.°  Statuii  dell’Arte  di  Mercati  composti  l’ano  1567  per  Angelo 
Mario  di  Edoari  da  tìerba  a requisitione  di  detta  Università  e reuisti  et 
corretti  come  appare  in  questo  squarzo  dal  R.mo  et  Mag.em  Dottore  et  Ca- 
nonico M.  Db  Francesco  Libasco  p inscrittione  di  sua  mano , et  doppo 
raccoppiati  da  M.  Pietro  Martire  Garbatio  nottario  come  appare  doppo 
questo  S quarzo  nel  presente  tomo.  In  fine  di  questi  Statuti  è notato  che 
furono  fatti  latini  in  un  Libro  di  Papiro . et  già  molto  uecchij  furono 
trascritti  in  uno  di  carte  pecora  per  Pietro  di  Beccaria  uno  di  consoli  di 
detta  arte  V anno  ido4  nel  tempo  che  dominuua  questa  inclitissima  citta 
Papa  giouanni  vigesimo  secondo / e . . . sono  translati  dalla  Latina  ne  la 
uolgar  lingua , e sminouid,  et  aggionti  molti  capitoli  di  comissione  di  tutta  la 
uniuersità  a requisitione  de  gli  molto  spettabili  Signori  residenti  Anciani  . . . 
per  Angelo  da  tìerba  console  della  medesima  uniuersità  . . . Vanno  1667,  ecc. 
Seguono  alcune  giunte.  Stanno  questi  Statuti  da  carte  75  a 99  incl. 

Dopo  di  essi,  secondo  che  indica  il  frontespizio  generale  del  volume, 
dovrebbero  trovarsi  I medesimi  statuti  corretti , et  rescritti  dal  Concilierò 
della  coita ; ma  trovaciti  un  vóto  da  carte  100  a i34>  © 1*  antico  posses- 
sore di  **sso  assicurommi  che  non  vi  erano  quando  pervenne  alle  sue  mani. 

i3.°  Li  Archivij  de  le  Memorie  di  successi  de  le  più  illustre  famiglie 
de  la  Mag.em  Città  di  Parma , secondo  la  descrizione  dell' Affò  sotto  il 
N.°  io.0.  Molte  memorie  ci  si  trovano  intorno  la  celebratissima  casa  Sanvi- 
tali.  La  prima,  scritta  V anno  1670,  comprende  14  carte  dalla  i35  alla  148. 
Essa  è seguita  da  quella  De  V Antichità  et  nobilità  di  Cornazani , della 
quale  dissi  più  sopra,  fatta  nel  >572  ad  Instando  di  M.  Jacobo  Ugolino 
di  Cornazani,  e dopo  la  quale  è la  lettera  di  Bernabe  Cornazzani  pur 
rammentata  sopra.  Vien  poscia  il  Discorso  de  V origine  et  nobilita  di  Fic- 
chi di  Parma  . . . A M.  Cammillo  Ficco,  fatta  V anno  i563.  del  mese  di 
Xbre.  Ed  è accompagnato  dalla  lettera  autografa  di  Enea  Vico,  della  quale 
parlai  all'Articolo  di  questo-  La  carta  i58  contiene  una  memoria  dello 
stesso  da  Hcrba  sulla  translatione  delle  reliquie  delle  Beate  et  Sante  Ver- 
gini Brigida  et  Dorothea  . . . dai  confratelli  della  vita  rinouata  uolgar - 
mente  chiamati  di  Santa  Brigida  ( di  Parma  ).  Vien  poscia  Della  fami- 
glia di  Ramisini  al  . . . eguaglierò  Francesco  Ramisino.  Occupa  quasi 
5 facciate,  ed  ha  a piedi  la  data  adì  9 di  Aprile  1576  da  Parma.  Vi  sono 
alligate  due  lettere  autografe,  l' una  di  Paolo-Emilio  Marcobruni,  e l'al- 
tra del  predetto  Cao.  Ramami,  concernenti  le  memorie  di  questa  famì- 
glia; e copia  autografa  della  risposta  del  Da-Erba  al  Marcobruni,  del  aa 
Agosto  1879.  La  seconda  delle  Memorie  intorno  i San  vitali  è intitolata 
Discorso  fatto  sopra  la  casa  di  Sanvitali . È indiritto  al  Conte  Paulo  San- 
citale abbate  di  Cauana,  e seguito  da  due  alberi  di  questa  famiglia.  La 
terza  verte  sopra  la 'prima,  e seconda  tavola , et  sopra  V arbore  della  famiglia 
stessa,  indiritta  a Koberto  Conte  di  fontanalata  ( 1575  ) . E finalmente  la 
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quarta  sopra  V Arbore  origine,  et  genealogia  di  lei,  con  la  dechiaratione 
del  medesimo  ....  V anno  mille  cinquecento  settantaquatro , dotto  allo 
«tesso  Conte  Roberto. 

Face.  1^3,  Un.  19  e seg.  ; e Face.  174* 

„ Dopo  tali  opere  da  me  vedute  come  appunto  le 
,,  accennò  egli  nel  suo  Compendio , segna  il  Catalogo 
„ delle  altre,  di  cui  prosegue  a dirsi  autore*  forse  per 
„ la  maggior  parte  smarrite  „ . 

Coir  azioni 

Giusta  queste  parole,  colle  quali  chiude  Ireneo  il  N.°  ir  contenente 
le  io  ( secondo  lui  ) opericciuole  componenti  il  volume  che  appartenne 
al  Campioni,  pare  che  dopo  esse  il  Da-Erba  segnasse  il  Catalogo  delle 
altre  sue  che  forse  per  la  maggior  parte  andarono  smarrite.  Ma  non  avendo 
io  ritrovato  nè  dopo  tali  operette,  nè  altrove,  fuorché  nel  Compendio,  il 
predetto  Catalogo,  mi  sono  convinto  che  è corso  errore  nella  stampa  delle 
parole  sovra  riferite  dal  P.  Affi»,  e che  in  vece  di  regna  il  Catalogo,  deesi 
leggere  segue  il  Catalogo.  Ed  in  luogo  di  far  seguire  immediatamente  il 
premesso  periodo  alle  parole  precedenti  che  sguardano  Li  Archwu  delle 
Memorie  ...  de  le  più  illustri  famiglie,  eco. , doveasi  trasportare  a capo  cosi: 

„ Dopo  tali  Opere  da  me  vedute  ( cioè  il  Compendio  copiosissimo , il 
„ Volgarizzamento  della  Cronica  antica  di  Parma,  ed  il  Codice  Campioni  ) , 
,,  come  appunto  le  accennò  egli  ( il  Da-Erba ) nel  suo  Compendio,  segue 
„ il  Catalogo  delle  altre  ( ha  voluto  dire  che  questo  Catalogo  segue  qui 
„ nell’  Articolo  del  Da-Erba  , come  si  trova  nel  Compendio  di  questo  J , 
„ di  cui  prosegue  a dirsi  autore,  ecc.  „ . 

Ha  commesso  però  Ireneo  tanti  sbagli  ed  ommessioni  nel  trascrivere 
questo  resto  di  Catalogo  dal  Compendio,  sbagli  di  cui  forse  è solo  impu- 
tabile la  copia  del  Lampugnano , di  cui  si  servì , che  è giuoco  forza 
eh’  io  restituisca  le  parti  di  esso  che  ne  ahbisognsno  alla  legittima  le- 
zione dell’  autografo,  ponendolo  a rimpetto  la  corrotta. 

Leziose  corrotti  Leziose  cucisi 

!VII.  De  Mascherate  Carneuolesche, 
un  libro.  Indi  separatamente: 
Vili.  De  Rime  diuerse  un  libro. 
IX.  De  gli  amori  di  Tiberto  et 
Dalia  un  libro . 
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Lkziobe  corrotta 

Vili.  Egloghe  Pastorali  recitabili, 
cioè  Polla,  lllia,  Rigida, 
Querela , Satiro  , Il  caso  , 
L‘  Amor  ferito,  / veri  aman- 
ti, La  Virtù  d'amore,  L' In- 
cognito, Le  Sozze,  La  Smar- 
rita. 

IX.  Nicoletta,  Commedia  pastorale 

e ridicola. 

X.  Novelle  1 33  d’  uomini  illustri, 

in  prosa 

XII.  De'  principali  Re , e Regni 

del  Mondo  due  libri. 

XIII.  Tre  Dialoghi  burleschi  del 
modo  che  si  lodano  V uno 
con  l’  altro  gli  contadini. 

XIV.  Un  calcolo,  eco. 

XV.  Del  nome  e valuta  delle  mo- 

nete antiche, 

XVI.  Un  trattato  dell’  origine  delle 
medaglie. 

XV IH.  Una  selva  intitolata  Neo- 
ne genia  d’ Alberi  di  Genea- 
logie. 

XIX.  Un  Santuario  de’  Patti  de’ 
Rossi 

XX.  Un  dizionario  de’  vocaboli  scelti 

oscuri. 


Lezione  genuina 

X.  Polla  solooa  easric ale. 

XI.  Ulta;  Rigida;  Querella;  Satyro; 

il  Caso;  l'  Amor  Timo;  i ueri 
amanti  ; la  Uirtu  d amore; 
l'incognito;  le  Nozze;  la  Sma- 
rita , MC  LOCHI  T AITO  HALL  *MC- 
CIT AMILI . 

XII.  Et  Nicoletta  comedia  mace- 

uolk,  et  ridicola. 

XIII.  Novelle  i3a. 

XIV.  D’  HOM1N1  ILLUSTRI  UH  LIBRO. 

XVI.  Di  primi  anni  et  tempi  del 
mondo  duoi  libri. 

XVII.  Di  principali  Re,  et  regni 
del  mondo  un  libro. 

XVIII.  Tre  Dialoghi  burleschi  del 
modo  che  si  lodano  l’ uno 
1’  altro  i contadini. 

XVIIII.  Un  calcullo,  tee.  ; et  del 
nome  et  valuta  delle  monete 
antiche. 

XX.  Un  trattatto  de  l'origine  della 

MIMA  MODALI  A. 

XXII.  Una  silva  intitolata  boehe- 
cehia,  ecc. 

XXIII.  Un  sommario  de’  fatti  de’ 
Rossi. 

XXIV.  Un  dizionario  de  uocabuli 
oscuri. 


Dopo  questo  Catalogo  il  Da -Erba  nota  che  allora,  cioè  mentre  scriveva 
il  Compendio,  erano  imperfette  o smarrite  alquante  di  queste  opere. 

' Giacomo  Ant  ° Gozzi,  librajo,  legatore  di  libri,  e raccoglitore  di  me- 
moiiu  storiche  parmensi  in  una  sua  lettera  mi.  al  Can.  Fincolini,  da  me 
▼Riluta  attribuisce,  a sproposito,  al  Da-Erba  il  Chronicon  Parmense  ano- 
nimo , pubblicato  dai  Muratori  nel  Tomo  9.*  1.  c. 
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CLXXXIII. 

BATISTA  AI  MI 

Face.  175 , lui.  3 e seg. 

„ il  Pico  assicura,  eh*  ei  ( V Aimi  ) nacque 

„ in  Soragna,  ed  esser  ben  deve  ciò  vero  ....  Que- 
„ sto  fu  il  tempo  ( V anno  1 549  ) *n  cui  ( Cristoforo 
„ Aimi  ) ottenne  il  figliuolo  Battista,  che  appunto  nel 
,,  i -58o  scriveva  di  essere  nell’  età  di  trent’  anni  „ . 

CoiriiHA,  Giunta  e Correzione 

Nel  primo  libro  battesimale  della  Chiesa  plebana  di  S.  Giacomo  Apo- 
stolo di  Soragna  sta  la  fede  di  nascita  dell’  Aimi,  la  quale  ne  assicura 
del  luogo  e del  tempo  in  cui  renne  in  vita,  non  che  del  nome  e cognome 
della  madre.  Eccone  le  parole  : i55o  die  penultimo  mensìs  Junii  die  qua 
celebratile  Festum  Divi  Petri  Apostoli  Baptista  Aimus  filius  dui  Xphori 
Aimi  et  D.  Lucretia  filiet  D.  Raimundi  de  Conceriù  baptizatus  fuit. 
È quindi  dimostro  che  non  nacque  nel  1&49,  ma  sì  nel  ISSÒ. 

Ivi,  Un.  ai  e seg. 

„ Stava  Cristoforo  tuttavia  in  Soragna  nel  1 556  ...  ; 
„ però  la  puerizia  del  suo  figliuolo  deve  dirsi  ivi  con- 
„ dotta  „ . 

Giunta 

Dagli  atti  civili  della  Pretura  di  Soragna  si  ha,  che  Cristoforo  era  an- 
cora in  Soragna  ne’  conseguitanti  anni  sino  al  i563  ; e ne’  rammentati 
libri  battesimali  si  trova  che  ai  a4  Giugno  del  1569  era  procuratore  di 
Federigo  de’  Rossi,  autore  dell’  Elogia  Rosciorum  di  cui  parlammo  sopra, 
e tenne  al  sacro  fonte  una  figlia  di  Luca  Campagna,  medico,  quel  Luca 
che  ha  versi  latini  ne’  rammentati  Elogi. 

Face.  176,  lin.  7 e seg. 

„ Appena  Batista  si  fu  istrutto  nelle  amene  lettere, 
„ passò  alla  Università  di  Bologna,  dove  alla  Filosofia 
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„ applicando  molto,  delle  geometriche  scienze  si  dilet- 
,,  tò  . . . Con  tali  ornamenti  . . . passò  ad  istruirsi 
„ nella  Giurisprudenza  . . . , e fu  tra  non  molto  in 
„ quella  medesima  Università  laureato  „ . 

Osservazione 

Nel  a.0  libro  battesimale  di  Soragna  è una  fede  di  battesimo  del  di 
5 Ottobre  1679,  tutta  scritta  dal  nostro  Aimi,  nella  quale  si  sottoscrisse 
cosi:  Ego  Baptista  Aimus  manu.  propria ; ed  un’  altra  uguale  «e  è del 
3i  Maggio  1S73  colla  stessa  sottoscrizione.  Ma  nel  1574  ivi  ti  trova  sotto 
il  di  a5  Luglio  altra  fedo  di  battesimo  di  un  Tiburzio  figlio  di  Giulio 
della  Goleata,  in  cui  leggesi:  Putrirmi  futi  D.  J.  U.  Doctor  Baptista 
Ve  Aymis.  Sembra  dunque  ch’ei  fosse  laureato  tra  ’l  Giugno  del  1673 
ed  il  Luglio  del  1574  ; poiché , se  fosse  stato  prima  , avrebbe  vcrisimil- 
mente  posta  nelle  fedi  precedenti  la  sua  qualità  di  Dottore.  Errò  quindi 
il  Pico  dicendo  a f.  55  della  Matricola  che  si  addottorò  alti  r6  di  Otto- 
bre dell’  anno  i58o,  confondendo  la  sua  aggregazione  al  Collegio  di  Tarma 
colla  Laurea. 

Face.  1 78. 

G 1 un  t a 

Se  non  è fallace  una  nota  del  P.  Vaghi  »\V Appendice  del  Pico  ( f.  55 
del  Catal.  de'  Dottori  ),  T Aimi  era  Avogadro  in  Parma  a 9 Maggio  del  1590. 

Face.  178  e 179. 

„ I.  De  Alluvionum  jure  universo  ....  Bononice 
„ apud  Joannem  Rossium  i58o,  in-foglio  ....  Fu 
„ ristampata  in  Lipsia  l’anno  1600  in-foglio.  Ma  1*  edi- 
„ zione  più  utile  è quella  del  1675  ....  opera  et 
„ studio  Ahasueri  Fritschi  ....  in-4.".  Il  Fritsrliio, 
,,  che  ne  ignorò  la  prima  edizione  Bolognese,  aggiunse 
„ quasi  ad  ogni  Capitolo  deli’Aiini  dottissimi  scolj  ,,  . 

OsSERVAZIOIfl  E Gl  TUTA 

Per  rispetto  alla  prima  edizione  del  i58o  è da  notarsi  rlie  negli  esem- 
plari perfetti  debbonsi  trovare  in  fronte  ai  Capi  vii  e vm  del  Libro  III 

Tomo  VI.  Parte  II.  7» 
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due  tavole  dii  alluvioni  intagliate  in  legno,  e che  queste  non  entrano 
nella  numerazione  delle  facciate.  Sono  esse  anche  nell’edizione  del  Frit- 
achio  1675,  nella  quale  inoltre  n’ è una  terza  a f.  44a  delle  Addizioni 
ad  esso  Libro  III.  Il  Catalogo  di  Carlo  Scapin  1793  ne  indica  una  ri- 
stampa di  Venezia  in-foglio  fatta  nell’anno  i58i  non  notata  qui  dal- 
TAUò.  E , se  si  guardi  rigorosamente  al  titolo  dell’ edizione  del  Fritschio, 
ove  chiama  quest’opera  Trac  tatui  ante  annos  septuaginta  primum  editili, 
si  dovrà  conchiudere,  che  anche  fosse  ristampato  nel  i6o5.  Inoltre,  se  il 
Fontana  nella  sua  Bill.  leg.  non  errò,  ristaili  possi  in  Amburgo  nel  pre- 
detto anno  1675. 

La  Biblioteca  Parmense  possiede  5i  carte  dell*  autografo  di  questo 
Trattato  , vale  a dire  dai  principio  sino  al  Cap.  vi  del  Libro  secondo, 
del  qual  capo  è circa  un  terzo.  In  vece  del  titolo,  che  leggesi  nella 
stampa  del  i58o  , in  questo  Codice  dopo  la  preghiera  Actiones  nostras 
queesumus  Domine , ecc.  l’autore  scrisse  di  proprio  pugno  il  seguente: 
Baptista  Ajrmus  Parmensi s 1.  v.  d.  de  floviaticis  incnEMEirris  cagno - 
scendis,  acquirendis , amittendis , ac  per  unicam  formulam  dividendi!  Libri 
Irei.  Ms.  cart.  in-f.°.  Ci  sono  per  entro  parecchie  varietà  di  lezione. 
In  fronte  a questo  manoscritto  è una  lettera  con  sottoscrizione  autografa 
del  Vescovo  di  Ferrara  ( Paolo  Leoni  ) che  ringrazia  1*  autore  dello 
avergli  mandato  in  dono  un  esemplare  stampato  della  sua  opera.  Essa 
£ in  data  di  Ferrara  li  »7  di  Giugno  1689,  ed  indirittagli  a Bologna. 
Dunque  1’ Aiini  trovavasi  colà  in  quell’epoca. 

CLXXXIV. 

GIACOPO  SCUTELLARI 
Face.  i8a,  lìti.  la  e seg. 

„ Stabilito  in  sì  splendido  posto  ( di  medico  del- 
„ V Inipcr.  Rodolfo  II.  ),  più  non  ne  usci;  e in  tal 
.,  onore,  ed  all’attuale  servigio  di  Cesare  morì,  come 
„ attesta  il  suo  contemporaneo  Girolamo  Giunti  „ . 

Conferma 

La  testimonianza  del  Giunti  è confermata  dalla  Matricola  del  Colle- 
gio do’  Medici  di  Parma  all’Articolo  dello  Scutellari. 
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Ivi.  ■ 

„ I.  Jacobi  Scutellarii  Medici  Parmensis  in  Librurn 
„ Hippocratis  de  Natura  Humana  Commentarius . Par- 
„ mce  apud  Seth  Viottum  i568;  in-4.0  „ . 

Oiliivitioii 

Quest’  opera  fu  il  primo  parto  letterario  del  nostro  Scutellari , come 
ne  informa  egli  stesso  nella  lettera  dedicatoria  al  Duca  Ottavio:  in  pro- 
ferendis  bisce  ingenioli  mei  primitiis. 

L’  unico  esemplare  da  me  conosciuto  in  carta  azzurra  di  questo  libro 
è ora  in  possesso  della  Biblioteca  Parmense,  per  la  quale  in  cambio  di 
altri  libri  mi  fu  ceduto  dalla  cortesia  somma  dell’ultimo  Sig.  Conte  Nic- 
colò Scutellari.  £ di  bellissima  conservazione,  e di  margine  amplissima. 

CLXXXV. 

FEDERIGO  ED  IPPOLITO  CARD. 
FRATELLI  DE’  ROSSI 

Face.  18S,  Un.  7 e seg. 

si  pose  in  viaggio  ( Federigo  ) per  andar 
„ a Pavia  in  tempo  di  fervida  estate,  dove  il  soverchio 
„ caldo  lo  ridusse  a morte  nel  i56q  „ . 

G icn  t * 

Gaspare  Rossi  nella  rammentata  sua  Hisloria  di  Rossi  dice  a f.  Co, 
che  Federigo  era  ito  a Pavia  per  rivedere  il  Vescovo  Ippolito  suo  fratel- 
lo, e che,  appena  giuntovi,  sorpreso  d’acuta  febbre,  con  grandissimo  do- 
lere d'  Ippolito,  et  degli  altri  suoi  fratelli,  et  dei  parenti,  se  ne  morì,  per 
avere  intrapreso  il  viaggio  da  Firenze  a Parma  et  Paola,  ne  i maggiori 
caldi  d’  estate  massime  essendo  egli  grasso  et  di  ben  piena  corporatura. 
Lo  chiama  liberale,  faceto,  arguto,  magnanimo,  splendido,  amorevole,  ed 
il  pone  tra’  primi  poeti  della  sua  età  con  enfasi  da  Genealogista.  Dico 
ancora  che  fu  amante  della  musica. 
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Face.  186,  Un.  a5  e seg. 

„ Papa  Sisto  v.  per  tanti  suoi  pregi  volle  dunque 
,,  promoverlo  ( Ippolito  ) al  Cardinalato  nel  i585  ,,  . 

Osservazione 

Fu  poi  appellato  il  Cardinal  di  Pavia. 

Face.  187,  Un.  7 e 10. 

Errori  Correzioni 

S VMM  A EQUE  VJRTVTIB  LAVDB  , . « . SVMMAQVB  VlRTfTlS  LAVDE  .... 

ticin.  ticinen. 

CIIARITATEM  PERPETVVM  CARITATEM  PERPETVAM 

/ 

CLXXXVI. 

CAM  MILLO  PLATONI 
Face.  189,  Un.  i3  e seg. 

Errori  Correzioni 

VIRO  ORATORIAEQ.  IT  POETICA  E FA-  VIRO  OB  MOBT  OR  ATORIAEQ.  ET  POE- 
CVRDIAE  ELEGANTI  A OMNlBfi  AC-  TIGAE  FACVNDIA  I ELEO  ANTIa’OMNIBV* 
CERTO  ACCEPTO 


CLXXXVIII. 

SI  MONE  CASSOLA 


Simone  Cassola  venne  tra*  viventi  addi  3o  di  Giugno  del  1 53 1 - Una 
Catterina  fu  sua  madre.  Gli  furono  padrini  Girolamo  Bajardi  ed  Elena 
Tagliaferri. 

Face.  19.5,  Un.  i e seg. 

„ il  quale  ( Paolo  Sacrato  ) seco  allora 

„ legossi  di  strettissima  amicizia,  ecc.  „ . 
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Questa  amicizia,  di  cui  Ireneo  cavò  certezza  dalle  lettere  del  Sacrato, 
durava  nel  i58o,  come  appare  in  singoiar  modo  da  altra  lettera  dello 
stesso,  di  cui  non  parla  il  P.  Affò  , e che  sta  a f.  3^  e seg.  delle 
Epistola:  Fatili  Sacrati . Ivi  sono  lodi  grandissime  della  dottrina  , della 
modestia  e dell’  altre  virtù  del  nostro  Cassola . Le  quali  laudazioni 
assumono  ancor  maggiore  sembianza  di  verità  scritte  eziandio  a terza 
persona.  Vuo*  dire  ad  Ercoliano  Monica  in  quella  lettera  cui  allega  l’Affò 
a f.  3*4  nell* Articolo  di  quest'ultimo,  e cui  non  avrebbe  dovuto  di- 
menticare nel  presente. 

Ivi,  Note  (i),  (2)  e (3). 

Correzioni 
p.  106  e 107. 
p.  108. 
p.  i5». 

Face.  196,  lin.  1 e seg. 

„ Fondatasi  intanto  l’Accademia  degl’  Innominati, 
„ benché  da  tante  gravi  cure  occupato,  non  isdegnò 
„ di  esservi  ascritto  col  nome  d’ Imperfetto  „ . 

OliERTAZIONE 

Già  dicemmo  nelle  note  al  Discorso  prelim.  di  questo  volume  elio  il 
Gozzi  asserì,  che  Scipione  Cassola  succedette  ad  Apollonio  Cocconi  nella 
presidenza  di  questa  Accademia,  1’  anno  1 577. 

CLXXXIX. 

TIETRO  PONZIO 
Face.  199,  lin.  19  e seg. 

„ Sul  cadere  del  1596  cadde  infermo;  c perchè 
„ dove  si  parla  degli  uomini  valorosi  tutto  si  ama  di 
„ sapere,  che  che  se  ne  dicano  certi  spigolistri  leziosi, 


Errori 
p.  108. 

p.  in. 

p.  i57. 
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„ noterò  ciò  die  leggo  ne’  Diarj  manoscritti  di  Sme- 
„ raldo  Smeraldi  „ . 


Osi m v a zio h ■ 

Non  s!  sa  intenderò  perchè  Ireneo  non  désso  allo  Smeraldi  un  posto 
tra’  suoi  Scrittori  Parmigiani.  Io  ne  farò  un  articolo  speciale. 


Face,  200,  lin.  a o, 

Errori 


21  e 22, 

Correzioni 


triste 

KAL.  1AITVAR.  Alt.  MDXCVI 
NATVS  AW. 


RITE 

cAL.  uh.  ctotoxcrt 
WATT»  ANITO! 


Queste  inesattezze  dell' Affo  procedettero  dall’ aver  lui  copiata  la  pre- 
sente Iscrizione  dal  Pico,  e non  dall*  originale. 


Ivi,  lin.  e seg. 

„ Il  nostro  Pico,  il  Draudio,  ecc.  parlano  di  lui 
„ ( del  Ponzio  ) onorevolmente  „ . 

Girar* 

11  Lichtenthal  nel  suo  utilissimo  Dizion.  della  Musica  ( T.  i,  f.  366, 
e T.  4>  f.  33a  ) il  colloca  tra*  Capi-scuola  lombardi. 


Face.  2oi. 

„ VI.  Ragionamento  di  Musica,  ecc.  ,,  . 

Osi iuta  zio  v e 

Il  predetto  S.'  Lichtenthal  registrò  quest’  opera  a f.  333  del  suo  4-* 
Voi. , e diede  conto  del  contenuto  di  ciascuno  de’  quattro  Ragionamenti. 
Oltre  due  carte  pel  frontespizio  e per  la  dedicatoria,  ha  face.  164. 


Face.  202. 

„ Vili.  Dialogo  del  R.  M.  Don  Pietro  Pontio  Par- 
„ migiano , ove  si  tratta  della  Teorica  et  Pratica  di 
,,  Musica  ...  In  Parma  appresso  Erasmo  Viotti  109 5, 
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„ in-4-0  . . . Porta  la  Dedicatoria  agli  Accademici  Fi- 
„ larmonici  di  Verona,  e due  Sonetti,  ecc.  „ . 

Osservazione 

Due' esemplari  possiede  di  questo  libro  la  Biblioteca  Parmense,  1*  uno 
de’  quali  ha  il  titolo  qui  sopra  indicato  coll*  impresa  solita  del  Viotto, 
la  dedicatoria  su  mentovata  e i due  Sonetti,  ciascuno  in  una  carta  sepa- 
rata. L’altro  a vece  del  frontespizio  solito  ha  il  titolo  stesso,  ma  inta- 
gliato in  rame  in  mezzo  a quadratura  architettonica,  alla  sommità  della 
quale  è il  ritratto  dell’Autore  con  berretto  sacerdotale;  lateralmente  sono 
due  figuro  rappresentanti  l’Aritmetica  e la  Musica  con  altri  emblemi 
musicali  ne*  piedestalli  ; e di  sotto  sta  1’  impresa  del  Viotti.  A piedi  di 
questa,  sotto  la  data,  leggesi  Jlector  Smiraldus  sculput. 

La  a.*  carta  comprende  un  altro  intaglio  in  rame  che  sembra  della 
stessa  mano,  pur  con  emblemi  musicali  e con  in  fronte  la  cartella 
COBLORVM  1NITATVR  cohcentvm.  La  dedicazione  è la  medesima,  impressa 
cogli  stessi  caratteri,  ma  in  vece  della  segnatura  a ha  a piedi  della  pri- 
ma facciata  3;  e i due  Sonetti  del  Prati  sono  stampati  nella  stessa  carta; 
quello  all’Accademia  de*  Filarmonici  nel  retto,  e l’altro  a tergo.  In  tutto 
il  resto  1’  edizione  è la  stessa. 


Giunta 

BARNABA  CERVO 

Ne*  tempi  del  Ponzio  fioriva  un  altro  Scrittore  Parmigiano  di  cose  mu- 
sicali, sul  quale  ho  trovato  fra  le  carte  inedite  dell*  Affò  le  notizie  seguenti: 

,,  Essendo  questi  assai  amatore  dell’arte  musicale,  si  fece  scolaro  di 
„ Cipriano  Rore  celebre  Fiammingo,  il  qual  serviva  il  Duca  Ottavio  Far- 
,,  nese,  e morì  in  Parma  nel  i565  come  appare  dal  suo  Epitaffio  posto 
„ nella  Cattedrale  e pubblicato  dallo  Swertio  nell’Ateneo  Belgico  pag.  aoi. 

Approfittò  dunque  sotto  la  scorta  di  tal  precettore  , ed  essendo  divc- 
„ nuto  buon  compositore  di  musica , vedendo  che  il  Duca  Ottavio  assai 
,,  favoriva  tal  arte,  gli  dedicò  l’Operetta  che  ora  citeremo.  Manca  il 
,,  nome  di  questo  musico  nel  Lessico  musicale  di  Gottofredo  Walthern  „ . 

Di  Barnaba  Cervo  da  Parma  il  primo  libro  de  Madrigali  a * cinque 
voci  nuovamente  pofti  in  luce.  In  Vinegia  appresso  V IJerede  di  Girolamo 
Scotto  i&74  w- 4°  »»  La  Dedicatoria  al  Duca  Ottavio  è data  in  Venezia 
,,  il  giorno  3o.  di  Maggio  del  detto  anno,  e da  esso  ricavasi  quel  poco 
„ che  detto  abbiamo  dell’Autore  • 


v 
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cxc. 

GIOVANNI  PONZIO 

Face.  2c6  , Un.  1 7. 

„ Fin  a qual  anno  campasse,  noi  so;  ma  il  Pico 
,,  lo  dice  giunto  ad  una  età  quasi  decrepita  „ . 

Giusta 

Ne’  lil>ri  battesimali  di  Parma  si  legge  die  a’  io  di  Marzo  del  i5o4 
nacque  un  Giovan  Frane.  Maria  figlio  di  Andrea  Ponzio.  Lo  che  molto 
bene  confacendosi  coll’asserzione  del  Pico  che  il  nostro  Ponzio  morisse 
in  età  quasi  decrepita,  parmi  si  possa  ragionevolmente  pensare  che  questi 
sia  la  stessa  persona  che  trovasi  in  que’  libri. 

Abbiamo  certezza  sull’ anno  della  morte  di  Giovanni  Ponzio  dall’Av- 
viso al  Lettore  che  Flaminio  Becotti  Parmigiano,  Scrittore  di  versi  latini 
sconosciuto  all'  Affò,  pose  in  fine  della  sua  Calliope  impressa  in  Reggio 
nel  1599.  Ecco  le  sue  parole:  Ne  mireris  qua  so  , Candide  Lector , quod 
nostri s carminibus  Epigramma  Joannis  Pontii  jam  mensem , et  eo  amplius 
defuncti  affilimi  legeris.  Questo  Avviso  è in  data  di  Parma  x Kal.  Martii 
eia  ic  xcix.  Ora  secondo  ogni  apparenza  morì  il  Ponzio  nel  Gcnnajo 
del  1599.  Un’  iscrizione  gli  fu  posta  nella  Chiesa  sotterranea  del  Duomo 
per  cura  di  Scipione  dalla  Rosa.  Essa  mi  fu  indicata  dall’urbanissimo 
Sig.  Canonico  Nicolli  di  Fiorenzuola , che  cavolla  da  un  ins.  Bonvicini 
cosi  d.  o.  m.  JOAirm  pobtio  parmeusi  tarsesiax  proli  ihstitvtori 
PRAECIPVE  BAntVTII  PARMA!*.  ET  PLAC.  IIVC1S  IV.  etC.  SCITIO  UOSA  QVOD 
dcbvit  H.  M.  pie  . P.  circa  sexto  kal.  DEC.  MDLSXxxviii.  Secondo  ogni 
verisimiglianza  manca  un’  i in  fine  dell’  anno  per  formarne  1599. 

Ivi. 

„ I.  In  obitum  Serenissima;  Margarita  Austrice  Far- 

„ nesice  Epicedium È composto  di  1 5<)  versi 

„ esametri  ,, . 

Corre  noie 

Non  di  1&9;  ma  sì  bene  di  118  versi  è composto  questo  Epicedio. 
L’  opuscolo  è in  tutto  di  4 carte. 
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hi, 

„ II.  Funebre  Carmen  in  obitum  Serenissimi  Octavii 
,,  Famesii  . . . His  adduntur  epigrammata  duo  in  tu- 
„ mulum  Serenissima  Margarita  Austria  Farnesia  . . . 
„ Parma  ex  Officina  Erasmi  Viothi  1S86,  in-4.°.  Si 
„ trovano  copie,  che  hanno  in  fine  un  Distico  in  lode 
„ dell’Autore,  senza  indicarsi  di  chi  sia;  mentre  in 
„ altre  ridotto  ad  un  tetrastico  porta  il  nome  di  Nic- 
,,  colò  Faelli.  In  queste  ultime  aggiugne  il  Ponzio  una 
„ Epistola  al  Lettore  su  tal  faccenda,  ecc.  Aggiugnesi 
„ un  Endecasillabo  dello  stesso  Faelli.  Viene  appresso 
,,  un  mezzo  foglio  con  un  Epigramma  ad  Parmenses , 
„ ed  alcuni  esametri  ad  Alexandrum  Famesìum.  Il  Li- 
,,  bretto  è di  pagine  ao  „ . 

COBBEZIOKE  Et)  OsURVA  ZlORI 

Fra  le  parole  del  titolo  His  adduntur , ed  epigrammata  duo  convien 
porre  le  altre  ejusdem  auctoris,  che  sono  necessarie,  e che  trovanti  real- 
mente nella  stampa.  Per  rispetto  poi  alla  descrizione  che  dopo  il  titolo 
ci  dà  l’Aflb  delle  copie,  che  hanno  in  fine  un  Distico  in  lode  dell  Autore, 
senza  indicarci  di  chi  sia ; e delle  altre  in  cui  il  distico  è allargato  ad 
un  tetrastico  portante  il  nome  del  Faelli , non  dirò  se  Ireneo  abbia  qui 
preso,  o no  qualche  sbaglio;  imperocché  non  avendo  io  mai  veduto  altro 
esemplare  di  questo  opuscolo  fuor  quello  che  ho  procacciato  alla  Biblio- 
teca Parmense,  non  ho  potuto  fame  confronto  di  sorta.  Il  perchè  limite- 
rocnmi  al  descriverlo  quale  esso  è,  cd  al  conchiudere,  che,  se  le  indicazioni 
dateci  dall'Affò  non  sono  errate,  di  tre  fatte  esemplari  si  pubblicarono  di 
questo  opuscolo,  diversificando  dagli  altri  quello  che  stammi  sott*  occhio. 

Nè  pur  esso  ha  più  di  ao  facciate.  Il  titolo  è il  medesimo  clic  ne  diede 
Ireneo,  ma  colle  due  parole  da  me  sopra  aggiunte.  Sottesio  sono  lo  armi 
ducali  Famesiane.  Dedicazione  dell’ Autore  a Ranuccio,  conseguitata  da 
un  tetrastico  dello  stesso  Ponzio,  ed  occupante  la  seconda  carta.  Comincia 
il  Funebre  Carmen  colla  face.  5.*;  termina  nella  i5.a,  cd  è seguito  dal- 
1’ Epitaffio,  e dai  due  Epigrammi  in  tumulum  Margarita.  Altro  Epigram- 
ma del  Ponzio  nella  i6.a,  il  quale  incomincia  faullus,  et  AVCUITVS,  ecc., 
altre  armi  Famesiane  alquanto  diverse,  sotto  le  quali  il  tetra sti co, Nicolai 

Tomo  VI.  Parte  II.  fi 
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Phaelli  Parmensi}.  Indi  la  parola  nini.  L’Epiitola  del  Ponzio  al  lettore, 
della  quale  parla  Ireneo,  occupa  le  iacee  17  e 18.  Colla  19*  incomincia 
1’  Errala  coli  : 

Pag.  5.  versu.  1.  Parmenses.  parmenses. 

Sotto  1’  Errata  leggasi  il  Distichon  del  Facili,  cioè  i due  primi  reni 
del  Tetrastico  precedente  , fuorché  in  vece  di  invertii  nel  secondo  verso 
leggesi  aisequitur.  Sta  sotto  il  distico  Ejutdem  Tetrajtichon,  che  è parola 
per  parola  lo  stesso  che  dissi  trovarsi  a f.  16 . La  face,  ao  non  contiene 
che  Ejusdem  ( Phaelli  ) in  Auctorem  Hendecassyllabum  Carmen. 

Non  son  dunque  nell’esemplare  presente  nè  1’  Epigramma  ad  Par- 
mense!, nè  gli  Esametri  ad  Alexandrum  Farnesium  veduti  da  Ireneo , se 
vide  senza  velo  di  equivoco. 

G 1 UH  T A 

A’  predetti  Epigrammi  stampati  del  Ponzio  sono  da  aggiugnerai  quello 
di  che  toccammo  poc’  anzi  messo  in  fronte  alla  Calliope  del  Becotti,  ed 
un  altro  in  due  versi,  che  il  conseguita. 

Venti  esametri  latini  mas.  ho  io  trovati  tra  le  carte  del  Torelli,  intito- 
lati Pontius  ad  Fincentium,  nei  quali  è un’  allusione  in  lode  del  Torelli 
stesso. 

CXCI. 

GASPARE  BERNUZZI 
Face,  ac 8 , Un.  1 e scg. 

„ Costui  ....  nato  era  l’anno  i536  avendo  per 
„ genitore  Girolamo  Bernuzzi  „ . 

Giu  ir ta 

Nacque  il  di  ao  Giugno.  La  madre  ina  chiamossi  Maria  Cattcrina. 

Nel  i5aa  era  Anziano  del  Comune  di  Parma  un  Gaspare  Bernuzzi* 
clic,  secondo  ogni  probabilità,  era  avolo  del  nostro. 

CXCII. 

BONAVENTURA  ANGELI  FERRARESE 
Face,  ai 5,  Un.  ia. 

„ . . . chi  non  cercarebbe  di  vendicarsene?  „ . 
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COBRECIOWE 

Restituiscansi  queste  parole  alla  vera  lezione;  chi  ta  cvisi  di  c tona 
titolino  non  cercar  ebbe  di  vendicarsene?  Forse  1*  Affò  le  ommise  a bello 
studio,  poiché  questa  comparazione  pungendo  il  Vescovo  di  Pavia  Gian 
Girolamo  De  Rossi  che  era  di  indole  vendicativa,  avrà  temuto  di  «piacere 
ad  alcuno. 

Face.  ai8,  in  fine;  e Face.  219 ?ìlin.  1 e seg. 

„ Fin  a qual  anno  vivesse,  e dove  morisse,  è incer- 
,,  to.  Si  è però  veduto  esser  più  chiaro  dei  sole,  che 
,,  il  viver  dell’  Angeli  si  deve  molto  più  a lungo  pro- 
,,  trarre  di  quel  che , sottoscrivendosi  al  Baruffaldi , 
,,  credessero  il  Mazzucchelli , il  Quadrio , e l’ Autore 
„ del  Catalogo  della  Biblioteca  Cusanatense,  tutti  con- 
,,  cordi  nel  dirlo  morto  l’anno  1576  ,,  . 

Osservazioni 

Per  le  cose  dette  più  sopra  dall’ Allò  è dimostrato  ad  evidenza  eh’  egli 
viveva  tuttavia  nel  iSgr.  Ora  è da  dolersi  che  il  cel.  Ginguené  nel  com- 
pilare l’Articolo  dell’ Angeli  per  la  Biographie  uni».,  ommettendo  di  ve- 
dere l’opera  dell’ Allò  ed  anche  le  JUem.  Star,  de’  Letter.  Ferr.  del  Ba- 
ratti ( edizione  a.*  ),  il  quale  parlò  dell’Angeli  più  correttamente  che  i 
tuoi  predecessori,  non  confutaste  lo  sproposito,  che  foste  morto  nel  1676 . 
Nè  a questo  limite  si  stettero  le  inavvertenze  dell’illustre  Francese  nel- 
1’  Articolo  medesimo.  Ivi  non  solo  ne  diede  come  due  opero  diverte  la 
Descrizione  di  Parma,  suoi  fiumi  e largo  territorio,  Parma,  Fr.  Fittorio 
( in  vece  di  Erasmo  Fiotto  ) 1S90,  e la  Istoria  della  città  di  Parma  e 
descrizione  del  Fiume  Parma  lib.  risii  Parma  Erasmo  Fiotto,  tàyi,  in-tj.0, 
che  pur  sono  la  cosa  stessa  ; ma  credette  col  De  Bure  ed  altri  che  la 
principale  cagione  del  mutamento  di  tanti  fogli  in  quasi  tutti  gli  esem- 
plari, ti  fosse  l’avere  questa  Storia  contenuto  in  origine  alcuni  brani 
intorno  a Pier  Luigi  Farnese,  che  si  vollero  suppresti,  e di  cui  riparlerò 
più  sotto.  £ se  fossero  perdonabili  queste  inavvertenze  al  Ginguené  fore- 
stiere, tono  elleno  a’  traduttori  Italiani  di  quella  Biografia,  che  pur  si 
proposero  di  correggere  gli  errori  del  loro  originale,  massime  intorno  alla 
cose  Italiane  ? 
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Face . 219,  e seg. 

Opere 

Os  t eh v a z io n 1 E Cicute 

Non  essendo  l’ Angeli  Scrittore  Parmigiano,  e crescendo  anche  sover- 
chiamente la  mole  di  questo  volume,  preterisco  di  esaminare  se  rettamente 
descrisse  qui  Ireneo  le  opere  di  lui,  salvo  la  Historia  della  Città  di  Parma 
che  così  per  diretto  ne  sguarda.  A questa  pertanto  limitandomi,  solo  pre- 
metterovvi  una  giunterella  di  tre  altre  scritture  dell’Angeli  sfuggite  alle 
ricerche  dell’ AIR).  E queste  sono 

1.”  Pila  di  Annibaie  Pocaterra  Ferrarese.  Questa  vita,  benché  ano- 
nima, viene  comunemente  attribuita  all’ Angeli,  contemporaneo  del  Poca- 
teTra,  secondoché  narra  il  secondo  Girolamo  Baruffaldi  a f.  ai6  della 
Continuazione  delle  Mem . Stor . di  Le t ter.  Ferr . 

a.°  Allegazione  in  favore  delle  sorelle  Del  Bono  di  Parma  contro 
l’Ospedale  della  Misericordia.  Sta  al  N.°  11  delle  Parine  Juris  Allega - 
tiones  per  eximios  et  clarissimos  Jurisconsultos  edita  ad  fauores  Mag. 
DD.  Sororum  de  Bono,  in-f.°  senza  luogo  ed  anno  ( Parma  ) . 

3.°  „ Un  breve  trattato  Continuationum  quibus  in  expheandis  juris 
j,  articulis  utuntur  interpretes , etc.  ; indiritto  a Gian  Maria  Grispi , e 
,,  stampato  dai  Gadaldiui  in  Modena  senza  1*  anno  ,, . Così  è annunziato 
a f.  193  del  Tomo  ».°  delle  Memorie  Ist.  di  Letter.  Ferr.  del  Baratti, 
edizione  a.* 

Ivi . 

„ IV.  Tractatus  de  Vertìgine  et  Scotomìa , eco.  „ - 

Osservazione 

È un  opuscolo  di  ao  facce,  di  cui  vide  in  Mantova  un  esemplare 
in  carta  azzurra  il  mio  amico  Prof.  Negri  con  questo  titolo:  Angelus  Bo- 
naventura Ferrariensis  Particus  Accademica . De  vertigine  et  scotomìa. 
Excudebanl  Mulina  Paulus  Fratresque  de  Gadaldinis.  Senz’anno,  in-4.0 

Face.  222,  Un.  8 e seg. 

„ XI.  La  Historia  della  Città  di  Parma , et  la  De - 
„ scrittione  del  Fiume  Parma  . . . Tal  è il  titolo  di 
»,  tutti  gli  esemplari  di  questa  Storia  per  lo  addietro 
„ conosciuti  ...  Nè  altro  forse  resterebbe  che  dime, 
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„ se  una  felice  scoperta  del  . . . Padre  Don  Andrea 
,,  Mazza  . . . non  prestasse  ampia  materia  di  ragionarne. 
„ Meglio  però  far  non  potendosi  ciò  di  quel  eli’  egli 
„ stesso  il  facesse  nello  scriverne  al  . . . Tiraboschi 
„ . . . , sono  certo  di  far  cosa  grata  ai  curiosi  Biblio- 
„ grafi  qui  riportando  la  sua  medesima  lettera,  qual 
,,  egli  la  scrisse  allora,  giacché  da  lui  . . . me  n’  è 
„ stata  data  la  permissione  con  facoltà  eziandio  di  ag- 
,,  giugnervi  alcune  postille  „ . 

Osserva /.  ioni  e Giunte 

La  lettera  del  Mazza  non  fu  qui  riportata  qual  ei  la  scrisse  allora. 
Sta  tuttavia  in  questa  Ducale  Biblioteca  il  famoso  cd  unico  esemplare 
dai  fogli  originali , che  vi  depose  più  di  5o  anni  fa  il  P.  Maeza , ed  a 
cui  mise  in  fronte  una  copia  di  essa  lettera  che  assai  diversifica  dalla 
stampata.  A quest’  ultima  però  attener  si  debbe  il  lettore;  perchè  è ra- 
gionevolmente da  credersi  che  le  giunte  ed  i mutamenti  fattivi  lui  vi- 
vente in  Parma  sieno  dell’  autore;  e perchè  il  ritrovamento  de’  fogli  ori- 
ginali è qui  meglio  particolarizzato  che  nella  copia  manoscritta. 

Questo  insigne  esemplare  dalla  Biblioteca  Parmense  passò  alle  mani 
dell’  Amministratore  Generale  di  Francia  un  anno  avanti,  eh’  egli  de- 
gnasse confidare  a me  la  custodia  di  questo  celebratissimo  deposito  scien- 
tifico, e peregrinò  sino  a Parigi,  donde  mi  fu  dato  il  ricuperarlo  nel  mese 
di  Ottobre  dell’anno  1814 • Passarono  colà  molti  altri  preziosi  documenti 
per  la  Storia  Parmense,  di  cui  non  pochi  Parmigiani  presentarono  quel- 
1*  illustre  Francese  Magistrato  clic  compilava  una  Storia  di  Parma  non 
pubblicata  poscia.  Indarno  io  procacciai  sin  qui,  col  proporre  di  acqui- 
starli, cho  ritornassero  ai  proprii  lari. 

Ora  io  verrò  ripassando  il  confronto  fatto  dal  Padre  Mazza  di  questa 
preziosa  copia  con  le  volgari , e correggendo  qualche  inesattezza  si  di  lui, 
che  delle  note  dell’ Affò;  imperocché  in  libro  patrio  di  cosi  solenni  im- 
portanza e vicende  dee  porsi  la  massima  diligenza.  E premettendo  nei 
due  diversi  modi  la  intiera  descrizione  del  libro,  die  troppo  spartitamente, 
e stemperata,  per  cosi  dire,  in  18  facciate,  ne  lasciarono  questi  due  pre- 
stantissimi, comincerò  dal  Frontespizio,  giacché  anche  in  esso  sfuggi  qual- 
che inavvertenza  od  al  Mazza,  od  all’ Affò;  c darollo  nella  sua  vecchia 
ortografìa  sccondochè  si  costuma  per  altri  libri  rari  da’  moderni  Biblio- 
grafi , e sccondochè  ebbero  intendimento  di  fare,  ma  non  mandarono  ad 
«fletto  che  in  parte,  i miei  predecessori. 
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Descrizione  dell’  Esemplare  cervino. 


FRONTESPIZIO. 


DELLA 

DESCRITTIONE 

DEL  FIVME  DELLA 

PARMA, 

ET  DELL’HISTORIA  DELLA 
CITTÀ  DI  PARMA, 

Libri  otto. 

Di  Bonaventvra  Angeli  Ferrarese. 

Dotte  ti  ragiona  particolarmente  d’ alcune  delle  più  notili  famiglie 
della  Città , &•  delle  cose  pertinenti  ait'  historia 
immersale  di  tutta  Italia. 

Con  U Tauol»  di  tutto  le  cose  notabili  contenute  nell’ opere. 
CON  PRIVILEGIO. 

( impresa  del  Fiotto  ) 

In  Parma  Appresso  Erasmo  Viotto,  m.  d.  lxxxx. 

Con  licenza  de’  Superiori . 


Descrizione  decii  esemplari  comuni 

CON  PIÙ  O MENO  POOL!  RIFATTI 


FRONTESPIZIO. 


LA  HISTORIA 
DELLA  CITTÀ 
DI  PARMA, 

ET  LA  DESCRITTIONE  DEL 
FIVME  PARMA. 

Di  Bonaventvra  Angeli  Ferrarese, 

Diuisa  in  otto  Libri. 

Doue  ampiamente  si  tratta  delle  cose  pertinenti  all’  historia  vniuersale  di  tutta 
Italia  j &•  si  ragiona  particolarmente  d*  alcune  delle  più 
antiche 3 &-  illustri  famiglie  della  città. 

Al  Ser."»*  Sip.  Don  Ranuccio  Farnese  Prencipe  di  Parma  ire. 

Con  la  Tauola  di  tutte  le  cose  notabili  contenute  nell*  Opera, 
con  PRIVILEGIO. 

( impresa  del  Viotto  simile  alla  genuina  } 

Iw  Parma.  Appresso  Erasmo  Viotto,  m.  d.  lxxxxi. 

Con  licenza  de’  Superiori. 
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Esemplare  cesuino  Esemplari  comcpi 

Intitolazioni  delie  dedicatorie. 


AL  SERENISS.  SIC. 

DONNO  ALFONSO  DI 
ESTE  DVCA  DI 
FERRARA. 

Occupa  questa  dedicazione  quat- 
tro facciate.  Seguono  i due  Sonetti. 
Poicia  Tiene  l’ avviso  AL  PIO,  ET 
CORTESE  littore  racchiuso  in  tre 
facciate.  Nelle  linee  9 e io  della 
terza  leggeei  quell'  otre  di  fetido 
vento  pieno;  e nelle  16  e «7  ben’  hà 
vn  solo  mentouato , fatto,  nò  trista 
solamente,  ma  pessima  riuscita.  L’ul- 
tima linea  finisce  alquanto  più  in- 
dentro dell’ altre. 

L’ altra  dedicazione  è intitolata 
così:  A OLI  1LL.“  SIGNORI  ANTIANI 

DILLA  CITTÀ  DI  PARMA.  L’ultima 
parola  conserui  ha  la  prima  sillaba 
con-  nella  penultima  riga.  Indi  leg- 
geii  la  sottoscrizione 

Di  VV.  SS.  Illusi. 

Seruitorc 

Bonaucntura  Angeli. 

Tutti  questi  preliminari  occupano 
sedici  facce  non  numerate,  ma  la 
dodicesima  e l’ultima  sono  bianche. 

8egue  immediatamente  il  testo 
che  ha  facce  numerate  783.  La  784 
non  numerata  ha  : 


AL  SERENISSIMO  SIG. 

DON  RANVCCIO 
FARNESE 

Prencipe  di  Parma,  6-  di  Piacenza. 

Occupa  tre  facce  e un  terzo.  Se- 
guono i due  Sonetti  senza  differen- 
ze. Le  duo  prime  facce  dell’avviso 
al  lettore  sono  al  tutto  simili  alle 
originali;  ma  la  terza  fu  ristampata, 
e fu  sustituito  alle  parole  qui  con- 
tro riferite,  nelle  lince  9 e io  quel 
già  mio  tanto  caro  amico;  e nelle  16 
e 17  ben  on  solo  mentouato , haue- 
rebbe  potuto  fare  riuscita  assai  mi- 
gliore. L’ultima  linea  è tutta  piena. 

La  seconda  dedicatoria  ha  l’intito- 
lazione così:  A OLI  ILLVST.  SIGNORI 

AKTIAHI  DELLA  CITTÀ  DI  PARMA  . 
L’  ultima  parola  conserui  è sola  nel- 
l’ ultima  riga.  Non  ci  si  trova  la 
sottoscrizione  dell’ Angeli. 

Il  carattere  di  questa  dedicatoria 
è diverso;  ma  essa  non  ha  diversità 
nel  resto. 

Tutti  questi  preliminari  occupano 
sedici  facce  non  numerate,  ma  la  ra 
c T ultima  sono  bianche,  come  nel- 
T esemplare  unico. 

In  alcuni  segue  immediatamente 
il  testo,  ed  in  alcuni  altri  vi  è pre- 
messa la  tavola  simile  a quella  del- 
l’esemplare genuino.  Benché  le  facce 
numerate  sieno  sole  783  senza  il  re- 
gistro, come  nel  genuina;  pure  ne 
sono  di  più  che  in  questo , perchè 
il  foglio  0 che  ha  in  esso  carte  8 
solamente,  ne  ha  la  negli  esemplari 
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Registro  del  presente  libro, 
»enza  il  principio,  & la  Tauola. 
A B C D,  ecc.  Tutti  sono  qua- 
derni, eccetto  F,  & Ddd,  che 
sono  un  foglio  F uno. 


Ancora  l’impresa  del  Viotto;  indi 
la  data: 

In  Parma.  Appresso  Erasmo  Viotto. 

M.  D.  LXXXIX. 

Vien  finalmente  la  tavola  seguita 
dall' .Errato  in  80  carte  non  nume- 
rate. 

Questo  esemplare  ha  la  carte  di 
più  che  non  dovrebbe  avere  in  gra- 
zia delle  due  Dedicazioni  a Paolo 
Sanoitali  aggiuntevi  dal  Mazza;  ma 
queste  ra  carte  non  sono  da  con- 
tarsi nelle  784. 

Face.  128, 

Er  F O tl  E 
largo  Torrente 


comuni,  se  nno  di  questi  si  eccettui 
appartenente  anch’esso  alla  Biblio- 
teca Parmense  che  lia  questo  foglio  O 
originale.  Lo  784  non  numerata  con- 
tiene in  vece  di  ci6  che  è nel  genuino: 

Registro  della  presente  Opera 
■f  A B C D,  ecc.  Tutti  sono 
quaderni,  eccetto  F,  & Ddd, 
che  sono  vn  foglio,  6-  G,  &■  0, 
che  sono  due  fogli j , e mezo 
V uno. 

( non  due  e mezzo,  ma  ti  tre  fo- 
gli contiene  la  segnatura  0 ) . 

Anche  in  questi  è la  stessa  im- 
presa del  Viotto,  ma  la  data  ha 
1’  anno  if>9T: 

In  Par  ma.  Appresso  Erasmo  Viotto. 
SI.  D.  LXXXXI. 


Un.  4- 

Cnsntztojis 
largo  Territorio 


Face.  229 , Un.  4 e seg- 

,,  La  Dedicatoria  del  libro  secondo,  la  quale  inco- 
„ mincia  alla  pagina  89,  è uno  di  que’  pezzi,  che  fu- 
,,  rono  soprattutto  soggetti  a cambiamento.  Tre,  e tutte 
,,  diverse,  ne  ho  io  ritrovate  . . . , delle  quali  la  più 
,,  breve  porta  questa  Iscrizione:  All’  Illustrissimo,  et 


Digitized  by  Google 


585 


„ molto  Rever.  Monsignor  Paolo  Sancitali  Abate.  Porta 
„ l’ Iscrizione  medesima  1’  altra  . . . che  da  quella  va- 
,,  ria  di  molto  . . . Da  questa  non  è differente  che  in 
„ pochissime  coserelle  la  terza,  la  quale  è quella,  che 
„ va  innanzi  al  secondo  libro  in  tutte  le  copie  comuni 
„ con  questa  Iscrizione:  All’  Illustrissimo  e Reverendis- 
„ simo  Monsignor  Paolo  Sanvitali  Vescovo  di  Spoleto. 
„ Quindi  è manifesto,  che  per  due  volte  fu  l’Autore 
„ obbligato  a farvi  de’  cambiamenti  „ . 

OssrnvAzioni  x Connazioni 

Queste  tre  diverse  Dedicatorie  ritrovate  dal  P.  Maria  furono  da  lui 
fatte  legare  1’  una  dopo  1’  altra  nell'  esemplare  genuino,  nel  quale  non 
si  trova  verun  segno  di  cangiamento  posteriore.  Ivi  collocò  in  primo  luogo 
quella  che,  secondo  ciò  eh’  egli  dice  qui  sopra,  è la  terra , ma  di  questa 
non  conservò  che  la  prima  carta  che  ha  in  fine  la  chiamata  alla  carta 
seconda;  e dell’  altre  due  Dedicatorie  ( la  prima  delle  quali  è compresa 
in  9 carte;  e la  terza  in  il  ) pose  la  totalità.  Ora  la  prima  in  ordine  di 
legatura,  che  è la  terza  delle  indicate  qui  sopra  dal  Mazza,  e di  cui  pro- 
babilmente egli  non  conservò  che  il  primo  foglio,  perchè  gli  parve  super- 
lluo  di  serbare  il  resto , elio  forse  era  al  tutto  simile  a quello  delle  co- 
muni, ha  l’ iscrizione  in  4 righe: 

ALL’  ILLVSTRISSIMO, 

ET  REVERENDISSIMO 
MONSIGNOR 

Paolo  San  Vitali,  Vescovo  di  Spoleto. 

La  seconda  ha  la  seguente  in  tre  linee  : 

ALL’  I LL.M0  ET  MOLTO 
REVER.  MONSIG.  PAOLO 
SAN  VITALI  ABATE. 

La  terza  ha  questa  in  quattro  linee: 

ALL’  ILLVST  R.“°  E T 
MOLTO  REVERENDO 
MONSIG.  PAOLO  SAN 
VITALI  ABATE. 

Turno  TI.  Parte  II.  74 
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Ognun  vede  pel  confronto  che  queste  Iscrizioni  non  furono  copiate 
rigorosamente  dal  Alazza.  Ma  è poi  da  otterrarsi  altresì  che  anche  quella 
prima  dedicazione  in  ordine  di  legatura  ha  in  fine  dell’  unica  carta  che 
ne  lasciò  il  Alazza  qualche  diversità,  benché  di  lieve  importanza,  dalie 
comuni,  e che  quindi  anch’  essa  è di  edizione  differente  da  queste,  nelle 
quali  l'Intitolazione  è la  seguente  in  cinque  righe: 

ALL’  ILLUSTRISSIMO, 

ET  REVERENDISSIMO 
MONSIGNOR  PAOLO 
SANVITALI, 

Vescouo  di  Spoleto. 

Però  non  due  sole , ma  tre  volte  l’ Angeli  fece  cambiamenti  in  questa 
Dedicatoria,  per  una  cagione  o per  1’  altra,  e quindi  fu  stampata  in  quat- 
tro modi  diversi.  Notisi  eziandio,  che  negli  esemplari  comuni  essa  finisce 
alla  linea  il.*  della  face,  lofi;  e nel  genuino  ambo  le  edizioni  compite 
finiscono  nella  5.*  riga,  ed  hanno  nella  setta  la  data,  Di  Parma  il  xjsisi. 
di  Maggio  . m . d . Lxxxrst.,  la  quale  non  è nei  comuni.  Di  questi 
ho  confrontati  dieci  e ritrovatili  in  ciò  tutti  simili.  Ma  l’esemplare  che 
fu  del  Conte  Bertioli , e eh’  io  posi  nella  Biblioteca  nostra  , ha  tutte  le 
carte  della  predetta  dedicazione  quali  trovanti  in  terzo  luogo  nell’  esem- 
plare genuino,  eccetto  l’ultima  che  è simile  all’ultima  dei  comuni. 

Face.  a3o,  Nota  (i). 

,,  (i)  Questa  lettera  contiensi  nella  stampa  originale  in  tutto 
„ il  quaderno  G.  Nel  ristamparsi  vi  si  aggiunse  un  mezzo-foglio 
„ di  più:  onde  dalle  pagine  16  si  fece  crescere  alle  ao  ,, . 

Coartazione 

Questa  nota  del  P.  Affò  non  è esatta , nè  te  si  sguardi  alla  stampa 
originale,  nè  se  alla  ristampa.  La  predetta  dedicatoria  occupa  tutto  il 
quinterno  G , e le  due  prime  facciate  del  quaderno  H : ond’  è che  com- 
prende facce  aa  tanto  negli  esemplari  comuni,  in  cui  la  segnatura  G da 
quaderno  divenne  quinterno,  quanto  nel  genuino  per  rispetto  all’edizione 
di  essa  che  ha  undici  carte , e facce  >8  per  rispetto  a quella  che  è di 
sole  nove  carte. 

Ivi,  Un.  i4  e seg. 

„ Nuovamente  la  varietà  de’  caratteri  nelle  copie 
,,  comuni  s’  incontra  alla  pagina  129,  e continua  per 


Digitized  by  Google 


587 

,,  tutta  la  seguente  (a),  ripigliando  alla  207.  Finisce  il 
,,  secondo  libro  della  Storia  nella  pagina  ao8  col  ca- 
„ rattere  medesimo  variato,  non  numerizzata,  perchè 
,,  si  succedono  in  ordine  i numeri  delle  pagine  della 
„ nuova  Dedicatoria  del  libro  terzo,  più  ampia  di  sei 
„ facce  che  non  la  originale  (3)  „ . 

„ (2)  È il  cartoncino  secondo  del  mezzo  foglio  segnato  4 
„ del  quaderno  I,  che  però  in  yarj  esemplari,  e nel  mio  tro- 
,,  vasi  di  prima  maniera  „ . 

,,  (3)  Per  dichiarar  questo  nuovo  cangiamento  è da  sapersi, 
„ che  dopo  tre  carte  del  quaderno  O primitivo  veniva  la  let- 
,,  tera  al  Marchese  Alessandro  Pallavicino,  la  quale  occupava 
„ le  altre  cinque  carte  . . . Volendo  adunque  l’Autore  non 
,,  solo  cangiar  la  direzione  della  Lettera,  ma  impinguar  la 
,,  medesima  di  altre  notizie  intorno  la  Gasa  Pallavicini , si 
„ \ide  astretto  a ristampare  tutto  il  quaderno  O . . . E seb- 
„ bene  la  201,  202,  2o3  e 204  sieno  ristampate  co’  caratteri 
„ vecchi,  tuttavia  la  variazione  si  scuopre  da  alcune  sensibili 
,,  diversità  di  paginatura.  La  terza  carta  è veramente  impressa 
„ in  carattere  nuovo  . . . Questo  quaderno  adunque , eh’  era 
,,  prima  di  due  fogli,  e giungeva  all’  O 4»  qui  »>  aumentò  di 
„ un  foglio  s’mo  all’O  6,  e di  sedici  pagine  che  era  si  ridusse 
,,  a ventiquattro , e fu  però  di  mestieri  ommettere  le  nume- 
,,  rizzazioni  a otto  pagine  interpolatamente  „ . 

Correzioni  ed  Os« k b va z tosi 

La  varietà  de’  caratteri,  di  mi  parla  il  P.  Malta  in  principio  di  que- 
sto paragrafo  non  s’incontra  a f.  129,  ma  si  alla  119.  L’  Affò  bebbesi 
alla  cieca  questo  errore  nella  riferita  nota  (a) , benché  gli  esemplari  da 
lui  veduti  non  avessero  tale  cangiamento:  perù  egli  dice  essere  questo  nel 
cartoncino  secondo  del  mezzo  foglio  segnato  4 del  Quaderno  I , mentre  è 
di  fatto  nella  carta  ultima  della  segnatura  H.  Dal  che  venne  eh’  egli 
credesse  che  il  suo  e vani  esemplari  da  lui  veduti  avessero  il  privilegio 
di  quel  mezzo  foglio  di  prima  maniera,  mentre  lo  hanno  tutti. 

In  altro  errore  cadde  il  Mazza  dicendo  che  negli  esemplari  comuni 
la  nuova  Dedicatoria  del  libro  terzo,  è più  ampia  di  sei  facce  che  non  la 
originale.  Volessi  dire  di  otto,  poiché  l’originale  condensi  in  cinque  carte. 
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e la  rifatta  in  nove . Trovati  però  qualche  esemplare  comune  che  ha  ' 

1’ originale.  Uno  di  questi  è il  ficrtioliano  , che  a tale  pregio  uuigce  il 

difetto  di  avere  gli  otto  fogli  preliminari  ristampati  in  soli  sei  forse  più 

di  un  secolo  dopo.  Altro  esemplare  di  questi  sei  fogli  ristampati  mi  fu 

mostrato  dal  Cav.  Pietro  Casapini. 

Anche  a*  ingannò  Ireneo  dicendo  nella  Nota  (3)  che  la  Lettera  al 
Marchese  Pallavicino  reni  va  dopo  tre  carte  del  quaderno  0 primitivo, 
e che  occupava  le  altre  cinque.  Dovea  dire  che  essa  stava  dopo  le  prime 
quattro,  ed  occupava  le  altre  4 di  esso  quaderno , e la  prima  del  quaderno  P. 

Altro  sbaglio  prese  l’ Affò  asserendo  in  questa  Nota  che  1* Autore  si 
vide  astretto  a ristampare  tutto  il  quaderno  0,  e che  sebbene  le  *oi,  aoa, 
ao3  e ao4  sieno  ristampate  co * caratteri  vecchi , tuttavia  la  variazione  ri 
scuopre  da  alcune  sensibili  diversità  di  paginatura.  Non  fu  ristampato 
tutto  il  quaderno  0 , ma  solo  la  metà  di  esso  contenente  le  predette 
4 facciate  e le  loro  corrispondenti,  ed  in  realtà  coi  caratteri  vecchi.  Ma 
r importante  da  notar  qui  si  è che  anche  nell’  esemplare  creduto  intie« 
ramente  genuino  dal  Mazza  e da  tutti  sino  ad  ora , queste  quattro  facce 
noi,  aoa,  »o3,  ao4  colle  loro  corrispondenti  ai3-ai6  sono  realmente  ri* 
stampate  aneti’  esse  in  caratteri  vecchi  colle  stesse  varietà  di  compaginatura 
accennate  dall’ Affò.  Nè  qui  sta  l’intero  della  mia  scoperta;  chè,  se  smonta 
alcun  poco  1’  esemplare  privilegiato  per  questo  piccioletto  bastardume,  ha 
la  Biblioteca  nostra  di  che  rintegrarlo  in  tale  una  legittimità,  che  non 
ne  stimo  meglio  quella  d’Abele.  Si  1*  esemplare  Bertioliano  predetto,  sì  un 
altro  in  carta  grande,  e si  un  terzo,  pur  posseduti  da  essa  hanno  le  carte 
primitive  » £ perchè  chi  possiede  esemplari  dell’  Angeli  aventi  queste 
facciate  genuine  le  possa  di  colpo  conoscere,  do  qui  alcuni  segni  che  il 
porran  Bulla  via  confrontando  il  suo  con  alcuno  de’  soliti  esemplari: 


Face,  aoi  del  hertioliaho,  eco. 

Face,  ao  i dio  li 

ALTRI 

lin. 

.8  { 

haueua 

— 

*9  1 

gigliato  Parma 

rallignato  Parma 

— 

32 

si 

era  par 

— 

33  S 

to  per  Crema 

tito  per  Crema 

Face.  ao3. 

— 

6 ( finisce  ) 

...  et 

— 

,6  t 

....  due  mila  vii- 

— 

’7  ) 

lani  arrabbiati 

villani  arabtiiali 

Face,  ai 3. 

— 

a ( finisce  ) 

concilio 

Face,  ai 5. 



j8  ( 

Tab'ta- 

— 

‘9  \ 

Fumo, 

no, 
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Arenilo  io  raffrontato  tutto  quote  4 corto  originali  colle  ristampate  in 
carattere  rocchio  non  ci  ho  trovato  mutamenti.  Quindi  è da  crederai  che 
foriero  reimpresse  unicamente  per  compiere  esemplari  rimasti  imperfetti. 

Altro  sbaglio  dell' Affli  li  fu  il  dire  nella  Nota  stessa  che  la  terza 
carta  di  questa  segnatura  0 è veramente  impressa  in  carattere  nuovo:  do* 
rea  dire  la  quarta. 

Asserì  finalmente  Ireneo,  che  il  quaderno  0 il  quale  originalmente  non 
arrivava  che  alla  segnatura  0 4.  in  fora»  di  cangiamenti  a cui  soggiacque 
ri  aumentò  sii  un  foglio  sino  all’  0 6,  e di  sedici  pagine  che  era  si  ridusse 
a ventiquattro , e fu  però  di  mestieri  ammettere  le  numeriszazioni  a otto 
pagine  interpolatamente.  Al  che  rispondo:  sarebbe  stato  in  realtà  mestieri 
di  ommettcre  i numeri  di  otto  facce  interpolatamente ; ma  non  fu  pei  cosi 
di  fatto.  Tanto  gli  esemplari  che  hanno  la  Dedicatoria  a Leonora  Viritelli 
Palavicina  quale  ai  stampò  dopo  che  fu  costretto  l’Autore  a togliere  la 
originale  ad  Alessandro  Pallavicini ; quanto  quelli  che  hanno  le  facce 
ai 3,  ai4,  aifi  e ai6  di  quest’ essa  dedicatoria  ristampate,  ne  mostrane 
soltanto  ulte  vote  di  numero;  e questi  réti  sono  nel  tergo  delle  facce 
ao7,  ao8,  209  (notata  per  orrore  109),  009  reale,  nel  diritto  e nel  tergo 
della  carta  corrispondente  alle  segnature  0 5,  e nel  tergo  della  aio. 
Quattro  de’  aei  esemplari  della  Biblioteca  Parmense  provano  ciò  eh’  io 
dico.  Procede  dunque  questo  minor  numero  di  vóti  dalla  duplicamene 
della  facciata  309  numerata  per  errore  109.  Negli  altri  due  esemplari, 
cioè  il  famoso,  ed  il  Bertioliano,  che  hanno  la  dedicazione  primitiva  ad 
Alessandro  Paiiavicini,  non  è vóto  di  sorta;  ed  il  secondo  ha  le  face.  *07 
e 308  primitive  come  il  genuine.  Ma  sul  Bertioliano  è poi  da  avvertirsi 
che,  quantunque  abbia  tutte  le  corte  della  segnatura  O primitive,  ha 
però  la  prima  della  segnatura  P (cioè  le  f.  317  e ai8)  simile  al  tutto 
a quella  degli  esemplari  comuni  che  hanno  la  dedicatoria  a Leonora  Vi- 
riteli! Fallavicino;  dal  che  viene  un  ridevolissimo  innesto  di  Lettera  parte 
scrìtta  ad  uomo,  e parte  a donna.  £ mentre  questa  lunga  dedicatoria  ve- 
desi  rivolta  per  molte  facce  ad  Alessondro  Pallavicini,  leggeri  poi  nella 
chiusa:  Et  intanto,  che  V.  S.  Illustrisi,  mirando  questi  rami , si  consolari 
d' esser  stata  moolie  di  Signor  così  valoroso,  eoe. 

Face.  a3r,  lin.  6 e seg. 

„ Ripiglia  la  diversità  del  carattere  alla  pagina  527, 
>,  continuando  sino  alla  53o  (a).  Altre  due  intere  pa- 
ia giue,  le  567  e 568  (3)  . . . 

„ (3)  Sono  le  ultime  del  quaderno  Nn,  corrispondenti  alla 
» prima  ( dimenticò  la  parola  carta),  dove  nelle  due  pagine 


1 
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„ 553  e 554  sta  la  Lettera  a Martino  Silva  Zucchi,  la  quale 
,,  sebbene  corrisponda  appuntino  alla  prima  stampa,  non  può 
„ non  essere  andata  in  torchio  un’  altra  volta 


Oli  SR  V A Z I O K I E CoRRIMORI 

11  Brunet  nel  suo  Manuel  fece  questa  nota  all’ Articolo  àe\V Angeli: 
- Istoria  della  Città  di  Parma:  ,,  Ce  volume,  peu  commun,  n’  a cependant 
„ quelque  valeur,  que  lorsque  les  pages  Saq-3o  n'  ont  pai  été  cartonnées. 
„ ...  Il  faut  y joindre:  Descrizione  di  Parma,  sui  fiumi,  e largo  terri- 
,,  torio.  Parma,  1690,  in-4.0  du  mime  auteur  „. 

Questo  Bibliografo  copiò  qui  una  parte  degli  spropositi  che  l’ Affò  nella 
Nota  (a)  rimprovera  a buon  dritto  al  Dictionn.  Bibliogr.  1790,  e ci  regalò 
l’altro,  che  bisogna  aggiugnere  alla  Storia  la  Descrizione  di  Parma,  sui 
( in  vece  di  suoi  ) fiumi,  e largo  territorio,  come  te  fosse  un  libro  diverso. 
Ebbe  però  il  buon  giudirio  di  non  ripeterci  che  i fogli  tuppressi  in  que- 
st’Opera  contenevano  molti  passi  che  sguardavano  Pier  Luigi  Farnese, 
come  asserirono  prima  il  De-Bure;  e poscia  quel  Dizionario.  Il  fatto  è 
che  un  solo  brano  si  è tolto  da  queste  quattro  facciate;  ed  è quello  che 
ha  riferito  a f.  o36  il  P.  Mazza,  e che  leggevi  alla  53o  dell’esemplare 
genuino.  Ed  uno  se  n’  è aggiunto  alla  809  degli  esemplari  comuni,  il 
quale  ivi  comincia  alla  linea  iS  dalla  sillaba  per -,  e continua  sino  alla 
linea  oa  terminando  colla  parola  leuato. 


Face.  a3a.  Un.  a e seg. 

„ ...  e senza  variazione  di  esso  ( carattere ) evvi 
„ un  cambiamento  alla  pagina  65a,  con  la  quale  termi- 
„ na  la  dedicatoria  all’  eccellente  Giureconsulto  il  Signor 
,,  Teodoro  Testa;  cambiamento,  che  consiste  nella  giunta 


N.  B.  Non  bì  tenga  conto  delle  linee  ai,  aa,  e a3  della  f.  59?  ebe 
sta  a rirapetto  della  presente,  le  quali  flguardavano  un  passo  che  si  è la- 
vato da  questa. 
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di  sole  cinque  linee  (a),  le  quali  mancano  nella  De- 
,,  dicatoria  medesima  di  prima  impressione.  Giunta  si- 
„ mile,  poco  più,  poco  meno,  è pure  stata  fatta  alla 
,,  pagina  746  nella  Dedicatoria  del  libro  ottavo  (3)  . . . 
,,  le  . . . mutazioni,  in  carattere  differente  da  quello 
„ di  tutta  la  Storia  . . . non  considerati  i cambiamenti 
,,  delle  Dedicatorie,  formano  34  pagine  di  correzioni 
,,  fatte  alla  Storia  di  Parma  dell’ Angeli,  quale  fu  stam- 
„ pata  sul  finire  del  1589.  E per  esse,  essendosi  anzi 
,,  accresciuto  che  diminuito  il  volume  dell’  Opera,  altre 
„ due  varietà  ne  sono  nate,  tee.  „ . 

Siccome  tale  pagina  è la  seconda  del  mezzo 
„ foglio  a del  quaderno  Tt , e dovette  ristamparsi  coll’  ante- 
„ cedente  65 1,  cosi  non  si  potè  a meno  di  non  ristampare 
„ con  caratteri  nuovi  il  cartoncino  corrispondente  delle  pa- 
,,  gine  661  e 66a,  di  cui  si  parla  poco  appresso  „ . 

Coissiioii 

S’  ingannò  il  P.  Mazza  dicendo  che  la  giunta  fatta  alla  f.  65a  è di 
sole  cinque  linee.  Elia  è veramente  di  nove,  se  sta  che  cinque  sbattuto  da 
quattordici  dia  un  avanzo  di  nove. 

Intorno  al  non  essersi  potuto  a meno  di  ristampare  le  face.  66 1 e 66a 
dell’  Angeli  veggasi  ciò  che  ho  detto  nell’  osservazione  precedente  sulla 
Nota  (3)  dell’ Allò  a f.  a3i. 

Per  rispetto  poi  a quanto  dice  il  P.  Mazza,  essere  cioè  stata  fatta  alla 
face.  745  una  giunta  simile,  poco  più , poco  meno , a quella  della  6Sa, 
noterò  per  maggior  precisione,  che  questa  giunta  porta  una  differenza, 
in  più,  di  otto  linee  negli  esemplari  comuni,  e che  non  è veramente 
nella  face.  746,  ma  bensì  nella  746.  La  più  parte  della  qual  giunta  che 
ragguarda  il  Guidetti  fu  riferita  dall’ Affò  nella  sua  nota  alla  face.  ai3 
di  questo  Articolo,  lo  poi  aggiugnerò,  che  in  uno  de’  sei  esemplari  della 
Biblioteca  Parmense,  venutomi  anni  sono  da  Milano,  ho  ritrovato  questa 
Dedicatoria  a Fortuniano  Sanvitali  ristampata  con  alcune  diversità  non 
solo  dalla  genuina,  ma  dalle  comuni.  Senza  l’intitolazione  essa  ha  in 
tutto  linee  33 , mentre  la  genuina  ne  ha  sole  3a  ; e 4°  ne  contano  le 
comuni.  É al  tutto  concorde  alla  genuina,  fuorché  nel  seguente  brano 
che  pongo  qui  a confronto  preceduto  dalla  varietà  dell’  intitolazione. 
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Ristampata,  ma  ho*  comune 


AL  MOLTO  ILL. 

SIC.  HORATIO,  DETTO 
FORTVNIANO, 
SANVITALI . 

• . . . inclinato  à beilo  , & pulite 
lettere,  Latine,  & volgari,  & come 
& raro,  & virtuoso  gentilhuomo  si 
conuiene.  da  cui  non  1’  hanno  po- 
tuto le  aeruitù  vsate  alle  Corti , & 
massime  Donandosi  paggio  del  Se- 
renisi. Alfonso  Duca  di  Ferrara , 

ET  I TRAVAGLI,  ET  LE  LITI,  CHE 

l’hanno  fieramente  in  fin’  hora 

PER  MOLTI  ARNI  BALESTRATO,  rimo- 
uere,  ne  alienare.  Arrogo  poi  il  di- 
letto , eh*  ella  si  prende  col  pen- 
nello, doue  . . . 

Il  fregio  che  sta  in  fine  di  essa  Dedicazione  é simile  a quello  della 
genuina.  Come  questa  non  ha  la  giunta  intorno  al  Guidetti.  Le  altre 
varietà  sono  di  picciol  momento. 

Andò  errato  il  P.  Mazza  dicendo  che  tutti  i predetti  mutamenti  non 
compresi  quelli  delle  Dedicatorie  formano  34  pagine  di  correzioni.  Volpasi 
dire  44  > chè  altrettante  sono,  compreso  il  frontespizio  e ciò  che  vi  sta  a 
tergo,  ed  il  regisDo. 

Anche  fallisce  il  ragionamento  del  Mazza  in  quelle  ultime  parole: 
E per  esse  ( mutazioni,  non  considerati  i cambiamenti  delle  Dedicatorie), 
essendosi  anzi  accresciuto  che  diminuito  il  volume  dell'  Opera,  ecc.  ; impe- 
rocché, se  non  si  considerano  i mutamenti  delle  Dedicazioni , il  numero 
delle  facce  di  tutta  l’Opera  negli  esemplari  comuni  rimane,  senza  la  ta- 
vola ed  i preliminari,  di  784  compreso  il  Registro,  come  nel  genuino. 

Face.  a34.  Un.  a8;  e a35,  Un.  1 e scg. 

„ Stava  egli  ( V Angeli  ) scrivendo  la  sua  Storia 
„ in  tempo  che  Alessandro  Farnese  sinistramente  pre- 
„ venuto  de’  nobilissimi  Feudatarj,  Sanvitali,  Torelli, 
„ Pallavicini,  e Terzi  ( tutti  benefattori  sommi,  come 


AL  MOLTO  ILL. 

SIC.  FORTVNIANO 
SANVITALI. 

. . . . inclinato  à belle,  & pulite 
lettere.  Latine,  & volgari,  et  prosa, 
et  verso,  come  a raro,  & virtuoso 
gentilhuomo  si  conuiene . da  cui 
non  1’  hanno  potuto  le  seruitù  vsa- 
te  alle  Corti,  & massime  trouandosi 
paggio  del  Sereniss.  Alfonso  Duca 
di  Ferrara , rimouere  , ne  alienare, 
arroge  poi  il  diletto,  ch’ella  si  pren- 
de col  pennello  in  mano,  doue  . . . 
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„ più  volte  egli  stesso  protesta , del  nostro  Storico  ) 
,,  aveva  incominciato  a farsi  loro  temere  confiscando  . . . 
„ il  Pallavicino.  Cogliendo  l’ Angeli  questo  destro  di 
,,  cattivarsi  il  Sovrano,  gitta  l’incensiere,  col  quale 
,,  aveva  in  più  luoghi  della  Storia  largamente  profu- 
,,  mati  que’  Signori,  e ferocemente  si  scaglia  contro  di 
„ essi  trattandoli  da  crudeli,  e da  tiranni.  Non  par- 
„ rehbe  verisimile  tanta  perfidia,  se  non  ne  sussistesse 
„ nel  mio  Esemplare  la  testimoniania  lampante  ,,  . 

Osservazione 

È ella  poi  veramente  dimostrata  l’ ingratitudine  e la  perfidia  drll’An* 
geli  verso  i suoi  generosi  benefattori , da  quelle  parole  che  arrecane  a 
testimonianza  il  prestante  mio  predecessore,  acceso  in  tanta  ira  contro  il 
nostro  sventurato  I storiografo?  Siami  lecito  il  dubitarne.  Ecco  le  sole 
parole  che  dan  la  scintilla  a tanto  accendimelo  . . . Dio  voglia  che  così 
felice  sorte  ( d’essere  governati  da’  Farnesi  ) cada  sopra  que9  poveri  vas- 
salli d*  ALcrm  FEUDATARI  Parmigiani  che  da  loro  Signori  spogliati  in 
mille  modi  rei  de’  beni  et  delle  loro  facoltà , et  percossi  con  la  verga  di 
ferro , continuamente  pregano  Dio  per  riconoscerla  lei  sola  patrona.  Non  è 
qui  nè  allusione  generale  a’  Feudatari  Parmigiani,  ira’  quali  di  necessità 
iarehbersi  compresi  i cinque  benefattori  dello  Storico,  nè  alcuno  di  quest» 
non  che  nominato,  nè  manco  adombrato.  Parecchi  altri  Feudatari  erano 
in  quel  di  Parma,  di  cui  a ragione  avran  potuto  lagnarsi  i loro  vassalli, 
come  avveniva  di  quasi  tutti  e fuori  e dentro  Italia,  se  debbiali»  por  fede 
ne’  più  accreditati  Istorici.  Per  altra  parte  ripugna  il  credere  che  quello 
stesso  Isterico  che  nello  stesso  libro  avea  tanto  magnificato  quelle  cinque 
celebratissime  famiglie  presenti,  volesse  appunto  ferirle  di  si  acerba  pun- 
tura per  palpare  il  Principe  lontano.  Il  quale,  d’altronde,  uomo  di  acutis- 
sima penetrazione  eh’  egli  era,  non  poteva  non  accorgersi  e della  contrad- 
dizione c della  doppiezza  di  carattere  dello  scrittore,  c però  non  negargli 
quella  grazia  a cui  questi  mirava  con  ispendio  dell*  onore.  Io  penso  piut- 
tosto che  quel  brano  ne  sottraesse  1*  Angeli  o pc’  lamenti  di  alcun  altro 
Feudatario , cui  più  toccasse  dentro  carne  quella  punta , o per  suggeri- 
mento di  amico,  o perchè  egli  stesso  temesse  potergliene  venir  danno 
comechè  si  fosse.  E più  ancora  inverisimile  mi  pare  quella  perfidia  in 
uomo,  clic  , pentito  di  avere  a f.  764  della  sua  Storia  per  la  nequizia 
altrui  tolto  il  suo  al  nostro  Calestani,  come  notammo  all’ Art.  di  questo, 
con  molto  solenne  disdetta  glielo  restituì  nel  suo  Avviso  al  lettore. 

Tomo  VI.  Parte  //.  75 
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Ivi  , lin.  a,6  e seg. 

„ Li  ( esemplari  ) comuni  finiscono  in  quelle  pa- 
„ role  con  molta  soddisfazione  „ . 

CoREBZIOVf. 

Finiscono  precisamente  cosi:  con  molta  sodisfattìone  di  tutte  quelle  genti . 

Giubta 

Nell’anno  i8i5  ebbi  sott’  occhio  anche  l’esemplare  che  fu  ilei  Mar- 
chese Troilo  Venturi.  Questo  aveva  il  frontespizio,  la  dedicatoria  e le 
facciate  1-16,  777,  778,  783  e 784  primitive.  Nel  resto  era  tutto  simile 
ai  comuni. 

CXCIII. 

GIROLAMO  ALESSANDRINI 

Face.  24 r , Nota  (a). 

Errore  Correzioee 

pag.  a5.  pag.  177  e 178. 

Ivi,  lin.  antipenultima. 

. fu  giudicato  degno  del  Priorato  della  Chiesa 
„ di  S.  Lazzaro  fuori  di  Parma  „ . 

Gidhta 

Essendo  in  tale  Priorato,  l’anno  i575  intervenne  alla  seconda  sessione 
del  Smodo  Diocesano  preseduto  dal  Vescovo  di  Parma  Ferdinando  Far- 
nese, ed  ivi  fu  eletto  Esaminatore,  come  emerge  dalle  Constitutiones  di 
esso  Sinodo  impresse  dal  Viotto  nel  1576,  a f.  4- 

Face.  343,  Nota  (1). 

„ L’Agaccio  ( da  Brescia  ),  chi  lo  crederebbe? 
,,  dal  bresciano  Mazzucchelb  detto  viene  da  Parma  „ . 
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Cicuta 

Un  Pietro  Agaccio,  o Agazio , o Agazzi  di  Foviglio  villaggio  del  Par- 
migiano, scriveva  versi  latini  nel  1589  Un  suo  Epigramma  in  morte  del 
Card.  Alessandro  Farnese  trovasi  in  line  di  una  raccolta  di  a5  Epigrammi 
latini  sullo  (tesso  argomento,  fatta  da  lui  e indìritta  con  lettera  dedica- 
toria h.  fatilo  Ecclesia  S.  Leonardi  Rectori  Petrus  .4  gaziti*  Pupil. 

S.  die if  p Questa  raccolta  sta  mi.  presso  il  eh.  P.  Ab.  Tonani.  Forse  il 
Ma  (zucchetti  fu  tratto  in  inganno  dal  sapere  che  in  quel  di  Parma  era 
a que’  tempi  una  famiglia  Agacci  o Agazzi,  ed  un  verseggiatore  latino 
uscito  da  essa:  e dall’  aver  veduta  1’  edizione  delle  Rime  di  Giammaria 
Agaccio  fatta  in  Parma. 

Meli’ Indice  della  Secchia  Rapita,  1-44,  leggasi:  Jgazio  di  Soma  ( Gio: 
Maria  ) Lettera  a lai  scritta  dal  Tassoni  che  va  acanti  il  canto  dell'  Oceano 
pag.  4*5. 

Face.  a43  , Nota  (3) . 

Ebroki  Correzione 

pag.  x$5.  pag.  li 5. 

Face.  245. 

Opere 

OsiEBVAIIOV!  E GlCTlfTE 

Sembra  clic  1*  Affò  cavasse  le  indicazioni  delle  opere,  in  cui  sono  sparsi 
versi  latini  o italiani  dell’  Alessandrini,  dalla  Vita  di  questo  Poeta  che 
ne  scrisse  il  nostro  Conte  Gian-Ant  0 Liberati  morto  nel  1784;  poiché, 
salvo  la  Raccolta  intitolata  Orazione,  Rime,  e l'ersi,  ecc.  i58i,  e quella 
per  ìa  l ittoria  di  Alessandro  Farnese  in  Fiandra  , i586,  si  trovano  de- 
scritte quasi  parola  per  parola  nelle  ultime  facciate  di  essa  vita  ms.  Il 
Liberati  raccolse  le  sparpagliate  Poesie  dell’  Alessandrini  sotto  questo  ti- 
tolo: Poesie  latine , e Folgori  di  M.  Hieronimo  Alessandrini  Parmigiano 
fra  gli  Innominati  V Ascoso  raccolte  da  Nirisbo  Scamandrico  P.  A. , e ri 
antipose  la  predetta  Vita.  Questo  ms.  di  mano  del  Liberati  fu  da  me 
posto  nella  Biblioteca  Parmense.  In  essa  Vita  il  Raccoglitore  manifesta 
il  proposito  ch’egli  aveva  di  farle  stampare  unitamente,  e di  aggiungervi 
quelle  di  Leggiadro  Gallani,  e di  Girolamo  Mezzi  altro  Parmigiano,  ma 
noi  mandò  ad  effetto. 

11  Quadrio  alla  face.  18  del  T.°  ult.°  diede  un  cenno  degli  8 Sonetti  del- 
l’ Alessandrini  che  stanno  nella  Raccolta  per  Maria  di  Portogallo,  >577. 
Nella  qual  Raccolta  ha  pure  molti  versi  latini  non  accennati  dall’  Affo. 
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Sci  Sonetti  di  lui  leggenti  a f.  1 53  e seg.  del  Cantilli  Palatoti  Bono - 
nìensis  Tumulus,  Bon.  ajjud  Hacr,  Jo.  llossii  tfyf  in-4.0.  Ivi  nel  Protre- 
pticon  J ulti  Signii  ad  Aid  uni'  Manali  um,  clic  sta  in  fronte  alla  Raccolta, 
leggonsi  questi  due  versi  in  lode  dell’  Alessandrini: 

Dives  Alexandrini  vena,  diva  et  arte , 

Qui  veterani  otquiparas  aurea  scripta,  dote. 

Ufi  suo  Sonetto  sta  nel  Primo  Alfabeto  essem piare  del  P,  Fincentio 
Ferrini  da  Castelnuovo  di  Garf agnana  Domenicano , in-ia.°.  Parma  1 586. 
Fiotti.  Volumetto  molto  elegantemente  stampato.  Un  altro  Sonetto  ma- 
noscritto indiiizzato  ad  Ersilia  Farnese  trovasi  colla  Grilleide  del  Garofani 
in  un  Cod.  in-f.u  della  Riblioteca  Parmense.  Ed  un  Epigr.  lat.  in  lode 
di  Frate  Gio.  Paolo  Palantieri,  posto  in  fronte  all’opera  di  questo  Lectura 
in  quatuor  lib.  Hfagistri  Sententiarum , Regii  1593,  in*4-°*  Un  altro  Epigr. 
lat.,  forse  inedito,  Ad  Camillum  Platonem  trovasi  nel  Codice  della  Biblio- 
teca Parmense,  di  cui  parla  1’  Affò  al  N.°  xvm  delle  Opere  del  Torelli/ 
Tale  Epigr.  era  stato  dal  copista  attribuito  ad  esso  Torelli,  ma  questi  ne 
cancellò  1’  intitolazione  sostituendovi  di  suo  pugno  deli ’ Ascoso.  Ed  uno 
stampato  è in  fronte  delle  Tabula:  Juris  Canonici  di  Giulio  Cesare  Tiuti. 

III.  Il  Liberati,  che  senza  fondamento  saldo  attribuisce  all’ Alessan- 
drini una  tragedia  innominata,  pone  a buon  dritto  fra  le  sue  Opere  due 
lettere  dedicatorie,  1’ una  delle  quali  sta  in  fronte  all’edizione  del  i585 
della  Merope  di  P.  Torelli,  e 1’  altra  alle  Rime  dell’  Agaccio.  Questa  è 
in  data  del  di  i5  Aprile  del  1S975  ma  non  furono  impresse  quelle  Rime 
ebe  nel  1698.  Della  prima  dedicazione  diede  un  cenno  Ireneo  a f.  243. 
Della  seconda  no,  benché  avesse  dovuto  darne  allorché  ivi  no  disse,  che 
dobbiamo  all’  Alessandrini  le  Rime  dell ’ Agaccio.  Essa  ne  fa  certi,  che 
ancora  viveva  1’  Alessandrini  nel  dì  iS  dì  Aprile  di  quell’  anno,  e che 
ingannossi  Ireneo  dicendoci  nella  stessa  facciata , che,  morto  nell*  Aprilo 
del  1597,  fu  deposto  il  suo  cadavere  il  1»  di  detto  mese  nella  Chiesa  de* 
Padri  Eremitani.  Il  Pico  dice  bensì  che  trapassò  nel  mese  d’  Aprile,  ma 
non  fa  menzione  del  giorno.  È poi  da  avvertirsi  che  duo  edizioni  furono 
fatte  dal  Viotto  delle  Rime  dell’  Agaccio,  benché  a prima  vista  sembrino 
una  sola  per  la  medesimità  del  sesto,  del  frontespizio,  dell’  anno,  ed  an- 
cora de’  caratteri,  salvo  picciole  diversità.  Le  possiede  ambedue  la  Bi- 
blioteca Parmense.  In  ambo  è la  dedicazione  dell’  Alessandrini  colla  stessa 
data,  ma  con  qualche  liete  cangiamento  nel  testo.  Io  penso  che  debba 
tenersi  per  prima  quella  che  nella  1 ,*  e a.*  linea  della  a.1  face,  della 
dedicatoria  ha  queste  parole:  altro  che  la  terza , et  quasi  tutta  la  quarta 
parte;  e per  ristampa  quella  che  ivi  ha:  altro  che  i Sonetti  segnati  nelle 
due  prime  parti t et  tutta  la  terza.  Nella  prima  la  penultima  carta  ha 
1’  approvazione  di  Fra  Clemente  Gerardini  in  sei  linee,  a tergo  della  quale 
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è un  lungo  Errata  in  carattere  tondo , che  continua  aulì*  ultima  . Nella 
ristampa  1* approvazione  è in  4 linee,  e l’errata  assai  più  breve  vi  sta  a 
tergo  in  carattere  corsivo.  Anche  nelle  Rime  dell*  Agaccio  sono  diversi 
cangiamenti. 


CXCIV. 

BALDASSARE  E BENEDETTO  PALMI  A 
Face.  247,  Un.  19  e seg. 

„ Il  primo  sia  Baldassare,  il  quale,  giusta  il  Da-Er- 
,,  ba,  fu  Ecclesiastico,  e Canonico  in  Parma,  e scrisse 
„ due  divinissime  Commedie,  cioè  la  Pellegrina  ...  ; 

„ e i Matrimonj,  rappresentata  quando  nel  i545  venne  \ 

„ Pier-Luigi  Farnese  in  possesso  di  questo  suo  Ducato  „. 

Coi r ezioki 

Nel  suo  autografo  il  Da-Erba  non  dice  che  fosse  Canonico  ; ma  bene! 
che  fu  Sacerdote,  Malico , e poeta  comico.  Sarebb’  egli  possibile  che  un 
ignorante  copista  avesse  convertito  1’  aggiunto  comico  nel  eustantivo  ca- 
nonico? Ecco  la  parole  del  Da-Erba:  fu  anchora  Ilaldasera  di  Palmia 
Sacerdote,  Musico,  e poeta  comico,  quale  scrisse  pulitamente  due  dìuinis- 
sime  comedie,  e una  chiamata  Peregrina  recitata  innanzi  a Manno  di 
Crimani  Cardinale  Legato  ; V altra  chiamata  i Matrimoni j e recatala  in- 
nanzi al  Duca  Pier  lujgi  di  Farnesi.  Il  Da-Erba,  come  ognun  vede,  non 
dice  che  fosse  precisamente  recitata  allorché  venne  Pier-Luigi  in  possesso 
di  questo  suo  Ducato  nel  1 5^5 . 

Face.  248 , lin.  i e seg. 

„ L’altro  è il  Padre  Benedetto  nato  nel  i5a5  . . . 

„ Ne  parlo  con  assai  lode  il  Da-Erba  . . . dobbiamo 
,,  anche  col  Padre  Natanaele  Sottuello  dargli  luogo  tra 
,,  gli  Scrittori , poiché  a suo  dire  utilissimum  Concio- 

natoribus  Opus , ecc.  „ , 
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Giunte  e Correzioni 

Il  Pa-F.rha  pari.»  congi untamente  di  Benedetto  e di  Francesco  Perchè 
tacque  dunque  li  eneo  di  quest’ ultimo  celebratissimo,  se  in  principio  del- 
I ' Articolo  presente  ricordò  tanti  altri  nomi  oscurissimi  di  tale  famiglia? 

Si  potrebbe  rispondere  che  rammemorò  il  solo  Benedetto,  perchè  questi 
lasciò  qualche  cosa  di  scritto.  Ma  le  prediche  di  Francesco  non  saranno 
esse  state  egualmente  scritte?  E se  andarono  perdute,  debbo  perciò  passar 
dimenticato  il  loro  autore?  Oltrachè  sappiamo  dalle  Memorie  inedite  de* 

Gesuiti  Parmigiani  del  P.  Orazio  Smeraldi,  rammentato  in  questo  Articolo 
dall’ Ade»,  che  il  P.  Francesco  scrissa  una  Narrativa  dclli  primi  principii 
del  Collegio  gesuitico  dì  S.  Lucia  in  Bologna,  la  quale  si  conservava  nel- 
1’  archivio  del  Collegio  stesso.  Colè  ei  fece  una  parte  de*  suoi  stildj  , e 
vestivvi  1*  abito  di  Gesuita  nel  1647-  Fu  poscia  per  3o  anni  Rettore  di 
quel  Collegio,  tritiè  sino  alla  sn«  morte  occorsa  nell’  anno  i58S. 

Ivi  ìrutituì  V opera  della  Dottrina  Cristiana  ed  una  Congregazione  che 
chiamo  della  Perseveranza.  Si  mantenne  sempre  in  gran  favore  di  quel- 
1’  Arcivescovo  il  celebre  Card.  Paleotti.  Altre  notizie  di  lui  si  hanno  nelle 
mentovate  Memorie . 

Ecco  lo  parole  del  Du-Erba  intorno  Francesco  e Benedetto:  Benedetto 
et  Francesco  di  Palmia  nipoti  ( di  Assuero  Bottai  Monaco  Benedettino  } 

reputato  di  gran  santità  ) et  fratelli  Preti  della  congrega  del  nome  di 
Jesii  famosissimi  T/teologi  et  predicatori.  Il  Vaghi  nelle  su*»  note  m*$,  al 
Tico  dice  che  ambedue  erano  molto  eccellenti  nell'arte  di  predicare , e che 
ponno  paragonarsi  alti  due  Fratelli  Apostoli  Giacomo  e Giovanni. 

Maggiori  notirie  di  Benedetto  si  possono  leggere  nell’  opera  del  S >t- 
tuello  Hibl.  Script.  Soc.  Jes.  Non  dovea  ommettere  1’  Affò  di  dire,  che 
egli  fu  il  primo  Italiano  della  Società  di  Gesù  , che  introducesse  per  le 
italiane  Città  il  modo  di  sermonare  adottato  dai  Fondatori  di  quella  So- 
cietà. Sul  qual  proposito  queste  cose  racconta  il  nostro  Smeraldi:  il  modo 
da  lui  tenuto  era  sovente  apportare  alcun  luogo  delle  divine  scritture,  0 
sentenze , recitandole  di  peso  , e dipoi  con  la  parafrasi,  e copiosa  spiega- 
tura, ftr  parlare  0 V Apostolo , o 7 Profeta , 0 altro  che  fusse,  di  cui  era 
V oracolo,  con  impressioni  nell'  animo  degli  uditori,  provenienti  dall9  espres- 
sione dell * oratore  , grandi  e maravigliose.  Pareva  t dicevano  , come  un  sol- 
dato tutto  spirante  bravura . che  tratta  la  spada  dal  fodero,  J*  inoltra  nella 
mischia,  empie  di  terrore,  punge,  fcrisoe,  atterra,  nè  si  acquieta  sino  alla 
compita  vittoria. 

Nè  v oleati  preterire  da  chi  scriveva  la  Storia  letteraria  di  Parma,  che, 
attestati  te  lo  stesso  Smeraldi  , il  Duca  Ranuccio  s'  indusse  a erigere  lo 
studio,  et  Università  nella  sua  Città  di  Parma  per  consiglio  del  P.  Bene- 
detto. Anche  dovessi  notare  sulla  fede  dello  Smeraldi  che  fu  non  solo 
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Provinciale , il  primo  di  Lombardia , e Fissatore  di  Napoli,  ma  dipoi  as- 
sistente nel  generalato  del  P.  B.  Francesco  Borgia , e del  successore  Padre 
Everardo  Mercuriano.  Il  P.  Benedetto  aveva  fatto  una  parte  de*  suoi 
studj  in  Bologna.  £ giurati  i voti  solenni  in  Padova  nel  i559  al  cospetto 
del  Vescovo  di  Trevigi. 

Alle  parole  del  Sottuello  si  debbe  premettere  il  verbo,  che  Ireneo 
dimenticò,  e quindi  dire  contexuit  utilissimum  concionatoribus  opus , ecc. 

exevr. 

LODOVICO  GIUNTI 

Face.  2Óo , liti,  i i e seg. 

. dal  libro  de’  Privilegi  conceduti  dai  sommi 
,,  Pontefici  alla  Città  di  Panna,  e stampati  nel  iS36, 
„ veggo  1’  avo  di  Lodovico  appellarsi  Hieronymus  Jun- 
99  Ct US  ,,  • 

Gusta 

È da  credersi  che  questo  Girolamo  Giunti  sia  quel  desso  che  fece 
alcune  annotazioni  alla  prima  edizione  dello  Statuto  di  Parma.  Una  copia 
di  queste  annotazioni  inedite  io  posi  nella  Biblioteca  Parmense.  Il  copista 
vi  scrisse  in  fronte  queste  parole:  Ad  Statulum  Clarissimi  Juriscon:  Dni 
Eteronimi  de  Zunthis.  Questo  ms.  ha  carte  44»  scritte  in  bel  ca- 

rattere del  secolo  xvt.  In  fine  all’  ultima  annotazione  della  prima  faccia 
leggesi:  Aliquid  de  hoc  scripsit  Hier.  Zunth.1  Cons.9  suo  5f.  Dal  che  emerge 
che  il  nostro  Girolamo  fu  anche  autore  di  un  libro  di  Consigli,  che  pro- 
babilmente rimase  inedito.  In  più  altri  luoghi  di  quest’  esse  Annotazioni 
sono  allegati  i suoi  Consigli.  11  Fontana  non  ne  parla.  Era  il  Giunti 
contemporaneo  di  Filippo  Decio  che  lo  ricorda  con  lode  in  principio  del 
suo  Consiglio  a6i  chiamandolo  Clarìssimum  patronum  causa. 

È maraviglia,  come  l'Affò  non  facesse  attenzione,  che  e 1*  Airai  ed  il 
Da-Erha  ed  il  Bolsi  ne  parlarono  con  tali  encomii,  che  non  lasciavano 
scusa  al  preterir  le  sue  notizie.  Taccio  quello  che  ne  scrisse  quest'  ulti- 
mo, poiché  copiò  i due  primi. 

L’Àimi  nell’Epistola  al  Collegio  de'  Giudici,  che  sta  in  fronte  del 
suo  Trattato  delle  Alluvioni,  discorrendo  le  lodi  di  esso  Collegio  ha  que- 
ste memorabili  parole:  Cujus  fama , et  celebritas  jam  dada  erteras  etiam 
nationetj  et  ipsos  telo  diviso*  orbe  Britanno s pervagata  est,  Neque  enim 
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ignotum  est  in  illustri  illa  disortii  controversia  inter  Henricum  Rritannice 
referti,  atque  inter  Catlifrinam  ejus  uxorcm  ab  hoc  amplissimo  Collegio 
peti  tum  faisse  responsum.  Cujus  componenti  munus  Hìeronvmo  Zunto  Se» 
niori  celeberrimo  tum  Jurisconsulto  fuit  delatum.  Pie  est  ille  Zuntus  eia- 
rissimus  Decii  testimonio  causarum  patronus . ac  mthi  socer  mugnus,  qui 
memoria  adeo  cxccllenti  fuisse  tradì  tur,  ut  en  tetate  propemndtim  miracu - 
lum  fuerit , uti  qua  de  unaquaquc  juris  vel  dijftciUima  questione  ex  tem- 
pore in  judicio  doctissime  disccptarc  per  sape  solitus  fuerit,  quod  nobis  sane 
damnosum  accidit:  cum  idcirco  nihil  prioatim  conscribere  consu*sset , et 
propterea  nulla  tam  eximii  J.  C.  ad  nos  peroenerint  monumenta . Come 
andasse  errato  questo  suo  parente  credendo  che  Girolamo  nihil  prioatim 
conscribere  consuesset  è dimostro  non  solo  dalle  rammentate  Annotazioni 
clic  tuttavia  rimangono,  ma  eziandio  dai  Consigli  di  cui  diremmo.  L’ Aimi 
pur  ci  narra  come  Girolamo  fosse  chiamato  nella  Rota  Fiorentina  ; ma 
aggiugne  che  non  potè  accettare  cotanto  onore  per  la  morte  della  prppria 
moglie,  e per  la  carità  de'  figli  che  erano  in  età  quasi  infantile.  £ dice 
ancora  di  lui:  Constant  est  quidem  apiid  nos  fama  eum  ( quod  de  Q.  Jlfutio 
Scapola  inquit  Cicero  ) fuisse  jurisprudentium  eloquenti ssimum,  et  eloquen - 
tium  iurisperitissimum.  Cujus  rei  sit  piti  ssimum  argu  „'n*um,  honestissima 
legai ionis  illi,  pubblico  cioitatis  Consilio,  munus  injunctum,  ad  Paulum  ui. 
Pontificem  maximum  tum  renunciatum.  Anche  il  Sacca  nella  dedicazione 
de’  tuoi  Consigli  il  loda  assai  per  la  dottrina  e per  la  memoria.  Il  Pico 
nell’ Appendice,  ove  si  può  leggere  altra  notizia  di  Girolamo,  nota  che  morì 
addì  3 di  Agosto  dell’  anno  i538.  Il  Da-Erba  dice:  a nostra  etade  imperante 
Carlo  r . fu  Gerolamo  di  Gionta  ottimo  oratore  et  eccelentissimo  consultore , 
quale  mandato  a Roma  dalla  republica  Ambasciatore  fu  da  Julio  2,  Sommo 
Pontefice  per  la  mirabilissima  sua  dotrina  et  facondia  creato  cauagliero. 

Per  rispetto  poi  a Lodovico  Giunti  aggiugnerò  qui  che  nel  i56i  e i56a 
era  stato  Consultore  in  Parma  dell’Arte  della  Lana. 

Face.  a5a,  Un.  ao  e seg. 

„ Ludovici  Zunti  . . . Responsum  prò  Uxore  . . . 
,,  Tre  lettere  precedono  l’Opera;  una  dedicatoria  . . . 
„ l’altra  a Paolo  Leoni,  e Giacopo  Roncalio,  ecc.  Il 
„ Pico  dice,  che  fu  cjuest’  Opera  in  altri  luoghi  ristam- 
„ pata  » . 

CoRRSZrONR  E GlCHTA 

La  seconda  delle  tre  lettere  che  precedono  1’  opera  non  è indiritta  ai 
soli  Leoni  e Roncalio,  ma  eziandio  a Francesco  Mar.  Fino. 
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Ee-sa  fu  ristampata  ne’  Responso  sive  con  sili  a duo  Clarissimorum  J.C . 
ad  nobilem  et  in  foro  frequenterà,  Testamen  forum  materiam.  Ludovici  Zunti 
Parmensi $ J C.  vulgo,  prò  uxore,  in  scriptum.  Et  Ludovici  Lance  Brixien- 
sis,  etc.  in* 8.®  Colonia  A grippimi,  apud  Jheodorum  Baumium  sub  signo 
Arboris  1676.  E,  se  il  Fontana  nella  sua  Bibl.  ìeg.  P.  a.*,  Col.  478?  non 
errò,  fu  impressa  di  nuovo  colà  nel  1677;  e nel  i6oa,  in-8.°.  Ivi  egli  cita 
quest’opera  in  tre  morii  diversi;  parmi  però  che  sia  sempre  la  stessa.  Il 
Lipen.  Bibl.  Jur.  P.  V.  cita  anch*  esso  ambo  queste  edizioni  benché  per 
errore  vi  si  legga  Canoe  a luogo  di  Lance , e j5&7  a vece  di  1577.  Alle- 
gata però  avenla  rettamente  nella  P.  1.*,  ma  sotto  il  titolo  di  Consilia . 

Trovasi  stampata  altresì  una  lunga  sentenza  concernente  la  famosa 
Causa  Pallavicini  data  da  lui  ( e da  Girolamo  Mentovato  ) mentre  era 
Uditore  in  Piacenza:  Sententia  lata  per  m.  III.  D.  D.  Hieron.  Mentua~ 
tum  Placent.  et  Ludovicum  Zunthium  Parmensem  Auditores  et  Consilia - 
rìos  ac  Judices  Delegatos  Serenissimi  D.  D . Octavii  Farnesii,  etc.  In  fine 
si  legge:  truffi  licentia  superiorum.  Apud  Laurentium  Pasquatum.  Patavii. 
w . d.  Lxxxru.  Opuscolo  di  04  carte  in-f.°  che  sta  nella  Biblioteca  Par- 
mense legato  col  Processus  in  causa  vertente  inter  . . . D.  Aìexandrum 
March.  Pallovicinum  ...  et  ..  . Aìexandrum  Farnesium , ecc. 

Il  Voghi  nelle  rammentate  note  mss.  a f.  4°  della  Matric.  del  Pico 
dice  che  Lodovico  scrisse  anche  un  grosso  volume  in  una  causa  sola . 


CXCV1I. 

ILARIO  VENTURA 

•.*  «vftU 'nsni-.SÌSS 

Face.  a54  -,  lift.  6 e seg. 

fecero  a gara  le  Italiche  Rote  di  averlo 

„ r una  dopo  1’  altra  per  buon  corso  • di  anni  „ . 


Gl  DII  T A 

Nel  >574  era  Giudice  di  Rota  in  Lucca.  E nel  mese  di  Novembre 
avendo  il  Parmigiano  Vincenzio  Gemma  ricuaato  l’uffizio  di  Podestà  di 
quella  Capitale,  il  Senato  posevi  in  sua  vece  a no  lo  di  provvisione  Ilario 
Venturi  pel  restante  dell’ anno;  e poscia  con  decreto  del  di  ao  Dicembre 
gli  fu  prorogato  1'  officio  a tutto  il  Gennajo  del  1S7S.  Indi  il  Senato 

Turno  VI.  Parte  II.  76 


Digitized  by  Google 


6oa 


stesso  a’  18  di  questo  mese  ordinogli  di  durarvi  sino  al  finir»  del  re* 
guarite  Agosto.  Lo  quali  notizie  io  raccolsi  a face.  089  del  Tomo  11.° 
delle  Memorie  per  servire  all’  Istoria  ...  di  Lucca. 

Face.  a55 , verso  6 . 


Errore  Correzione 

Che  come  voi  *•*  Che  come  or  voi 

Ivi,  lin.  19  e seg. 

,, rendutosi  in  più  Città  famoso,  si  restituì 

,,  finalmente  alla  patria  „ . 

OlSK&TAZlORC 

Eravi  già  tornato  nel  i583,  poiché  in  quest’anno  lo  trovo  Consul- 
tore dell’arte  della  Lana  nella  Matricola  di  questa.  E tale  crasi  anche 
nel  1696. 


Face.  a56,  Un.  3 e seg. 

„ Le  sue  Decisioni  non  si  sono  trovate;  nè  si  sa 
„ ch’egli  poi  desse  termine  al  Trattato  della  Carcere  „ . 

Gioita 

Una  sua  allegazione  latina  è inserita  nelle  Varice  Juris  Allegatìones 
per  eximios  et  Cl.  Ictos  edita  ad  favore s Mag.  DD.  De  Bono,  in-fol.° 
Ed  un  epigr.  latino  di  lui  sta  in  fronte  all*  Opera  di  Riccio  Merli 
De  plurihiu  fudicis  potestatibus , stampata  in  Reggio  nel  1571  mentre  egli 
era  Uditore  di  Rota  in  Genova.  Eccolo  quale  mi  è stato  trasmesso. 

Ililarius  Ventura  J.  Ctus.  Parmen. 
dum  Rota  /anneri.  Auditor  assidei. 

Te  licet  ex ornent  praclare  munera  gesta 

Ingenium,  et  probità s nomea  ad  astra  feranl ; 

Quod  tamen  arbitrii  tam  s cite  dogmata  pandis 
Perpetuo  vives  docta  per  ora  uirtim. 

Quisque  habet  arbitrium  m se,  nec  quid,  qnaleve  quantum 
Hoscit,  miranda  ha c iacljte  Merle  docts. 
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CXCVIII. 

CIA  M BATISTA  BA  J ARDI 


Face.  a58 , Un.  r i , 

Errori 
giusto,  molto  stimato 
per  Papa  Pio  tr 
è in  grandissima 
Additiones  ad  Clarum  fui.  1 $7. 


12,  16  e Nota  (4)  • 

CoR  R ZZI  0 K I 

justo,  et  perciò  molto  stimato 
di  Papa  Pio  4> 
è in  grande 

Additiones  ad  Clarum  fol.  270. 


Ni. 

Intorno  a’  Governi  sostenuti  «lai  Bajardi  nello  Stato  Pontifizio,  e negli 
Abruzzi  si  hanno  frequenti  conferme  da  lui  stesso  nelle  sue  Additiones 
ad  Clarum.  Ed  in  grazia  d’esempio  a carte  369  si  trova,  clic  fu  Gover- 
natore in  Ascoli  nel  1 568  j a carte  178,  che  fu  di  Spoleto  la  prima 
volta  nel  1S69  ^ ed  a carte  160  cd  altrove,  che  fu  per  la  seconda  volta 
sotto  Sisto  v.  Anche  si  legge  a carte  378,  che  in  tutti  i suoi  Governi 
tanto  Pontificii,  che  degli  Abruzzi  era  sì  grande  la  possanza  accordatagli, 
che  avea  per  insino  facilità  di  fare  grazia.  E tanta  fu  la  sua  integrità, 
che  non  dovea  1’ Affò  preterire  di  recarla  ad  esempio  po’  tempi  in  cui 
scrisse,  a consolazione  de*  pochi  imitatori,  ed  a vituperio  de’  tristi.  Ecco 
che  cosa  ne  raccontò  il  Seragoni  contemporaneo  nel  Ragionamento  che 
precede  le  Additiones  ad  Clarum  del  Bajardi:  Integritatis  vero  usq.  odeo 
obseroator , et  vindex , ut  cum  quidam  , quia  iure  obtinere  diffidebant , ea 
sententia  fortassis  impulsi , ingentes  dieitias  Judiciorum  religionem,  et  veri - 
totem  perfringere , ad  cum  pecuniam  attulissent , nedum  oblato  pecunia 
abstinuit,  nihil  cuiquam  prceter  tandem  bene  administrati  officij  accedere 
debere  di) udic un s , sed  et  improba  legationis  ministros , quod  attentassent 
Judicem  subornare , pasnis  debitis  est  prosecutus.  E quest’uomo  integerrimo, 
e cotanto  benemerito  anche  de*  suoi  Principi,  morì  nelle  carceri  di  Pia- 
cenza, ove  fu  posto  dalla  severità  di  quel  Ranuccio  a cui  aveva  pochi 
anni  prima  intitolata  la  sua  Opera.  Dopo  il  suo  ritorno  in  patria,  dice 
il  Seragoni , che  ivi  fu  ad  multos  Magistratus  evectus.  Ne’  sei  anni  in 
cui  durò  governatore  degli  Abruzzi  per  comando  di  Margherita  d’Au- 
stria, questa  tanto  satisfatta  rimase  de’  suoi  servigi  che  il  volle  rimune- 
rato della  straordinaria  ricompensa  di  seicento  zecchini.  Morta  la  quale 
i popoli  da  lui  governati  volsero  fervidissime  supplicazioni  ad  Alessandro 
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Farnese  per  ottenerne  che  fosse  confermato  nel  suo  uffizio  ; e fu  , tanto 
da  questo  che  dui  suo  successore. 

Face.  260,  liti.  16. 

Errore  Corre  ziojtfE 

GLORIA  M CVMVLO  GLOBI  AM  BOVO  CVMVLO. 

Ivi , Un.  24  e seg. 

„ Joannis  Baptista:  Bajardi  . . . Additiones  et  An~ 
,,  notationes  . . . ad  Julii  Clari  Uh.  v.  receptarum  sen- 
„ tent.  . . . Parma  ex  officina  Erasmì  Viotti  1594, 
,,  in-foglio.  Precede  un  Ragionamento  di  Lodovico  Se- 
„ vagone  ...  Si  ha  pure  Editto  secunda  aliis  p lu ribus 
„ ab  eodem  Authore  illustrata,  ivi  per  lo  stesso  in-fo- 
„ gl  io  iòo3  „ . 

Correzioni 

Errò  il  mio  illustre  predecessore  ponendo  sotto  Panno  1894  Pr*ma 
edizione,  che  è precisamente  del  1697.  Nè  può  sospettarsi  che  il  Viotti 
stampata  avesse  quest’opera  anche  nel  i5q4,  poiché  non  avrebbe  chia- 
mata editto  secunda  la  propria  ristampa  del  i6o3.  E siccome  l’Affb  cita 
rettamente  la  prima  a f.  1*46  di  questo  volume,  e tien  qui  per  seconda 
quest’ultima,  cosi  non  è da  dubitare  che  l’errore  non  istia  nell’anno  1S94* 
É però  da  avvertirsi  che  il  Lipenio  Bibl.  Jur.  a f.  124  nc  cita  un* edift. 
di  Erf.  1698  , in-f.°,  la  quale  , se  l’anno  non  è errato  , sarebbe  la  vera 
seconda  , e quella  del  i6o3  sarebbe  seconda  delle  impresse  dal  Viotto. 
L’ istesso  Lipenio  ne  allega  altre  tre  edizioni  in-f.°  fatte  in  Francfort  nel 
i6o5,  1609,  1614 ; ed  una  con  altre  giunte  di  altri  Francf.  i6aa,  in-f.° 
Alla  quale  voglionsi  aggiugnere  le  seguenti  riferite  dal  Fontana:  Francfort 
i636  ( notata  anche  dal  Lipenio  ),  Venet.  1640,  Lugd.  1661,  e Genera  1666, 
pure  citata  dal  Lipenio. 

Inoltre  disse  solamente  Ireneo , che  alla  prima  stampa  del  Viotto 
precede  un  Ragionamento  di  Lod.  Seragone.  Avanti  questo  Ragionamento 
è la  Dedicatoria  del  Bajardi  al  1 ,°  Ranuccio,  nella  quale  pose  parecchie 
notizie  intorno  la  propria  vita;  indi  un  avviso  dello  stesso  al  lettore. 

Dopo  il  Ragionamento  sono  un  Epigramma  di  esso  Seragone,  due  di 
Urbano  Cancelliere  da  Spoleto  , e quattro  del  nostro  Girolamo  Alessan- 
drini, iu  latino.  La  data  è ripetuta  anche  in  fine  coiranno  2*.  d.  xcvii  . 
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CXCiX. 

POMPONIO  TORELLI 
Face.  a6a. 

Già  dicemmo  nella  Vita  dell* AITÒ  a f.  78  come  fossero  inserite  la 
prima  volta  queste  Memorie  del  Torelli  nel  Tomo  18.0  del  Nuovo  Gior- 
nale de * lett.  d’ Italia  per  cura  del  Tiraboschi  a cui  ivi  erano  intitolate,  e 
come  l’autore  facesse  alcuni  cangiamenti  in  questa  ristampa.  Ora  scio- 
gliamo la  promessa  ivi  fatta  di  toccare  delle  cagioni  di  questi  mutamenti, 
e d* indicarne  alcuni.  Avea  detto  Ireneo  nella  1 .*  edizione  a f.  di 
quel  Tomo  18.0:  Ma  le  stravaganze  d*  Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma 
avendo  mosse  a'  danni  di  questo  Stato  Pormi  di  Carlo  v,  . . . e del  Pon- 
tefice Giulio  ni.  ecc.  Pentito  Ireneo  d’avere  tacciato  di  stravagante  chi 
sosteneva  i proprj  diritti,  mutò  quelle  prime  parole  cosi:  Ma  un  caldo 
addire,  ecc.  ( V.  f.  264  del  presente  Articolo  ).  Alla  f.  a8i  di  questa 
ristampa  dopo  i quattro  versi  latini  del  Baldi  ommise  il  lungo  brano  che 
trovasi  da  f.  167  a 170  del  predetto  Tomo  18.0,  concernente  un  famoso 
quadro  del  Parmigianino,  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo , che  trovavasi  ab 
antico  nel  Convento  de’  Min.Ois.  di  Parma,  e che  l’Annotatore  del  V a- 
•ari  sospettò  fosse  cavato  dalle  mani  di  questi  poveri  Frati  con  un  buono 
sborso  di  danaro . Due  cagioni  possono  avere  sospinto  Ireneo  alla  suppres- 
•ione  di  tale  brano,  0 il  desiderio  di  non  ripubblicar  cosa  spiacevole  a* 
suoi  confratelli , o il  creder  superfluo  di  ripetere  ciò  che  avea  racconto 
anche  nella  Vita  del  Mazzola  a f.  18  e seg.,  ove  si  disdisse  dello  aver 
prima  giudicato  che  questo  Quadro  fosse  andato  perduto , c dello  aver 
fatto  sur  esso  altre  erronee  supposizioni . 

Ed  a facce  a83  della  presente  ristampa  preterì  le  cose  che  avea  dette 
nella  1 ,a  edizione  intorno  al  cadimento  dell’Accademia  d^gli  Innominati 
cagionato  dalla  morte  del  Torelli,  perchè  avelie  già  inserite  nel  Discorso 
Preliminare  su  le  Accademie  di  Parma. 

Face.  2,63,  Un.  8 e seg. 

,i  ....  si  tragge  essere  nato  Pomponio  nel  i53(). 
,,  Che  di  tal  epoca  dubitar  non  si  debba , lo  stesso 
,,  Pomponio  saper  ce  lo  la,  ove  ....  racconta,  che 
„ quando  insorse  la  rinomata  guerra  di  Parma  non  ol- 
4i  trepassava  l’anno  undicesimo  dell’età  sua  „. 
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Correzione  al  Pico 

Erri»  dunque  il  Pico  nell’ Appendice  dicendo  clic  morì  nell'età  sua  di 
60  anni  in  circa ; poiché  essendo  trapassato  nel  1608  non  poteva  aver 
meno  di  anni  69. 

Face.  264?  Un.  i e seg. 

,,  Al  buon  maestro  ( Andrea  Casali  ) rendette  que- 
,,  sta  giustizia  Pomponio  nell’  Ode  composta  per  la 
„ morte  di  lui  „ . 


Giunta 

Oltra  quest*  Ode  diede  Pomponio  altra  bella  testimonianza  di  gratitu- 
dine e di  amicizia  al  suo  maestro  colla  seguente  Iscrizione  fatta  collocare 
nella  Chiesa  di  Santa  Maria  fuori  di  Montr-chiarugolo  Tanto  più  di  buon 
grado  io  la  riferisco,  che  fu  accennata  anche  dal  Tirahoschi  ; e che  è cosa 
molto  verisimile,  sia  questa  fattura  del  Torelli  medesimo.  È tratta  dalla 
f,  i5a  del  Tomo  a.0  delle  Memorie  1 storiche  delle  Chiese  3 ecc.  raccolte 
da  Flaminio  di  Parma: 

ANDRE  A E CASALIO  NOBILI  FA  VENTINO  VIRO  ET  PHILOSOPHIAE 
STVDIIS  ET  MORVM  PROBITATE  ET  FIDE  ET  RELIGIONE  CLARISSIMO 
POMPONIVS  TAVRELLVS  M0NT1S  CLAR1*  COMES  PRAECEPTORI  DE  SE 
OTTIME  MERITO  P.  C.  NONO  CAL.  FEB.  M.  D.  LXXVI. 


Face.  a65,  Un.  i4»  16,  19  e ao. 


Errori 


CoRR  EZIO  II 


d’  undici  anni 
dot 

quella 
continui  da 


d’  undici  anni  riceuuto 

dal 

quelle 

continui,  da 


Ivi,  lin.  18  e seg. 

„ ...  et  in  quella  che  gli  antichi  stimaron  sapienza 
,,  di  più  sodo  cibo  sostentato  per  undici  anni  continui 
,,  da  pochi  mesi  in  poi , che  fui  sforzato  di  vagar  per 
„ la  Francia , con  mio  sommo  diletto , et  utilità  mi  vi 
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„ trattenni  ( nello  Studio  di  Padova  ) ,,  . Quando  e 
,,  perchè  fosse  costretto  interrompere  alcuni  mesi  i 
,,  suoi  studj  per  vagar  nella  Francia,  non  trovo  docu- 
„ mento  che  il  manifesti  ,, . 

OlSERV  AZI O RI 

Bone  interpretò  Ireneo  le  parole  del  Torelli  nel  brano  da  lui  riferito 
dicendo  die  fosse  costretto  ad  interrompere  alcuni  mesi  i suoi  studi  per 
vagar  nella  Francia;  etanftechè  quel  modo  di  dire  da  pochi  mesi  in  poi 
ivi  denota  eccezione.  Al  che  «e  avesse  posto  mente  la  Biograph.  unio . nel 
suo  Articolo  del  Torelli,  avrebbe  causato  lo  sproposito  del  dire:  Lorsqu  il 
les  eut  achevces  ( ses  études  ) il  fit  un  voyage  en  France.  Altro  sproposito 
digse  il  Ginguené  a f.  107  del  Tomo  6.°  della  sua  Hist.  Litt.  d ’ It . in 
quelle  parole:  A vingt-deux  ( ans  ) il  voyagea  en  France  ou  il  séjourna 
quelques  annees.  Se  vi  avesse  soggiornato  qualche  anno,  lo  avrebbe  detto 
egli  stesso  invece  di  lagnarsi  quasi  d’  essere  stato  sforzato  di  vagar  per 
la  Francia  per  pochi  mesi  interrompendo  i suoi  studi  in  Padova  ; ma  si 
vede  chiaro  che  il  Ginguené  credette  che  le  parolo  con  mio  sommo  diletto 
ed  utilità  mi  vi  trattenni  sguardassero  la  Francia,  e non  Padova.  Nel  che 
s*  ingannò  a partito,  come  s’ingannò  nel  determinare  l’anno  della  vita 
del  Torelli  in  cui  passò  in  Francia,  il  quale  è incertissimo,  siccome  nota 
pure  Ireneo  • Anche  il  Nuovo  Dizionario  Istor . di  Bassano  1796  errò  su 
questi  propositi  dicendo:  ,,  Dopo  undici  anni  continui  di  studio  in  quel- 
,,  1'  Università  ( di  Padova  ) vagò  per  la  Francia.  Giunto  all’età  di 
,,  aa  anni  . . • torneasene  alla  patria  „ . Tanto  meno  che  al  Ginguené 
sono  da  perdonarsi  tali  inesattezze  all’  Italiano  che  scrisse  queste  parole, 
quanto  questi  cita  ed  avea  lette  le  Memorie  dell’ Affò. 

Face.  267,  Un.  6 e i3. 

Errori  Corri xioki 

Premìtqu * Premiti >« 

in  treccia  in  treccie 

Face.  268  in  fine,  e 269  in  principio. 

„ Non  andò  guari,  che  mortogli  anche  il  prenomi- 
„ nato  fratello  ( Arriano  ) , non  eccedendo  nè  V uno  nè 
„ V altro  il  trentesimo  anno,  restò  ( Pomponio  ) unico 
„ Signore  della  $ua  Contea  „ . 
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Costerna 

Possiede  questa  Ducale  Biblioteca  una  sentenza  dell*  anno  15^3  scritta 
in  pergamena , e lata  per  Alexandrum  Panerai ium  Auditorcm  Ducale  m 
Parma , ac  superintendentem  aquarum , aggenem , et  cavamentorum  totiuf 
agri  P armensis  ad  favore s III.1  D7ii  Corniti s Pomponii  Taurelli  cantra  eoe 
et  homines  Guardasoni , la  quale  viene  a conferma  , che  Pomponio  era  in 
quell’  epoca  unico  Signore  di  Montechurugolo. 

Face,  a 70 , Un.  ai  e seg. 

diessi  ( il  Torelli  ) a comporre  Tragedie 

si  molto  stimate  anclie  al  di  d’  oggi  „ . 

Giunta 

Trentanni  poscia  il  Ferri  di  S.  Costante  nel  suo  Spettatore  Italiano, 
a f.  Bq  del  Tomo  i colloca  le  Tragedie  del  Torelli  tra  le  migliori  d.  l 
secolo  xvr;  e parlando  della  Merope  dice  che  se  l’autore  alle  convenienze 
teatrali  avesse  meglio  studiato , non  1’  aurebbe  ad  altri  lasciata  a trattare . 

Face.  a?3,  Un.  i e seg. 

Da  Ottavio  fu  egli  ( il  Torelli  ) scelto 
„ a tanta  impresa  „ ( di  andare  ambasciatore  a Fdip - 
po  II.  per  la  restituzione  del  Castello  di  Piacenza  ) 
del  i584  „ . 

O SS  NUTAZIONE 

Ad  un’altra  ambascieria  fu  spedito  Pomponio  xo  anni  dopo  da  Ra- 
nuccio I.  in  un  con  Eugenio  Visdomini.  Ne  tenne  ricordo  il  Campana 
a f.  687  delle  Historie  del  Mondo  >598.  E fu  di  andare  a rallegrarsi 
nel  i595  a Marin  Grimani  per  la  sua  elezione  a Doge  di  Venezia.  Ne 
diede  poscia  un  cenno  l’Affò  nell*  Art.  del  Visdomini  citando  il  Pico. 

Face.  a8t,  Nota  (i). 

„ (1)  Bernardini  Baldi  lusus  pag.  81  . 

Correzione  e Giunta 

Il  tetrastico  di  Bernardino  Baldi,  a cui  accenna  in  questa  nota  Ireneo, 
non  a f.  81,  ma  sì  ritrovasi  alla  19  de’  suoi  Lumi,  i quali  formano  la 
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recenti*  delie  tre  parti  di  cui  compongooei  Bernardini  Baldi  Cttrnihui , 
J’ormcF  , 1609  Piotò . Questa  edizione  è In  stessa  che  cita  l’ Affò  in  fine 
della  face,  seguente.  Essa  contiene  un  epigramma  in  lode  del  Torelli 
a f.  39  della  prima  parte,  cd  un  distico  alla  29  della  seconda  avanti 
1*  epitafho  riferito  dall*  Affò  alla  facciata  a83  del  presente  Articolo,  dei 
quali  egli  non  fece  parola. 

Face.  aOa,  Un.  16  e seg. 

„ la  Parca  ...  lo  tolse  il  giorno  u d’Aprilc 
„ dell’anno  1608  „. 

Gidvta 

Fu  fatta  una  R accolta  di  Poesie  in  morte  del  Torelli  dagli  Accademici 
Innominati , la  quale  dovea  pubblicarsi.  Ignoro  se  poi  realmente  uscisse 
alla  luce.  ( V.  f.  ai5  del  Tomo  a.°  della  Bibl,  Moderi.  del  Tirabosrhi  ). 
Il  rammentato  Sig.  Pret.  Giuseppe  Vitali  mi  ha  dato  contezza  di  due  So- 
netti in  morte  del  Torelli,  che  gli  sembrano  fattura  di  Francesco  Duranti 
Poeta  Piacentino,  e che  han  qualche  indizio  di  essere  stati  fatti  per  questa 
Raccolta.  Sì  trovano  alle  f.  66  e 67  di  un  me.  del  secolo  xvu,  contenente 
altre  poesie  del  Duranti.  Vensimilmente  fu  questi  Accademico  Innominato. 

Lasciò  Pomponio  una  buona  Libreria  di  cui  ho  veduto  un  catalogo 
informe  fatto  pochi  anni  dopo  la  sua  morte,  allorché  i suoi  figli  furono 
avvolti  nella  Congiura  del  1611,  e fu  sequestrato  ogni  loro  avere. 

Face.  s>83,  Un.  3 e seg. 

„ Tra  gli  altri,  che  in  versi  latini  singolarmente  lo 
„ celebrarono  ( il  Torelli  ) , si  annovera  Jano  Pelu- 
„ sio  . . . Il  Ghilini  nel  terzo  tomo  del  suo  Teatro  non 
„ mai  dato  in  luce,  aveva  pur  preparato  il  suo  elogio  „ . 

Giu  ut i 

Oltra  le  lodi  dategli  dal  Baldi  poc’anzi  da  me  rammentate  sono  ancora 
da  ricordarsi  quelle  in  versi  greci  colla  traduzione  italiana  a rimpetto, 
che  scrisse  il  F.  Giuseppe  Fagniui,  ed  inserì  nelle  sue  Poesie  Buccoliche 
a f.  i3o  e i3i,  Parma  1780,  in-4-°-  Giulio  Segni  nel  suo  Protreptìcon 
che  sta  in  fronte  al  aummentovato  Tumulai  CamilU  Palaoti  disse: 
Proxima  qui  Fiacco,  Taurtlle,  poemata  condii , 

Jam  cithara  vocei  exprimt  lue  tuonai. 

T umo  VI.  Parte  II.  77 
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Anche  Girolamo  del  Prato  Parmigiano,  ignoto  all’Aflt),  ne’  tuoi  Car- 
mina de  Odoardo  Farnesio  1591  (1),  ed  in  quel  Codice  della  Biblioteca 
Parmense  che  rammenta  al  N.u  xyiii  delle  Opere  del  Torelli;  Gi- 

rolamo Catena  ne’  Latina  monumenta , P apice  1577  ; Camillo  Coccapani 
con  una  lunga  Ode  Tricolos  Tetrastrophos  che  sta  in  un  Cod.  ms.  in-f.° 
della  Biblioteca  Parmense  contenente  versi  latini  di  varj  autori;  ed  il 
Querenglii  sì  nelle  sue  Poesie  latine  e volgari,  Roma  1631,  ove  è un 
Carmen  in  librum  Carminum  Pompomi  Taurelli,  e sì  ne’  suoi  Hexametri 
Carminis  libri  sex,  ve c.,  Romae  1639,  grandi  encomj  gli  tributarono.  Tutte 
queste  lodi  peri  non  valgono  a mondare  alcune  scritture  del  Torelli  da 
quella  pece  in  che  si  tingono  a quando  a quando  per  la  vicinità  del 
guasto  secolo  (a).  Fu  biasimato  Pomponio  dal  Quadrio  ( Lib.  a.°,  f.  344  ) 
d’avere  scritte  molte  Egloghe  in  ottava  rima , non  convenendosi  a sì  bassa 
materia  la  maestà  di  tal  metro.  Se  giusto  si  può  credere  così  fatto  rim- 
provero per  rispetto  al  metro,  non  è però  vero  che  ne  scrivesse  molte  a 
questa  foggia,  poiché  sono  due  sole  delle  cinque  pubblicate. 


hi , Un.  16  e seg. 

„ . . . due  valorosi  Giovani  . . . intenti  a raceo- 
„ gliere  Memorie  degli  antenati  loro  ( de  Torelli  ) , si 
„ compiacquero  di  alzar  nella  Chiesa  della  Nunziata 


(1)  Opuscolo,  di  cui  è un  esemplare 
nella  Biblioteca  di  Perugia.  Io  non  I’  ho 
mai  veduto.  Eccone  il  titolo  tratto  da 
un*  copia  ms.  inviata  di  la  al  P.  Ab. 
Tonani;  De  Odoardo  Farnesio  S.  R.  E . 
Cardinali  Creato  Hieronymi  a Prato  Par - 
mensis  J unioni  Carmina*  Parmte,  Typis 
Erasmi  Viothi  i59»,  in-4*  picc."  Nella 
dedicazione  al  Card.  Francesco  Sforza, 
che  pizzica  alquanto  di  seicento,  Fau- 
tore dice  che  gli  consacra  questo  opu- 
scolo Prati  nostri  primitias  ( alludendo 
al  proprio  cognome  ) . Oltra  due  Elegie 
pel  Card.  Odoardo  Farnese  non  contiene 
che  una  lunga  Ode  al  Torelli,  ed  un 
Elastico  e.  due  distici  al  Giureconsulto 
Marcello  del  Prato.  Un  Carmen  e tre 
epigr.  latini  dello  stesso  Girolamo  Prati 


sono  nei  Codice  sopra  mentovato.  E vi 
ha  pure  un  Sonetto  Italiano  dal  quale 
cavasi  non  solo  com’  egli  avesse  perduta 
la  salute  , e fosse  in  grandi  strettezze 
di  pecunia;  ma  eziandio  come  fosse  tri* 
sto  poeta  italiano.  Nè  gran  lode  di  la- 
tino gli  danno  i rammentati  versi. 

(a)  Per  brevità  ne  citerò  questi  soli 
esempi  tratti  da  uno  de’  suoi  più  lodati 
componimenti  la  Merope.  Essa  comin- 
cia cosi: 

Her.  Ecco  dal  tempo  ina n zi  tempo  oppressa 
Misera  mi  ritrovo,  ove  sperai. 

Che  7 tempo  mi  portasse  alcuno  ajuto . 

Ed  altrove: 

Chiudendo  a tanti  affanni  ornai  la  parta , 
Coma  al  bifronte  Ciano  il  tempio  ho  chiuso. 
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„ al  nome  di  lui  ( Pomponio  ) una  pubblica  Iscrizio- 
„ ne,  ecc.  „. 

Correzione 

Questa  iscrizione,  che  sta  nella  Nunziata  di  Parma,  e che  fu  ripub- 
blicata qui  dall’ Affò,  era  stata  impressa  prima  a f.  353  del  Tomo  6.° 
delle  Opere  di  Guidon  Ferrari  1791,  come  se  fosse  collocata  in  Reggio: 
Regii  Lepidi  Pomponio  Torello . 


Giunta 

Mentre  si  stampano  queste  cose  mi  cade  sott’  occhio  un’ampia  carta 
di  privilegi  accordati  l’ultimo  giorno  dì  Fehbrajo  1678  dal  Duca  Ottavio 
al  Castello  di  Montechiarugolo  in  rimunerazione  de*  grandi  servigi  pre- 
stati ai  Farnesi  da’  maggiori  di  Pomponio  e da  lui  specialmente  nelle 
passate  guerre.  Mirano  questi  privilegi  a ripopolare  quella  Terra  ( deva- 
stata dalla  licenza  e dalle  vicende  militari  ) secondo  le  istanze  del  Conte 
Torelli  che  n’  era  Signore.  Ed  i figli  di  questo  Signore  tanto  amato  da 
Ottavio,  da  Alessandro  e dallo  stesso  Ranuccio  I,  che  fu  discepolo  di 
Pomponio,  vennero  poscia  spogliati  di  quella  Signoria  nel  16 io,  ed  o 
andarono  raminghi,  o perirono  sur  un  patibolo  per  la  gran  severità  di 
Ranuccio. 


Face.  284;  e Face.  n85,  Un.  a e seg. 

„ I.  Rime  Amorose,  ecc.  157S,  in-4.*.  Con  Lettera 
,,  del  giorno  7 d’  Ottobre  1*  Autore  le  indirizza  alla  si- 
„ gnora  Ersilia  Farnese;  e il  Canzoniero  vien  comen- 
„ dato  da  due  Sonetti,  che  lo  precedono  . . . Benché 
„ il  Viotti  ne  stampasse  molte  copie,  nulladimeno  dieci 
„ anni  appresso  riuscì  difficile  ad  Erasmo  figlio  di  Seth 
„ il  ritrovarne  una  sola.  Finalmente  ...  ne  intraprese 
„ la  ristampa , dedicata  da  lui  medesimo  al  Principe 
„ Ranuccio  Farnese  con  Lettera  del  primo  giorno  del- 
„ 1’  anno  1 586  ...  In  Parma  appresso  Erasmo  Viotti, 
„ i586,  in-ia.°  „ . 
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OssenvAzioifi 

Essendo  ambo  queste  edizioni  assai  pregevoli  importa  l’ assicurarsi 
che  sieno  perfette.  Però  convien  notare  che  nella  prima  dopo  la  lettera 
dedicatoria  è una  carta  che  sarebbe  tutta  bianca  se  non  avesse  a tergo 
tre  righe  contenenti  l’ approvazione  dell’  Inquisitore . Ha  essa  4 carte 
preliminari  non  numerate,  75  numerate  pel  testo,  e cinque  in  fine  senza 
numeri,  contenenti  V Errala , la  Tavola,  il  Registro,  ed  ancora  la  data. 

La  seconda  edizione  è uno  de’  libricciuoli  più  eleganti  e più  rari 
usciti  da*  torchi  di  Erasmo  Viotti,  il  nome  del  quale,  benché  sembri  es- 
sere nel  frontespizio,  se  si  guardi  alla  descrizione  dell' Affò,  non  è che 
a piedi  della  dedicatoria.  Ha  6 carte  preliminari,  cioè  frontespizio,  inti- 
tolazione e tavola;  c poi  carte  78  che  terminano  col  registro,  e le  quali 
son  numerate  da  un  solo  lato,  tranne  1’  ultima.  Alla  preziosa  amicizia 
del  mio  dilettissimo  Ab.  Colombo  debbo  la  fortuna  d’avere  arricchita  la 
Biblioteca  Parmense  del  solo  esemplare  ( e bellissimo  ) da  me  veduto  sia 
qui.  La  seconda  carta  del  foglio  G è segnata  per  errore  H a. 

Face . a85 , Un.  1 5 e seg.  ; e Face.  286. 

„ II.  La  Merope  Tragedia  . . . i58q,  in-4.0.  Il  dotto 
„ Poeta  scrisse  altre  Tragedie  ...  ; ma  questa  forse 
„ per  la  bellezza  dell’  argomento  avanza  le  altre  di 
„ molto,  ed  è assai  più  atta  ad  esser  ricevuta  con  ap- 
„ plauso  in  Teatro.  Il  primo  autografo  in-foglio  si  con- 
,,  serva  nella  R.  Biblioteca  di  Parma,  e vi  si  legge  al 
„ fine  di  mano  propria  dell’autore:  Finita  la  Merope  in 
„ Montechiarugolo  alti  v.  <T Agosto  i587  ...  Fu  dal  me- 
,,  desimo  Viotto  ristampata  nove  anni  dopo  in-8.°  . . . , 
„ indi  nel  i6o5  in-4.0,  e riprodotta  di  poi  nel  primo 
„ Tomo  del  Teatro  Italiano  pubblicato  in  Verona  nel 
„ 1728  da  Jacopo  Vaiarsi  per  opera  del  Marchese 
,,  Maffei  „ . 

0« » eb v A zi o v 1 , Correzioni  e Giunte 

Vi  Ai  dii  suppose  che  la  Merope  del  Maffei  fosse  nn  plagio  dell» 
Torelliana . Veggasi  il  Corniani  a f.  145  del  Tomo  9.0  de’  suoi  Secoli 
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dilla  Leti.  Ital.  (i)  . 11  quale  poi  sentenzia  a scranna  , che  la  risposta 
fu  pronta,  e che  bastò  confrontare  l’ antica  infelicissima  colla  moderna 
bellissima.  Ignoro  se  al  tutto  solida  sia  la  base  di  questo  giudizio,  ve- 
race per  rispetto  alle  bellezze  della  Maffejana,  troppo  severo  al  Torelli, 
e non  iscioglitore  della  quistione.  Imperocché  ben  poteva  essere  bellissima 
il  lavoro  del  Maffei  e nonostante  esserne  stato  preso  il  disegno,  almeno  in 
buona  parte,  dal  Torelli,  come  si  pare  di  fatto  alla  lettura;  indi  perfezio- 
nato tutto  il  resto  con  quella  valentia  di  cui  era  capace  il  Maffei.  Però 
senza  tacciare  di  plagio  il  vero  creatore  della  moderna  tragedia  italiana 
oso  non  consentire  interamente  all*  esimio  Ippolito  Pindemonte,  ove  dice 
che  il  Maffei  mosse  per  una  via  totalmente  altra  da  quella  del  Torelli  (a) 
col  solo  introdur  per  caso , e ignoto  a se  stesso  il  giovinetto  Egisto.  Parve 
al  Signorelli  che  la  regolarità,  T economia , la  gravità  delle  sentenze,  V ele- 
ganza dello  stile,  e la  vivace  dipintura  de’  caratteri  debban6Ì  prima  di  ogni 
altro  al  Torelli,  onde  meriti  la  sua  tragedia  di  collocarsi  frolle  buone  Ita- 
liane. Ed  il  giudiziosissimo  Gherardini  nelle  sue  note  allo  Schlegel  non 
esitò  di  dire  che,  se  questa  tragedia  non  terminasse  in  un  modo  affatto 
sragionevole , essa  meriterebbe  d’  essere  citata  anche  oggidì  con  molta  lode 
per  le  bellezze  non  comuni , sì  drammatiche  e sì  di  stile  che  V adornano. 
Il  Ginguené  biasimando  anch*  esso  la  fine  sconvenevole  di  questa  trage- 
dia dice  però:  la  Mèrope  entiere  du  comte  Torelli  est,  dans  cette  ancien 
systéme  dramatique , une  des  tragédies  qui  méritent  le  plus  d*  éloges  . » . 
Les  scènes  sont  fortement  et  poetiquement  ècrites , et  les  choeurs  sont, 
pour  la  plupart,  des  morceaux  lyriques  pleins  d ' élévation  et  de  chaleur . 
Ed  il  dotto  continuatore  del  Ginguené  nel  suo  giudiziosissimo  Résumé 
de  V Hist.  de  la  Littér.  Ital.  disse:  ce  qui  est  encore  plus  digne  d* atten- 
tion , c*  est  que  malgré  les  trois  Méropes  nouvelles  . . . , on  ne  cesse  pas 
de  lire  avec  intérét  la  Mèrope  de  Torelli . Elle  se  fait  remarqucr  et  par 


(i)  Trovo  conferma  di  ciò  in  una 
noterclla  del  nostro  Pandola  a carte  79 
tergo  dell’  Autografo  da'  suoi  Advertaria. 
Ivi  dice:  ,,  Il  Sig.  Co:  di  Frigeraelica 
„ vuol  stampare  contro  il  Sig.  Msc  Maf- 
„ fei , e farlo  comparire  plagiario  per 
„ la  Tragedia  della  Merope  , la  quale 
„ dicesi  esser  stata  composta  dal  Co: 
„ Pomponio  Torelli,  e stampata  in  Par- 
„ ma  verso  il  1600  „• 

(a)  Vedi  Elogi  di  letterati , scritti  da 
Ippolito  Pindemonte,  *8a5,  T.  t,  f.  5o. 
Questo  illustre  scrittore  ( di  cui  pian* 


gerii  Italia  lungamente  la  perdita,  e della 
benevolenza  del  quale  non  lascio  fuggir 
opportunità  di  dire  com*  io  mi  tenessi 
grandemente  onorato  ) , scendendo  dalle 
più  splendide  cime  del  Parnaso  nelle 
pianure  della  prosa,  camminò  per  questo 
con  passi  dignitosi  e sicuri  ai  pari  di 
quelli  con  cui  sali  tante  volte  colà  su. 
Ed  alla  dignità  accoppiando  la  modestia 
de*  giudizj  nell*  Elogio  del  suo  Matfei 
ad  onta  della  carità  di  patria  non  pro- 
ruppe verso  il  Torelli  in  sentenza  tanto 
acerba  quanto  quella  del  Coroiaui. 
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lx  amélioration  da  starle  tragique  et  par  la  conduite  de  V action  , qui , si 
l*  on  excepte  quelques  incidens  qu  on  pourrait  aisérnent  supprimer , est  ré- 
gulière  et  bien  suioie  dans  tout  le  reste  de  V outrrage . 

Piacimi  d’aggiugner  qui  che  quel  prestante  critico  del  Gherardini 
disse  eziandio  che  il  Torelli  merita  ancora  d*  essere  rammentato,  come 
quello  che , secondo  il  Maffei,  fu  V ultimo  de ’ Tragici  Italiani  che  facesse 
uso  del  Coro  permanente . 

Per  rispetto  all’ autografo  della  Merope  posseduto  dalla  Biblioteca  di 
Parma  è da  notarsi,  che  non  il  di  ▼.  di  Agosto,  come  dice  l’Affb,  ma  si 
il  ti.  fu  terminato  dall’Autore.  Oltre  le  edizioni  allegate  da  Ireneo  tro- 
vonft  una  in-8.°  nella  Drammat.  dell’ Allacci  fatta  in  Venezia,  per  Al- 
vise Parino,  171^,  vale  a dire  nell’anno  stesso  nel  quale  fu  stampata 
la  prima  volta  quella  del  Maffei  ; ed  io  penso  che  sia  la  medesima  cui 
accenna  il  Pindcmonte  nel  luogo  citato , uscita  per  cura  dei  detrattori 
della  Maffeiana  tragedia  ; la  quale  ristampa  della  Torelliana  ,,  il  Man- 
„ fredi  nelle  Lettere  Bolognesi  dubita,  se  si  desse  con  mira  di  far  meglio 
,,  risplendere,  o d’oscurare  la  M.iffejana  „ . Sono  parole  del  Pindemonte. 

Un’  altra  si  ha  nella  ristampa  del  Teatro  Italiano  procurato  dal  Maf- 
fei, fatta  pure  in  Venezia  da  Stefano  Orlandini  1746,  in-8.°.  Io  credo 
poi  che  s’ingannasse  Ireneo  citando  un’edizione  del  Teatro  Italiano  ese- 
guita in  Verona  nel  1708.  Almeno  io  non  conosco  che  quella  ivi  pub- 
blicata nel  J7a3.  La  Merope  del  Torcili  fu  altresi  ristampata,  vedi  stra- 
vaganza! nel  Tomo  6.°  del  Teatro  Italiano  del  secolo  xvm,  Firenze  1784, 
in-8.°.  E per  giustificare , Dio  sa  come , questa  stravaganza  vi  fu  posta 
l’avvertenza  che  sebben  il  Torelli  scrivesse  nel  secolo  xnt  pure  accostan- 
dosi a noi  col  suo  stile,  parve  appartener  al  secolo  xrsis ! Ivi  ne  furofi 
tolti  però  i Cori , ed  alcuni  brani. 

Face.  286,  Un.  i4  e seg. 

„ III.  Trattato  del  debito  del  Cavaliero  . . . Viotti 
„ 1.596  in-4.0  • • • Anche  questo  almeno  per  due  volte 
„ fu  interamente  ripigliato  da  capo,  esistendone  i due 
„ esemplari  autografi  nella  Reale  Biblioteca  di  Parma  . . . 
„ Al  secondo,  più  regolato  del  primo,  vedesi  premessa 
„ una  Dedicatoria  a Monsignor  il  Cardinale  Gran  Ma- 
„ stro  di  Malta , in  cui  egli  ricorda  la  servitù  già  te- 
„ nuta  con  detto  Gran-Mastro  dall’Abate  di  Lesat  suo 
„ fratello  „ . • 


Digitized  by  Google 


Gì  5 

Osservazioni  e Correzione 

La  Biblioteca  Parmense  possiede  l’ esemplare  di  questo  libro , che 
V autore  regalò  a Ranuccio  Pico , e che  contiene  diverse  postille  auto- 
grafe marginali  di  quest’  ultimo. 

È da  correggersi  la  parola  Lesat  in  Ltxat , città  di  Francia  ove  era 
un’Abazia  di  Benedettini,  tradotta  dal  Torelli  per  Lezzone.  Correzione 
da  farsi  anche  più  su  a f.  a6a  dell’ Allò. 

Face.  1187  ; e Face.  288 , Un.  3 e seg. 

„ IV.  Il  Tancredi  Tragedia  . . . 1597,  in-4°  . . • 
,,  La  presente  Tragedia  fu  riprodotta  1’  anno  seguente 
„ in-8.°  ...  e di  poi  la  terza  volta  in-40  dal  Viotto 
„ istesso  nel  i6o5  „ . 

Giubtì 

Se  presti  fedo,  o lettore;  all' Allacci,  il  Viotto  ristampò  questa  Tra- 
gedia nell'  anno  i6o3  in  un  coll’altrc  del  Torelli.  Ma  io  ne  dubito,  poi- 
ché , se  ciò  fosso  avvenuto , lo  stampatore  non  avrebbe  posto  nel  fronte- 
e pi /io  della  ristampa  sua  del  i6o5  l'indicazione  di  tersa  edizione , ma  si 
quella  di  quarta. 

Face.  288. 

,,  V.  La  Merope,  et  il  Tancredi  ....  insieme  con 
„ gli  Scherzi  dell’  istesso  Autore.  In  Parma  per  Era- 

,,  srno  Fiotti  1 5y8 , iu-8.°  „ . 

« » ! * • * » 

Giunta 

Sta  nella  Biblioteca  Parmense  una  copia  manoscritta  di  questi  scherzi, 
ov$  dopo  riascua  madrigale , o ciascuna  ballata  ( tranne  gli  ultimi  ) è 
un’  Esposizione  d’incerto  autore.  Di  questo  ms.  si  riparlerà  al  N.°  ira. 

Ivi. 

„ VI Carminum  libri  sex.  Parma  ..... 

„ Viotti,  ióco,  in-4  ° „ . 
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OlSSBVABfOlff 

Oltrff  due  carte  preliminari  non  numerate,  ha  fare.  166  numerate, 
indi  1’  Errata-corrige,  1*  impresa  del  Viotti,  e la  data. 

Non  trovo  inseriti  in  questa  raccolta  i 48  versi  latini  di  Pomponio, 
che  stanno  a f . 8 e 9 del  B.  Baldi  Carmina , 1609,  su  mentovato. 

Diversi  fogli  autografi  di  queste  poesie  latine  ho  io  uniti  al  ms.  della 
Biblioteca  Parmense,  che  trovasi  qui  registrato  dall’ Affò  sotto  il  N.°  xvm. 

Ivi. 

„ VII.  La  Calatea  Tragedia Viotti,  i6c>3, 

5’  ill^.  n • 

Omnritioiit 

L’.Allaeci  notane  una  seconda  edizione,  i6o5,  in-4.0,  del  Viotti  colle 
olire  dello  itesso  autore.  Io  non  I’  ho  veduta  mai.  Sembra  però  da  ciò 
che  dice  al  N.°  ix  1’ Affò,  che  anche  questa  foste  ristampata  in  tal  anno. 

Ivi. 

,,  Vili.  La  Vittoria  Tragedia Viotti  i6o5, 

,,  in-4.0 dedicò  loro  ( agli  Accademici  Rico- 

„ vrati  di  Padova  ) questa  Tragedia  con  lettera  del  ao 
„ di  Giugno  „ . 

Connszioira  * Gibbi* 

Non  del  ao;  ma  si  del  xxnx  di  Giugno.  Anche  di  questa  dice  l’Al- 
lacci  esserne  un’  edizione  del  Viotto  i6o3.  Lo  che  credo  falso,  non  avendo 
lo  stampatore  indicato  che  aia  seconda  quella  del  i6o5,ed  avendo  la  De- 
dicatoria dell'Autore,  che  ha  l’anno  i6o5,  alcuna  frase  dimostrante  che 
usciva  la  prima  volta  allora. 

Ivi. 

„ IX.  Il  Polidoro  Tragedia Viotti  i6o5, 

„ in-4.0  .»  • 

Gibbi* 

L’istessa  Drammaturgia  ne  cita  un’altra  edizione  fatta  in  Venezia 
per  Marino  Rossetti  1715,  in  ia.°.  Piacenti  ricordar  qui  il  ridevole  spro- 
posito, che  dopo  ques  a citazione  corse  nella  Drammaturgia , la  quale 
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chiamò  il  Torelli  tra  gl*  Innamorati  di  Parma  il  Perduto . Accrescasi 
dunque  al  novero  delle  nostre  letterarie  congreghe  eziandio  questa  cosmo - 
politana  Accademia,  nella  quale  come  eccellesse  il  nostro  Torelli  fece 
buona  o viva  testimonianza  il  suo  Pompilio , di  che  parla  Ireneo  a f.  467. 

Face.  289. 

„ X.  Ode  in  librimi  Responsorum  Juris  Ludovici 
„ Saccce  Parmensis  ....  Aggiugner  potrei  notizia  di 
„ altre  Poesie  latine  e volgari  sparse  in  varj  libri;  ma 
„ o per  essere  stampate  le  medesime  coll’ altre  dell’Au- 
„ tore,  o perchè  cade  occasione  di  accennarle  ove  d’al- 
„ tri  Scrittori,  in  lode  de’  quali  furono  composte,  ragio- 
„ nasi,  reputo  superfluo  il  farne  qui  minuto  catalogo  „ . 

Os  6 e a v a z i o if  e fi  Cicute 

L' essersi  stampate  queste  poesie  sparse  colle  altre  dell’ autore  è buona 
ragione  di  ommetterne  il  minuto  catalogo:  ma  tale  non  sembrami  l’altra, 
perchè  cade  occasione  di  accennarle  ove  d' altri  Scrittori,  in  lode  de  quali 
furono  composte,  ragionasi.  Il  luogo  più  convenevole,  parmi , è sempre 
quello  in  cui  principalmente  c per  intero  si  discorre  dell’autore.  Di  fatto 
le  cagioni  predette  non  gli  valsero  per  ommettere  a’  respettivi  Articoli 
quelle  di  Francesco  Mario  Grapaldo,  dì  Bernardino  Dardani,  di  Bernard» 
Bergonzi,  dell’  Alessandrini , di  Nicolò  Facili,  e va  dicendo. 

11  Torelli  ha  un  Sonetto  nella  Raccolta  . . . per  le  vittorie  di  Aless. 
Farnese  i586,  a f.  66;  ed  uno  a carte  8 tergo  dopo  la  Tavola  delle  Rime 
dell  A goccio  i5q8;  i quali  non  trovansi  nelle  Rime  di  lui  i586.  Ora  dove 
avrebbe  parlato  Ireneo  di  questi  due  Sonetti?  Il  Farnese  non  è tra  gli 
Scrittori  Parmigiani;  nò  ci  è 1*  Agaccio,  come  vedemmo  più  su. 

11  Sacca,  in  lode  di  cui  è V Ode  indicata  in  questo  numero,  a f.  5 , a3 
e 57  del  Tomo  a.°  de’  suoi  Responso  ha  tre  Consulti  in  prò  del  Torelli. 

Ivi. 

„ XI.  Lezioni  sopra  la  Poetica  d' Aristotele.  Tomi 
„ due  in-foglio  ...  Il  primo  ne  contiene  sedici;  il  se- 
„ condo  ventisei;  e tutte  s’aggirano  su  V Epica , e su 
„ la  Drammatica  ...  ; un  buon  numero  delle  medesime 

Tomo  VI.  Parte  II.  78 
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„ lezioni,  scritte  di  pugno  dell’ Autore  in  fogli  lunghi, 
„ e da  una  parte  sola , veduto  abbiamo  presso  il  Sig. 
„ Conte  Cristoforo  Torelli  in  Ri*  gg‘o  « • 

Correzione  ed  0 s s f.  rvAzioWI 

Errò  il  P.  Ireneo  dicendo  che  il  secondo  volume  non  ne  contiene  che 
venturi.  Ne  ha  veramente  trentasei.  È poi  da  osservarsi  che  il  primo 
parla  in  genere  della  Poesia,  non  esclusivamente  dell’  Epica  o della 
Drammatica , e quindi  fu  intitolato  Sopra  la  Poetica  di  Aristotele ; ma  il 
secondo  versando  per  modo  esclusivo  sulla  Tragedia , ha  questo  titolo: 
Lettioni  del  Perduto  Accademico  sopra  il  Trattato  della  Tragedia  d'Ari - 
storile.  £ cosi  la  intese  anche  l’ autore  dei  Catalogus  mss.  Bibliothecas 
Rcgior.  Farnesiance  che  sta  ms.  nella  Biblioteca  Parmense  ove  notò  a tergo 
della  c.  49  : Pomponio  Torelli  detto  il  perduto  Opere  — Parte  v.  Rime , 
«—  Parte  a.  Lezioni  sopra  la  Poetica  di  Aristotile , — Parte  3.  Lezioni 
sopra  il  Trattato  della  Tragedia  di  Aristotile , — Parte  4 C/«  Scherzi . 
Madrigali  alla  bella  Licori.  Dunque  non  è esatto  il  dire  che  tutte  le  Le- 
zioni j’  aggirano  sull ’ Epica , e sulla  Drammatica. 

Se  un  buon  numero  di  queste  lezioni  autografe  era  posseduto  dal  Conte 
Cristoforo  , © questo  numero  passò  poscia  nell’  Archivio  dello  Stato  di 
Parma,  o ciò  che  vi  ho  trovato  era  il  resto  degli  autografi  che  potrebbe 
formarne  il  compimento.  Io  indicherò  qui  tutte  quelle  che  dall’  Archivio 
ebbi  facilità  di  trasportare  nella  Biblioteca  nostra  vent’anni  fa.  Esse  fu- 
rono scritte  dall’autore  in  fogli  aperti  di  carta  durale,  le  più  da  unft 
sola  banda:  e tali  saranno  state  anche  quelle  del  Conte  Cristoforo,  se 
non  sono  le  stesse.  Eccole;  le  a.a,  3*,  4-*>  5.%  9.*,  io.*,  n *,  14*  e i5.“ 
del  primo  volume  j le  a.*,  4 *1  7.a,  9-a,  to.a,  li.*,  ia.a,  i3.B  ( nella  copia 
sono  in  fine  alcune  righe  di  più  ),  14  *,  i5.a,  18.%  ai.a,  aa.a  ( nell’au- 
tografo è una  giunterella  in  fine  in  cui  l’autore  differisce  dal  Guarini 
intorno  l’opinione  di  questo  sulla  particella  73  * della  Poetica  d’ Aristo- 
tile ),  *3.%  04/,  o5.\  a7.a,  a8.a,  a9.\  3o.a,  3a.a,  33.a  e 84.® 

Ivi ; e seg. , Un.  a e seg. 

„ XII.  Trattato  della  Poesia  Lirica , in-4-°  • • • per 
„ testimonianza  del  valoroso  . . . Abate  . . . Genesio 
„ Mnssini  11)  ne  conserva  copia  eziandio  il  Signor  Conte 
,,  Cristoforo  Torelli  „ . 

„ (1)  Rime  per  le  nozze  Rangoni  e Torelli  pag.  4^  j»  • 
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OiBER VAflOKI 

Questo  libri eciuolo  «lei  Mussini  non  è lino  (le*  soliti  per  nozze,  ma 
suo  principale  scopo  è la  storia  delle  persone  più  celebri  della  Famiglia 
Torelli,  poiché  a ciascun  sonetto  rivolto  ad  una  di  queste  conseguitano 
sur  essa  importanti  note  istoriclie.  Fu  impresto  molto  pulitamente  dal 
Bodoni  in-8®,  ma  non  col  titolo  di  Rime,  come  per  brevità  pose  Ireneo. 

Eccone  il  vero  Frontespizio:  Per  le  acci  amati*  sime  nozze  del  . . . Conte 
Cavaliere  Francesco  Nicola  Roncone  con  la  . . . contessa  Fittoria  Torello. 

In  fine  leggesi:  Impresso  nella  R.  Stamperia  di  Parma  Vanno  di  nostra 
salute  riparata  x.  dcc.  Lxxn.  il  giorno  xxiss.  settembre.  A F.  46  e seg.  è 
un  sonetto  con  note  importanti  intorno  a Pomponio. 

Face.  290. 

„ XIII.  Trattato  delle  Passioni  dell’Animo  diviso 
„ in  Lezioni.  Tomi  due  in-foglio  . . . Alcune  di  <jue- 
„ ste  Lezioni  di  carattere  dell’Autore  . . . sono  pos- 
„ sedute  dal  Sig.  Conte  Cristoforo  „ . 

Giukta 

Xa  Biblioteca  Parmense  non  tanto  possiede  i predetti  Tomi  due  in-f.*, 
che  non  sono  autografi,  ma  un  grosso  volume  pure  in-F.°  tutto  autografo 
e scritto  solo  nel  diritto  delle  carte,  il  quale  contiene  parecchie  Legioni 
che  trovanti  eziandio  ne*  mentovati  due  volumi.  E sono  queste:  I.®  De 
lo  sprezzo  a.*,  letta  a 24  Novembre  i6o5j  1I.°  Della  Riverenza,  letta  alli 
ìa  Gennajo  1606;  IJI.°  DelV  honore  che  procede  dalla  Riverenza,  letta  alli 
a3  di  Feb.  1606;  IV.0  Del  desiderio,  letta  alli  i5  Novembre  i6o5;  V.°  Del 
timore;  VI.0  Del  vantamento,  letta  alli  16  di  Marzo  1606;  VII.°  DelV  or» 
foglio;  Vili.®  Delle  cause  delV allegrezza  e tristezza,  letta  ai  9 Genn.9  i6o3; 

IX.°  Effetti  dell'  allegrezza  e tristezza , letta  a 16  di  Gennajo  i6o3  ; X.°  Del 
Riso , letta  il  i.°  di  Aprile  1604  ( in  questa  è qualche  varietà  dalla  co- 
pia ) ; XI.°  Del  Pianto;  XII.°  Del  Dolore  a.*;  Xlll.°  Del  Piacere  i.B$ 

X1V.°  Della  Fuga.  Io  ho  sospetto,  che  ove  si  potessero  unire  insieme 
quelle  che  possedeva  autografe  il  Conte  Cristoforo  si  compirebbe  I*  ori- 
ginale di  esso  Trattato  delle  Passioni  dell’  animo.  Questo  grosso  volume 
comprende  altresì  le  seguenti  che  non  ìstanno  ne*  due  non  autografi: 

I.®  DelV  altezza  delV  animo  ; II.®  Della  Gentilezza  amorosa;  III.®  Della 
Leggiadria;  IV.°  Sopra  la  Canzonetta  del  Petrarca  ,,  Di  tempo  in  tempo 
mi  si  fa  men  dura  „ ; V.°  De  gli  inganni  del  tempo;  VI.®  Del  fine  della 
Poesia  lirica.  Questa  è scrìtta  da  ambo  i lati  della  carta,  ed  è la  tersa 
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delle  tre  die  compongono  il  Trattato  della  Poesia  Urica,  di  cui  è dite  orso 
nel  N.°  precedente;  ma  essa  lia  parecchie  varietà. 

Face.  ago. 

ss  XV.  De’  Movimenti  dell’animo  libri  cinque  . . . 
„ La  Reale  Biblioteca  Parmense  ne  ha  copia  divisa  in 
„ libri  tre  „ . 

COIBEZTOVE 

Anche  la  copia  predetta  è divisa  in  libri  cinque. 

Face.  aga. 

„ XVI.  Lezioni,  o Esposizioni  brevi  sopra  alcune  Odi 
„ di  Pindaro.  Sono  scritte  in  fogli  volanti  di  carattere 
„ dell’  Autore  „ . 

Osserva  uovi 

Fra  le  predette  carte  del  Torelli  sono  appunto  fogli  volanti  che  con- 
tengono brevi  esposizioni  6ulle  Nomee  di  Pindaro.  Ciò  mi  accresce  il  so- 
spetto cho  esse  carto  fossero  in  punto  quelle  che  possedeva  il  Conte 
Cristoforo. 


Ivi. 

ss  XVII.  Cli  Scherzi  del  Perduto  . . . colla  esposi- 
,,  zione  in  prosa  a ciaschedun  Madrigale,  due  Sonetti 
„ di  più,  e due  Imprese  miniate,  in-4.0.  Il  volume  non 
„ originale  conservasi  nella  R.  Biblioteca  di  Parma  „ . 

CoBREZIOnl 

Il  P.  Affò  scrisse  di  proprio  pugno  sotto  il  titolo  di  questa  copia: 
Stampati  già  in  Parma  da  Erasmo  Viotti  nel  1&98.  E in  questo  esemplare 
illustrati  con  Esposizioni  tS  Incerto.  Perchè  dunque  li  collocò  egli  tra  le 
opere  inedite  del  Torelli?  Non  si  può  dire  che  o scrivesse  questa  nota 
dopo  pubblicato  il  suo  4°  volume,  o l’avesse  dimenticata,  poiché  la 
locuzione  due  Sonetti  di  più  sembra  alludere  alla  stampa  del  1S98, 
benché  nou  la  ricordi.  Due  Sonetti  di  più,  e le  esposizioni  in  prosa  di  altro 
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scrittore  non  erano  cagion  sufficiente  del  collocarveli.  E nè  manco  son 
due  i Sonetti;  ma  uno.  Non  contiene  tutti  gli  scherzi  stampati:  un 
solo  ne  racchiude  di  quelli  di  Laura  et  Margarita;  e de’  precedenti 
mancano  5,  o 6.  Poi  ve  nc  ha  quattro,  o cinque,  che  non  rinvengo  fra 
gli  stampati.  Trovancisi  anche  alcune  varie  lezioni . 

Ivi. 

„ XVIII.  Carmina.  Leggonsi  in  un  picciol  codice 
„ in-foglio  della  stessa  Biblioteca  ...  vi  sono  diverse 
„ Odi  a Sant’Antonio  di  Padova  . 

Giusta  e Correzione 

Parecchi  autografi  dì  poesie  latine  del  Torelli,  che  sembrano  inedito, 
ho  ritrovato  fra  le  mentovate  carte  di  lui.  Li  ho  uniti  al  Codicctto  qui 
descritto  dall’ Affò,  ora  avvantaggiato  di  più  del  doppio.  Anche  ho  po- 
tuto convincermi  che  Pomponio  avca  riveduto  esso  Codicetto  e fattavi 
alcuna  correzione  di  proprio  pugno.  A tutti  questi  versi  latini  ne  ho 
aggiunto  altresì  un  centinaio,  o presso,  che  stanno  in  un  Cod.  me.  del 
cel.  Cav.  Morelli  , da  me  sopra  ricordato  a f.  4^4’  intitolato:  Musa- 
rum  Ludi  libri  tres  auctore  Atoysio  Valmarana  Vicentino  Soc.  Jesu.  Il  se- 
condo di  questi  libri  è dedicato  in  data  di  Reggio  1608  ( dice  il  Morelli  ) 
ad  Ottavio  Farnese  figlio  di  Ottavio  Duca  di  Parma  (i) . I versi  del  To- 
relli sono  responsivi  ad  altri  del  Valmarana  ne’  quali  assai  cncomj  si 
trovano  di  Pomponio.  Il  Morelli  inviommi  copia  degli  uni  e degli  altri. 

Andò  errato  il  P.  Affò  credendo  che  tutti  questi  versi  latini  fossero 
inediti.  De*  40  attribuiti  al  Torelli  ne  sono  di  impressi  nell*  ediz.  del  1600. 

Tra  quelli  che  sembrancù  inediti  piacemi  riferire  il  seguente  che 
sguaida  il  nostro  Francesco  Mazzola,  e che  non  fu  inserito  dall’ Affò 
nella  vita  di  questo  gran  Pittore.  Eccolo  quale  si  trova  nell*  autografo 
con  noterclla  del  Torelli,  ed  altra  di  quel  Monsignore  a cui  avealo  in- 
viato per  correzione. 

,,  Memoria  Francisci  Mazoli  Pictoris  Parmensis. 

„ M azollo  hos  numeros  dant  Mosce;  muta  poesis 
„ MazolU  argutis  in  tabulis  loquitur . 

(i|  Credo  che  qui  il  Morelli  abbia  Ottavio  nel  1608  «i  fa  manifesto  che 
scritto  per  («baglio  figlio  di  Ottavio  in  era  V Ottavio  figlio  naturale  di  Hìuiuc- 
veee  di  figlio  di  Ranuccio,  poiché  avendo  ciò  vivente  appunto  in  quel  tempo, 
il  Valmarana  dedicato  questi  versi  ad 


Digitized  by  Google 


Ó22 


„ Ingente,  usti  alij,  uìgiliqt  labore  probantur; 

,,  In  tenero  hunc  Charites  erudiere  tinti: 

„ •{■  Extmia  ars  paucos  raro  super  tethera  uexit; 

,,  Extulit  hune  stimma  summus  in  arte  lepos. 

„ En  amor,  et  studium  ciuem,  pietasqi  coegit. 

,,  Praclarum  ut  patri ie  redderet  artificem. 

„ Mille  rogare,  quis  est ? illuni  non  proemia  laudis, 

,,  Si  bene  quid  fattati  sed  bene  facta  iuuant. 

„ Moni:  uedete  questi  uersctti  fatti  q.*  matina  notate  «e  ni  è cosa 
,,  che  nò  possi  stare  massime  nelle  sillabe  cb  io  non  ho  reuisto  cosa  ale:"’ 
,,  Ma  tacete  eh  così  uol  ser  Apollo  „ . 

„ f Euexit  raro  paucos  ; hoc  est  ; euexit  multo s:  quod  est  contrarium 
,,  sententite  auctoris  amplificanti s. 


Ivi. 

„ XIX.  Pomponii  Taurelli  Lucubratìones  super  odo 
„ libros  Ethicorum  ...  In  fine  leggesi  una  Raccolta 
„ di  Sentenze  tratte  da  Platone  e da  Aristotele  „ . 

OllBKf  AlIOltl 

Questa  Raccolta  di  Sentenze  ha  in  fronte  il  titolo  Deus  ex  Piai. 

Ivi. 

„ XX.  Una  Novella  ad  imitazione  d’ Annibaie  Tac- 
„ ciò  sopra  la  forza  d’ Amore.  . . . Viene  allegata  dal 
„ . . . Mussini  „ . 

Gossiiioss 

Non  Annibaie,  ma  sì  Achille  Tazio  convicn  leggere.  E questo  spropo- 
sito era  stato  corretto  dal  Mnssini  stesso  con  una  listina  a stampa  col- 
lata sull’ultima  carta  del  citato  suo  libro,  la  quale  è bianca. 


Giosia 

XXX.  Alcune  lettere  di  complimento,  che  accompagnavano  donativi  di 
suo  opere.  Stavano  nell’ Archivio  di  Modena,  secondo  che  scriveva  il  Ti- 
raboschi  all’ Affò  il  di  a5  Luglio  1778. 
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N.  B.  Fra  le  citate  catte  del  Torelli  Ito  anche  ritrovate  le  cose  seguenti: 

XXII.  Discorsi  domestici  del  Perduto;  ed  Avvertimenti  domestici.  In 
questi  ultimi  parla  ai  suoi  figli.  Ms*  in-f.°  autografo  di  18  carte,  l’ulti- 
ma delle  quali  è bianca.  Assai  più  ne  dovea  contenere.  È imperfetto,  e 
scritto  in  colonne. 

XXIII.  De  Hurmonia  c celesti  Acads a Lcctio  Pomponij  Taurelli.  Ms.  in-f.° 
autogr.  Sotto  questo  titolo  scrisse  il  Torelli  letta  e disputata  olii  ri.  di 
Mag.°  1604.  Carte  ao  scritte  da  un  sol  lato,  oltre  il  frontespizio  e l’ul- 
tima carta  bianca. 

XXIV.  Le tt ione  burlesca  sopra  un  Sonetto  che  comincia 
„ Ny  alpha,  sopra  ogni  nympha  Eua  preclara  ,, 

Ms.  autografo  di  c.  04  in-f.°,  due  delle  quali  alquanto  bruciate. 

XXV.  Degli  Inganni  del  tempo , e degli  avvisi  del  tempo . Lezioni  due 
accademiche.  Non  solo  dalle  prime  parole  della  seconda,  che  è autografa 
e intera,  cavasi  ch’egli  avesse  scritta  e recitata  nell’ Accademia  ( verisi- 
milmente  degl’  Innominati  ) la  prima  ; ma  n’  è tolto  ogni  dubbio  dai 
frammenti  d’ ambedue  che  ho  uniti  all’originale.  Questi  frammenti  di 
mano  contemporanea  contengono  la  fine  della  prima  in  sei  carte,  ed  il 
principio  della  seconda  in  due,  pulitamente  trascritti  in-4*°  p-°*  Si  vedo 
chiaro  che  si  suno  perduti  i fogli  che  accavalciavano  il  resto  del  quin- 
tcrnetto  non  cucito,  contenente  i frammenti  medesimi.  Il  ms.  autografo 
della  seconda  è in-f.°  di  carte  17  scritte  da  uua  sola  banda. 

XXVI.  Racconto  Epico.  Anche  questo  è una  lezione  Accademica! 

Ms.  autografo  in  nove  fogli  aperti  scritti  da  un  lato  solo. 

XXVII.  Alcune  Poesie  Italiane,  che  non  trovo  fra  le  stampate;  cioè 
I.°  uii  Sonetto  al  6110  maestro  Casalio;  a.°  frammenti  di  poesie  amorose; 
3.°  frammento  di  traduzione  del  Canto  iv  dell’  Eneide  in  ottava  rima. 
Questo  contiene  14  stanze  , 1’  ultima  delle  quali  non  ha  che  i 4 primi 
versi.  Non  oso  però  affermare  die  sia  fattura  del  Torelli.  Potrehh’ essere 
copia  d’uno  de*  molti  volgarizzamenti  in  ottava  rima,  fatti  nel  16. 0 se- 
colo, di  questo  cauto:  4°  un  Sonetto  a Santo  Antonio.  Trovansi  queste 
4 cose  nel  rammentato  Codicetto  della  Grilleide  del  Garofani . 

XXVIII.  Dante  con  V espositione  del  Velutelli , postillate  di  mano  del 
Conte  Pomponio.  Cosi  leggosi  nel  mentovato  catalogo  ms.  di  libri  del 
Torelli,  alla  classe  Poesia  volgare,  ritrovato  fra  le  carte  predette, 

XXIX.  Estratti  da  Platone  e da  altri  autori  Croci;  osservazioni  sulle 
Tragedie  di  questi  e di  Seneca,  e va  dicendo,  fatti  da  lui  per  servirsene 
nelle  proprie  opere;  ed  altre  note  svariate. 

Fogli  volanti  autografi  raccolti  in  volume. 


Digitized  by  Google 


fai 


cc. 

BARBARA  TORELLI  BENEDETTI 

Face.  293,  Un.  2,  e seg. 

„ ...  . Maddalena  ( sorella  di  Barbara  ) fu  data 
,,  in  moglie  a Veltrio  Laiatta,  e la  nostra  Barbara  al 
,,  Cavaliere  Gian-Paolo  Benedetti  ,,  . 

Giunta 

LUCREZIA,  CATTERINA,  altra  BARBARA 
e MADDALENA  TORELLI 

Ne’  tempi  medesimi  trovo  una  Maddalena  Torelli  maritata  in  Ber- 
nieri,  la  quale  ha  una  lettera  pu libi icata  a f.  86  della  Raccolta  di  Let- 
tere di  diversi  Principi  ed  altri  Signori,  iSqò.  Ignoro  se  ella  sia  la  stessa 
persona  rimasta  vedova  del  predetto  Laiatta,  e sposata  poscia  ad  un  dei 
Bernieri.  Non  ne  fece  menzione  il  Mussini  nel  libro  su  mentovato  ove 
ragiona  di  tante  Torelli,  ed  anche  della  Barbara.  E,  se  non  erro,  non  ne 
fece  nè  manco  di  Lucrezia  e di  Catterina  Torelli  Parmigiane  che  scrissero 
versi  I tal.  prima  assai  di  Barbara.  Se  nc  trovano  alcuni  a piedi  del  seguente 
libro  scritto  da  Frate  Leandro  Alberti  di  cui  ebbi  minuta  descrizione  tanto 
dall’ ili.  Cav.  Vermiglioli , che  dall’egregio  Sig.  Ab.  Bettio  Bibliotecario 
della*  Libreria  di  San  Marco  in  Venezia:  Vita  della  Beata  Colomba  da 
Rieti  dii  terzo  Ordine  di  S.  Domenego:  seporta  ( sic  ) a Perugia  — Stampata 
in  Bologna  per  Maestro  Girolamo  delli  Benedetti  Cittadino  Bolognese 
correndo  Vanno  della  nostra  salute  u.  n.  xxt  olii  xr.  de  Aprile,  ln-4.0 

Anche  ricorderò  quella  bellissima  Barbara  Torelli  che,  congiunta  in 
matrimonio  prima  ad  Ercole  Bentivoglio,  e,  dopo  la  morte  di  questo, 
all* elegante  Poeta  Ercole  Strozza,  rimase  nuovamente  e miseramente  ve- 
dovata nel  i5o8  ( altri  dice  nel  1509  ).  La  mano  di  un  sicario,  guidata 
da  un  iniquo  potente,  glielo  trucidò  «3  giorni  dopo  il  matrimonio.  Il 
Borsetti  la  chiama  Poetria  nobilissima , e ne  riferisce  quel  celebre  Sonetto 
in  morte  del  suo.  ultimo  consorte,  che  fu  inserito  nella  descrizione  dei 
Funerali  di  lui,  fatta  da  Celio  Caleagnini  nel  i5oq;  e in  tanti  altri  luo- 
ghi. Il  Borsetti  la  chiama  Ferrarese,  ma  il  Barotti  dimostra  che  non  era. 
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La  Signora  March.  Fachini  aderisce,  senza  provarlo,  che  fu  di  Reggio, 
Il  Répertoire  des  femmes  célèbres  narra  che  costei  era  figlia  di  Marsi- 
glio li,  4® Conte  di  Montechianigolo,  e che  dopo  la  morte  dello  Strozza 
ella  si  ritirò  in  Parma  ove  condusse  una  vita  piena  di  amarezze  e di 
pentimenti,  e passò  in  fine  a Bologna,  ove  mori , fatto  il  suo  testamento 
addì  7 Novembre  i533.  Aggiunge  che  la  sua  unica  figlia  Giulia  procrea- 
tale dallo  Strozza  avanti  la  pubblicità  del  matrimonio  fu  maritata  ad 
Alberto  Zoboli  uno  de*  più  ricchi  gentiluomini  di  Parma.  Ora  se  di  fatto 
Barbara  fosse  rampollo  dello  stipite  de*  Torelli  di  Montechiarugolo , non 
sarebbe  men  nostra  di  Pomponio,  e dell’ altre  Torelli  di  cui  ho  toccato 
in  questo  articolo  . Nel  Répertoire  medesimo  è detto  che  Barbara  lasciò 
molte  epistole,  canzoni,  sonetti,  altre  poesie  fuggitive,  ed  altre  opere  as- 
sai, di  cui  buona  parte  andò  perduta. 

Il  nostro  Liberati  nelle  sue  Mem.  Star.  dey  Poeti  Parmig.  non  esita 
a collocarla  tra  questi , e ne  tesse  un  lunghissimo  Articolo.  Ma  questa 
tessitura  non  panni  di  tale  ordito  da  adagiarmici  sopra  con  sicurezza. 
Parla  a lungo  della  genealogia  de’  diversi  rami  de*  Torelli  : anche  ne 
reca  un  embrione  di  Albero,  ove  nel  ramo  di  Parma  non  gli  è riuscito 
di  trovar  posto  a quel  Francesco  eh*  egli  chiama  padre  di  Barbara.  Cita 
eziandio  un  Codice  Rebuschiano  che  conteneva  il  rammentato  Sonetto  in 
fronte  a cui  leggevasi:  Di  Madonna  Barbara  Taurclla  di  Francesco , Ve- 
dovella d*  Hercole  Strozzi. 

Aspettiamo  dall*  ili.  Cav.  Litta  chiarita  così  la  discendenza  di  questa 
celebratissima  Famiglia,  che  possa  assicurarci  se  cotesto  fior  di  bellezza 
e di  dottrina  sia  o no  spuntato  ne*  giardini  che  allietano  le  sponde  della 
Lenza,  o della  Parma. 


Face.  agS,  verso  8. 

Errore  Correzione 

il  fregio  vostro  il  Frigio  vostro  ( cioè  Enea  ) 

Face.  297. 

„ I.  Rime.  Restane  qualche  saggio  nelle  altrui  ope- 
„ re,  avendosi  un  sonetto  di  lei  dopo  la  Semiramis  di 
„ Muzio  Manfredi,  ecc.  ,,  . 

OiiERiiziott  n Gidrt. 

E perchè  non  aggiunte  Ireneo  ai  tre  ioli  Sonetti,  di  cui  fa  qui  men- 
zione, que’  molti  che  «criise,  attestante  il  Manfredi,  a lui  medesimo. 

Turno  VI.  Parie  II.  79 
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come  vedasi  nelle  parole  di  questo  riferite  dall'Aflò  a f.  »q3?  Forte  per- 
chè non  li  vide?  Noi  credo;  imperocché  registrò  subito  dopo  U Parleni a 
rimasta  inedita  e indarno  da  lui  ricercata . 

Per  rispetto  alla  Partenia  abbiamo  a f.  rgio  del  Giardino  del  P.  Luigi 
Contarino  1607,  che  areala  scritta  nel  1S87.  Eccone  le  parole:  Barbara 
Torelli  di  Parma,  nella  Poesia  d'intelletto  raro , fece  una  Pastorale  inti- 
tolata Partenia,  cosa  cosi  bella,  che  da’  giudicioti  è lodata  a paro  d'  ogni 
altra , nel  1S87. 


CCI. 

ANTONIO  DROGHI 

? 

Face.  298 , Nota  ( i ) . 

Erbori  Contrazione 

pag.  75.  pag.  076. 


Ivi,  lin.  5 e seg. 

. Valentino  Dottor  di  medicina,  padre  di  Anto- 
„ nio,  e il  suo  fratello  Girolamo,  aneli’  egli  medico,  . . . 
„ veggonsi  ascritti  alla  Cittadinanza  Parmigiana  con 
„ lodi  singolari  di  Girolamo  „ . 

Gioita 

Questo  Girolamo  , aio  di  Antonio , fu  lodato  assai  anche  dal  Mattioli 
ne’  suoi  Comment.  in  Dioscorid.  a f.  1087  dell*  edizione  del  i565.  Ecco 
le  parole  del  Mattioli:  „ Dendroidem  vidimus  primum  in  regno  Neapo- 
n litano  extra  Terracinam  urbem  inter  saxa  antiquissimi  specus  ..... 
„ Hunc  dum  contemplai  empissero,  supervenit  pcritissimus  medicus  Hie- 
„ ronymus  Drogua  Parmensis,  et  doctissimus  Hieronymus  Rorarius  Porto- 
„ novensis  ( tunc  omnei  una  sequebamur  Bernardum  Clesium  araplissi- 
„ mum  Cardinalem  Tridentinum  ad  Ccsarem  pergentem  ) quibus  magno 
,,  solatio  Dendroidem  Tithymalum  ibi  a me  primum  repertum  ostendi: 
erant  enim  ambo  rei  herbari*  studiosi,  atque  etiam  gnari  „ . 

11  rammenta  altresì  il  Moroni  nelle  note  alla  Leucadia  , f.  #76  , e 
dice  che  fu  Conte  Palatino,  favorito  molto  dai  Principi  per  le  sue  rare  virtù. 
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Face.  299,  Un.  ao  e seg. 

„ Preso  in  legge  il  Dottorato,  esercitò  la  Giudica- 
„ tura,  ecc.  ,,  . 

Gl  t!  ITI 

Nelle  Memorie,  di  cui  mi  fu  coitele  l’erud.  Sig.  Dott.  Boli,  trovo  che 
studiò  legge  in  Bologna,  dove  ricevette  la  laurea  l'anno  i5q3  li  99  d' Aprile. 

Giulio  Segni  nel  tuo  Proirepticon  ad  Aldum  Manutium , che  sta  in 
fronte  al  rammentato  Tumulus  Camilli  Politoti,  ha  il  seguente  dittico  in 
lode  del  nostro  Antonio  Droghi. 

Antoni  Themidis  nuociti , Phesbique  tacerdos 
Qui  nitor  es  Clari , famaque  Leucadia. 

Il  Fantuzzi,  che  prima  avea  poeto  il  nostro  Droghi  fra  gli  Scrittori 
Bolognesi,  seguendo  lo  spropositato  Orlandi,  si  corresse  a f.  93  del  T.°  9.° 

Face.  3oo. 

GlClf  TA 

Alle  Opere  del  Droghi  si  dee  aggìugnere  la  tegnente  che  passò  sco- 
nosciuta aH'Affò,  benché  questi  citi  a f.  298  l’Annotazione  stessa  alla 
Prosa  vui  della  Leucadia,  in  cui  l’annotatore  l’accenna. 

1Y.  Rime . Nella  predetta  nota  a f.  977  della  Leucadia , il  Moroni 
dice:  Ma  chi  desidera  saper  la  vita  di  questo  Autore  legga  le  sue  rime, 
già  puilicate,  nel  Sonetto,  che  comincia 

,,  Sotto  stella  crudel  povero,  e nudo  „ 

Queste  Rime  rarissime  sono  ignote  a’  Bibliografi  ; ed  invano  io  desi- 
derai di  vederle. 

CCII. 

ANTONIO-MARIA  GAROFANI 

Face.  3oa. 

,,  I.  L’  Hippocreivaga  Musa  invocatoria , ecc.  Poe- 
,,  metto  in  ottava-rima  sdrucciola,  con  alquanti  sonetti 
„ in  istile  pedantesco  „ . 

Osssavisisiis 

Il  Tiraboschi  nel  dar  contezza  all’  Affò  di  questo  librìccino  scriveagli 
Sono  strinse  in  versi  pedanteschi,  che  vanno  a finire  in  quadernari  e in 
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terzine  nelle  ultime  quattro  pagine,  ma  secondo  ciò  che  dice  Ireneo,  sem- 
bra che  i soli  Sonetti  tieno  in  istile  pedantesco.  Non  ho  veduto  questo 
libro;  però  non  posso  dire  chi  dei  due  parli  il  vero. 

Ivi,  Un.  *4  ed  ultima. 

Erbori  Correzioni 

di  Terra  Santa  di  tutta  Terra  Santa 

Sommario  delie  Indulgenze  di  «Sommario  delle  Indulgenze  e Pe- 

regrinationi  di 

Face.  3o3. 

„ III.  Il  Beffa,  Commedia  di  Niccolò  Secchi , data 
„ in  luce  per  Anton-Maria  Garofani , ecc.  „ . 

OSIEHTAZIOITE 

È intitolata  dal  Garofani  ad  Isabella  Pallavicina  Lupi,  Marchesa  di 
Soragna , con  lettera  del  di  i.°  Gennajo  1Ó84,  preceduta  da  un  Sonetto 
di  lui. 

Ivi. 

„ V.  Il  Santoario  di  Parma,  ecc.  i5g3 , in-4-°  » . 

OtSZBVAZlOHE 

Ne  sono  esemplari  in  carta  grande,  di  cui  uno  ho  posto  nella  Biblioteca 
Parmense.  Gl’  intagli  in  legno  ivi  sono  assai  più  freschi  che  ne’  comuni. 


,,  VII.  La  Grillecide,  Capitolo  in  lode  del  Porco  „ . 

Correzione 

Non  la  Grillecide,  ma  si  la  Grilleide  del  Garofani  a Buonuicino  è in- 
titolato questo  Capitolo.  Ms.  in-f.°  di  carte  10,  compreso  il  frontespizio, 
oltre  una  bianca  in  fine.  In  fronte  ilei  Capitolo  leggesi:  Dell’  Eccellenza 
di  Grillo  A Buonuicino.  Forse  questo  componimento  suscitò  in  Ireneo  la 
fantasia  di  scrivere  quel  suo  Sonetto  con  coda  sulle  lodi  del  Porco,  di 
che  dissi  a f.  345  della  Pila  di  lui . Il  Sonetto  fu  fatto  per  le  cene  car- 
nascialesche del  Duca  Ferdinando  Borbone;  e nel  Capitolo  si  dice  che  il 
Duca  Ranuccio  Farnese  intervenne  alla  morte  di  Grillo. 
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gciii. 

CLAUDIO  PERINI  CARMELITANO 
Face.  3o4,  Un.  5 e seg. 

„ F.  ( Fr.)  Claudii  Perini  Parmensis  . . . Oratio  . . . 

Osa x r r A z 1 on x;  s Giunta 

È dedicata  dall'Autore  al  Duca  Ottario  Farneie.  Da  questa  dedica- 
zione si  trae  come  fosse  compare  del  Perini  il  magnifico  D.  Grazio  Monti 
Modanese  che  fu  gran  Siniscalco  e Ciambellano  di  esso  Duca. 

Qualche  notizia  del  Perini  ne  lasciò  il  P.  Falcone  nella  sua  Cron. 
Carmelit.  a f.  74*  > da  cui  si  cava  che  fu  ottimo  in  ogni  arte,  e virtù,  in 
speculatione,  e predicatione;  che  tre  anni  in  Bologna,  come  filosofo  con- 
sumato, lesse  filosofia,  e che  predicò  con  mirabile  persuasiva  e commiscra- 
tila in  Milano , in  Bologna,  in  Mantova,  in  Ferrara,  ecc. 

GCI V. 

LODOVICO  SACCA 
Face.  3o5,  liti.  1 e seg. 

„ Da  Gian-Francesco  Sacca e da  Caterina 

„ Rangoni  venne  alla  luce  in  Parma  Lodovico  Sacca 
„ il  giorno  la  di  Maggio  del  i53o  „ . 

Correzioni 

A quanto  pare  cavò  Ireneo  1*  epoca  della  nascita  del  nostro  Sacca  dal 
Pico  j ed  a porre  in  concordia,  comecché  Fosse,  Tanno  i53o  con  quello 
della  morte,  che  accadde  a*  ai  Mario  1614»  cangiò  nell’  Iscrizione  da  lui 
riferita  a f 307  l'anno  dell'età  lxxxi  in  lxxxv,  senza  curarsi  nò  del 
marmo  che  in  S.  Pietro  racchiudo  essa  Iscrizione,  e che  dice  che  il  Sacca 
morì  di  anni  81,  nè  dello  stesso  Pico  che  riferì  esattamente  il  marmo, 
benché  errasse  nell’  epoca  della  nascita.  Avendo  esaminati  i libri  batte- 
simali di  Parma,  mi  sono  convinto  che  nacque  addì  6 Febbrajo  del  i53a: 
Jo.  Ludovici**  Joseph.  Jilius  D.  Jo.  Francaci  de  Sacca,  et  D.  Marie* 
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Cai.'  hx.  nat.  6.  notte  seguenti  et  bapt.  9.  Febr,  ( i53a  ) Compr  spiri- 
tuali! Xthof.'  de  Prato  Doct.  , etc. 


Ivi,  Note  (4),  (5)  e (6). 


Erbosi 

(4)  pag.  144. 

(5)  Sacca  Coutil.  106,  n.°  Sa. 

(6)  Append.  parte  iv,  pag.  ita. 


Cobbbzioiti 

(4)  a44- 

(5)  Append.  parte  iv,  pag.  ita. 

(6)  Sacca  Consti.  106,  n.°  Sa. 


Ivi,  lin.  antipenultima  e seg. 

„ e il  Duca  Ottavio  spedito  che  l’ebbe  una 

„ volta  suo  Legato  a Papa  Gregorio  xm , diedegli  il 
„ governo  di  Piacenza  „ . 

Oiiiitazioiii 

Fu  mandato  a Gregorio  nell’anno  1S79  in  un  col  nostro  Innocenzo 
Biondi  ed  altro  Ambasciatore  per  fare  che  fossero  rattemperati  certi  De- 
creti del  Vescovo  di  Rimini  Visitatore  Apostolico  troppo  severi  alla  no- 
stra Diocesi.  Furono  di  fatto  nel  tS8i.  E nel  i583  fu  nominato  capo  di 
altra  Ambasceria  deputata  a complimentare  in  Milano  la  nostra  Duchessa 
Margherita  d’ Austria  che  era  per  ripassare  da  Parma  ; ma  ei  non  potè 
trasferirvisi  per  malattia  sopraggiuntagli. 

Face.  3o6,  lin.  a4;  e Face.  3cj , Iscriz.  lin.  3. 

Errori  Corrzzjori 

eleganti  elevati 

SAMR1TE*  SAMRITV 

JV.  B.  Ommisc  Ireneo  le  ultime  due  righe  dell’  Iscrizione 
P MÀSIT  IN  SEPVLCRO.  QÒ 
EST  E REGIONE  QVIESCIT 

Ivi,  lin.  ia  e seg. 

,,  D!  varj  figliuoli,  ch’egli  ebbe,  non  sopravvisse 
„ fuorché  Margherita,  maritata  al  Conte  Luigi  Terzi 
,,  Signore  di  Sissa  ,, . 
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Questo  Conto  Luigi  era  figlio  di  Anton-Maria.  Lo  che  è confermato, 
collo  cose  predette,  da  Francesco  Giandemaria  nel  Tomo  3.°  do*  é u anneri - 
lionati  suoi  Responso. 


Ivi. 

„ I.  Pro  Serenisi.  D.  D.  Alexandro  Famesio  Re- 
„ spons.  nella  Causa  Pallavicina,  in-f'oglio  senz’  anno  „ • 

Osixmv azio vi 

Tre  lunghe  Consultazioni  pubblicò  il  Sacca  intorno  a questa  famosa 
causa.  Ciascuna  è stampata  separatamente  senz’anno,  coi  caratteri  del 
Viotto,  benché  non  sia  nominato. 

La  i * è la  riferita  dall'Afiò , ed  in  fine  ha  la  sottoscrizione:  Ludo  vi- 
cus  Sacca  Parmen.  J.  C.  Cornerai  Serenisi.  D . D.  Alexandri  Farnesii 
Parma  , et  Piacentine  etc.  Ducis  Infidissimi  Advocatus , seguita  da  una 
carta  dell*  Errata: 

La  a.*  ha  questo  titolo:  Pro  Serenisi.  D.  D.  Alexandro  Farnesio 
Parma  et  Piacenti»  Duce,  etc.  Vi  si  legge  a piedi:  Ludovicus  Sacca 
Parmen.  J.  C.  Ducalis  Camera  Advocatus . Queste  due  furono  scritte 
vivente  il  Duca  Alessandro  come  ognun  vede: 

La  3.*  ha  Pro  Serenissimo  Ray  nutio  Farnesio  Par  mas  et  Piacentine 
Duce,  in  causa  Pallavicini  Status.  In  fine  vi  ti  legge:  Ludovicus  Sacca 
J.  C.  Parm.  Serenisi.  Ducis  Raynutij  Consiliarius.  Questa  dunque  fu 
fatta  dopo  la  morte  del  Duca  Alessandro,  ed  è quindi  posteriore  al- 
1’  anno  1692. 

Tutte  tre  nell’ordine  stesso  furono  ristampate  in  principio  del  i.°  Vo- 
lume Responsorum  Juris  del  Sacca  1’  anno  1607.  Non  se  ne  addiede  Ire- 
neo, nè  si  curò  di  esaminare  se,  oltre  la  citata  da  lui  in  questo  N.°  I.,  ne 
fosso  alcuna  di  più  , benché  nello  stesso  Volume  della  Biblioteca  Par- 
mense, in  cui  sta  questa,  fossero  anche  a’  suoi  tempi  le  altre  due.  Ond*  è 
ch’egli  erroneamente  credette,  che  il  Respons.  posto  sotto  il  N.°  I.  non 
facesse  parte  dei  due  Volumi  collocati  sotto  il  N.°  II. 

Ivi. 

„ II Responsorum  Juris  Volumen  pri- 

,,  mum con  eliconi j poetici  all*  Autore  del 

,,  Torelli,  del  Visdoraini,  del  Selva,  dell’ Ugeri,  e di 
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„ altri volumen  secundum,  impresso 

„ nel  1617  „ . 

Gichta 

Per  rispetto  al  a."  Volume,  che  porta  sul  frontespizio  l’anno  1617, 
ha  a piedi  il  i6l5,  e le  idi  di  Ottobre  1616  nella  dedicatoria  dello 
stampatore. 

N.  B.  Non  si  confonda  questo  Lodovico  Sacca  con  altro  Lodovico 
Sacca,  o Sacco  ( de  Sachis  ) contemporaneo  ( figlio  del  quond.  Donnino  ) 
che  era  Notajo,  ed  Attuario  del  Governatore  di  Parma  nel  i583,  come 
si  cara  dallo  Statuto  de'  Merciaj  a carte  78. 

CC  V. 

GIROLAMO  GIUNTI 

Nacque  addi  6 Luglio  i54i.Ehbe  a secondo  nome  Brigido,  ed  a Pa- 
drini Don  Gabriele  Laiatta,  Don  Luca  Cerati  e Don  Armanno  Loschi  di 
cui  parla  l’Aflb  a f.  il,  e di  cui  aggiugnerò  io  più  cote  in  fine.  Niun' al- 
tra cosa  notevole  ho  da  ricordare  in  questo  Articolo  fuorché  una  lettera 
di  esso  Girolamo  a Paolo  Accorsi  intorno  a quistioni  mediche , che  sta 
a carte  ai  dei  Consigli  medici  di  quest’  ultimo  in  un  ms.  della  Biblio- 
teca Parmense.  In  fronte  a questa  lettera  leggasi:  Ili.  D.  P.  A.  G.  Zun- 
tus  saìutem  P.  D.  Hoc  epistola  est  responso  ad  quondam  scripturam 
D.’1  D ■ in  defensionem  nonnullorum  a se  in  quadam  occasione  dictorum. 
Ora  cade  in  acconcio  di  dire  alcun  che  tanto  di  questo  Paolo  Accorsi 
medico  Parmigiano  quanto  di  un  Marco  dello  stesso  cognome , de’  quali 
non  parla  Ireneo. 

Giunta 

PAOLO,  E MARCO  ACCORSI  MEDICI 

Paolo  fu  laureato  il  dì  8 Dicembre  del  1572,  secondo  che  trovasi  nella 
Matricola  del  Collegio  de*  Medici.  Sembra  che  esercitasse  costantemente 
la  Medicina  in  Parma,  poiché  quelli  de*  predetti  Consigli  che  hanno  data, 
r hanno  appunto  da  Parma.  Uno  ne  è a c.  18  e 19  sottoscritto  da  lui  in 
un  con  Filippo  Cernitore,  col  Talentone  (1),  col  Giunti  e con  Pompilio 


(1)  Questo  Giovanni  Talentoni  me- 
dico era  di  Fiviezano.  Fu  prima  Lettore 


in  Pisa;  indi  occupò  in  Parma  la  prima 
cattedra  di  medicina  ( 1602  )•  Si  trovò 
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Taglin ferri  die  6.*  Aprili*  i6oa  . . . extra  monasterium  Divi  Dominici 
in  civitate  Parma.  La  risposta  dell’ Accorsi  al  Zunti,  che  trovasi  a c.  ai, 
aa  e a3  di  esso  Codice , ha  la  sottoscrizione  ar  adibus  pridie  Colenda s 
Aprili s 1600.  Ex.’  T.  Adictiss.'  Paulus  A.  P.  Questo  manoscritto  è (lei 
secolo  17."  in-4.0,  ed  i intitolato:  Pauli  Acursij  Artium  et  Medicina  Do- 
ctoris  Consiliorum  in  diversi s agritudinibus  prò  diversi s Liber  P Le  .pa- 
role Liber  Primus  fanno  ragionevolmente  argomentare  che  uno  o più  libri 
seguitassero  il  primo,  e andassero  smarriti.  Contiene  i3  Consulti,  l'ulti- 
mo de’  quali  ha  la  data  di  Parma  6 Calendas  ibris  i6ao.  Quindi  i di- 
mostro che  viveva  ancora  in  quest’  anno. 

In  cotesto  Consulto  è sottoscritto  anche  un  Marco  Accorsi , altro  fìsi- 
co, del  quale  si  trova,  dopo,  una  lettera  o Consulto  medico  ad  una  Mo- 
naca di  S.  Cristoforo  di  Parma  ; ed  il  quale  fu  probabilmente  il  copista 
dei  Consigli  precedenti.  Nella  Matricola  predetta  sì  legge  eh’  egli  fu 
laureato  a’  *9  Ottobre  del  1614.  Forse  era  figlio  o nipote  di  .Paolo. 

I due  primi  Consigli  di  Paolo  furono  scritti  pel  Duca  di  Sabbioneta 
Vespasiano  Gonzaga;  il  terzo  pel  figlio  del  Duca  di  Mondragone;  altri 
per  altre  persone  distinte.  Lo  che  dà  buon  sentore  ch’ei  foste  salito  in 
molta  rinomanza  anche  fuori  della  sua  patria.  Altre  coserelle  sono  fram- 
miste a questi  Consigli,  le  quali  non  appartengono  ai  due  Accorsi;  p.  e.  a 
c.  aS  e seg.  D'ssceptatio  habita  coram  S.mt  D.  Clemente  riti.  Pont,  Max  • 
inter  Mieronjrmum  Provenzalem  Med.“m  Pontificia  et  Magri'  Zeuam  Odoar- 
du  Lusitanù  Mei.  «re."  Plures  Med."  romano!  de  diuersa  ròe  ( rationc  ) 
mirandi  Roma  et  Neapoli;  ed  a carte  37  e seg.  Tradotti*  de  modo  CoU 
leggiandi  ab  Ex D.  Nicolao  Pidorio  editus. 


CCVI. 

CLEMENTE  GHERARDINO  CARMELITA 
Face.  3io,  Un.  <8  e seg. 

. . . ebbe  luogo  nel  Collegio  de’  Teologi  ...  dì 
Parma,  allorché  fu  fondato  nel  i6o3  . . . governò 
„ pur  anche  il  Convento  tli  Panna,  dove  morì  il  giorno 
„ ai  di  Settembre  del  i6j5  „ . 

col  Giunti  © cogli  altri  medici  qui  ri-  sella , rapita  da  morte  quasi  repentina 
cordati  alla  sezione  del  cadavere  di  una  nell’età  di  anni  18. 
bellissima  fanciulla,  chiamata  Alba  Ro- 
gamo VI.  Parte  II.  Re 
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0 « a i rt Ai io  ir i e Giuste 

Alcune  notizie  del  Gherardini  ha  il  Falconi  a f.  74?  della  Cron. 
Carnei.  Fu  Reggente  degli  «tudj  nel  euo  Convento  di  Bologna  ( 1587  ).  Fu 
più  volte  Diffinitore  in  più  Capitoli,  e predici  con  sommo  femore,  t molta- 
frutto  in  Parma,  in  Mantova,  in  Ferrara,  in  Bologna,  in  Milano , ecc. 
Sono  dunque  da  aggiugnerti  alle  opere  del  Gherardini  anche  i Sermoni. 

11  P.  Vaghi  nelle  note  mu.  al  Pico  dice  che  mori  in  e tè  di  68  anni 
eitendo  Priore  del  ano  Convento.  Ivi  aeriate  altreii,  che  il  Collegio  dei. 
Teologi  di  Parma  fu  restaurato  ( non  fondato  come  nota  Ireneo  ) neU- 
1'  anno  del  Sig.n  i6o3  il  dì  4 decembre. 


CCV  II. 

GIAMBATISTA  SESTIO 


Face.  3 1 3". 

„ II.  Ad  ...»  Comelium  Picum  ....  Carmina. 
„ Sono  alcuni  Epigrammi  e Sonetti  del  Sestio,  con  al- 
,,  quanti  Madrigali  del  Cavalìer  Selva  „ . 

Cosai ET  OSE 

Non  alquanti  Madrigali  del  Selva;  ma  ai  uno  aolo  di  esso,  e due  del 
Benamati. 


CCVIII. 

ERCOLANO  MONICA 

Face.  3i4»  Un.  a e icg. 

Preposto  della  Chiesa  di  Sant*  Andrea  di 
„ Parma,  stimato  assaissimo  da  Paolo  Sacrati  ....  Lo- 
„ celebrò  del  pari  il  Padre  Don  Costantino  Ballotti,  ecc. 
,,  Vivo  si  trova  pur  anche  nel  161 5,  e cessò  di  cam- 
„ pare  poco  appresso  . 
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Giù*  te  ed  OiuiniioEi 

Da  un’Orazione  di  lai,  la  quale  aggiungerò  alle  tue  Opere,  è mani- 
metto ch’egli  era  Contorziale  della  Cattedrale  di  Parma  nel  i6o3 . 

Fra’  tuoi  lodatori  è da  porti  eziandio  Rgmolo  Pugolotti , di  cui  dirò 
più  totto,  che  lo  chiama  dottissimo,  ac  in  dicendi  /acuitale  perillustris , ed 
anche  il  Faelli  che  in  fine  della  predetta  Orazione  ha  quetto  Epigramma: 
Hyblao  sunt  melle  magli  tua  scripta,  Monici, 

Dulcia,  et  Alpina  candidiora  nive, 

Amnis  et  aeria  in  convalhs  rupe  risentii 
Precipiti  lapsu  feri/ idiota  fluunt. 

Fu  encomiato  pure  in  una  Elegia  da  quel  Girolamo  Prati  di  cui 
parlai  a f.  610. 

Ne’  versi  latini  di  Enrico  Cajado  Lusitano,  in-4°  Bononia,  Justinia- 
nus  de  Ruberia,  senz’anno,  leggati  un  Epigramma  ad  Laurcntium  Moni- 
cium  ed  uno  ad  Phabum  Monitium.  Sarebbero  mai  questi  due  antenati 
del  nostro  Ercolano,  che  appunto  chiamavasi  in  latino  Monicius  e Monitius ? 

Non  sembra  poi  che  cessasse  di  campare  poco  appresso  il  i6i5,  poiché 
la  Fila  di  S.  Bernardo  Uberti  dedicata  il  di  3o  Dicembre  t6i8  al  Ve- 
scovo di  Parma  Pompeo  Cornazzani,  ed  impresta  nell’anno  stesso  da  An- 
teo Viotti  in-8.°  piccolo,  ha  dopo  la  dedicazione  un  Carmen  Do.  Hercst- 
■liani  Moniti/. 


Face.  3r5. 

III.  Alcuni  versi  latini  nelle  Raccolte  di  que’  giorni  „ . 

Giun  te 

Oltre  quelli  delle  Raccolte  tono  da  ricordarsi  il  mentovato  Carmen  in 
(fronte  alla  Fifa  di  S.  Bernardo  Dberti,  r6i8,  ed  un  ampio  foglio  volante 
impresso  in  bei  caratteri  del  Viotto  da  un  sol  lato,  che  contiene  quattro 
componimenti  latini  , due  al  Card.  Odoardo  Farnese;  uno  ad  Serenisi. 
Domum  Farnesiam,  et  Urbem  ejus  Parmam;  ed  uno  Ad  Urbem  Romam. 
Foglio  rarissimo,  da  me  posto  nella  Biblioteca  Parmense,  ma  così  tagliato 
nella  margine  da  non  vederne  le  note  tipografiche,  se  le  aveva.  Contiene 
78  versi  elegiaci. 

IV.  Oratio  in  Synodo  Diocasana  Parma  D.  Herculani  Monicij  Ec- 
clesia Cathed.  Consortialis . 

È la  terza  delle  tre  Orazioni  che  si  pubblicarono  in  quell’ occasione 
dal  Viotto  sotto  il  titolo  di  Orationes  in  Synodo  Diocasana  Parma  de 
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mense  Septembris  i6oa , fideli  opera  periti,  et  reverendiss . D.  Jo.  Mozaneg* *•- 
Vie  arii  feliciter  habitat.  Parma,  Apud  Erasmum  Viothum.  i6o3.  in-4.0  In 
fine  sono  ripetute  le  stesse  note  tipografiche,  ma  coll*  anno  i6oa. 

Queste  tre  Orazioni  sono  intitolate  da  Romolo  Pugolotti  al  predetto 
Mozunìgo  Vicario  generale  del  Vescovo  di  Parma. 

In  fronte  all7  Epigramma  su  mentovato  del  Facili,  che  sta  in  fine 
dell*  Orazione  del  Monica  , leggesi  Ejusdem  Phaelti  ad  Monicium.  Non 
avendo  esso  Faelli  alcun  altro  componimento  in  questo  opuscolo , e tro- 
vandosi che  le  due  prime  carte  della  segnatura  B , comprensiva  della 
predetta  Orazione  , furono  tagliate  , c replicata  nella  terza  la  segnat.  A , 
mentre  la  quarta , e la  quinta  conservano  la  primitiva  B.  4 > 0 B.  5 ; mi 
è sorto  sospetto  che  quelle  due  carte  tagliate  a bello  studio  dallo  stam- 
patore contenessero  altri  versi  del  Faelli,  che  in  origine  legittimato  aves- 
sero quel  pronome  Ejusdem  aggiunto  al  suo  cognome.  Forse  il  Monica 
fece  stampare  a parte  la  sua  Orazione,  che  non  potè  recitare  nel  Sinodo 
per  impedimento,  siccome  è detto  nella  dedicatoria  che  precede  tutte  tre 
le  Orazioni  j e però  le  due  carte  avranno  contenuto  un  frontespizio,  ed 
una  dedicatoria  speciali  con  altri  versi  del  Faelli  ; le  quali  cose  saranno 
state  tolte  da  quegli  esemplari  che  si  unirono  alle  due  Orazioni  prece- 
dènti. Non  è nè  manco  inverisimile  che  fosse  stampata  avanti  isolata- 
mente  quella  del  Monica,  del  che  potrebbe  dar  sentore  quello  avere  in 
fine  l’anno  i6oa,  e l’essere  bianca  l’ultima  carta  della  segnatura  prima, 
che  contiene  le  due  prime  Orazioni. 

Non  ho  veduto  altro  esemplare  di  questo  rarissimo  opuscolo  fuor 
questo  da  me  aggiunto  alla  Biblioteca  Parm.  Esso  ha  c.  18,  compresa  la 
bianca  . 11  predetto  Romolo  Pegolotti  o Pugolotti  ( cognome  di  cui  tro- 
vatisi famiglie  tra  noi  tuttodì  ) era  forse  discendente  di  quell’ Andrea 
ebe  fece  un  Diario  Parmigiano  del  quale  ho  tenuto  discorso  a f.  358 
*t  seg.  della  Vita  dell*  Affò.  Egli  chiamasi  parmigiano  in  fronte  a due 
suoi  Epigrammi  latini  che  stanno  a f.  98  de*  Componimenti  per  1«  nozze 
S.inseverini-Salviati  1606.  Ivi  è detto  Romulus  Pegulottus.  Ha  pure  un., 
epigramma  latino  iu  fronte  alle  Constitut.  Synodi  Parm.  anni  1602. 

CCIX. 

NICCOLO  FAELLI 

Face.  3 17. 

Alle  sue  poesie  latine,  sparse  qua  e li,  si  possono  aggiugnere  il  pre- 
detto epigramma  in  lode  del  Monica  ; due  altri  lodatiti  di  Alessandro. 
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Ambrotino,  che  «tanno  in  fronte  all’opera  di  ([netto  Commentario  in 
Bullam  Gregorii  xir  de  Immun.  Eccles.,  Parmat,  Fiat.  i6o3,  ed  uno  in 
lode  di  Roberto  Ruaca,  avanti  la  Lettione  di  etto  Rutca  della  Nobiltà, 
Parma,  Viot.  i6o3. 


ccx. 

GIULIO -CESARE  LALATTA 


Face.  3 1 8 , Un.  i e seg. 

„ Scrive  il  Pico,  che  il  nostro  Giulio-Cesare  fosse 
„ figliuolo  di  Ottavio  Laiatta  Giureconsulto  ,r  . 


Con  ('Erma  i Giunta 

I libri  battesimali  hanno  che  fu  realmente  figlio  di  Ottavio,  Dottore; 
ohe  la  madre  tua  ai  chiamò  Elena  ; che  nacque  addi  4 Marzo  1&70,  e 
ohe  gli  fu  Padrino  il  Conte  Pomponio  Torelli. 


Faec.  3ao , Un.  t e seg. 

„ I.  Julìi  Ccesaris  Prioris  Lalatce  ...  in  funere- 
„ Camilli  Palwoti  Oratio . Sta  nel  libro  intitolato  Ca- 
„ mi  Ili  Palceoti  . . . Turnulus  . . . Ivi  . . . si  legge 
„ anche  un  Epigramma  di  Gian-Galeazzo  Laiatta  . 

G i u ir  t a. 

Se  rammentò  Gian-Galeazzo , perchè  ommiee  Claudio  Laialta  che  ha 
pure  un  epigramma  di  eguale  lunghezza  nella  face,  stessa  io5  del  Tu- 
mulus,  ere.  in  cui  lo  ha  Gian-Galeazzo?  Non  avendo  poi  Ireneo  indicato 
di  che  fogge  Priore  il  nogtro  Giulio-Cesare  sembra  che  il  dimenticasse, 
poiché  trovo  notato  da  lui  stesso  ne*  suoi  Spogli  , che  era  Priore  di 
3.  Marcellino  nel  1602,  e che  nel  1607  era  Abate  della  stessa  Chiesa , 
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CCXI. 

EUGENIO  VISDOMINI 

Face.  3at,  Un.  6 e seg. 

. laureato  in  ambe  le  leggi  il  5 di  Luglio 
i,  del  1570,  poco  o nulla  esercitolle 

Omeivazioie  1 Giusta 

Poco?  può  esser  vero.  Nulla?  no  -certamente  ; poiché  nel  1573  era 
Consultore  dell’arte  della  Lana,  come  dalla  Matricola  di  questa,  ore 
leggasi:  Mag,"  S.  Eugenio  V uniamo  Consultore.  Nel  1576  era  Referen- 
dario della  Città  di  Parma , come  lessi  a carte  7S  e seg.  dello  Statuto 
dell'Arte  de’  Merciai  in  un  Atto  del  di  ultimo  di  Giugno;  e nel  1607  fu 
deputato  da  questo  Comune  ad  autenticare  gli  Statuti  dell’Arte  stessa, 
come  cavati  dalla  sua  approvazione  autografa  ivi  scrìtta  a carte  65  sotto 
il  dì  la  di  Febbrajo. 


Ivi,  Un.  18  « seg. 

„ Stimato  dal  Duca  Ottavio  Farnese,  ebbe  da  lui 
„ . . . la  carica  di  suo  Segretario  ,,  . 

Gioita 

Continuò  nell’ uffizio  di  Segretario  anche  sotto  il  Principato  di  Ales- 
sandro. In  tale  qualità  è sottoscritto  ad  un  Decreto  del  Principe  Ranuc- 
cio che  reggeva  lo  Stato  in  nome  del  Padre,  del  di  »o  Febbrajo  1587, 
che  sta  a f.  16  e 17  de’  Capitoli  dell'Arte  della  seta , dell'  oro  ed  argento 
di  Parma.  Ed  eziandio  fu  Segretario  di  Ranuccio  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro, attestante  un  Decreto  Ducale  del  di  3o  Marzo  1S97,  a piò  di  cui 
leggesi  Eugenio  Visdomini  Secretorio. 

Pare  che  fosse  anche  Poeta  di  Corte  ; poiché  in  un  Ruolo  de'  Provi - 
gionati , ecc.  della  Serenissima  Casa,  che  sta  nell’Archivio  dello  Stata, 
-entro  un  Fascio  d’  Inventar)  delle  Robe  appartenenti  alla  Casa  Famose,, 
sotto  il  titolo  Poeti,  trovo  in  primo  luogo:  Dottor  Eugenio  Visdomini. 
Ivi  seguono  Giacomo  Puccini,  Guidobaldo  Benamati,  e Luigi  Ro taccio 
Cosmografo , ed  a cotta  di  quest’  ultimo  nome  leggesi:  licenziarlo. 
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Face.  3aa  e 3a3. 

„ IT.  Rime  in  diversi  libri,,  cioè  un  Sonetto,  ecc. 

Ci o (ti 

Alle  diverse  Rime  qui  notate  dall’  Affò  ai  possono  aggiugnere  le  te- 
gnenti: Sei  Sonetti  nella  Raccolta  Cantilli  Piatomi  . . . Oratio  ...  in 
funere  . . . Maria  Lutitania , ecc.  Parma,  Fiot.  «577,  in-40;  due  So- 
netti in  fronte  del  Primo  Alfabeto  di  Fincentio  Ferrini,  Parma,  Fiotto, 
1S86,  in-ia.'j  un’  Oda  in  fronte  alla  rammentata  Lettone  della  Nobiltà 
di  D.  Roberto  Ruaca  ; un  Sonetto  nelle  Rime  di  Ant.  Costantini  e di  di- 
versi in  lode  di  Sisto  Quinto,  in-40  Mantova,  1611;  tre  Sonetti  mai. 
(.  forae  inediti  ) colla  gii  citata  Grilleide  del  Garofani.  Inoltre,  poiché  l’Affò 
mescolato  ha  colle  Rime  italiane  le  Focaia  latine,  un’Ode  e due  Epi- 
grammi latini  in  principio  del  1.°  Volume  de’  Respons.  del  Sacca,  1 607, 
un  Epigramma  ne’  Carmina  Bernardini  Baldi  1609. 


Face.  3a4- 

„ IX.  Parma  vittoriosa.  Poema  eroico  „ . 

Oa  esarazione 

Dei  due  primi  Canti  ( i aoli  che  ai  conoscono  di  questo  Poema  in 
ottava  rima  ) è un  esemplare  manoscritto  nella  D,  Biblioteca  di  Modena, 
Quel  Codice  è del  secolo  *ru.° 


Gì  11  n 1 A 

XI.  Negli  spogli  dell’  Affò  trovo  notato  di  suo  pugno  all’  Articolo  del 
Visdomini:  Lettere  mss.  originali  a Bernardino  Baldi  Abate  di  Guastalla 
in  un  Codice  della  Biblioteca  Albani  in  Roma.  Dovea  dunque  porle  fra  le 
Opere  di  Eugenio;  ma  dimenticolle,  come  dimenticonne  una  di  cui  gl’ in- 
viò copia  il  Tiraboschi  sin  dal  i.°  Aprile  1781,  scritta  il  d)  16  Maggio 
1608  in  nome  dell’Accademia  degl’innominati  al  Dottor  Francesco  De- 
nalio  che  aveale  trasmesse  alcune  sue  leggiadre  composizioni  per  la  Rac- 
colta di  che  toccai  a f.  609  in  morte  del  Torelli. 
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CCXII. 

ASTERIO  MANLIO 


Face.  3a5,  Un.  7 e seg. 

„ . . . viaggiò  in  Francia  con  Monsignor  Francesco 

Abate  di  Lesat  . . . morendo  in  Casalmaggiore  lasciò 
„ un  figliuolo,  che  fu  Parroco  di  S.  Andrea  „ . 

Correzioni  s Gitimi 

Legga*!  Lexat  a vece  di  Lesat,  lecondo  che  notammo  anche  nell’Ar- 
tìcolo dèi  Torcili. 

Ebbe  il  figlio,  a cui  qui  accenna  Ireneo , da  Anna  Raimondi , morta 
anch’  essa  in  Casalmaggiore,  ove  il  marito  le  pose  il  seguente  Epitaffio 
nella  Cappella  della  B.  V.  del  Rosario  in  quella  Chiesa  di  S.  Stefano. 

D.  0.  M. 

Annae  . raymundae  . manliae  . mulieri  . probatissimae  . quod  . maxime 
optabile  . fuerat  . uxori  . quam  . optimae  . Asteriui  . Manliua  . cotv- 
eumptus  . lacrymis  . moerore  . tabescens  . posuit  • M • DG  . xj . 

V.  Barili  Noi.  Star,  di  Casalmagg.  pag.  aoS. 


Face.  3a6,  Un.  7 e /3. 


Errori 
Guarìnum 
jtute  persoh’tlat 


CpRRSKIORI 

Gucrinum 

justa  ( esequie  ) persoleebat 


Ivi 


„ III.  Asterii  Manlii  Oratio  funebris  Parma  habita 
sex.  Ralenti.  Novemb.  . . . in-4.0,  senza  data,  ma 
„ impressa  in  Parma  dal  Viotti  nel  i5q4  ■ 

•Correzioni 

Nè  è senza  data,  nè  fu  impressa  nel  t5g4  Ecco  la  data  quale  sta  nel 
frontespieio  sotto  l’impresa  della  Compagnia  del  Crocefisso:  Parma,  Typis 
JBrasmi  Via t hi,  m.  o.  xosss.  È forza  conchiudere  che  l’esemplare  descritto 
dall’  A So  mancasse  del  titolo.  Lo  che  è anche  dimostro  da  quel  sex. 


Digitized  by  Google 


641 

Kalend.  tolto  non  dal  frontespizio , ma  dalla  ripetizione  di  esso  posta  in 
fronte  alla  f.  5 , ove  comincia  1’  Orazione  ; mentre  il  vero  frontespizio  ha 
sexto  Kol.  Dopo  di  questo  è la  dedicatoria  al  Card.  Odoardo  Farnese 
a foggia  d’  iscrizione.  Questo  opuscolo  non  comune  ha  f.  aa  numerate. 
L*  ultima  carta  non  numerata  ha  l'impresa  de'  Viotti. 

„ IV.  . . . Oratio  de  publica  Parmensi  Academìa 
„ a Serenissimo  Duce  Ranutio  Farnesio  post  clxxx 
„ annos  feliciter  instaurata.  Parma  apud  Erasmum 
„ Viothum.  1602,  in-4.0  „ • 

CoBRIZIOXK 

Io  oon  ho  mai  veduta  questa  Orazione;  ma  bene  scorgo  essere  qui 
corso  errore  in  quel  post  cixxx  annoi  instaurata,  poiché  accennando 
questo  frontespizio  alla  prima  istituzione  dell’  Università  degli  stndj , av- 
venuta nel  i4m,  dee  leggersi  clxxxx  , non  clxxx.  Par  manifesto  che 
l’ Affò  ommise  qui  un  x ; ma , se  fu  ommesso  dal  Viotti , Ireneo  doveva 
indicarne  lo  sbaglio. 


Nell’  iscrizione  di  Gian-Alberto  Sanseverino  a f.  33a,  1.  ai  correggasi 
docenti  in  docendi. 


CCXI  V. 

FORTUNIANO  SANVITALI 
Face.  337,  Un.  3 e seg. 

,,  Sembra  però  che,  vissuto  essendo  oltre  il  i6a3 , 
„ campasse  per  lo  meno  fin  verso  i sessantanni,  ecc.  „ . 

O salivazioni 

Era  ancor  vivo  Fortuniano  nel  i6a5,  come  dimostra  un  Madrigale  di 
lui  in  lode  di  Lorenzo  Longhi  per  le  tesi  filosofiche  sostenute  da  questo 
l’anno  predetto  nell’Accademia  de’  Gesuiti  di  Parma.  11  Cav.  Litta  nella 
sua  Famiglia  Sanoitali  dice  che  morì  nei  1607,  e che  il  Fisco  andò  al 
possesso  de’  suoi  beni. 

Tomo  VI.  Parte  II.  Si 
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Ivi. 

„ I.  La  Consolazione  di  M.  Tullio  Cicerone  fatta.' 
„ volgare  ...  In  Parma  per  ( leggi  appresso  ) Erasmo 
„ Fiotto,  in-ia,  con  Dedicatoria  a Ranuccio  Farnese  „ . 

Ol « E R V AZIO  NI 

Dopo  la  dedicatoria  al  Duca  è una  lettera  dell’  Autore  agli  Accade- 
mici Innominati,  in  cui  dì  conto  del  perchè  facesse  questa  traduzione, 
e la  désso  allora  in  luce.  Tanto  qui  che  nella  dedicatoria  dice  che  q ne- 
tta fu  la  tua  prima  fatica. 

Ne  tono  esemplari  in  carta  sottile,  ed  altri  in  carta  grotta. 

Ivi. 

„ II.  Anversa  conquistata  . . . 1609  „ . 

OllIIVÀlIOKt 

Oltre  la  dedicazione  ed  un  sonetto  dell’ Autore  al  Card.  Farnese,  è in 
fronte  di  questa  operirciuola  un  avvito  a’  lettori,  in  cui  dice  che  fu  co- 
minciata da  lui  in  tempo  di  lungo  et  dijagieoole  esulto.  Del  che  non  diede 
cenno  l’Aflb.  L’abbozzo  di  questo  Poema,  di  cui  parla  Ireneo,  è ora  pos- 
seduto dalla  Biblioteca  Parmense. 

Si  avverta  che,  estendo  a’  piedi  della  stampa  le  parole  il  fine,  un  po- 
trebbe credere  che  nuli’  altro  seguisse.  Gli  esemplari  rompiti  debbono 
avere  una  carta  coll’ Errata-corrige  e la  data,  ed  una  bianca. 

Ivi,  e Face.  338,  Un.  1 e seg. 

„ III.  Rime  diverse  sparse  nelle  Raccolte,  e ne’  libri 
„ altrui;  cioè  un  Sonetto  a Crisi ppo  Selva  dopo  le  Stanze 
„ di  costui  in  morte  del  Duca  Alessandro  1693,  ecc.  „ . 

Correzione  e Giunte 

Correggati  quel  1693  in  I S93 . 

E ti  aggiungano:  un  madrigale  a f 34  delle  Rime  di  Antonio  Costan- 
tini in  lode  di  Sisto  V ; e 1’  altro  di  cui  ho  parlato  poc’  anzi,  che  tta  a 
f.  19  delle  Theses phdosoph.  . . . propositi  a Laurenlio  Longo,  in-f.°  i6a5. 
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Face.  338. 

„ IV.  Gli  Argomenti  all ’ Adone  del  Marini,  stampati 
„ collo  stesso  Poema  in  Parigi  la  prima  volta  nel  i6a3 

OlIKITAZIOII 

Questi  argomenti  si  trovano  anche  nell’altra  edizione  di  Parigi,  Appo 
Michele  Sonino  1627,  T.  a,  in-ta.%  la  quale  è avvantaggiata  della  Vita 
dell’Autore,  e di  alcune  lettere  di  questo.  Ivi  il  Discorso  del  Chapelain 
sull’ Adone  è tradotto  in  italiano  da  Filippo  Antonio  Torelli. 

Ivi. 

„ V.  Gli  avvenimenti  di  Arianna.  Poema,  di’  ei  cita 
,,  come  già  composto  nella  Prefazione  all’  Anversa  „ . 

Osi  l K T ASIOKS 

Non  solo  lo  compose,  ma  il  pubblici.  Nella  Biblioteca  Ercolani  di 
Bologna  era  questa  edizione  eseguita  in  Padova  pel  Pasquati  nell’anno 
1600,  in-4  °,  col  titolo  di  Avvenimenti  amorosi  d’Arianna,  secondo  ebe 
mi  assicurò  il  mio  Ab.  O.  Tubarchi  ebe  il  vide  coli.  Anche  il  Litta  dice 
che  fu  stampato  nel  1600. 

Ivi. 

„ VI.  La  Caterina  martire  ...  io  ne  tengo  presso 
„ me  l’originale  con  questo  titolo:  L’ Alessandrina  . . . 
,,  opera  puerile  dall ’ Autore  donata  alC  Illustrissimo 
„ Signor  H ercole  Tassoni  Estense  ...  In  Modena 
„ dell’ anno  i6o3  ,, . 

Osservazioni 

Io  ho  sott*  occhio  il  codicetto  che  l’Aflo  chiama  originale.  Questa 
tragedia  ha  veramente  sembianze  al  tutto  puerili.  Oltra  non  infrequenti 
altre  magagne  vi  sono  più  versi  errati,  lo  che  mi  farebbe  dubitare  se  sia 
di  fatto  l'originale.  11  carattere  ha  però  alcuna  somiglianza  con  quello 
dell  'Anversa,  benché  questo  sia  più  trascurato.  L’anno  i6o3  che  vi  si 
trova  sul  frontespizio  non  può  essere  quello  in  cui  fu  composta,  poi- 
ché non  sarebbe  più  lavoro  puerile.  Egli  aveva  già  pubblicato  dieci  anni 
avanti  il  suo  volgarizzamento  della  supposta  Cansolaziane  di  M.  Tullio, 
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tempo  in  cui,  secondo  il  dire  dell' Affò  a f.  337,  era  adulto.  E do- 
veva essere,  poiché  chiama  quella  traduzione  il  suo  primo  lavoro . Deesi 
però  interpretare  quest1  ultima  locuzione  in  modo  escludente  la  Caterina, 
tragedia,  cui,  essendo  cosa  al  tutto  fanciullesca,  non  avrà  voluto  nove- 
rare tra  i proprii  parti.  Che  il  i6o3  non  6ia  l'anno  in  cui  la  scrisse  è 
dimostrato  altresì  dal  considerarsi,  che,  se  fosse,  avrebbe  dovuto  non  solo 
non  essere  adulto  allorché  pubblicò  la  Consolazione , ma  averla  fatta 
stampare  nel  ventre  della  madre,  o in  culla.  E così  divolgati  avrebbe  gli 
Avvenimenti  amorosi  di  Arianna  essendo  ancora  in  gonnella:  e dovrebbe*  i 
tener  la  tragedia  come  opera  posteriore  alle  predette.  È egli  verisimile, 
che  l'autore  ricopiasse  V Alessandrina  nel  i6o3  , e più,  che  vi  lasciasse 
correre  allora  versi  fallati?  È egli  nè  pur  verisimile  che  così  approntata 
l’avesse  per  farla  stampare  in  Modena?  Veramente  qui  gatta  ci  cova. 
Ma  la  povertà  del  componimento  non  merita  maggiori  indagini. 

CCX  V. 

GRISIPPO  SELVA 
Face.  339 , Un.  6 e seg. 

„ Ci  vuol  far  credere  Giambattista  Rocca,  die  in- 
„ dispettito  ( Crisippo  ) contro  una  di  codeste  sue  bel- 
,,  le,  ardesse  tutte  le  Rime  fatte  in  lode  di  lei,  per 
„ comporne  in  biasimo  un  Canzoniere  in  età  ancor 
„ fresca  Panno  1574.  Ma  comunque  sia  di  questi  fol- 
-,  leggiamenti certo  è,  che  Crisippo  attese  alla  Mcdi- 
„ cina,  e fu  caro  a*  suoi  Principi,  da’  quali  ebbe  il 
„ Cavalierato  ,,  . 

Osservazioni 

Certo  era  Crisippo  m età  ancor  fresca  Vanno  1674  ; poiché  si  ha  da 
Registri  battesimali  di  Parma,  ch'egli  nacque  il  dì  la  di  Novembre  del- 
l'anno i54b.  Isabella  la  madre,  ed  Angelo  Gari  ni  berti  fu  il  padrino  di  lui. 

Nulla  inverisimiglianza  è in  ciò  che  racconta  il  Rocca , nella  Dedica- 
toria alle  Rime  del  Selva  impresso  nel  1674  sullo  scopo  di  coteste  Rime. 
Non  fu  questo  per  avventura  il  primo  esempio  di  poeta  innamorato  e 
tradito , che  , volto  l'amore  in  dispetto,  disfogasse  in  rime  il  suo  sdegno* 
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Non  è verisimile  che  il  Rocca,  deditissimo  al  Selva,  volesse  pubblicare- 
tali  cose  nella  patria  stessa  di  questo,  e lui  presente,  se  non  fossero  state 
vere.  Oltracchè  nelle  edizioni  seguenti  di  queste  Rime  rifatte,  accresciute 
e volte  ad  altro  scopo,  chiaro  si  manifesta  per  più  componimenti  di  amici 
di  Crisippo,  ed  insino  per  un  Sonetto  del  suo  genitore,  ivi  inserito,  che 
que*  folleggiamenti  furono  reali.  È fermo  però  che  cessarono  di  corto. 
L’  autore  del  Sonetto  d*  incerto , di  cui  farò  cenno  nelle  note  seguenti  , e 
che  trovasi  nella  seconda  edizione  delle  Rime  del  Selva,  1586,  dice  par- 
lando di  quest’  ultimo: 

„ Veramente  guerrier  forte  ed  egregio4 
„ Quegli  stimato  vicn  senza  paraggio 
,,  Che  pur  col  senso  infra  1’  Aprile  e ’1  Maggio 
„ Degli  anni  suoi  guerreggia,  e 1’  ha  in  dispregio. 

Dal  dispetto  passò  il  Selva  al  pentimento , e volle  dame  pubblico 
segno  rivolgendo  a senso  morale  ed  allegorico  quelle  Rime,  ed  accrescen- 
dole come  si  videro  poscia  nella  predetta  seconda  edizione.  Il  Viotto 
nella  Dedicatoria  di  questa  ad  Alessandro  Farncso  dice  che  il  Selva  avea 
ricorrette  et  accresciute  et  molto  trasformate  da  quel  che  erano  prima  le 
sue  Rimo,  anzi  che  erano  pur  diversissime  et  ridotte  a tale,  che  se  prima 
avevano  sembianza  di  vitioso  amor  lascivo,  hora  V hanno  di  virtù , ecc.  Ed 

10  penso  che  a queste  appunto  accenni  1*  Ugeri  nel  suo  Discorso  sopra 
la  Scielta  delle  Rime  amorose  del  Sig.  Torquato  Tasso , fatta  spirituale 
dal  Cavalier  Selva,  1611,  ove  dice  a f . 8 e 9 , che  il  Tasso  tanto  resteria 
appagato  di  questa  fruttuosa  fatica  , quant 9 egli  grandemente  alieno  da 
ogni  fingere , si  compiacque  delle  morali  rime  drl  . . . selva,  ihfiuit a— ■ 
mente  commendandole.  Sopra  le  quali  dotto,  e fondato  parere  in  iscritto 
habbiamo  presso  di  noi  di  esso  Tasso.  Queste  parole  non  doveansi  prete- 
rire dall* Affò,  siccome  quelle  che  onorano  grandemente  il  nostro  Selva 
per  cotanto  giudizio,  e ci  danno  contezza  di  una  Scrittura  di  quel  grande 
sventurato,  della  quale  non  si  ha  ricordo  eh*  io  sappia  ne*  suoi  biografi. 

11  Serassi  nel  Catalogo  delle  Opere  del  Tasso  ( f.  lxi  ),  che  sta  in  fine 
alla  a.*  edizione  della  Vita  di  Torquato  , benché  rammenti  questa  ope- 
ricciuola  del  Selva,  ed  alcuna  cosa  detta  dall*  Ugeri  nel  mentovato  Di- 
scorso, non  parla  nè  pur  esso  della  Scrittura  di  Torquato.  Egli  poi  s*  in- 
gannò dicendo  ivi  die  il  Selva  si  era  dato  nell * età  piu  matura  ad  eser- 
citarsi interamente  ne*  soggetti  sacri  e morali.  Vedemmo  già  di’ travisi 
dato  infra  V Aprile  e 7 Maggio  dell*  età.  Fu  fatto  Cavaliere  tra  Tanno 
1874  ed  il  i58a,  poiché  nella  prima  edizione  delle  sue  Rime  non  è chia- 
mato che  M.  ( messere  } ; e nell*  approvazione  posta  di  suo  pugno  a carte  60 
degli  Statuti  delle  Arti  ci  mise  Ego  Chrisippus  a Sylva  Eques . 
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GlOBX A 

Da  alcuno  parole  del  Diacono  allegorico  del  Veggi,  premesso  alla 
mentovata  seconda  edizione  delle  Rime  consenziente  il  Selva,  ed  ancora 
alla  terza  riformate  dal  Rocca  , ti  pare , come  il  Selva  aveste  cagion  di 
lagnarsi  della  poca  stima  che  facevano  di  lui  i suoi  concittadini. 

Ivi;  e Face.  34o,  Un.  1 e seg. 

„ I.  Rime  . . . 1574,  in-12.0  . . . Precedono  il  li- 
bro  alcuni  Sonetti  in  lode  del  Selva  scritti  da  Giro- 
„ lama  Alessandrini , Eugenio  Visdomini , Cristoforo 
„ Codebò , Giambattista  Rocca , e UUsse  Baffol't  „ . 

CoflRIZIOn  C E ClDKTA 

Un  solo  sonetto  dell* Alessandrini  precede  al  libro:  un  altro  di  lui,  e 
quelli  de*  tre  altri  autori  qui  indicati  stanno  in  fine  , aranti  o dopo  la 
tavola  della  presente  opra . Ha  c.  46  numerate  e a a piedi  non  numerate. 

L* accennata  seconda  edizione  di  queste  Rime,  quando  meglio  non  si 
abbia  a dire  la  prima  delle  Poesie  non  rifiutate  dall’Autore,  per  le  già 
dette  ragioni,  e per  quelle  che  dirò  poscia,  fu  sconosciuta  all*  Affò  , ed 
era  posseduta  dal  mio  onorando  amico  Sig.  Conte  Filippo  Linati.  Essa 
ha  il  seguente  titolo:  Le  rime  del  Cavaìier  della  Selva  Parmegiano , rifar» 
mate , purgate  , et  accresciute  da  lui  stesso.  Aggiuntovi  un  breve  e dotto 
discorso  allegorico  per  ìntroduttione  de ’ Lettori  all*  Opera.  Al  Sereniss.  et 
Alassimo  Alessandro  Farnese  Principe  di  Parma,  ecc.  In  Parma , nella 
Stamperia  di  Erasmo  Viotti,  i586  Havri  il  discorso  allegorico  del  Veggi,  di 
che  dissi.  Questa  edizione  è quella  appunto  che  contiene  le  Poesie  dedicate 
al  Duca  Alessandro,  le  quali  accenna  qui  sotto  1* Affò  al  N.°  ir,  e ch’egli 
ignorava  se  avessero  veduto  la  luce.  Cotesto  raro  libricciuolo  ha  la  face, 
prelim.  contenenti  il  frontespizio,  l’indicato  Sonetto  di  Filippo  Selva 
padre  dell’Autore,  in  cui  si  congratula  col  figlio  che  abbia  cessato  final- 
mente i bassi  e men  casti  affetti  , e riconosciuto  1’  errore  ; uno  dell’Alea- 
mandrini,  ed  uno  del  Rocca  diversi  da  quelli  dell’edizione  del  i5*74  i I® 
dedicatoria  del  Viotto,  ed  il  discorso  del  Vegio,  o Veggi,  nel  quale,  oltra 
le  cose  mentovate,  dice  in  nome  dell’Autore,  che  questi  intende  di  esclu- 
dere affatto  e cancellare  la  prima  edizione  delle  sue  Rime. 

Seguono  queste  Rime,  che,  compreso  sette  Sonetti  del  Pallantieri , 
deW  Alessandrini , di  Muzio  Manfredi  , d’ incerto , di  Lucio  Bonardi , di 
Floriano  Biondi  Zamperoni , e del  Codebò , i quali  leggonsi  da  f.  106 
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a 109,  contengonsi  in  facciate  ii5  numerate.  Cinque  tenta  numeri  tono 
occupate  dalla  tavola.  Tutti,  0 quasi,  que’  Sonetti  altrui  tguardano  il 
ravvedimento  dell’Autore.  La  terza  edizione,  coti  appellata  nel  discorso 
del  Veggi,  è quella  cui  l’Afib,  non  conoscendo  la  seconda  , diede  sotto 
il  N.°  tv  come  cosa  al  tutto  diverta  dalle  Rime  poste  sotto  il  N.°  1. 


Face.  34o. 

„ II.  Cancion  del  Cav. ..  de  la  Sylva . . . i585,  in-4.0  „ . 

Ossia  vaiioss 

É un  opuscoletto  di  sole  4 carte . Fu  ristampato  tanto  nella  seconda 
che  nella  terza  edizione  delle  Rime. 

Ivi. 

„ III.  Stanze  in  morte  del  Ser. . . Alessandro  Farnese . . . 
„ in-4.0  G°n  lettera  del  giorno  5 di  Maggio  del  1593. 
t,  Lo  Stampatore  indirizzolle  al  Cardinal  Farnese  „ . 

CoBBEZIOKI  SD  0 SS  E B VA  ZIO B E 

Due  errori  sono  corsi  qui.  L’  uno  dell’  Autore,  e sto  nel  mese  della 
dedicatoria , il  quale  è Marzo  , non  faggio  ; l’ altro  della  stampa  , cliè 
non  si  dovea  dividere  con  un  punto  (.)  ni  con  lettera  majuscola  l’anno 
i5q3  dalle  parole  lo  Stampatore.  Leggasi  dunque:  Con  lettera  del  giorno 
5 di  Marzo  del  i5g3  lo  Stampatore  indirizzolle , ecc. 

Queste  Stanze  furono  ripubblicate  a f.  t58  e seg.  della  terza  edizione 
delle  Rune,  ma  accresciute,  da  3o  elio  erano,  sino  a 5o. 


Ivi. 

„ IV.  Le  Poesìe  del  Cavalier  della  Selva,  tanto  le 
„ prime  già  dedicate  all'  inviti.  . . . Alessandro  Far- 
nese . . . purgate  et  riformate  di  nuovo,  quant’  altre 
n sue  . . . ihot,  in-ia.”  . . . Non  mi  è noto  se  quelle 
,,  prime  Poesie  . . . dedicate  al  Duca  Alessandro,  vedes- 
„ sero  la  luce,  o se  offerte  gli  fossero  scritte  a penna  „ . 
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OllIlTilIOIl 

AKbenchè  il  Veggi,  come  dicemmo,  chiami  questa  la  terza  edizione 
delle  Rime  del  Seira , essa  contiene  coti  poche  di  quelle  della  prima , e 
quote  poche  hanno  tanti  cangiamenti , che  quasi  a ragione  fecene  una 
cosa  tutt’  altra  da  quelle  il  nostro  Affi) , il  quale  avrebbe  adoperato  in 
ugual  modo  anche  della  precedente,  già  da  me  descritta,  del  >586  se  l’a- 
vesse conosciuta.  E se  avessela  conosciuta,  avrebbe  tolto  a sé  ogni  dubbio 
su  quelle  prime  Poesie  . . . dedicate  ad  Alessandro,  che  sono  appunto  le 
contenute  in  essa  edizione  del  r586. 

Face.  34i. 

„ VI.  Scielta  delle  Rime  amorose  del  Sig.  Torquato 
„ Tasso  fatta  spirituale  ...  ^ e dedicate , ecc.  „ . 

■ Correzione  ed  O s s er  v a z i o ir  x 

Non  e dedicate ; ma  ti  et  dedicata  leggesi  nel  frontespizio  di  questa 
Scelta,  che  è di  facciate  ioa  oltre  una  carta  non  numerata  in  fine,  che 
ha  l’ impresa  e le  note  tipografiche. 

Ivi;  e Face.  34a. 

VII.  Altre  Rime  sparse  in  diversi  libri  „ . 

Giusta 

Poiché  fra  queste  Rime  sparse  il  P.  Affò  ha  messo  anche  un  Tetra- 
stico  latino,  non  convenendo  aggtugnere  altro  numero  alle  opere  del 
Selva  per  tale  inezia,  ricordo  qui  un  altro  Tetrastico  latino  eh’  ei  pose 
in  fronte  al  Tomo  i.°  de’  Respoma  di  Lodovico  Sacca,  1607. 


CCX  VI. 

GIAMBATISTA  MASSARENGO 
Face.  34.3.  Un  aa. 

Errore  Coriikziofs 

di  Parma,  di  Parma  per  Piacenza: 
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Face.  344. 

Giunti 

Alle  Rime  dell*  Autore  si  possono  aggiugnere  un  Sonetto  ed  un  Ma- 
il rigale  che  stanno  a f.  4a  e 4^  della  Vita  di  S.  Fiorenzo  Turone  di  Fra 
Donato  Lago,  Pavia,  1696,  in-8°. 

Ivi. 

„ VII.  Annotazioni  alt  Arcadia  del  Sannazaro  ( sic  ) 

0 ss  in  v * no  w 1 

I fratelli  Volpi  nella  loro  Pre fanone  alle  Opere  volgari  del  Sanozzaro , 
ifaS,  parlando  delle  Annotazioni  del  Sansovino,  del  Forcaceli!  e del  Mas- 
sarengo  all’ Arradia  dicono:  non  abbiamo  . . . voluto  trulaseiarXo,  sogget- 
tandoci alla  noja  ben  lunga  di  rivederle,  di  ripulirle,  e d' ammendarle  an- 
cora . . . che  non  fu  in  pochi  luoghi  . . . i loro  Autori  ( per  quello  che 
può  giudicarsi  da  ciò  che  del  suo  ci  lasciarono  ) furono  uomini  di  mediocre 
lalento,  a’  quali  più  caleva  lo  scrivere  in  fretta,  e molto,  che  lo  scrìver  bene: 
0 con  questa  lor  negligenza  mostrarono  sovente  . . . lucciole  per  lanterne, 
e pigliarono  de'  granchj  solenni.  E per  riapetto  al  Mauarengo  disierò  spe- 
cialmente poco  stante:  Di  più  v’  abbiamo  inserite  ...  le  nostre  emenda- 
zioni; corno  ancora  in  fondo  alle  Annotazioni  del  Massarengo  un’  aggiunta 
di  Note  Critiche , per  correggere  i falli  da  lui  commessi,  che  potrebbero 
facilmente  ingannare  i meno  avveduti. 

CCXVIT. 

FRANCESCO  UGERI 

Face.  347. 

„ I.  Allegorie  alle  Poesie  del  Selva,  impresse  nel  1601 

CoiRiziom  e Giusta 

Non  più  Allegorie  dell*  Ugeri , ma  una  sola  se  ne  trova  in  queste 
Poesìe , la  quale  è in  fronte  alla  terza  Parte  a f.  »i«t  e sng.  Ed  a f.  a 
di  questa  edizione  è pure  un  Sonetto  di  lui  in  lode  del  Selva . Uno 
ne  è altresì  con  un  breve  discorso  suo  in  principio  della  Sciolta  delle 

Tomo  VI.  Parte  II.  Sa 
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Rime  > ecc.  posta  al  N.°  vi  delle  Opere  del  medesimo  Selva.  Ivi  ne  fece 
ricordo  Ireneo,  ma  dimenticò  poscia  di  accennarli  qui. 

Ivi . 

,,  IV.  Componimenti  di  diversi  . . . raccolti  e dedi- 
,,  cati  ...  da  Francesco  Ugeri  . . . 1606  in-8.°  Oltre 
,,  la  Dedicatoria  vi  ha  di  suo  due  Egloghe  „ ecc. 

Gidftiril L A 

L*  Ugeri  ha  nella  stessa  Raccolta  anche  un  Avviso  al  lettore. 

Ivi. 

„ V.  Poemetto,  ecc.  ed  altre  Poesie  in  varj  libri  . . . 

Gipkterilla 

Due  epigrammi  latini  di  lui  stanno  in  fronte  ai  Responso  di  Lodovico 
Sacca  1607;  ed  uno  ne'  Commentario  in  Bullam  Gregorii  xir,  authore 
Alcxandro  Ambrosino,  x6o8. 


Cicuta  alle  Orni 

VI.  Zingaresche.  È un  codicetto  da  me  acquietato  per  la  Biblioteca 
Parmense,  che  contiene  lette  di  queste  che  il  copista  chiama  Cingherate; 
cioè  componimenti  poetici  che  sì  recitavano  o cantavano,  a que’  giorni,  da 
chi  andava  in  volta  mascherato  alla  foggia  de’  Zingani  ne’  di  carnascia- 
leschi. Sono  lardellate  di  sozzure  e di  rime  spnrie. 

Sulla  margine  della  prima  facciata  leggevi:  1609,  aS,  Aprilis  Parma 
capi  scribere  ego  Philippus  Falaschus.  Ed  in  fronte  ad  essa:  Col  Nome 
tT  iddio  Cingheratta  per  Alphebetto  da  dirssi  in  Maschera  contro  altri 
Mascheratti  in  habita  d’  Villano  composta  per  il  S.r  Don  Francesco  Ug- 
geri.  Il  nome  dell’  autore  è ripetuto  nel  titolo  di  quasi  tutte  le  altre. 
E verisimile  che  lo  scurrile  poeta  scrivesse  questi  insulsi  vcrsacci,  spesso 
storpiati  dal  copistA,  per  compiacere  a qualche  amico  senza  intendimento 
che  corressero  poi  in  iscritto  per  le  mani  di  molti.  Ma  se  si  recitavano 
in  pubblico  dalle  maschere , come  par  verisimile  , povero  buon  costume  I 
Lo  stesso  Falasco  copiò  altre  Zingaresche  anonime  nell’auno  seguente, 
eh’  io  ho  alligate  alle  predette. 
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Oltra  gli  Scrittori  Parmigiani  sconosciuti,  o trascurati  dall’Affò,  de’  quali 
sono  venuto  ragionando  secondo  opportunità  nelle  preced.  Giunte  al  4-°T.°, 
toccherò  più  o men  brevemente  di  alcuni  altri  fioriti  ne’  tempi  stessi,  che 
gli  furono  pure  ignoti,  o ch’egli  trasandò  senza  sufficiente  cagione. 


EUSEBIO  PARMENSE;  CIROLAMO  CARRARI ; 
PIER  ANGELO  COZZANI;  ARCANGELO  DI  SPAGI; 
SERAFINO  DA  PARMA  MINORITÀ;  GABRIELE 
SCOCCI  ABUSA  BUSSETANO;  GIORGIO  FRANCHI 
DI  BERCETO;  MASSIMO  ROVACCHIA  DI  S.  SE- 
CONDO; GIAMBATTISTA  SOZZI;  ROMA  NINO  COR- 
NACCHIA DI  SORAGNA;  GIAN  AGOSTINO  SCIPIO- 
NE ed  ASCANIO  FAGIUOLI  DA  BORGO  S.  DONNINO; 
GIULIO  CESARE  TINTI;  EVANGELISTA  RAVAZ- 
ZONI;  TIBERIO  TORRICELLA  ; ELEONORA  SAN  VI- 
TALI TIENE;  Gl AN-FRAN CESCO  PUELLI. 

Eusebio  Parmense  e Girolamo  Cabrasi.  Altri  due  Poeti  latini  ci 
fiorirono  nella  prima  metà  di  questo  secolo  assai  contendati  nel  Musaram 
Viridarium  Fascili  Venturini,  in-4-°  Fapia  i553.  Ciò  sono  kusebio  par- 
si esse  e c isolano  carrari.  Ivi  a tergo  della  carta  4°  leggesi  questo 
Epigramma  per  rispetto  al  primo: 

Ad  Euscbium  Parmcn.  Bononia 
Abb.  humaniss. 

Si  decus  Aonidum,  sacra  si  gloria  legis, 

Si  in  te  mìgrarunt  Tulli us,  atque  Maro, 

Palladis  Alcides,  nitida  virtutis  Achillee, 

Si  Phabi  es  Ductor,  quid  mea  Musa  caret? 

Quicquid  Pierii  Latices,  Parnasia  quidquid 
Serta  ferunt,  merita  denique  solus  habes . 
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Dal  che  si  pare  eziandio  come  questo  Eusebio  fosse  valente  oratore. 

Per  rispetto  al  secondo  sono  nella  stessa  Opera  due  Epigrammi  ad 
Uieron.  Carrarium  Parmtn . Clariss.  Poetam.  il  secondo  de*  quali  dice  cosi: 
Est  hic  Hieronymus  vates,  cui  maxima  Pallai, 

Mer curila,  M avori,  Phosbus,  Apollo  favent. 

Jngenio  fultus,  sapiens  quia  viltà  nooit, 

Cosile  a compie  x us , terrea  vana  fugit. 

O te  felicem:  cum  scandes  culmina  Olympi , 

Sedera  tunc  cemes  cuncta  subesse  tibi. 

Pier  Angelo  Cozzaci  Parmigiano  fabbricò  pur  versi  latini  di  cui 
stanno  alcuni  autografi  presso  il  P.  Ab.  Tonani.  Da  questi  si  trae  com’e- 
gli scrivesse  ai  tempi  di  Pier  Luigi  e di  Ottavio  Farnesi.  Ivi  è un  Epi- 
gramma contro  Carlo  V*  infesto  ad  Ottavio  suo  genero.  Ed  uno  al  suo 
coutcmporaneo  Nicolò  Manlio , di  cui  dicemmo.  È quel  Coesani  di  cui 
l' Angeli  riferì  versi  elegiaci  a f.  53 1 della  sua  Storia,  ristampati  poscia 
dal  Pico  a f.  aoo  dell’  Appendice.  Sguardano  essi  la  Torre  della  Piazzi 
di  Parma  incendiata  dal  fulmine,  regnante  Pier  Luigi.  Forse  era  di  Coz- 
zano castello  poco  distante  da  Berceto  nel  Parmigiano.  L’Affò  ne’  suoi 
Spogli  notò  che  il  Cozzani  mori  nel  1577.  11  Gozzi  dice  che  le  sue  Poe- 
sie furono  stampate,  e che  uel  Libro  V.  predisse  la  morte  di  Pier  Luigi 
accaduta  sette  mesi  dopo. 

Arcaticelo  di  Spaci.  Dimenticò  Ireneo  un  altro  Poeta,  di  cui  avea 
trovata  contezza  nel  Da-Erba  ; che  cosi  ne  ragiona:  Arcangelo  di  Spagi 
detto  de  Costosa  gioitane  ingenivsissimo  et  litterato,  et  sottomaestro  de  />«- 
Irate  d ’ Ottauio  di  Farnesi  duca;  quale  scrisse  latino  molti  epigrammi ; et 
uolgare  una  comedia  intitolata  la  Burla  et  altre  rime.  Avea  TAffò  notato 
lo  Spagi  nel  suo  Zibaldone  de ’ Poeti  Italiani,  ma  ingannato  verlsimil- 
mente  dalla  copia  del  Da-Erba,  che  avea  tra  mani,  pose  fra  le  Opere  di 
lui  la  Barba  commedia  a vece  della  Burla.  Sembra  che  questo  Scrittore 
fosse  già  morto  quando  il  Da-Erba  compilò  il  suo  Compendio,  poiché  ne 
parla  in  tempo  rìmoto,  senza  accennare  che  fosse  ancora  vivente. 

Serafino  da  Parma  Minorità.  Viveva  questo  Frate  Minore  nel  i5a9, 
in  cui  pubblicò  la  seguente  Orazione:  Venerandi  Patris  Fratris  * eraphini 
de  Parma  Ord.  Minor.  Oratio  habita  in  Copitulo  generali  Parmae  celebrato 
an.  m dx xix  In  fine  leggesi  fmpressum  Parma!  per  Antonium  de  Viottis. 
In  4.0.  È citata  dal  Cinelli  a f.  a3  del  T.°  4 0 della  fìibl  Voi  e possede- 
vala  la  Bibl.  di  $.  Marco.  Il  Morelli  scrittemi  che  è di  qualche  interesse. 

Gabriele  Scocciasi;**  Bussetano.  Gabriele  figlio  di  Andrea  Seoccia- 
busa  ( famiglia  distinta  di  Busseto,  ivi  terminata  in  sul  finire  del  sec.  17. 0 ) 
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fu  il  primo  Notare  e Priore  del  Collegio  de*  Notari  di  Busseto , fondato 
nel  |533.  Apparò  Astronomia  da  quel  Gìau-Francesco  Tozzi  di  cui  parla 
lretico  nel  Tomo  3 °.  Però  trovasi  di  lui  un  foglio  volante  da  me  veduto 
impresso  in  due  colonne  e contornato,  avente  questa  intitolazione:  Con - 
junctiones,  oppositioncs  cum  Quartis  sui s Luminarium  anni  i5q6  per  D.  Ga - 
brielem  Scozzubusum  Notarium  Bussetanum  in  ipso  Busseto  diligentissime 
calcolata.  Parma  per  Franciscum  de  Prato.  Sta  presso  il  Sig.  Prof.  Pietro 
Vitali.  È verisimile  che  uè  pubblicasse  alcun  altro  per  gli  anni  prece- 
denti o posteriori.  Compilò  in  un  con  Lorenzo  Berretti,  altro  Notajo  Bus- 
setano , 1p  Costituzioni  di  quel  Collegio , che  vanno  stampate  dietro  lo 
Statuto  Pallavicino. 

Giorgio  Fracchi  di  Bxrceto.  Di  un  Cronista  nostrale  contemporaneo 
del  Da-Erba,  e da  lui  non  ricordato,  fa  menzione  il  P.  Flaminio  da  Par- 
ma nelle  sue  Mem . Ist.  ecc.  alla  f.  53a  del  Tomo  a.°.  Ecco  che  cosa  ivi 
ne  dica  , dopo  alcune  notizie  intorno  la  Terra  di  S.  Secondo,  ed  i Rossi 
antichi  Signori  di  questa:  E tutto  ciò  con  grande  chiarezza  leggasi,  quanto 
semplicemente,  tanto  veracemente  descritto  nel  Diario  di  D.  Georgio  delti 
Franchi , Prete  di  Bercelo , Diurio  molto  rispettabile,  perchè  dall'  anno  i&43 
esteso  sino  al  tSS7  comprende  di  giorno  in  giorno  le  cose  tutte  accadute 
nello  stabilimento  dei  due  primi  Duchi  Pier  Luigi , ed  Ottavio  Farnesi  in 
questi  Stufi.  Ed  avendone  io  avuto  alte  mani  V originale,  non  lascio  di 
qui  inserire  alcune  poche  cose  di  ciò,  che  ora  trattasi.  Chi  ama  di  assi- 
curarsi della  rozzezza  e semplicità  di  stile  di  questo  Scrittore  ivi  leggane 
il  brano  riferito  dal  P.  Flaminio. 

Di  Massimo  Rovacchià  da  S.  Secondo,  altro  Cronista  vissuto  pure  nella 
seconda  metà  del  16."  secolo,  bo  dal  Sig.  Pretore  Giuseppe  Vitali  che  nel 
j 577  venne  a studio  nel  Seminario  vescovile  di  Parma,  e che  in  questo 
stesso  anno  perdette  la  madre  sua  Francesca  Pi/zi  di  Bernardo  Podestà 
di  S.  Secondo.  Nel  i58a  si  condusse  a Cremona  in  casa  i Persichelli,  ove 
dimorò  un  anno,  ignoro  il  perchè.  Nel  1 583  deposto  l’abito  ecclesiastico 
andò  a Venezia  col  suo  zio  Francesco  , Bovacclii  a e,  ritornato  in  Parma 
nell’anno  stesso,  ai  12  Maggio  del  susseguente  vi  fu  creato  Notaro.  Ap- 
punto nel  1 584  accoppiossi  in  matrimonio  a Pasquina  Raineri  da  cui  ebbe 
diversi  figli.  L’avo  paterno  di  lui  app«*llossi  Gio-  Antonio,  e morì  not-tro 
in  S.  Secondo  nel  • 583  di  anni  81.  Queste  notizie  si  traggono  da  un  Co- 
dice tutto  scritto  di  mano  del  Rovacihia,  posseduto  dal  Sig.  Vitali,  con- 
tenente 1 le  Croniche  di  J’urma  et  d' altri  luocki  di  cui  parlammo  sopra 
a facce  77  e aeg.  ; a 0 una  breve  narrazione  dello  Slato  di  Maria  Regina 
di  Scozia  e di  suo  figlio,  scritta  nel  t583  in  Cremona  da  certo  Francesco 
Mai.*1*  ( così);  3°  una  cronica  dì  ,,  quanto  di  piu  rimarchevole  è acca- 
,,  duto  dall’anno  1677  fino  al  1 597  nell’ Europa,  e specialmente  in  Italia, 
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„ c più  minutamente  in  Parma  , e in  S.  Secondo  ,, . Questa  con  buone 
ragioni  credesi  dal  Sig.  Vitali  fattura  di  esso  il  Rovacchia. 

Giovai?  Battista  Sozzi.  Altro  Cronista  ci  fiorì  verso  questi  tempi  io 
un  Giovan  Battista  So/.z»  figlio  di  Simonc,  Anziano  del  Comune  di  Parma 
negli  anni  i544>  t5*>o,  i568,  e scrisse  una  breve  Cronaca  nostrale  dal- 
l'anno  i5aa  al  i568  . Ne  possiede  copia  la  Biblioteca  Parmense,  cavata 
da  altra  copia  cortesemente  concessami  dal  Sig.  Fortunato  Canali.  Ivi  ci 
narra  all’  anno  i53a,  come  addì  20  di  Giugno  ei  fosse  creato  Cavaliere 
e Conte  Palatino  dalla  Maestà  di  Carlo  V,  e gli  fosse  da  esso  Imperatore 
confirmata  l'arma  col  cimiero  e donata  V aquila  negra  in  campo  d'oro  per 
lui  e pe*  suoi  discendenti.  Nel  i558  fu  inviato  dal  Comune  col  Dottor 
Paolo  Bergonzi  a Piacenza  per  cagione  di  condoglianze  a Margherita 
d’ Austria  dopo  la  morte  di  Carlo  V.  Nel  i56o  essendo  Anziano  fece  co* 
suoi  colleglli  rifare  sulla  Parma  il  Ponte  di  mezzo  che  era  in  mina;  e 
nel  i568,  essendo  pure  Anziano,  con  danaro  proprio  e de*  suoi  colleghi  fece 
costruire  una  Capella  nelle  carceri  del  Comune  a comodo  de*  Prigionieri. 

Rom Affino  Cornacchia  di  Soragva.  Da  oltre  quattro  secoli,  secondo 
che  narra  il  Sig.  Pretore  Vitali  (1)  , la  nobile  e ragguardevole  famìglia 
de'  Cornacchia  Comazzi,  o Cornacchia  trovasi  onorevolmente  fiorire  in  So - 
ragna.  Egli  sospetta  che  questa  famiglia  discendesse  da  quel  Bernardo 
de  Cornacla  Notajo  del  S.  Palazzo,  accennato  dall’ Affò  a f.  del  pri- 
mo Volume  delle  presenti  Memorie.  Coraeché  il  fatto  s*  andasse,  ebbe 
questa  casa  più  uomini  illustri  in  armi  ed  in  lettere.  Tra  gli  ultimi  fu 
Romanino  procreato  in  Soragna  da  Genesio  figliuolo  di  altro  Romanino. 
S*  ignora  l’anno  della  sua  nascita,  poiché  i libri  battesimali  di  Soragna 
non  incominciano  avanti  il  i543;  ma  trovandosi  in  essi  che  addì  i3  Maggio 
del  i555  egli  tenne  ivi  a battesimo  un  fanciullo  chiamato  Gian  Francesco 
figlio  di  Bartolommeo  da  Piacenza,  si  può  ragionevolmente  conchiudere 
che  nascesse  verso  il  >53o.  Il  padre  suo  Genesio  professava  il  Notariato 
in  Soragna,  siccome  dimostra  un  atto  del  1S18  allegato  dal  Sig.  Vitali. 
È supervacuo  il  dire  che  a quella  età  non  si  conferiva  il  Notariato  a 
persone  ignobili.  Genesio  e Gherardo  fratei  suo  possedevano  poderi  nella 
Villa  de’  Bonatti. 

Si  ha  certezza  del  padre  e dell*  avolo  da  più  Rogiti  e dagli  Atti  della 
Pretura  di  quella  Terra.  Uno  ne  è di  Giglio  Tegoni  , Notajo  appunto  di 
Soragna,  nel  quale  è stipulata  addì  18  Ottobre  i58o  dal  nostro  Romanino, 
procuratore  di  Diofebo  Marchese  di  Soragna,  una  transazione  col  March. 
Sforza  Pallavicino  Signor  di  Busseto  per  determinare  ì confini  delle  due 


(1)  Nelle  Memorie  geneal.  della  no- 
bile famiglia  de*  Sig.'*  Cornacchia  di 


Soragna , mt.  autografo  in-4-*  da  ma 
veduto. 
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Signorie:  Magnificus  Dorius  Romaninus  de  Comacchiis  filius  q.  Magnifici 
Doni  Genesii  habitator  Terree  Soraneat  et  Procuratorf  ecc.  Fu  Romanino 
d*  ingegno  svogliatissimo,  e , datosi  molto  efficacemente  allo  studio  delle 
lettere  e delle  scienze,  non  si  sa  sotto  quali  maestri,  acquistò  non  lieve 
rinomanza  appo  i suoi  contemporanei.  Buone  testimonianze  ne  rimangono 
della  pulitezza  e facondia  del  suo  stile  in  quella  lettera  che  addi  8 di 
Giugno  x568  egli  scrisse  ad  Agostino  Gallo  dopo  averlo  conosciuto  di 
persona  in  Virola  villeggiatura  di  Ranuccio  Gambara  da  Brescia,  ove 
crasi  trasferito  poco  avanti  col  Marchese  di  Soragna  cognato  di  esso  il 
Gambara.  È inserita  in  tutte  le  edizioni  ch’io  ho  vedute  delle  Vinti 
giornate  dell' Agricoltura  di  Agostino  Gali);  ed  ivi  è conseguitata  dalla 
risposta  del  Gallo  Al  Magnifico  M.  Romanino  Cornacchia , che  è in  data 
Di  Brescia  olii  i3  di  Giugno  i568.  In  questa  risposta  molto  si  loda  la 
dottrina  e la  facondia  della  proposta , ed  è alcun  indizio  che  il  nostro 
Romaii ino  fosse  stato  aggregato  all’Accademia  degli  Occulti  di  Brescia. 
Il  P.  Affo  raccontava,  che  Romanino  fu  realmente  ascritto  a quell’ Ac- 
cademia insieme  a Corradino  Aleotti  pur  di  Soragna  ; e che  ne  fondò 
una  letteraria  nella  sua  patria,  di  cui  furono  membri  i predetti  Aleotti, 
e Diofebo  Cornacchia  (i)  , ed  il  medico  Luca  Campagna . Erano  capo 
Diofebo  Melilupi.  Scopo  di  questa  congrega  era  il  comunicarsi  a vicenda 
tutto  ciò  che  intorno  alle  scienze  fìsiche  studia  vasi  da  ciascuno  de’  Sozj. 
11  fulmine  colpi  un  giorno  la  sala  appunto  delle  loro  adunanze,  distrug- 
gendo gran  parte  dell*  intonico  e dell'  arricciato  delle  pareti,  e guastan- 
done le  suppelletili.  Questo  avvenimento  divenne  tosto  il  suggetto  delle 
loro  naturali  conferenze , e suscitò  in  Romanino  il  pensiero  di  scrivervi 
intorno  sei  Dialoghi,  ne’  quali  si  agitassero  appunto  le  quistioni  già  ven- 
tilate sul  proposito  nell’ Accademia.  Mandò  ad  effetto  il  suo  divisamento 
e li  compilò  in  lingua  italiana,  prendendo  a modello  dello  stile  e del  dia- 
logizzare, ragguagliato  ogni  cosa,  il  Cortigiano  del  Castiglione. 

S.  E.  il  Sig.  Barone  Ferdinando  Cornacchia,  degno  discendente  dì  que- 
sto rinomato  cultore  delle  lettere  e delle  scienze,  diemmi  più  d’una  volta 
certezza  di  avere  veduta,  ancor  giovinetto,  presso  il  proprio  genitore  que- 
st’Opera  autografa  ili  Romanino;  scritta  appunto  in  dialogo  tra  lui,  il 
Melilupi,  un  Galeotti,  Corradino  Aleotti  e Luca  Campagna.  Fu  essa  pre- 
stata all’ Affò  con  alcune  memori*  intorno  all*  Autore;  e non  avendole 
Ireneo  restituite  andarono  tutte  insieme  perdute  alla  morte  di  questo. 


(i)  Non  bisogna  confonderà  il  nostro 
Romanino  con  altro  Romanino  figlio  del 
predetto  Diofi  bo  Cornacchia,  che  a’  ìq 
Dicembre  del  i6c6  a rogito  di  Bernardo 
Bernardi  obbligo**!  con  altri  a favore 


di  Paolo  Lupi  Marchese  di  Soragna  per 
una  somma  di  cinquantamila  zecchini. 
Questi  è chiamato*  Magnifico*  /).  Ro- 
manità Cornacchia  fil.  q>  *».«*  Dui  Dei- 
phtbi. 
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Primi  che  gli  fosso  d.iU  a prestanza  arcane  incominciata  una  copia  Ro- 
mano Cornacchia  fratello  dell* egregio  predetto  Sig.  Barone,  medico  assai 
prestante,  ahi  troppo  immaturamente  passato  di  qnesta  vita,  ora  fa  pochi 
anni,  con  gran  pubblico  danno!  Ma  non  avendola  terminata  non  ne  tenne 
poscia  conto  alcuno,  ed  ancor  essa  andò  perduta  o distrutta.  Molte  dello 
accennate  particolarità  intorno  quest*  Opera  furono  udito  dal  Sig.  Vitali, 
mentre  il  P.  Affò  raccontavate  al  genitore  di  lui  Bouafede  Vitali,  un 
anno  avanti  eh’  ei  moriste. 

Si  trovano  lettere  dirette  a Romanino  tra  le  rarissime  di  Bernardino 
Marita  ni.  Luigi  Bramieri  mi  disse  di  possederne  una  autografa  del  Cor- 
nacchia, della  quale  mi  avrebbe  dato  copia.  La  morte  impedì  eh*  egli 
mandasse  in  effetto  la  promessa. 

Fu  Romanino  lungamente  a*  servìgi  del  Marchese  di  Soragna;  del  che 
si  h»  testimonianza  in  varie  carte  contemporanee  vedute  dal  Sig.  Vitali 
dall’ anno  i563  sino  al  lòja,  nelle  quali  era  sottoscritto  ora  Romuninus 
Cornacchia  Cancellarmi , ora  Romaninus  Cornacchia  a Secrctis.  Vedemmo 
già  che  era  Procuratore  di  questo  Marchese  nell’anno  i58o. 

S’  ignora  se  Romanino  si  ammogliasse  ed  avesse  prole.  Anche  è ignoto 
in  qual  anno  morisse,  poiché  i libri  mortuali  della  Chiesa  parrocchiale 
di  Soragna  non  incominciano  che  nell’anno  i6a3.  La  notizia  più  vicina 
a noi  trovata  dal  Sig.  Vitali,  dopo  lunghe  indagini,  intorno  al  nostro 
Romanino  è ilei  3 di  Agosto  dell’anno  1689,  in  cui  tenne  a battesimo 
Alessandro  figlio  di  quel  Diofebo  Cornacchia  suo  parente  che  era  mem- 
bro dell’Accademia  da  lui  fondata. 

Giahw’Acostino  Scipiotie  ed  Abcawio  Faciuoli  da  Ronco  s Alt  Don  nino. 
Tra  le  carte  dell’Aflò  ho  ritrovato  queste  notizie:  „ Scipione  ( Gianu’Ago- 
„ stino  ) da  Borgo  S.  Donnino  fiori  nel  secolo  16  0 e scrisse  un  Poema 
,,  in  rima  in  onore  di  S.  Donnino  Martire,  che  vien  citato  dal  Brioschi, 
,,  e dal  Fagiuoli  nella  Vita  che  pubblicarono  di  detto  Santo  l’anno  1S78, 
,,  affermando  che  tal  Poema  si  conservava  in  Borgo  S.  Donnino  in  potere 
,,  di  uno  di  Casa  Pinchelini  „ . In  altra  nota  scrisse  Ireneo  che  ,,  Asea- 
,,  nio  Fagiuoli  da  Borgo  S.  Donnino,  fratello  di  un  Ippolito,  d’un  Ga- 
„ leazzo  e di  una  Lucia,  fioriva  nel  1578  e scrisse  con  Valerio  Brioschi 
„ la  Vita  di  S.  Donnino  Martire  „ . 

Aggiugne  che  il  Fagiuoli  ,,  era  poco  prima  stato  per  14  mesi  suo 
,,  malgrado  nella  Terra  di  Ragazzuola , ove  aveva  avuto  molte  buone 
„ grazie  da  Lucia  Scotti  Ratigoni  Marchesa  di  Zibello:  onde  volle  che 
„ 1’  amico  si  accordasse  seco  di  dedicar  quest’  Opera  a tal  Signora  „ . 

Giulio  Cesare  Tiwtt.  La  famiglia  Tinti  è antica  tra  noi  come  si  ha 
dal  Da-Eiba  De  l’ ori  gè  del  Cognome  di  più  che  900  famiglie,  ecc.  Giulio 
Cesare  studiò  le  leggi  in  Bologna  e divenne  valente  sopra  tutto  in  diritto* 
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canonioo,  siccome  dimostra  l’Opera  di  cui  si  parlerà.  Sembra  che  fosse 
in  gran  favore  presso  Pomponio  Torelli , da  cui , dice  nella  dedicazione 
alle  sue  Tabula  Juris  Canonici , avca  ricevuto  tanti  henefizj  , che  il  dar- 
gliene in  compenso  la  propria  vita  non  avrebbe  uguagliato  le  partite. 
Ritornato  in  patria  si  pose  all’esercizio  delle  leggi  come  Causidico. 

Scrisse  ancora  versi  latini  di  cui  è un  saggio  in  un  Decasthicon  pre- 
messo all’  Opera  stessa,  nel  quale  leggo  osi  questi  due  versi: 

Hinc  magis  alta  petam  posthac  forsanque  subibo 
Et  majus  mea  meta  evigilabit  opus. 

Da  questi  è manifesto  com*  egli  mulinasse  maggior  lavoro  delle  Tabula 
«lie  compilò  in  Bologna  dum  philosophicc  legali  operata  navabut. 

0 r e n E 

1.  Tabula,  sive  introductiones  in  Institution.  Juris  Canonici  in  mi  lilros 
dist  inette,  ecc.  Julio  Catare  Tincfo  Causidico  Parmense  A ut  bore.  Ferrarne 
Excudrbat  Victorius  Raldinus  i583,  in-4°.  Questo  libro  è dedicato  al 
Cardinale  Michele  Bonelli  Parme e pridie  Kal.  Aprilis  s 583 . Dopo  la  de- 
dicatoria è un  avviso  dell’autore  ai  Lettori,  in  cui  dice  che  queste  Ta- 
vole erano  assai  più  ampie,  ma  che  aveale  ristrette  per  le  diffìcultà  messe 
in  campo  dallo  Stampatore;  e però  convertite  in  compendio  del  suo  primo 
lavoro.  Oltre  il  predetto  Decasthicon  seguono  versi  latini  di  Girolamo 
Alessandrini,  di  Siinone  Agresti,  di  Romolo  Gahiiii,  di  Pier-Maria  Fon- 
tani, di  Luciano  Aschieri,  tutti  Parmigiani,  e dì  altri.  Cinque  di  questi 
componimenti  sono  contro  un  detrattore  del  Tinti  c dell’Opera,  il  quale 
avea  lacerate  queste  Tavole  avanti  che  comparissero  alla  luce. 

Furono  ristampate  in-f.°  in  Colonia  senz*  anno  secondo  che  notarono  il 
Fontana,  Bibl.  Leg.  P.  a,  col.  36o,  ed  il  Lipen.  tìibi.  Jur.  P.  5,  f.  3,  col.  a. 

Lo  stesso  Fontana  nel  1.  c.  registrò  ancora  Tinti  ( sic  ) Tractatus  de 
Ordine  et  Ordinatione  Clericorum.  impr.  8.  Roma  1601.  Potrebbe  sospet- 
tarsi ebe  questa  pure  fosse  opera  del  nostro  Giulio-Cesare,  non  avendo 
il  Fontana  accennati  i nomi  di  battesimo  nè  in  un*  Opera,  nè  nell’  altra. 
Il  soggetto,  il  tempo  in  cui  fu  stampata,  e l’intenzione  in  cui  era  l’autore 
di  scriverne  altre  non  ne  escluderebbero  la  ▼erisimigtianza,  ma  il  Lipen  io 
tolse  ogni  dubbio  ponendo  il  nome  battesimale  Silvio  nel  titolo  di  essa. 

II.  Ad  Illustriss.  et  AmpTiss.  Michaelem  B ondi  am,  S.  R.  Ecclesia  Prat- 
shyterum  Cardinalem  Decasthicon.  Sta  in  fronte,  come  dissi,  alle  predetta 
Tabulm.  È ben  verisimile  che  scrivesse  altri  versi  latini. 

Evangelista  Rayazzoiti.  Fra*  verseggiatori  Parmigiani  del  secolo  i6.° 
fu  un  Evangelista  Rava/.zoni  di  cui  non  ho  trovate  altre  notirie  che 
quelle  che  traggo  da  una  rarissima  Operiecinoìa  intitolata  : Stanze  in 
forma  di  dialogo  di  M.  Euangdista  Rauazzoni  Parmegiano.  Ove  con  stil 

Tomo  VI.  Parte  //.  83 
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piace Cole,  » familiare  t’  insegna  V Arte  del  nuotare  in  acqua.  Al  molta 
lllust.  Sig.  Conte  Oratio  Scotti.  In  Parma  Appresso  Erasmo  Viotto,  1587, 
in-m.°.  Francesco  Ravizzoni  fratello  dell’Autore  nella  Dedicatoria  al  Conte 
Scotti,  che  ha  la  data  del  di  5 Giugno  1S87,  ne  informa,  eh’  egli  aveva 
trovato  gli  anni  passati  a sorte  tra  le  scritture  di  M.  Euangelisla  Rauaz- 
zoni  suo  fratello  la  presente  Operetta  fatta  l’anno  i665;  che  la  morte  la 
quale  avea  tolto  immaturamente  da’  vivi  Evangelista  era  in  colpa  dell'es- 
sere incolto  ed  imperfetto  questo  lavoro,  che  d’altra  maniera  e i lo  avrebbe 
accomodato , se  fosse  vissuto,  perchè  incero  questa  fu  la  prima  bozza. 

L’  Opericciuola  è compita  in  carte  17  non  numerate,  l'ultima  faccia 
delle  quali  è bianca.  Difetta  dell’ultima  carta  la  quale  0 sarà  stata  bianca 
pur  essa,  o avrà  avuta  l’ impresa  del  Viotto.  Niun  Bibliografo,  o Scrit- 
tore di  Storia  letteraria  , a me  noto  , parla  di  questo  libriccino  estrema- 
mente raro.  Nè  so  che  altri,  fuorché  la  Biblioteca  Ducale  per  cui  l’acqui- 
stai ao  anni  fa,  il  possegga.  Era  ignoto  ai  mentovati  Signori  Cancellieri 
Ra  vazzoni  ed  al  Padre  loro,  verisimilmente  discendenti  da  questo  Scrit- 
tore nostrale. 

Questo  Poemetto  ih  ottava  rima  è diviso  in  due  parti.  Il  verso  à scritto 
con  grandissima  agevolezza,  ma  spesso  pedestre,  e talvolta  trascurato  nelle 
rime.  Da  questi  due  versi  che  leggonsi  nella  seconda  parte  ti  cava  come 
l’autore  avesse  navigato  nel  Mar  Tirreno: 

So  quel  eh’  io  dico,  già  due  volte  stato 
Scado  ne  le  Tirene  onde  bagnato. 

La  famiglia  Ravazzoni  è tra  le  antiche  di  Parma. 

Tiberio  Torricella  fu  assai  miglior  poeta  del  precedente.  Fioriva 
verso  la  fine  del  secolo  16.0  e fu  della  nostra  Accademia  degl’  Innomi- 
nati, come  ne  attesta  anche  l’AlTò  a f.  xm  del  Disc.  prel.  al  presente 
Volume.  Ma  Ireneo  ivi  colloeollo  tra’  forestieri  che  vi  furono  aggregati, 
perchè  tale  il  credette  , e perchè  non  conobbe  il  libriceiuolo  di  cui  son 
per  ragionare.  Non  ne  fece  ricordo  nè  manco  nel  suo  Zibaldone  de’  Poeti 
Italiani.  Anche  passò  sconosciuto  al  Pico.  Il  Gozzi  il  pose  tra’  nostrali 
a f.  18  della  Parma  Accademica. 

Ch’ ei  si  fosse  Parmigiano  parmi  dimostrato  dalla  Dedicatoria  che  pre- 
cede le  sue  Canzoni.  Esse  hanno  questo  titolo:  Sette  Canzoni  in  morte 
del  Serenissimo  Duca  Alessandro  Farnese.  Di  Tiberio  Torricella  nella  II- 
lustriss.  Academia  de'  Sig.‘  in  arcui  itati  di  Parma  IL  violentato.  AH  Il- 
lustrissimo et  Reverendissimo  Signor  Cardinale  P arnese.  In  P arma.  Appresso 
Erasmo  Viotti,  m.  d.  lxvxxiih,  in-4.0.  Furono  queste  pubblicate  senza 
saputa  dell’autore  per  cura  di  Lorenzo  Bedodi,  amico  suo  che  le  dedicò 
a Benedetta  Pia  Sanvltale  Marchesana  di  Colorno , il  dì  ultimo  di  No- 
vembre del  t S94.  Dopo  questa  breve  dedicatoria  vien  quella  dell’ autor* 
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al  Card.  Farnese,  la  quale  comincia  con  quest’  esse  parole:  Nelle  lagrime 
a tutto  il  mondo  communi,  ma  particolari  alla  Patria  mia  non  ho  potuto 

10  ritenere  asciutti  gli  occhi.  £ verso  la  fine  dice  poi:  come  non  isdegnu 

11  vicino  Po  il  povero  tributo,  che  con  tacque  sue  gli  paga  la  bostus 
papua  , ni  V Oceano  quello  d'  infiniti  humilissimi  ruscelletti,  ecc.  Essa  è 
in  data  di  Parma  il  dì  i5  di  Settembre  1893.  Ora  , te  non  erro,  le  rife- 
rite parole  sembranmi  indicare  a sufficienza  eh' ei  fesse  di  Parma,  o al- 
meno d’  alcuna  delle  terre  attinenti  al  Parmigiano. 

Le  Cannoni  di  questo  Poeta  tono  ripiene  di  fuoco  Apollineo,  e di  be’ 
concetti.  Peccato  che  questi  odorino  qualche  volta  la  vicinità  dell'  im- 
mondo seicento:  brutture  tanto  più  da  deplorarsi  in  Tiberio,  chà  in  tutto 
>1  resto  le  sue  Canzoni  sono  temprate  all'  incude  de’  migliori.  Quattro 
Sonetti  sull’  argomento  medesimo  , ed  una  Canzone  di  lui  al  Duca  Ra- 
nuccio Farnese,  et  altri  Principi  d’ Italia  conseguitano  le  sette.  Questa 
ottava  è un  caldo  invito  a’  Principi  Italiani  per  la  difesa  della  nostra 
infelice  penisola  allora  travagliata  da’  Francesi,  e da’  Turchi.  Volgendo 
il  suo  canto  al  Duca  di  Piemonte,  a’  Veneziani  ed  agli  altri,  grida: 

„ E voi  fra  1’  altre  altere,  Anime  illustri, 

„ De  la  misera  Italia  il  doppio  varco 
„ Custodite,  gran  Carlo,  e gran  Senato, 

„ Cui  dii  fortuna  di  guardare  incarno 
„ Questo  guardato  già  per  tanti  lustri 
,,  Suo  liquido  riparo,  e suo  gelato. 

„ E voi,  eh’  a Giove  irato 

,,  Siete  ministre  de’  fulminei  strali, 

„ Grand’ Aquile  reali, 

„ Siate  ministre  pronte, 

„ D’  empj  nemici  a Tonte: 

„ L’  Arno  sospinga  lor  possanze  dome 
,,  A P estremo  Orizzonte; 

„ Orni  la  quercia  a i vincitor  le  chiome. 

Alcune  di  queste  Canzoni  erano  state  divolgate  avanti,  secondo  chè 
«lice  T autore  nella  dedicazione,  per  le  copie  cavatene  dagli  amici. 

Conviene  avvertire  che  esemplari  di  due  maniere  si  trovano  di  questa 
Canzoni.  Alcuni  terminano  colla  carta  4°,  * tergo  ed  a piedi  della  quale 
rtna.  Altri  ne  hanno  48,  perchè  dopo  la  4°-*  viene  un’altra 
Cantone  del  medesimo  al  serenissimo  Signor  Duca  Ranuccio  Farnese  con 
frontespizio  a parte,  in  Parma,  per  Erasmo  Fiotti,  1894,  e con  itpeciale 
dedicatoria  di  Tiberio,  nella  quale  dice  che  con  questa  Canzone  augura 
al  Duca  il  Generalato  di  Fiandra.  Dopo  la  carta  47»  numerata  per  er- 
rore 45,  viene  la  48.*  contenente  T errata-corrige  ed  un'avvertenza  del- 
1 autore,  dalla  «juale  appare  com’egli  fosse  assente  quando  si  stamparono 
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le  prime  Canzoni  senza  il  suo  consentimento,  e come,  se  fosse  stato 
sente,  vi  avrebbe  introdotto  qualche  miglioramento  di  frasi,  e di  voci. 
Oltre  1*  aver  un  esemplare  d’  ambo  le  maniere , la  Biblioteca  Parmense 
possiede  altresì  un  bellissimo  Codice  ms.  contemporaneo , in-f.*,  delle 
sette  prime  Canzoni  e de*  tre  primi  Sonetti.  Questo  Codice  ha  alcune 
Varie-lczioni.  £ ad  esso  io  ho  unito  l’ottava  e la  nona  Canzone  che 
stavano  prima  in  altro  Codice,  pur  manoscritte. 

Un  Sonetto  del  Torricella  in  lode  del  P.  Giuseppe  Falcone,  autore 
della  Cronica  Carmelitana  1&95,  sta  impresso  in  fronte  a questa. 

Eleonora  Sanvitali  Tiene.  Bellissima  della  persona  e dell’  ingegno 
fu  Eleonora  Sanvitali  figlia  di  quel  Giberto  Conte  di  Sala,  che,  prima 
Cameriere  segreto  di  Papa  Paolo  HI , commutò  poscia  la  prelatura  in  una 
moglie  perchè  non  si  estinguesse  il  ramo  di  sua  famiglia)  che  fu  padre 
di  Fortuniano,  e di  Girolamo,  una  delle  vittime  della  congiura  del  1611, 
e marito  in  seconde  nozze  di  Barbara  Sansevcrini  altra  di  queste  vittime; 
e che  morì  nel  i585.  Nacque  Eleonora  verso  il  i56o  dalla  prima  moglio 
di  Giberto,  Livia  da  Barbiano  figlia  di  Pier  Francesco  Conte  di  Belgio- 
joso.  Essendo  il  genitore  di  lei  sempre  circondato  da  cultori  delle  lettere,, 
a*  quali  era  largo  di  protezione,  non  è maraviglia  ch’ella  fosse  educata 
a’  buoni  studj  con  singoiar  cura.  Fece  in  essi  così  stupendi  progressi, 
che  all*  età  di  14  anni,  oltra  le  cose  moltissime  da  lei  apparate,  già  avea 
scritto  elegantemente  orazioni  e pistole  e versi  latini.  Cotante  doti  ebbero 
pomposa  descrizione  da  Girolamo  Catena  in  unA  lettera  a lei  indirizzata 
da  Città  della  Pieve  il  dì  i.°  di  Ottobre  del  >574-  Credo  prezzo  dcl- 
l’ opera  il  riferire  le  parole  di  lui  comecché  sembrino  al  Semiti  dettate 
per  avventura  con  qualche  esagerazione  (1)  . Eccole:  Nane  autem  id  tibi 
persuadebis , nuli  am  extitisse  neque  superiori  (Mate  , ncque  nostra , que  in - 
genium  tuum , literas , eloquenza  n a lequet  , aut  majoribus  natura  aditi - 
mentis  ac  presiditi  provenerit.  fpse  sepe  sum  admiratus,  te  vix  quatuor - 
decim  annos  natam  6*  latinam  linguam  probe , 6-  etruscam  callentem , 
Cioeronis  libros  diligenti  lectione  evolvesse,  quatti  Arisi,  de  moribus  scripsit 
philosophiam  didicisse , veteris  ac  novi  Testamenti  historiam  memoria  tene- 
re, orationes,  epUtolas  candido  stylo  fedisse,  carmina  f udisse . Et  nunc 
Euclidis  operi  stadere,  &•  post  velie  aslrorum  cursus  metiri,  ac  sphere 
cognitioni  incitmkere.  Queaarn  ergo  mulier,  0 prestantissima  Virgo,  tecum 
conferendo  est  ? Immo  vero  quis  vir  unquam  florali,  tam  paucis  annis  tot 
claris  virtutibus  ornatisi?  Quid  de  singuiari  h uman itale  dicam,  quid  de 
soavissima  moribus , quos  onines  video  cupiditate  honoris , pudtdtie  &•  glo- 
rie infiammai  os , tam  erudita  amplici  tate  condito! , tam  dulci  scvcritate 
JL. 

(r)  Vita  del  Tasso  Tomo  i,  f.  a43.  Ed.  Bcrgarn. 
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tempetàtós  ? ut  s i Modestia  ipsa  filiam  desiderasset,  effigiem  moris,  sermo *• 
nis , gravitati*,  integritatis , animique  sui , non  aliam  quam  te  voluisset.  Tu 
virginali s verecundict  exemplum  ; habitus , vestita. s liberali s.  Prceterea  hcec 
animi  pulchritudo  cum  corporis  ex'imia  pulchritudine  convenit,  qua  non 
tantum  venusta s muliebri s,  quam  virilis  dignità s dicenda  est:  ita  omnes 
parte s inter  se  cum  summo  lepore  summa  gravitate  admixta  consentiunt, 
ut  nulla  quidem  specie s excogitari  possit  ornatior , cum  ex  utroque  fornice 
splendore  constare  videatur . Verum  his  rebus  finem  faciam  6>c. 

Cresciuta  in  molta  avvenenza  fu  destinata  sposa  a Giulio  da  Thiene , 
Conte  di  Scandiano , e condotta  a nozze  nella  Corte  di  Ferrara  , ove 
Giulio  aveva  sua  stanza,  dalla  matrigna  Barbara  nel  mese  di  Fehbrajo 
del  1576.  Non  ispiacerà  a*  Parmigiani  lettori  il  vedere  come  il  Serassi 
descriva  questo  avvenimento,  e le  accoglienze  fatte  in  Ferrara  a coteste 
due-  celebri  nostre  concittadine:  Era  nel  Febbrajo  di  quell*  anno  giunta 
a Ferrara  Donna  Eleonora  Sancitali,  sposa  novella  di  Giulio  Tiene  Conte 
di  Scandiano , giovinetta  bellissima , d * alto  animo  , e di  leggiadre  e genti- 
lissime maniere,  ed  oltre  a ciò  assai  versata  negli  studj  delle  buone  lettere 
e delle  scienze.  Eravi  ella  stata  accompagnata  dalla  Signora  Barbara 
Sanseverina  Contessa  di  Sala  ( r)  sua  matrigna , Dama  che  per  bellezza, 
per  vivacità , per  ingegno , e per  un  certo  maestoso  portamento  non  la  ce- 
deva punto  alla  figliastra.  Tutta  Ferrara  al  loro  arrivo  si  pose  in  curiosità 
per  la  fama  già  precorsavi  del  merito  di  queste  Dame,  e particolarmente 
della  Contessa  di  Sala,  che  in  Roma , ove  s'  era  trattenuta  alquanti  mesi , 

3'  aveva  acquistato  il  titolo  d ’ una  delle  più  belle  e più  assennate  matrone 
d*  Italia  (a).  Ora  nelle  feste > che  si  fecero  in  quel  Carnovale  alla  Corte, 

,,  chi  mesi  in  Roma  con  la  moglie  e con 
,,  la  figliuola  per  cagione  di  una  lite, 

,,  che  ci  aveva,  come  si  raccoglie  da* 

,,  versi  latini  di  Girolamo  Catena  pag. 

,,  ti5,  e dalle  lettere  volgari  del  mede- 
„ simo  pag.  17,  in  una  scritta  al  Cajr- 
,,  «linai  di  Gatnbara.  Fra  le  Poesie  latine 
„ di  esso  Carena  si  legge  il  seguente 
„ Epigramma  in  lode  di  questa  Signora: 

Ad  Barbara**  Sanseveiun'am 
Sala  Dominam 

Quo  t itul o apprllem , queisnam  te  laudibus  ornerà , 
Neccio,  non  hominem  vox  tua  blanda  s una/. 
Atipie  Diana.'*  par  est  tua  forma,  choreit 
Vinài  Dfereidas , Lauri ferntqne  De  is. 

O'unes  ingerito,  l>  prieclaris  dottimi  ùnteli, 

B ammara,  dispeream  tu  aiti  numeri  habes. 


( 1 ) Correggasi  lo  sbaglio  della  eli.  Sìg.* 
Farli ini,  a f,  36 1 del  T.  36  del  Giorti.  Are., 
la  quale  credette  che  la  Sanseverina  Con- 
tessa di  Sala  avesse  anche  il  cognome  Sale. 

In  altro  sbaglio  sembrami  raduta 
( nella  f.  precedente  ilei  Tomo  predetto  ) 
credendo  che  due  persone  distinte  fos- 
sero il  Marno  ed  il  Villa,  e che  ambo 
scrivessero  la  Vita  del  Tasso  Giambat- 
tista Minio  era  Marchese  di  Viltà;  però 
allorché  si  parla  della  mia  Vita  del  Tasso 
or  ri  chiama  il  M mio,  ora  il  Marchese 
di  Villa.  Ignoro  che  sia  alt  o Marchese 
d»  Villa  contemporaneo  di  T or. piato,  co- 
me asserisce  l’egregia  Fu  bini,  autore 
di  una  Vita  del  Ta««o. 

(a)  „ Il  Sig.  Giberto  Sanv  itale  m«i- 
y,  rito  rii  questa  Dama  era  stato  pareo 
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la  Signora  Barbara  comparve  con  una  nuova  acconciatura  di  capelli  in 
forma  di  corona , la  quale  unita  alla  bellezza  del  sembiante  e alla  maestà 
della  persona  le  dava  tutta  V aria  d'  una  Giunone.  Nò  minor  comparsa  vi 
fece  la  Signora  Leonora , bellissima  anch’ella,  e a cui  accresceva  molto  di 
vaghezza  l’età  giovanetto , e una  certa  verginale  modestia  assai  piacevole 
a ’ riguardanti , ma  sopra  tutto  il  labbro  inferiore,  che  alquanto  ritondetto 
si  sporgeva  in  fuori  con  molta  grazia.  Questa  corona  e questo  labbro  fu- 
rono l'  oggetto  della  meraviglia,  e de'  discorsi  degli  oziosi  Cortigiani,  e di 
quasi  tutta  la  Nobiltà  Ferrarese ; e il  Duca  medesimo  non  potè  dissimu* 
lare  il  piacer  provato  per  quella  vista : onde  il  Tasso  prese  volentieri  occa- 
sione di  scrivere  in  questo  proposito  alcuni  Sonetti,  eh'  ebbero  meritamente 
grandissimo  applauso , massime  presso  il  Duca , il  quale  udendoli  leggere, 
gliene  mostrò  particolare  gradimento ; il  che  Torquato  volle  partecipare  al 
suo  amico  Scalabrino , dicendogli  in  una  lettera  delV  ultimo  di  Febbrajo : 
,s  Ho  fatti  duo  Sonetti,  uno  alla  Contessa  di  Sala,  eh*  avea  la  conciatura 
„ delle  chiome  in  forma  di  corona,  l'altro  alla  figliastra,  c'ha  un  la- 
,,  brotto  quasi  all'Austriaca  (i)  ; e con  occaiion  d' udirli  il  Duca  m'ha 
t,  fatto  molti  favori;  ma  io  vorrei  frutti  e non  fiori.  Non  mando  i Sonetti, 
»,  perchè  non  mi  risolvo  se  Sun  belli  o no.  Questo  so  bene , eh'  avendoli 
,,  io  detti  mal  mio  grado  al  Maddalò  , gli  ascoltò  con  volto  severissimo. 
,,  Ma  sia  che  si  voglia,  non  so  chi  facesse  molto  di  meglio  „ . Olire  a 
questi  due  ne  fece  un  altro  bellissimo  per  la  medesima  Signora  Leonora 
Contessa  di  Scandiano  in  occasione  che  in  quello  stesso  carnovale  comparve 
molto  leggiadramente  mascherata  ad  una  danza,  dicendole  che  non  v era 
volto  o foggia  alcuna  da  maschera,  per  vaga  ed  avvistata  che  ella  si  fosse, 
la  quale  potesse  agguagliare,  non  che  accrescere  la  sua  naturale  avvenen- 
tezza  (a) . Cotali  componimenti  gli  aprirono  ben  presto  V adito  alla  grazia 
• alla  famigliarità  di  questa  virtuosissima  Dama  (3),  la  quale,  come  giu 


,,  A questo  soggiorno  in  Roma  della 
,,  Contessa  di  Sala,  e alla  meraviglia 
„ che  ci  avea  destata,  volle  alludere 
,,  anche  il  Taaso  in  quel  Sonetto  che 
,,  incomincia: 

Tolse  Barbara  gente  il  pregio  a Roma; 
„ ove,  descrivendo  le  vittorie  della  sua 
„ bellezza,  dice: 

, Ecco  novella 

Barbara  vincitrice  anco  la  doma; 

E a quale  in  lei  più  per  beltà  si  noma 
Tolto  lo  scettro,  e V titolo  di  bella, 
Spiega  sue  squadre  in  Campidoglio  er. 
(i)  „ Questi  Sonetti  cominciano,  il 
primo 


Donna,  per  cui  trionfa  Amore  e regna, 
„ e 1’  altro 

Quel  labro,  che  le  rose  han  colorito ; 

,,  e si  leggono,  questo  a carte  36,  e 1’  al- 
„ tra  a carte  6o  del  Volume  sesto  delle 
,,  Opere  del  nostro  Autore. 

(a)  ,,  11  Sonetto  sta  a carte  a 9 del 
„ Volume  sesto  delle  Opere  , e i primi 
„ quattro  versi  sono  i seguenti: 

Bell* Angioletto, or  quale  è bella  immago 
Di  coprir  degno  il  dolce  avorio  e terso 
Del  vostro  volto , del  color  cosperso 
Che  rende  il  cielo  in  sul  mattin  più  vago? 
(3)  „ Questa  è la  seconda  delle  tre 
Leon  ore , che  il  Marchese  di  Villa 
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dicemmo , era  assai  intendente , e si  dilettava  di  scrivere  anch*  essa  in 
verso  e in  prosa  con  molta  eleganza  (i).  Ma  questa  novella  ventura  non 
servì  che  ad  aumentar  maggiormente  la  rabbia  e V invidia  de*  suoi  emoli ; 
i quali  mal  sofferendo  di  vederlo  così  accetto  alle  due  Principesse  , e in 
tanta  grazia  delle  Dame  più  belle  e più  riguardevoli  della  Corte , posero 
in  opera  più  che  mai  le  loro  macchine  ribalde  per  abbatterlo  ed  atterrarlo . 

Frattanto  tali  Eleonora  in  molta  fama  non  solo  per  1*  ingegno,  ma 
eziandio  per  la  voce  che  a lei  fossero  rivolti  gl'  infelici  amori  del  Tasso. 
Questo  grande  sventurato  dalla  sua  prigione  le  scrisse  una  lettera  (a)  ac- 
compagnatrice di  alcuno  poesie,  in  cui  diceva:  Mando  a V.  S,  questo 
picciol  volume  di  rime,  opera  anzi  di  Febo , e d’ Amore  che  d ’ alcun ' arte.* 
e la  prego,  che  voglia  con  ogni  suo  studio  procurare,  che  V emenda  degli 
errori  sia  non  men  cara,  di  quel  che  gli  errori  siano  stati  spiacevoli,  a 
coloro  massimamente,  i quali  ella  può  sapere,  che  più  m’  incresce  di  avere 
offesi.  Di  queste  rime  iqolte  sono  in  lode  di  Eleonora  (3) . Due  Sonetti 


,,  immaginò  per  rendere  più  vago  il  suo 
i,  romanzo  della  Vita  del  Tasso  , e che 
„ furono  altresì  introdotte  dal  Goldoni 
y,  nella  sua  Commedia  intitolata  dal  uo- 
„ stro  Poeta.  Io  posso  assicurare  , che 
» la  terza  Leonora  non  ci  fu  mai,  c eh’ è 
„ assolutamente  una  favola, che  una  delle 
„ Damigelle  della  Principessa  Eleonora, 
„ lodata  talvolta  dal  Tasso,  si  chiamasse 
,,  con  questo  nome , giacché  quella  , 
,,  a cui  Torquato  mostrò  qualche  pro- 
,,  pensione,  area  nome  Laura,  c l’altra 
„ per  la  quale  egli  scrisse  la  bellissima 
Canzone,  O con  le  grazie  eletta  e con 
tJ  gli  amori,  era,  corno  si  dirà  più  in- 
,,  nunzi , una  Damigella  della  Contessa 
,,  di  Scandiano,  che  si  chiamava  Oiim» 
„ pia,  e non  Leonora,  né  stava  al  ser- 
„ vizio  della  Principessa,  come  vuole  il 
„ Mauso  a carte  64  e Segg.  della  sua 
„ Vita  del  Tasso. 

(i)  „ Del  comporre,  clic  faceva  quo- 
„ sta  Dama,  con  molta  eleganza,  in  verso 
» e in  prosa  , cosi  in  latino , come  in 
„ volgare,  ne  abbiamo  la  testimonianza 
,,  del  Catena  uella  lettera  sopraccitata; 
„ ed  esso  lo  conferma  altresì  in  un  Epk- 
„ granitila  indiritto  alla  medesima  , il 


„ quale  si  legge  alla  pag.  i3a  de’  suoi 
,,  Componimenti  latini  ed  è il  seguente: 

Ad  Eleokoram  Sanvitalem 
Se  and  tani  Dominam , 

O qua  formoso  culla  splendeteti,  et  arte 
Ingenua  super as,  Eleonora,  viros ; 

Sive  canis  ver  bis  moJulatum  carmen  hetruscis, 

Seu  latto  doctos  exprimis  ore  modos; 

Seu  tibi  Cecropie:  studio  spectantur  Athena, 

Ignea  solerti  seu  petis  astra  via ; 

Sive  oculis,  risuque  beas,  choreasque  celebrarti 
Ad  numerum  vario  seu  pede  lata  salis; 

Quid  quid  agis,seqlùtnrque  decor,  charitesque  sequuntur, 
U ndique  spectatum  f emina  virque  venit. 

Ista  pò  test  vere  nimium  divina  vocari. 

Qua  ingenti  &-  vultus  splendida  forma  capii, 

,,  Di  lei  per  altro  non  ci  è ri m aso , 

„ per  quanto  io  sappia,  che  un  solo 
„ distico  in  lode  dello  stesso  Catena , 

,,  premesso  all’ accennato  suo  libro,  che 
„ ha  per  titolo:  J,  Hieronymi  Catena 
,,  latina  Monumenta . Pupi a apud  Hit» 

„ ronymum  Bartolum  1677, 

(a)  V.  Tasso  Opere.  Ven.  1735  e seg. 

T.  9 , p.  3i4* 

(3)  lvi,T  6,  Sonetti  1S8,  aoo,  a38,a8g, 

33g,  347,  349 5 35 1 delle  Rune  Amorose . 
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ripubbliconne  il  Venturi  a f.  n3  della  sua  Storia  di  Scandiano,  il  se- 
condo de’  quali  fu  fatto  all’  occasione  cb’  essa  partorì  una  fanciulla. 

Egli  osserva  che  la  Canzone  undecima  alla  Damigella  di  Eleonora 
chiaro  dimostra  come  questa  fosse  di  modesto  e riservato  costume.  A me 
pare  che  cotesta  Canzone  manifesti  ancora  come  possa  esser  verace  l’opi- 
nione di  coloro  i quali  pensano  che  per  Eleonora  Sanvitali  fosse  Tor- 
quato preso  realmente  d’amore.  Chi  negherà  che  il  Sonetto  347  e 
predetta  Canzone  non  sieno  fatture  di  caldissimo  amatore,  ed  ambo  non 
^guardino  quella  maravigliosa  donna  ? Leggansi  nel  Sonetto  queste  pa- 
role Donna,  qual  vital  succo  • . . all'  egra  mento  Darà  salute  ...  Se 
da  te  non  mi  viene  . • . Se  tu  non  sei  ? tu  sarta,  ed  immortale,  Non 
pur  vital,  ma  vita,  onde  Amor  vive  • . . Ciò  che  il  Ciel  stilla,  o . . . 
Nutre  la  terra  . . . Raccogli  in  medicina  al  mio  gran  male.  Questo  con- 
cettizzare sul  nome  San-PUali  è ripetuto,  dal  più  al  meno,  anche  nella 
penultima  Strofa  della  Canzone: 

,,  E ne’  cor  per  timor  gelati,  e morti 
,,  Desti  spirto  di  speme  aure  vitali  . 



„ Ma  di  morir  per  si  mirabil  piaghe 

5,  Farà  1*  anime  vaghe 

,,  Un  bel  desìo  di  rinnovar  la  vita. 

Ora  se  fosse  vero  che  il  Manso  nella  sua  Vita  del  Tasso  lasciasse 
luogo  a credere , secondochè  dice  la  March.  Facilini  (i),  che  Eleonora 
Sanvitali  fosse  amata  dal  Cantore  della  Gerusalemme,  sembrami,  clie 
n*  avrebbe  avuto  ben  d*  onde;  e però  a malincuore  inchino  all*  opinion 
di  coloro  a cui  parve  puramente  poetico  l’amore  del  Tasso  verso  la  Con- 
tessa di  Scandiano.  Ma  il  Manso  nel  Capitolo  ix  che  tutto  s’  aggira  su 
gli  amori  di  Torquato,  ed  in  gran  parte  sulla  nostra  Leonora,  conchiude 
anzi  nella  sentenza  che  fin  ad  oggi  ( come  disse  da  principio  ) non  se 
n 9 ha  potuto  risapere  V intiera  certezza.  Nè  se  n’  è potuto  risapere  quasi 
due  secoli  e mezzo  dopo,  non  ostante  tutte  le  erudite  ricerche  ed  i caldi 
e sottili  ragionamenti  del  Sig.  Giaromazzi  ne’  suoi  Dialoghi  sopra  gli 
amori,  ecc.  del  Tasso.  Al  quale  prestante  Sig.  Giacomazr.i  non  60  poi 
come  paresse  ( a f.  ai  ) che  dalla  scoperta  fatta  dal  Serassi  dei  due  irosi 
Sonetti  dei  Tasso  e del  Guarini  si  dimostri  anco  più  trionfalmente  che 
dal  resto  1’  amore  di  Torquato  per  Eleonora;  mentre  nè  sola  una  parola  vi 
ha  per  entro  che  a’  nomi  di  costei  o per  diretto  o per  indiretto  ragguardi. 

La  predetta  egregia  Sig.*  Fachini  collocò  Eleonora  tra  le  sue  Donne 
Italiane  rinomate  in  letteratura  (a).  Ivi  dice  che  fatta  sposasi  ammaestrò 

(ì)  Prospetto,  ecc.  f.  l33.  Amati  a f.  378  del  Tomo  a.*  delle  sua 

(a)  È ricordata  eziandio  come  donna  Ricerche  Stor.  Crit.  Scient. 
ii  alto  sapere  dall’eruditissimo  Sig.  Ab, 
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nelle  matematiche  e nella  Sagra  Storia.  Ma  già  vedemmo  che  della  Storia 
Sacra  era  sapiente  avanti  che  si  maritasse,  siccome  ne  assicura  il  Catena 
citato  dalla  stessa  Signora  Facilini. 

Altri  versi  in  lode  di  Eleonora  scrisse  il  Catena,  i quali,  non  osser- 
vati dal  Serassi,  furono  riferiti  dal  Cav.  Venturi  a f.  ria  e scg.  dell* al- 
legata Storia  di  Scandiano.  In  questi  endecasillabi  il  Catena  invita  Eleo- 
nora a trasferirsi  a Roma,  ov*  era  il  padre  di  lei  per  cagion  di  quella 
lite  a cui  accenna  anche  il  Serassi: 

,,  Oh  Sydus  Cypridis,  decusque  Phsbi, 

„ Raris  dotihus  aucta,  et  aucta  dulci 
„ Dnlcium  Charitum  lepore,  lingua 
,,  Latina,  Leonora  perpolita. 

,,  Te  Tybris  vocat,  aureasque  nyroph® 

„ Pict*  tempora  florihus  coruscis 
„ Expectant  hilares,  parantque  mille 
„ Lnsus  oscula  delphicasque  frondes 
„ In  sortem  tibi:  nil  inorare,  patrem 
,,  Solatum  veni;  amorque  suavitasque 
,,  Casta  delicia  puella  patria  . . . 

„ II  uc  veni,  et  numeris  no  via,  puella, 

„ Quales  sufficiunt  tibi  Camen®, 

„ Ty bridii  teneas  fluenta,  et  omnea 
,,  Nymphas  allicias,  chorumque  Phsbi. 

Nè  soli  i poeti  estranei  alla  patria  di  lei  cantarono  i vanti  di  questa 
illustre  donna,  ma  ( tacendo  del  Cerati  che  a pena  nc  toccò  in  una  nota 
a*  suoi  Sanoitali  ) un  vivente  , onore  della  nostra  città  , li  celebrava  da 
ultimo  ne*  seguenti  versi  non  perituri,  coi  quali  porrò  fine  al  dire  di  lei: 
Di  Leonora  il  nome 
Immortalmente  chiaro 
Vivrà,  poiché  le  chiome 
E gli  occhi,  e il  labbro  i bei  versi  laudaro, 

E gli  atti,  ed  il  sembiante 
(i)  „ Piacquergli  sì  eh*  ei  ne  divenne  amante  ,,  » 

Beata  ! die  poteo 
Nndrir  sì  onesto  foco, 

Cui  non  oltraggio  feo 


(i)  T.  Tasso,  Son.  Tre  gran  donne  vid’io , 
eh * in  esser  belle. 

Si  può  vedere  intorno  gli  amori  di 
Torquato  ciò  che  molto  ingegnosamente 
Tomo  VI.  Parte  SI. 


opina  la  Marchesa  su  mentovata  nella 
sua  lettera  intitolata  Della  Prigione  di 
Torquato  Tasso , a f.  36 1 e seg.  del 
Tomo  36  del  Giornale  Arcadico. 

84 


Digitized  by  Google 


666 


( Di  sè  tormento,  e delle  genti  gioco  ) 

Insana  gelosia, 

0 susurro  maligno,  o invidia  ria. 

GiÀit-FnAjrcEico  Puelli*  Assai  antica  era  la  famiglia  de’  Puelli  in 
Panna.  11  memorato  Sig.  Cav.  Pietro  Casapini,  discendente  da  questa  per 
mezzo  di  femmina,  mi  fu  grazioso  di  buona  parte  delle  notizie  che  sur 
essa  andrò  qui  registrando.  La  più  ritnota  ch’ei  possegga  cavasi  da  un 
Rogito  di  Antonio  de  Puellis  Not.  Sacri  palladi  del  di  i5  Giugno  s 3*7^. 
Una  Lucia  de’  Puelli,  maritata  in  un  Rossi  de’  Conti  di  5.  Secondo,  mori 
nel  1390.  Nella  Matricola  de'  Mercanti  io  ho  trovato  sotto  Tanno  14* 5, 
che  a*  a6  di  Marzo  era  entrato  nell’Arte  della  Lana  un  Donnino  de* 
Puelli  (1)  ; che  un  Antonio  de*  Puelli  ne  era  Sindaco  nel  >436;  che  un 
Gian-Matteo  era  nell’Arte  stessa  del  i54<>;  e che  nel  1 564  erane  Con- 
sultore il  magnifico  Giovambattista  Pattilo  padre  di  Gian-Franresco.  Un 
Giovanni  Maria  fu  de’  Consiglieri  del  Comune  di  Parma,  che  ne  pub- 
blicarono lo  Statuto  nel  i494*  ® sembra  quel  medesimo  nobihs  et  gene- 
rosus  vi r figlio  di  Giacomo  Dottore  di  leggi , che  fece  il  suo  testamento 
ai  18  di  Aprile  del  t5a5,  in  cui  prelegò  a Già  ^Francesco  figlio  legittimo 
di  lui,  e della  nobile  Signora  Costanza  de  la  Latta  sua  moglie,  un  po- 
dere posto  nelle  ville  di  Olmo,  di  Praticello  ed  in  altre;  indi  lo  istituì 
suo  erette  universale.  Da  questo  testamento  è dimostrato  che  possedeva 
terre  feudali  nella  villa  delle  Celle  in  quel  di  Colorno,  le  quali  ricono- 
sceva dai  Sig. ri  di  Correggio  padroni  della  terra  di  Correggio.  È stipulato 
dal  notaro  Angelo  de’  Micheli.  Secondo  ogni  apparenza  questo  Gian - 
Francesco  fu  1’  avolo  di  quello  di  cui  siamo  per  ragionare.  11  Da-Erba 
fa  menzione  del  predetto  Giovambattista  che  fu  delegato  insieme  con 
lui  nell’anno  1867  alla  riforma  degli  Statuti  de*  Merciaj.  Fu  questi  Dot- 
tore di  leggi  de*  principalissimi  di  Parma  ; servi  ne*  più  nobili  uffizj  la 
sua  patria  essendo  stato  eziandio  Capo  4 principale  dei  Deputati  al  Reg- 
gimento e Governo  di  essa.  Viveva  ancora  nel  1677,  allorché  il  figliuol 
tuo,  il  nostro  Gian-Franoosco  , che  era  in  età  di  &4  ann*  » domandò  il 
Cavalierato  di  Santo  Stefano  addì  19  di  Settembre  . Era  nato  Gian- 
Francesco  in  Parma  a*  19  Settembre  del  s553  dal  predetto  e da  Rosa 
tua  moglie. 

Molte  prove  convennegli  fare  per  ottenere  cotale  onorificenza.  Queste 
prove  da  me  avute  sott*  occhio  dimostrano  essere  stati  riconosciuti  veri 
tutti  i titoli  da  lui  prodotti  per  ottenere  la  siffatta  dislinzione;  tanto 
rispetto  alla  linea  paterna,  quanto  rispetto  alla  materna;  antica  e 


(1)  Ignoro  se  fosse  quel  desso  che  secondo  che  nota  il  Cronista  di  Parma, 
fu  consigliare  del  Marchese  di  Mantova,  V.  il  Pico  nella  Matric.  f.  28* 
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chiarissima  essere  la  nobiltà  di  sua  schiatta;  non  avere  questa  mai  professata 
arte  vile  e meccanica,  nè  mercatura  (1);  essere  imparentata  colle  nobili 
famiglio  Galla,  Ferrara  e Tarascona;  lui  dilettarsi  d’arme  ed  estere  già 
più  volte  uscito  da  prode  fuor  de’ campi  dell’onore.  Addi  19  Novembre 
di  quell’ anno  pertanto  gli  fu  concesso  1*  abito  di  Cav.  dì  S.  Stefano, 
secondo  il  Marchesi,  nella  Galleria  dell*  onore  a f.  148  del  Tomo  j.°,  e 
▼estillo  addi  5 Dicembre.  * 

Dal  corredo  di  quelle  prove  ancora  si  trae  com’  egli  fosse  d’  alta  sta- 
tura, e di  ben  costrutte  membra  j come  navigasse  nel  1678  sulle  galere 
dell*  Ordine  in  servigio  di  questo  ; e come  nel  i58o  si  battesse  in  duello 
col  Cav.  Bacbio  del  Bene,  ne  restasse  leggermente  ferito,  e l’avversario 
feriste,  e condannato  fosse  a quindici  giorni  di  prigionia,  della  quale 
chiese  remissione  al  Gran-Duca  di  Toscana. 

Coltivò  con  frutto  le  buone  lettere  e meritò  di  far  parte  dell’Acca- 
demia degl’innominati  col  nome  di  Risentito.  Il  P.  Ireneo  fece  menzione 
a f.  VI  del  presente  Volume  di  un  Francesco  Piselli  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano tra  gl’ Innominati  il  Volubile.  Può  essere  che  un  altro  Puelli  fosse 
accademico  innominato  contemporaneamente  a Gian  Francesco;  ma  niun 
altro  di  questa  famiglia  si  sa  che  fosse  Cavaliere  di  S.  Stefano*  Lo  che 
è manifestissimo  pel  Catalogo  de*  Cavalieri  Parmigiani  di  tale  Ordine, 
che  sta  a f.  67  e 68  dell*  Italia  Nobile  di  Lodovico  Araldi.  Pare  dunque 
che  l’Affò  abbia  qui  preso  un  equivoco  chiamando  Cavaliere  di  S.  Stefano 
quel  Francesco  che  tra  gl*  Innominati  si  disse  il  Volubile;  a meno  che 
non  fosse  la  stessa  persona  che  Gian-Francesco , della  quale  Ireneo  di- 
menticato avesse  il  primo  nome  battesimale  Giovanni,  e commutato  Fag- 
giunto accademico  di  Risentito  in  Volubile.  Gian-Francesco  fu  fatto  poscia 
Commendatore  dell’Ordine  stesso.  Egli  mori  d’anni  68  circa,  addì  14 
di  Febbrajo  del  1620  secondo  che  attestò  nel  1804  Tommaso  del  Buono 
Archivista  della  Cancelleria  dell’  Ordine  di  S.  Stefano  in  Pisa , nello 
autenticare  le  predette  prove  di  nobiltà.  Ecco  le  sue  parole.  Passò  a 
miglior  vita  sotto  dì  14  di  Febbrajo  1620  al  Fiorentino , et  si  celebrerò  le 
sue  Essequie  nella  Chiesa  Conventuale  a di  a di  Marzo.  Ma  tra*  ricordi 
inediti  dell’ Affò  trovo  queste  parole,  che  sono  le  sole  da  lui  lasciate,  e 
da  me  vedute  intorno  al  nostro  Puelli:  Puello  Gianfranco  Cav.  di  S.  Ste- 
fano, che  militò  un  tempo  contro  i Corsari,  morì  in  Piacenza  li  i5  Feb.  t 

1621  sepolto  nella  Chiesa  degli  Eremitani  di  S . Lorenzo.  Lasciò  un*  opera 
contro  il  duello,  che  verso  il  1700  fu  fatta  stampare  dai  Teatini  sotto 
altro  nome.  Queste  notizie  intorno  alla  morte  di  Gian-Francesco  sono 


(i)  Ciò  sembra  essere  men  vero  per 
rispetto  alla  mercatura,  come  notammo 
altrove  allorché  dicemmo  clic  Peserei* 


tare  quest’arte  non  era  cosa  ignobile, 
e clic  da  essa  uscirono  parecchie  delle 
famiglie  cospicue  di  Parma. 
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Conformate  dal  Pico  suo  contemporaneo,  che  ne  parlò  a lungo  nell’Articolo 
di  quell’  Alessandro  Fucili  fratello  di  lui  che,  addottoratosi  nell’anno  *537, 
fu  ad  intercessione  dei  Cavaliere  suo  fratello  in  Abruzzo  ...  in  alcuni 
governi  impiegato.  Costui  ritornato  poscia  in  patria  assunse  V abito  cleri - 
cale,  entrò  nella  Religione  de'  Cappuccini , chiamandosi  Fra  Gio . Battista 
Col  nome  del  Padre , e mori  al  tempo  del  contagio  dell  anno  i63o.  Per 
rispetto  a Gian-Fraucesco  narra  il  Pico  che  foce  le  sue  caravane  e navi* 
gatione,  mentre  delle  Gulee  di  2'oscana  era  Ammiraglio  il  Cavaliere  Rossi; 
e che  avendo  dato  molti  segni  del  suo  valore  , e quanto  fosse  intelligente 
dell'  arte  marinaresca  , e delle  carte  di  nauigare,  e d altri  lustramenti  per- 
tinenti a tale  professione,  venne  in  tal  credito,  e si  rese  talmente  merite- 
vole, che  poteva  facilmente  sperare  di  conseguire  ogni  principale  grado  dei 
carichi , e gouerrù  marittimi,  che  si  sogliono  conferire  nella  detta  religione. 
Ma  veduto  V infelice  euento  di  detto  Caualiere  Rossi,  che  altroue  si  e 
narrato,  e per  schiuare  /’  inuidia  de'  molti  suoi  emoli,  che  erano  somma- 
mente fauoriti,  se  ne  ritornò  alla  patria,  e si  dedicò  in  tutto  al  servigio 
de ' Serenissimi  suoi  Prencipi , mentre  regnano  il  Duca  Rannuccio , il  quale 
lo  mandò  a Piacenza,  creandolo  uno  de"  Questori  della  Camera  Ducale , e 
dandogli  insieme  la  cura  della  Casa  di  Piacenza,  fu  poi  dal  medesimo 
mandato  in  Ispagaa  per  compagno  dell ' Ambasciatore  Marchese  Cesare 
Maria  Scotti,  quindi  ritornatosene , il  medesimo  Duca  non  lasciano  di  ado- 
perarlo in  altri  negotij,  e massime  nel  comporre  le  paci,  e per  questo  conto 
fu  mandato  a trattare  col  Duca  d’  Urbino,  affine  d' intendere  il  parere  di 
quel  Prenci pe  tanto  intelligente  di  simili  materie  circa  V accommodamento 
d ' alcuni  Cavalieri  Alodonesi  de’  Rangoni,  con  la  quale  occasione  facendo 
conoscere  il  valore  suo  al  detto  Duca  , fu  sempre  poi  da  lui  stimato  , et 
hauto  in  molta  considerutione,  et  in  tanto  benché  egli  non  seruisse  effeit ina- 
mente aVa  sua  religione  , hebbe  però  a suo  tempo  la  Commenda  , che  per 
giustitia  gli  toccava  d*  Antichità , et  in  Piacenza  ancor  hebbe  una  pensione 
sopra  una  Chiesa  del  Piacentino , in  virtù  del  priuilegio , che  hanno  detti 
Canai  ieri. 

Dalli  face.  a68  della  sua  Opera  si  cava,  com’egli  fosse  in  Vagliadolid 
V anno  1600.  Mentre  era  alla  Corte  di  Spagna  mori  la  moglie  sua  Ippo- 
lita figlia  del  Dott.  Gio.  Marco  Biondi  Parmigiano  clic  fatto  avealo  geni- 
tore di  due  fiali  Ippolito  ed  Ippolita , de’  quali  si  può  vedere  il  Pico. 

La  casa  abitata  ora  dal  Cav.  Casapim  sulla  sinistra  del  torrente  Parma 
a capo  del  Ponte  di  mezzo,  secondo  eli’  egli  attesta,  era  appunto  dei  Puelli, 
de’ quali  trovancisi  tuttavia  le  armi  nell’ ingresso.  Lui  giovinetto,  erano 
ancora  nella  casa  stessa  i Ritratti,  periti  poscia  per  colpa  altrui,  di  Gian- 
Francesco  e del  padre  suo. 


Digitized  by  Google 


669 


0 p e r r. 

I.  Modo  di  trattare  le  paci,  di  Gio.  Francesco  Piselli  Cauagl.0  et  Com- 
mendatore della  Religione  di  S.  Stefano  nell ’ Accademia  de * Sig.rl  Inno- 
minati di  Parma  II  Risentito . Codice  ms.  tn-f.#  cart.  della  fine  del  fe- 
cole xvi  o del  princìpio  del  xvn,  di  facce  3t6  numerate,  oltre  08  carte 
non  numerate  contenenti  la  tavola  dopo  il  frontespizio.  Sino  al  tempo 
in  cui  il  Pico  pubblicò  la  tua  matricola,  quest’  Opera  non  era  venuta  in 
luce,  benché  egli  la  stimasse  non  poco,  ed  era  presso  i Teatini  di  Piacenza. 

Vedemmo  sopra  che  l’ Affo  asserì  essere  stata  poscia  fatta  stampare 
dai  Teatini  stessi  verso  il  1700  sotto  altro  nome.  A me  non  è venuto  fatto 
sino  ad  ora  di  vedere  tale  stampa.  Egli  non  conobbe  questo  Codice  da 
me  collocato  nella  Biblioteca  Parmense , che  è probabilmente  lo  stesso 
posseduto  dai  Teatini,  ed  è di  prima  legatura. 

II.  Sonetto  per  la  morte  di  Leonora  d'  Este.  Sta  a f.  73  delle  Lagrime 
di  diversi  poeti  volgari  et  latini  per  quella  morte,  Raccolta  fatta  da  Gre- 
gorio Dncchi,  e stampata  in  Vicenza  nel  t SB5  in-4  °.  Ivi  il  Puolli  é chia- 
mato Cavaliere  ed  Accademico  Innominato  di  Parma.  Lo  che  dimostra 
siecom’  egli  facesse  parte  di  quell*  Accademia  sin  dal  i585.  Parecchi  altri 
componimenti  poetici  ( assai  mediocri  se  un  giudicar  voglia  da  questo 
Sonetto  ) debbe  avere  lasciati  il  nostro  Puelli , essendo  stato  ascritto  agli 
Innominati;  ma  non  vennero  sin  qui  a mia  saputa. 


Giunta  al  N.°  cxlix. 

A R MANNO  LOSCHI 

Face.  11,  Un.  14  e seg.;  e Face.  12. 

„ Suoi  amici  furono  Giambatista  Sanga,  Latino  Ju- 
,,  venale,  e Ricciardo  Milanini  . . . Non  rimane  altro 
,,  Saggio  del  suo  scrivere  fuorché  due  lettere , una  al 
„ Juvenale  nel  i5a.c)  . . . l’altra  nel  i538  al  Mila- 
„ nini  . . . Stanno  nel  libro  primo  delle  Lettere  facete 
„ raccolte  dall’Atanagi  ,,  . 
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Correzioni  e Giunte 

Non  lina,  ma  lì  due  Lettere  a Latino  Giuvenale  ci  conservò  l'Atanagi 
a f.  58  e seg.  delle  Facete  , i56r.  Non  a Ricciardo  M Unni  ni , ma  sì  a 
Ricciardo  Milanesi  è indiritta  l’altra;  dalla  quale  trar  poteva  Ireneo, 
oltra  il  resto,  il  Loschi  vantare  d’essere  stato  sino  allora  Parmigiano; 
ma  essendosi  fatta  ultimamente  villania  in  Parma  a tutta  la  corte  del 
Papa , non  che  a S.  Santità  (i)  . • • essersi  ribellato  in  tutto  e per  tutto 
dal  nostro  clima  risoluto  di  non  chiamarsi  mai  più  da  Parma  ; allora 
( nel  1 538  ) essere  lui  vecchio ; Canonico  di  Fiorenza , perciocché  aveva 
cambiato  Parma  con  Fiorenza ; e dedito  alle  lettere;  buon  compagno;  di- 
lettarsi del  cavalcare;  al  giuoco  alquanto  inchino;  e in  gioventù  alle  donne. 

In  questa  lunga  lettera  scritta  addì  no  Maggio  da  Vinegia  ( l’anno 
non  c’è,  ma  è chiaro  essere  il  i538  ) sono  parecchie  allusioni  a maneggi 
di  que’  tempi.  Pare  eh*  ei  dimorasse  colà  per  negozj  del  Papa. 

L’  altre  due  lettere  scritte  da  Panna  a Roma  a M.  Latino  Juvenale, 
Segretario  del  Card.  Farnese,  Vescovo  di  questa  Città  e poscia  salito  al 
PapAto  nel  >534»  nè  manco  lian  l’anno.  La  prima  dehb*  essere  anteriore 
d'assai  alla  scritta  al  Milanesi;  chè  il  Card.  Farnese  non  era  ancora 
Papa,  ed  il  Loschi  ivi  dice  che  già  da  quindici  anni  era  servitore  affe- 
zionatissimo di  esso  Vescovo , e da  venti  serviva  nella  Corte  Pontificia. 
Non  era  allora  ancor  sacerdote,  nè  aveva  alcun  ordine  sacro , talché  dalla 
mattina  alla  sera  potea  tor  moglie ; nè  pure  aveva  beneficio  con  cura , ma 
solamente  un  semplice  canonicato  nel  Duomo  di  Parma  senza  obbligo  di 
residenza,  come  nota  anche  Ireneo.  Era  Familiare  di  S.  Santità  ( veri- 
similmente  Clemente  vii  , poiché  l’ Affò  nota,  non  so  con  qual  fondamento, 
che  questa  lettera  al  Ciuvenale  è dell’anno  i5aq  ).  Dall’altra,  la  quale 
è molto  posteriore,  appare  che,  quando  la  scrisse,  ei  dimorava  in  Parma 
per  accasare  la  propria  sorella , e che  dato  fine  a questo  negozio  era  de- 
terminato di  tornare  e forse  di  fermarsi  alla  Corte  Pontificia,  se  non  glielo 
vietava  il  Concilio.  Sembra  qui  alludere  a quello  di  Trento  che  era  stato 
da  prima  inditto  a Mantova  nel  1537.  E siccome  in  questa  lettera  ei 
consiglia  P amico  suo  al  ,,  Bene  vivere  et  Imtari  „ tanto  più  che  sì  esso 
e sì  il  Giuvenale  erano  giunti  aW  anta  et  passati , cioè  ambo  avevano  va- 
licati quarant*  anni  ; così,  le  si  consideri  che  il  Giuvenale  mori  in  età 
di  67  del  i553,  e che  da  quest’  anno  alla  prima  intimazione  del  Concilio 
non  ne  erano  scorsi  che  16  all’ incirca , si  può  ragionevolmente  indurre 
che  quando  scrisse  la  predetta  lettera  avesse  il  Loschi  varcati  > cinquanta, 


(1)  Allude  qni  all’uccisione  del  B*n- 
derajo  di  Paolo  III,  allorché  questi  passò 
per  Parma  nell’Aprile  del  i538.  Intorno 


a che  si  può  vedere  l’Articolo  dì  Luigi 
Borra  nell’ Affò,  e ciò  ch’io  ho  detto 
* f.  479. 
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e che  per  ischerscvol  motto,  come  ancora  suolsi  a di  nostri,  da  chi  non 
è tenero  dell*  apparir  giovine  non  estendo,  si  ecrvi&se  di  quella  dubbia 
locuzione  giunti  ali  anta  et  passati,  alludendo  all’avere  trapassato  il  cin- 
quantesim’  anno.  Lo  che  è in  armonia  collo  aver  detto  nella  lettera  al 
Milanesi  di  essere  già  vecchio  nel  1 538.  Ben  disse  Ireneo  quando  notò 
che  queste  lettere  sono  scritte  con  moltissima  eleganza.  Ed  io  aggjugnerò 
che  sono  eziandio  con  tanta  disinvoltura  e proprietà  da  venir  malleva- 
drici  che  altro  ne  scrivesse  in  gran  numero  ; senza  parlare  di  tutte  lo 
vergate  in  qualità  di  Scrittore  Apostolico,  fossero  latine  o italiano. 

È il  nostro  Losco  quel  M esser  Armanno  a cui  accenna  il  Moccicone 
a f.  a33  delle  predette  Lettere  Facete;  dal  che  si  può  dedurre  che  nel 
1 5 1 8 fo*se  passato  in  Francia  con  Latino  Giu  venale.  Era  Arraanno  in  car- 
teggio col  cel.  Francesco  B^rni  il  quale,  scrivendo  da  Roma  in  Febbrajo 
i5a3  allo  stesso  Giuvenale,  che  era  in  Francia,  ne  parla  più  fiate:  ,,  M.  Ar- 
„ marmo  s’aspetta  di  certo  „ 11  vostro  buon  M.  Armanno  si  sta  pur 
„ a Parma:  ancora  non  s*  assicura  il  menchionc:  unol  veder  le  cose  troppo 
,,  chiare;  et  è troppo  sofistico  ; o forse  aspetta,  che  sia  mandato  per  lui  „ $ 
„ Ho  lettere  dal  Socio  M-  Armanno,  ecc  „ ( F.  a6,  a8  e 09  delle  Let- 
tere Facete  ).  Anche  il  Sanga  ivi,  a f.  189,  scrivendo  al  Giuvenale,  chia- 
ma il  Losco  socio  M.  Armanno. 

Vedemmo  già  che  era  in  Parma  ancora  nel  1S41  allorché  tenne  a 
battesimo  Girolamo  Giunti. 


Giunta  all’  Articolo  del  Marmitta 


Ci  è goduto  l’animo  del  vedere  il  conto  io  che  è tenuto  eziandio 
a dì  nostri  un  non  mediocre  poeta  nostrale  da  uno  de’  ben  preitanti 
Ingegni  Italiani.  11  Conte  Leopardi  ba  in.erìto  nella  tua  Crestomazia 
poetica  ( f.  71  ) una  che  ne  sembra  delle  più  squisite  canzoncine  del  ifi.° 
secolo,  se  carità  di  patria  non  ci  fallisce  il  giudizio.  E questa  ì fattura 
del  nostro  Marmitta.  Vogliam  dire  La  Primavera  che  incomincia:  Ecco 
il  fiorito  Aprile.  Vi  si  trova  per  entro  un  candore,  una  rara  e tutta  greca 
semplicità  di  concetti  e di  stile,  che  a noi  pajono  un  incanto.  Solo  non 
vedemmo  cagione  dell’  essersene  ommesse  dal  Conte  Leopardi  le  quattro 
ultime  strofette  senza  por  legno  alcuno  di  meditato  tralasciamento , anzi 
quasi  può  dirsi  a concetto  non  terminato;  e dell’  aver  sustituito  nella 
settima  il  verbo  spregi  allo  sprezzi  dell’  edizione  originale.  Per  lo  che 
ci  piglia  vaghezza  di  ristamparla  qui  lenza  mutilamento,  o varietà  che 
non  sia  ortografica , e senza  paventare  di  far  cosa  increscevole  a'  nostri 
dotti  concittadini. 
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Ecco  il  fiorito  Aprile , 

Che  scacria  il  pigro  gelo: 

E Zefiro  gentile, 

Ch’  a 1'  aere  oscuro  il  velo 
Di  nebbia  toglie,  e rasserena  il  cielo. 

Cantiam,  Bifolci  tutti, 

L*  alma  stagione  amica; 

Che  ne  promette  i frutti 
D’  ogni  nostra  fatica, 

In  questa  piaggia  dilettosa  aprica. 

Ove  a noi  gli  arboscelli , 

Scossi  da  i vaghi  Amori , 

Spargeranno  i capelli 
De  gli  odorati  fiori , 

Che  s’  aprono  al  venir  de’  nuovi  albori. 

Voi,  che  del  puro  fondo 
Abitatrici  sete 
Di  queste  fonti,  il  biondo 
Crin  fuor  ornai  traete; 

Che  le  vostre  acque  son  tranquille,  c quete. 

Venite,  prego,  o Dee 
Sante,  e voi  Dei  silvestri, 

Oreadi,  e Napee, 

Venite  co*  canestri; 

Satiri  e voi  co*  piè  veloci,  e destri. 

Tempo  è , che  si  ritorni 
A i dolci  usati  balli: 

Fnggono  i brevi  giorni; 

F.  risonar  le  valli 

Fan  gli  augelletti  tra  fior  bianchi,  e gialli. 

Quanto  diletta,  e piace 
Questa  stagion  novella! 

Però  tu  , che  la  face 
Spretai  d*  Amore,  o bella, 

E più  eh*  orsa  crudel  mia  pastorella  ; 

Mentre  che  primavera 
Nel  tuo  bel  viso  appare, 

Non  gir  superba,  e fera: 

Ch*  a queste  dolci,  e chiare 
Verran  poi  dietro  Tore  fosche,  amare: 
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E di  tua  vita  in  breve 
Porteran  seco  il  verno; 

E la  pioggia,  e la  neve: 

Onde  ( oh  dolor  interno!  ) 

Te  stessa  avrai , cojtT  or  ine , lasso , a scherno. 

Oimè , non  si  veloce 
Parte  dagli  occhi  strale, 

O da  1’  orecchie  voce  ; ( cosi  ) 

Come  questa  mortale 

Vita  sen  fugge;  tanto  è breve,  e frale. 

Dunque  nel  tempo,  o Fille, 

Ch’  ogni  creata  cosa 
L*  amorose  faville 
Prova,  e vive  giojosa  ; 

Vuoi  gir  solinga,  altera,  e disdegnosa? 

Deh , per  Dio  ! non  ti  toglja 
Dal  ver  falsa  vaghezza: 

Filli  mia,  1*  alma  spoglia 
Di  cotanta  durezza, 

Ch’  ella  al  tuo  danno,  e mio  fu  sempre  avezza. 

E vieni , e insieme  lieti 
Salutiamo  il  bel  giorno, 

Ch1  esce  di  grembo  a Teti 

Tutto  di  raggi  adorno 

Del  gran  pianeta,  eh*  a noi  fa  ritorno. 

Nuova  Giunta  all’Articoi.o  di  Gian  Cirolamo  Rossi 

Ho  detto  a f.  5i8,  che  sembrava  avere  il  Rossi,  oltre  le  Vite  ed  il 
Discorso  della  guerra  contro  Turchi,  tessuto  altresì  opere  istoriebe  di 
qualche  ampiezza.  Non  andai  errato  in  questo  parere.  Nel  Tomo  *63.° 
dell’ Antologia,  che  si  pubblica  in  Firenze,  è parlato  a lungo  di  un  Co- 
dice ms.  del  March.  Tempi,  in  cui  dopo  altre  cose  trovami  „ alcuni 
,,  frammenti  ( copiati  probabilissimamente  dagli  autografi  o da  apografi 
„ lor  similissimi,  come  può  argomentarsi  da  varie  aggiunte  marginali  e 
„ da  altro  ) che  appartengono  ad  una  storia,  che  si  estende  per  lo  meno 
„ a tutto  il  tempo  de*  pontificati  di  Clemente  vii.  Paolo  ni,  Giulio  in, 
„ Marcello  11  e Paolo  iv,  gli  altri  f frammenti  ) sono  forse  ricordi  per 
9,  servire  alla  composizione  di  tale  storia  o d*  altre  più  brevi,  a cui 
99  l’autore  s’apparecchiava.  In  qualcuno  di  essi  infatti  ei  si  riferisce  alla 
9,  sua  Storia  generale , o già  tutta  composta  o tutta  almeno  abbozzata  ,,  • 

Turno  VI.  Parte  II.  85 
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Quantunque  non  sia  nominato  nel  Codice  l’autore  di  questi  frammenti,  egli 
parla  però  di  se  e delle  cose  proprio  in  tal  loggia  da  non  lasciarne  il  menomo 
dubbio  a chi  conosce  la  vita  di  lui.  Questa  Storia  generale  sembra  essero 
lo  stesso  che  gli  Annali  da  me  accennati  al  1.  c.  Da  cotesti  frammenti  si 
cava  i.°  che  ,,  dopo  varie  escursioni  a diverse  Corti  e in  ispecie  a quella 
„ di  Francia  crasi  rifuggito  in  Toscana,  ove  si  comperò  la  villa  del  Barone 
,,  sopr*  a Prato  ( villa  più  che  reale  di  Baccio  Valori,  come  ...  la  chiama  il 
„ Varchi,  narrando  un  congresso  che  vi  tennero  i fuorusciti  nel  i536  ) oggi 
„ posseduta  dal  Marchese  Tempi  a.°  che  dolcvasi  ,,  d’aver  cominciato 
„ quasi  vecchio  ( ritiratosi  finalmente  giusta  le  sue  frasi , dai  negoz)  e 
„ dalle  ambizioni  ) a scrivere  le  cose  del  suo  tempo  3. 9 che  aveva  fatti 
,,  alcuni  esametri  per  una  lapide  da  mettersi  a Portoferrajo  nuovamente 
,,  fortificato  dal  Duca  Cosirno  ,,  ; esametri  che  dan  pegno  della  bontà  del 
suo  scrivere  nel  fatto  della  poesia  latina;  4 ° eh*  „ ei  badò  molto,  o almeno 
,,  quanto  gli  fu  possibile,  a’ precetti  di  Cicerone  intorno  all*  arte  del  dire, 
,,  applicandoli  all’  uopo  • . . ad  ogni  specie  di  composizioni  italiane  ,, . 

L*  autore  della  lettera  che  contiene  le  predette  notizie  nota  ancora 
come  fosse  Gian-Girolamo  ,,  parente  e favorito  del  Duca  Cosimo,  a nome 
,,  del  quale  commise  al  Varchi  di  scrivere  le  Storie  Fiorentine  ,,  . È cosa 
singolare  che  l’Affò,  il  quale  avea  pur  lette  tali  Storie,  non  trovasse  che 
nella  dedicatoria  di  esso  il  Varchi  a quel  Duca  era  parlato  di  questa  com- 
missione in  punto  cosi:  E di  quinci  avvenne  Illustrissimo  . . . Principe, 
che  quando  il  molto  Reverendo  Monsignore  de’  Rossi  Vescovo  di  Pavia,  mi 
disse  a nome  di  V.  E.  che  io  dovessi  prepararmi , e a ordine  pormi  , per 
dovere  le  Storie  Fiorentine  comporre,  io  mi  commossi  non  poco,  ecc.  Dice 
altresì  l’autore  della  lettera  «l’avere  letto  alcuna  parte  della  Vita  di 
Giovanni  de * Medici  „ in  un  bel  manoscritto  della  Riccardiana , fatto 
,,  sicuramente  sotto  gli  occhi  dell’Autore,  poiché  la  sottoscrizione  della 
„ dedica  è di  sua  mano  ( del  Rossi  ) ,,  ; ed  aggiugno  che  gli  „ è sem- 
„ brata  di  stile  abbastanza  colto  ,,  • Non  la  vide  l’AffÒ  che  solo  aceen- 
nollà,  sulla  fede  dell’ Ammirato , sotto  il  N.°  vi.  So  1*  avesse  potuta  esa- 
minare avrebbe  osservato  che  era  dedicata  al  Duca  Cosimo,  e che  dalla 
lettera  dedicatoria  si  cava  come  eziandio  avesse  ,,  antecedentemente  com- 
,,  posta  quella  «lei  Re  Giovanni  d*  Aragona  « Pensa  l’autore  predetto 
che  ,,  guardando  ben  per  minuto  i frammenti  del  Codice  del  Marchese 
,,  Tempi,  si  riuscirebbe  a nominare  con  certa  probabilità  qualch'  altra 
,,  «Ielle  vite  indicate  ed  aggiugno  che  il  dotto  Bibliotecario  «Iella  Ma- 
gliabechUn*  lo  ha  assicurato  d’avere  veduto  più  anni  fa  presso  un  signor 
di  Firenze  una  copia  della  Storia  generale  del  Rossi.  ,,  Tale  storia,  di 
„ cui  non  lesse  che  il  cominciamento  , gli  sembrò , in  quella  parte  • . . 
„ fatta  per  contrapporsi  alla  storia  del  Guicciardini.  E a me  pure  ( seguita 
,,  Fautore  della  lettera  ) no  diede  qualche  sospetto  un  passo  curiosissimo 
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de’  frammenti,  ere  narranti  del  famoso  congresso  di  Clemente  rii,  e 
,,  Francesco  1.  a Marsiglia  cose  da  quello  storico  non  narrate,  ma  ch’io, 
„ dico  il  De  Rossi , non  ho  voluto  tacere,  come  non  ne  tacerò  alcun’  altra 
,,  che  sia  d’ importanza , non  essendo  io  parziale  d'  alcun  principe , ma 
,,  professor  del  vero  e libero  dell'  animo,  di  che  m’  è testimonio , egli  ag« 
„ giunge,  tutta  la  vita  mia.  La  sua  vita  in  fatti  fu  agitata  da  passioni 
,,  diverse,  ma  tali  che  ordinariamente  fanno  1’  animo  e il  linguaggio  piut- 
„ tosto  indiscreto  che  servile  ...  Ed  io  Ito  pur  voluto,  egli  elice  in  un 
,,  luogo,  scrivere  le  ingratitudini  de'  principi  verso  di  me  acciò  si  conosca 
,,  che  niuna  passion  m’astringe  nè  a biasimar  ni  a lodar  alcuno  se  non 
,,  il  mero  stimolo  della  verità,  trapassando  l ozio  della  vita  con  questa  e 
„ con  altre  fatiche  negli  studj,  come  V opere  mie  faranno  fede  . . . Cle- 
,,  mente  ( rts  ) , al  dir  suo,  acciecato  dall’odio  contro  Cesare,  area  nel 
„ congresso,  che  pocanzi  accennai,  consigliato  al  Re  Francesco  di  chiamare, 
„ come  poi  fece,  il  Turco  ne’  nostri  mari.  A si  funesto  consiglio  ( le  prove 
,,  del  quale  fortunatamente  lasciano  luogo  a qualche  dubbiezza  ) furono 
,,  ben  contrarie  le  pie  e coraggiose  esortazioni  del  Cardinal  Cervini , poi 
„ Marcello  u , nelle  cui  lodi,  scrive  il  De  Rossi,  io  entro  assai  volentieri 
,,  per  soccorrere  alla  brevità  del  papato  suo,  che  non  ebbe  vita  più  lunga  di 
,,  aa  giorni,  meritando  così  la  vita  e valor  suo,  ancorché  a me  fosse  conti- 
,,  nuamente  contrario  nella  corte  romana  in  ogni  mio  desiderio  ,,  . Seguita 
il  giudizioso  autore  della  lettera  a recar  prove  dell’imparzialità  che  si  trova 
nelle  storie  del  Rossi;  e della  sua  libertà  d’  animo,  come  di  certo  acume  che 
gli  dà  la  pratica  delle  cose.  Del  resto  ( soggi  tigne  ) egli  non  è l' uomo  delle 
riflessioni  peregrine  e nemmeno  delle  riflessioni  frequenti.  È l’  uomo  de'  molti 
ragguagli  e delle  molte  particolarità,  che  l’ indole  sua,  i suoi  offici,  le  sue 
aderenze  lo  ajuturono  a raccogliere;  oncT  è che  se  la  maggior  importanza 
delle  storie  sta  nel  mostrarci  la  vera  generazione  de'  fatti,  e questa  si  rende 
tanto  più  chiara  quanto  meglio  si  conoscono  le  particolarità  de'  fatti  mede- 
simi, la  storia  eh’  egli  ci  ha  lasciata  deve  pur  esser  importantissima.  — Ne’ 
frammenti  che  non  appartengono  a questa  storia,  egli  è l'uomo  degli  aneddoti. 
£ qui  F autor  della  lettera  ne  riferisce  alcuni  elio  meritano  di  essere  letti. 

Pongo  Sue  a questa  giunta  dicendo  siccome  il  predetto  autore  paragoni 
f lasciando  stare  l’infinita  differenza  della  lingua  ) il  nostro  Rossi  al  fa- 
moso Cellini  nel  racconto  di  quegli  aneddoti.  Sappiamo  già  quanto  amore 
portasse  all’orefice  fiorentino.  Gli  pare,  avesse  alcun  poco  della  vena  di 
costui;  e gran  peccato  che  in  più  cose  non  fosse  molto  più  illuminato  dì  lui, 
poiché  anche  più  di  lui  sentiva  sdegno  di  ciò  che  è ingiusto,  assurdo,  oppressi- 
vo. Alla  quale  indignazione  non  furon  sempre,  per  ver  dire,  molto  conformi  le 
azioni  della  sua  vita.  Ancora  nota  l’autore  della  lettera,  che  cotesti  frammenti 
sono  quasi  tutti  di  qualche  importanza  per  la  storia  delle  idee  0 dei  costumi. 
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APPENDICE 

promessa  a f.  a e 3 del  presente  Volume. 


Ordinazione  della  Comunità  di  Parma  e lettera  (1)  di  Aldo 
Manuzio  il  giovane  chiedente  un  disegno  e le  notizie  principali 
di  essa  Città , da  inserirsi  nella  Descrizione  d’ Italia  da  lui 
meditata,  ma,  per  quanto  mi  è noto , non  mandata  poscia  ad 
effetto.  La  lettera  del  Manuzio  è cavata  dalla  stampa  di  lui , 
che  si  conserva  in  un  coll’  ordinazione  rns.  nelf  Archivio  del 
Comune  medesimo . 

1S80.  uà.  Settembre 

Havtruìo  li  dì  passati  Aldo  Manuccio  scritto  a questa  Mag.'m  Corri « 
muniti,  che  è per  donar  alla  stampa  una  descrittione  perfetta  et  intiera  di 
tutta  Italia,  et  perciò  ricercato  da  questa  MfCo:  un  Disegno  di  q‘  Città 
con  le  cose  notatili , et  degne  d'  esser  vedute , le  persone  illustri , et  altre 
cose  memorabili , come  per  sue  lettere  appare  dii  tenore  seguente,  cioè. 

„ Molto  Magnifici  SS.  Osseruandiss.  Io  mi  sono  poeto  ad  nna  impresa, 
,,  la  quale  come  è di  grande  fatica  , et  di  molta  mia  eoddisfattione,  così 
,,  stimo  io,  che  debba  essere  di  contento  uniuersale.  Questa  è una  nuoua 
„ descrittione  perfetta,  et  intera  di  tutta  Italia,  alla  quale  perche  uorrei 
,,  fare  tutti  quelli  ornamenti,  che  si  potessero,  mi  sono  risoluto  di  seri- 
„ nere  ad  ogni  Luogo,  acciò  che  mi  sia  prouisto  di  un  giusto  Disegno,  con 
„ quella  Descrittione,  et  particolari  più  minuti,  che  si  postano  hauere; 
» 1*  origine,  et  accrescimento;  le  cose  notabili,  degne  di  esser  uedute;  gli 
„ huomini  illustri  in  qual  6Ì  uoglia  professione;  et  in  somma  tutto  quel, 
,,  che  di  memorabile  si  troua.  Veggano  adunque  le  SS.  VV.  di  inuiarmi 
,,  quanto  prima  il  predetto  Disegno  , et  Descrittione  , acciò  che  si  possa 


(i)  Dissi  già  di  aver  dato  contezza 
al  Sig.  A A.  Renouard  di  questa  let- 
tera. Egli  ne  iuserì  la  notizia  a f.  i85 
del  Tom»  3.°  della  sua  su*  edizione  de- 
gli Annata  de  l*  Impr.  des  Aldes;  ma 
po«e!a  per  («baglio  «otto  1*  anno  i56j. 
Quando  gli  comunicai  la  così  fatta  no- 
tizia, io  ignorava  che  essa  lettera  fosso 
stampita  , e da  Aldo  medesimo*  Dalla 


cortesia  del  mio  buon  amico  il  Dottore 
Luigi  Ronchiiii , Segretario  del  no»tro 
Comune  , e bnon  cultore  delle  lettere  , 
me  ne  fu  poscia  mostrata  la  stampa 
Aldina  medesima  , che  ivi  si  conserva  , 
e che  è «la  aggiugnersi  alle  lettere  de* 
tre  Manuzi  di  cui  il  Renouard  ha  ar- 
ricchita la  prefletta  bell  Uè  ima  ediaionè 
seconda  de'  suoi  Annui  es,  etc. 
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),  farlo  disegnare,  et  poi  intagliare,  per  ornarne  il  Libro;  et  insieme  le 
yy  Patrie  loro.  Io  non  mancherò  poi  di  fare,  che  elle  conoscano  il  desi- 
,,  derio,  eh*  ho  di  far  loro  cosa  grAta,  per  quanto  si  stenderanno  le  mie 
,,  for/.e.  sicuro , che  esse  non  uorranno , che  io  u*  adoperi  in  ciò  se  non 
„ la  penna , et  la  fatica,  questo  dico , perche  la  impresa,  che  è gran  di •- 
„ sima,  et  che  ricerca  infìttiti  Disegni,  sarebbe  piu  tosto  da  Prencipe, 
,,  che  da  priuata  persona,  ma,  se  ogni  uno,  a chi  tocca,  farà  la  sua  parte, 
„ il  Libro,  a Benefìcio  publico.  con  gloria  di  chi  ui  hauerà  impiegata 
9y  l’opera,  uscirà:  et  sarà  fatica  illustre,  et  memoria  eterna.  Starò  as  pet- 
,,  tandone  risposta,  per  saper,  come  gouernarmi  nell’Opera,  nella  quale 
„ se  hauerò  lume  da  esse,  le  sodisfarò:  quando  segua  altrimenti,  non 
,,  haueranno  à dolersi  di  me,  che  ne  dirò  quel  che  saprò.  Con  che  fa- 
,,  cendo  fine,  prego  loro  da  N.  S.  Dio  ogni  felicità. 

,,  Di  Yenetia,  a’  ao.  di  Luglio,  m d lxxx. 

„ Delle  SS.  VV. 

,,  Seruitore  affettionatist. 
yy  Aldo  Mannuccio  „ . 


A tergo 


yy  Alli  molto  mag.e*  Si.1*  Oss.ml, 

„ li  Si.»  Deputati  di  Parma.  ( La  soprascritta  non  è in  istampa  ) 


Et  conoscendo  li  SS*  Au tinnì  che  tutto  ciò  è per  risultare  ad  honore 
et  gloria  di  q*  Città , non  tanto  per  il  bel  sito  di  essa , ma  anco  per 
la  moltitudine  de  vani  et  diversi  huomeni  illustri,  et  gravi  che  ha  prodotti 
in  ogni  professione , la  memoria  de'  quali  col  progresso  di  qualche  tempo 
pottrebe  restar  sepolta,  hanno  il  tutto  significato  a S.  E.  Ili  ma , qual 
come  benegno , et  amorevol  Principe,  et  zelante  della  grandezza,  et  orna- 
mento di  q m sua  Città , ha  molto  commendata  q.*  opera  , dicendo , che 
perdere  non  si  deuue  sì  bella  occasione,  di  far  palesi  et  chiare  le  qualità 
di  q « Città,  insieme  con  li  huomeni  illustri  di  essa,  ma  con  ogni  sol- 
lecitudine, et  diligenza  attendere  a dar  compimento  a quanto  dal  detto 
Manuccio  uien  richiesto.  Il  che  non  si  potendo  fare  senza  deputare  sopra 
ciò  persone , che  con  ogni  prestezza  atendino  all'  ispeditione  di  q.m  opera, 
et  senza  qualche  spesa,  sì  rispetto  dii  disegno  di  essa  città  , come  per  cu- 
mulare V altre  cose  egregie , et  memorabili  di  essa,  da  inviarsi  poi  tutte 
al  detto  Manuccio.  Però  a chi  piace  delle  SS.  PP.  che  sia  data  facoltà, 
et  potestà  alli  MS*  SS  Antiani  presenti  et  futuri  di  poter  elegere , et  de- 
putare quattro  Gentilhuomeni  dii  numero  di  q.°  Mag  t0  General  Consiglio, 
qual'  h abbino  d’ attendere  a q ne  gotto , et  postino  spendere  drlli  Red  iti 
di  q .•  Communità  sin  alla  somma  de  Scudi  cinquanta  d * oro,  e non  più 
per  effettuar * et  condurre  a fine  questa  opera  onorevole  , dia  la  futa  , 
a chi  non  piace  dia  il  f asuolo. 
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Obtentù  decerti  refragantibns  dito  M.™ 

D.  Refer.°  praesente  et  decernente. 

i58o.  37.  Settembre. 

Volentes  jussa  M.'1  Giialis  Constili  die  vigma  aecunda  in- 
stanti Mensis  executioni  demandare,  M.m*  D.  Octaviù  La. ta- 
ta m , D.  Jo.  Franciscum  Garimbertum , D.  Alexandrii  Casso- 
lam,  et  D.  Baldum  Puellum  in  deputatos  super  requisitione 
Aldi  Manutii  facta  huic  M.c"  Communitati  et  quascumq  provi- 
siones  desnper  necessariaa  et  opportunas  faciendi  ad  formam  et 
tenorem  dicti  M.'«  Gnalis  Consilii  oibus  approbantibu» , M.r* 
D.  Antonio  Cantello  Referendario  Parmae  pnte,  et  decernente 
elegerunt,  et  constitnerunt. 
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GIUNTE 

E CORREZIONI 

AL  TOMO  QUINTO 


CCXVIII. 

Lanfranco  margotti  cardinale 


Nella  penuria  di  notizie  intorno  al  Margotti,  della  quale  ai  lagna 
Ireneo  in  ani  bel  cominciare  di  quetto  Articolo,  fa  maraviglia  eh'  ei  non 
traesse  partito  da  quelle  importanti  che  ne  lasciò  il  cel.  Card.  Beoti* 
voglio  nelle  aue  Memori e.  Diasi  ciò  destare  maraviglia,  perchè  non  igno- 
rava già  Ireneo  che  il  Bentivoglio  ne  avesse  ragionato,  avendo  io  rinve- 
nuto tra  suoi  Spogli  il  nome  del  Margotti  accoppiato  a queste  parole: 
Figgasi  il  Card.  Bentivoglio  nelle  sue  Memorie.  Ei  poscia  sdimenticò  di 
pur  rammentare  nel  presente  Articolo  coteste  Memorie.  Io  reputo  prezzo 
dell’  opera  il  riferire  per  intero  il  brano  di  questo  grande  Scrittore  con- 
temporaneo. Eccolo  senta  più:  ,,  Questi  due  Segretari  (dei  due  Cardinali 
„ nipoti  di  Papa  Clemente  mi  ) andavano  in  habbito  paonazzo,  e molto 
„ spesso  negotiauano  in  propria  persona  col  Papa,  e gl’ offici  loro  per 
,,  ogn’  altra  circostanza  erano  de’  più  stimati  , che  hauesse  il  Palazzo. 
» Chiama  nasi  il  segretario  di  Aldobrandino,  Erminio  Valenti,  e quello  di 
,,  san  Giorgio,  Lanfranco  Margotti;  Quegli  era  da  Treni  luogo  picciolo  ed 
,,  aperto,  poco  distante  dalla  Città  di  Spoloti;  Questi  era  nato  in  Parma, 
,,  o là  intorno,  dico  là  intorno,  perchè  l’uno,  e l’altro  era  di  conditione 
„ tanto  ordinaria,  che  1’  oscurità  in  essi  di  sangue  , lasciaua  quasi  anche 
,,  non  meno  oscuri  i uocaboli  delle  pàtrie.  Da  Giouani  s’  erano  applicati 
„ l’uno,  e l’altro  alla  segretaria,  la  quale  in  tutte  le  corti,  e special- 
,,  mente  in  questa  di  Roma  suole  essere  una  delle  strade,  che  più  facil- 
,,  mente  conduce  alle  più  alte  fortune.  In  essi  non  concorreua  però  gran 
,,  fondamento  di  lettere,  in  modo,  che  ti  poteua  dire,  che  foesero  segre- 
„ tari  di  prattica  molto  più,  che  di  studio.  Oltre  al  ualor  della  prattica. 
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erano  dottati  d’altre  parti  migliori,  che  poteva  richiedere  una  tal  corte 
•,  d’officio.  Lanfranco  però  di  comun  parere  auperaua  Erminio  di  gran 
9,  lunga,  ne’  talenti  particolari  che  la  natura  gl*  haueua  conceduti  per 
quello  ni  intiere  , chiarezza,  e facilitò  maggiore,  tapeua  estere  ancora 
-,  più  spiritoso,  e più  solleuato  dell’  altro;  Ma  tutto  per  dono  della  na- 
-,  tura  perchè  a questo  , come  anche  a quello  mancaua  ogni  vantaggio 
,,  dell’arte,  e spesso  anche  la  necessaria  cognitione  in  materia  di  lingua 
5,  per  comporre  toscanamente,  secondo  le  buone  regole,  con  tutto  ciò 
„ erano  sogetti  1*  uno,  e 1’  altro  di  molta  stima,  ed  in  questi  due  si  può 
„ dire  che  unitamente  concorreuano  insieme  le  uirtù  , e la  fortuna  in 
,,  portargli  al  Cardinalato,  come  seguì  prima  in  Erminio,  e poi  in  Lan- 
5,  franco  ne’  tempi,  ed  occasioni  eh’  io  anderò  di  mano  in  mano  rappre- 
,,  tentando  ,, . Ho  cavato  questo  brano  dall’edizione  di  Amsterdam  1648, 
assai  migliore  di  lezione  della  scorrettissima  fatta  in  Venezia  nello  stesso 
anno,  e della  Milanese  1807. 

Face.  3,  Un.  io  e seg. 

,,  Ei  nacque  l’anno  1 558  in  un  Castello  del  Terri- 
„ torio  Parmigiano  „ . 

Oiimvition 

L’Aflò  ne’ suoi  Spogli  arca  notato  che  il  Margotti  nacque  il  dì  i.°di 
Ottobre.  Ignoro  perchè  noi  ripetesse  in  questo  luogo. 

Face.  5 , Un.  3 e seg. 

,,  Passato  per  varie  classi  di  servigio,  e conosciuta 
,,  dal  Porporato  la  molt’  abilità  del  Margotti , gli  con- 
,,  feri  la  carica  di  suo  Segretario,  finché  promosso  da 
„ Clemente  vili  al  Chiericato  di  Camera,  ed  al  Proto- 
„ notariato  Apostolico,  lo  fece  ascendere  alla  Segreteria 
„ del  medesimo  Papa  „ . 

Giunte 

Clemente* vili  conferì  al  Margotti  nel  1604  l’Abbazia  di  Zara.  Del 
che  è testimonianza  in  due  lettere  di  Monsignor  Bonifacio  Vannozzi  a 
lui,  poste  l’una  a f 3a6  d«l  Tomo  i.°  delle  Lettere  miscellanee  di  esso 
jl  Vannozzi;  l’altra  alla  391  del  3.°.  A questo  Vannozzi  avea  il  Margotti 
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procacciata  la  dignità  di  Protonotario  Apostolico.  Ivi  a f.  092  è la  rispo- 
sta del  di  ao  Novembre  deilo  stesso  anno  a coteste  lettere  , nella  quale 
il  Margotti  mostra  di  essere  contentissimo  dell’ Abazia  di  Zara.  Questa 
risposta  non  trovasi  colle  altre  sue  lettere  raccolte  in  un  Volume.  Nè  ci 
sì  trovano  tre  altre  di  lui  posteriori  alla  sua  assunzione  al  Cardinalato, 
le  quali  stanno  a P.  44°)  44a»  444  del  Tomo  3. 9 di  quello  del  Vannozzi 
colle  proposte  di  quest’  ultimo.  Parecchie  altre  lettere  scrisse  il  Vannozzi 
al  Margotti.  Dna  ne  ha  a f.  4^3  del  Tomo  secondo  colla  (piale  accompa- 
gna il  primo , pregandolo  a dirgli  ciò  che  gliene  paja  nella  purità  c net- 
tezza del  suo  candido  et  perfetto  giudi  t io. 

Ivi , liti,  antip.  e seg.  ; e Face.  6 , liti,  i . 

,,  Venne  meno  1’  ultimo  giorno  di  Novembre  del 
,,  161 1 . . . Giace  in  San  Pietro  in  Vincoli 

Correzioni  co  Osservazioni 

L’  Oldoini  nella  Continuazione  del  Ciaconio  alla  col.  4^4  del  T.°  4*° 
dice  che  morì  nel  giorno  predetto,  ma  nell’anno  1612.  Nè  e qui  sbaglio 
di  stampa,  poiché  è veramente  collocato  il  Margotti  tra  gli  altri  Cardi- 
nali morti  in  quest’anno:  anno  puritcr  1612.  Ma  s’ingannò  1’ Oldoini, 
come  è dimostrato  non  solo  dall’Inscrizione  riferita  dall’ Affò,  ma  dai 
Necrologio  di  S,  Pietro  in  Vaticano  che  ha  precisamente  l’anno  z 61 1 • 

Errò  il  P.  Ireneo  allorché  asserì  sopra  a f.  3,  che  il  Margotti  nacque 
nel  i558.  Se  morì  il  dì  3o  Novembre  16 11  in  età  di  5a  anni  e due  mesi, 
come  attesta  1*  iscrizione , debb’  essere  nato  verso  il  mese  di  Ottobre 
del  i55<).  L’  Oldoini  dice  pure  a sproposito  che  trapassò  di  anni  53. 
L’  Iscrizione  è riferita  tal  quale  anche  dal  Bonamici  a I.  280  del  suo 
Liber  de  cloris  Pontificiarum  Epistol.  Scriptoribus , ove  poco  avanti  si  ri- 
porta P Elogio  del  Margotti  che  no  lasciò  P Eritreo  non  alla  f.  126  come 
notò  Ireneo,  ma  alla  127  e seg.  della  Parte  1.  della  sua  Pinacotheca. 

11  Bonamici  commise  aneli’ esso  un  errore  ponendo  in  questa  Iscrizione 
Paolo  iv  a vece  di  Paolo  v. 

Non  ci  lasciò  Ireneo  il  nome  del  padre  del  Margotti.  Esso  cavasi  con 
certezza  dalla  seguente  nota  autografa  di  Lanfranco  che  sta  a tergo  della 
carta  80  della  Matricola  Notariorum  Colle  gii  Parmensis  incipiendo  ab 
anno  1667  et  seguendo  usg.  ad  annum  1649*  Dalla  quale  si  cava  altresì 
com’egli  fosse  stato  aggregato  addì  23  Gennajo  1.574  al  predetto  Collegio 
in  qualità  di  secondo  Notaro.  Questa  nota  scritta  in  bel  carattere  dice: 
Ego  Lanfrancus  de  margottis  filJ  Diti  Astulfi  de  margottis  habitat  or  ter r 
Col.*1  episcopo  t us  Par  mas  publicus  impli  et  apostolica  aule  Not.*  quia  spec. 

Tomo  VE  Parte  II.  86 
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D.  Ludouicù  de  medici s et  alios  officiale t almi  Collegi j dtTur,  notarior, 
Parmoe  u>q  ad  tTrum  consuetum  admissus  fui  in  dio  Collegio  ad  s ubscri- 
b end  uni  quudcùq  mstrumentZ  ultimai  uolu/ates  ucta  pubhca  prò  s9  not.9 
¥t  co/istat  instro  rogato  per  Oum  Frane  m de  molimi  not.m  Par  mai  sub 
die  utg  • tertia  mis  Junuanj  anni  mdlxxìììJ  indinone  secA9.  Ideo  me  sub • 
scnpsi  cu  apponi  ione  mei  Signi  Tubtus  quo  uti  intendo  in  quor.  fidem , etc . 
Ecco  il  segno  del  suo  TabcUionato{ *).  Di  contro  a questa  nota  leggeri  in 
carattere  diverso:  Futi  creatus  S.  R.  E.  Cardinola  a Paulo  Papa  V. 

Notò  Ireneo  ne*  predetti  Spogli,  che  sopra  il  mausoleo  del  Lanfranco 
in  S Pietro  in  Vincoli  era  il  suo  ritratto  dipinto  dal  Domenichino.  Non 
mi  è noto  perchè  tacesse  poscia  la  cosiffatta  notizia  nel  presente  Articolo. 


Face.  6,  Un.  24  e seg. 

„ Soggiugne  detto  Continuatore  essere  stata  scritta 
,,  la  Vita  del  Margotti  da  Teodoro  Amideno,  rimasta 
,,  inedita  ,, . 


Oss  E R V AZ  I o ir  B 

Al  leggere  tali  parole  chi  non  vede  qual  granchio  a secco  si  pigliasse 
il  Bramieri  nelle  Aggiunte  alle  Memorie  di  Colorno  dell’ Affò  dicendo, 
che  questa  Vita  inedita  era  sfuggita  alle  diligenti  ricerche  del  P.  Affò ? 
( V.  f.  81  di  tali  Memorie  ) . Ben  essa  si  rimase  sconosciuta  al  Mazzuc- 
chelli,  che  non  ne  fece  ricordo  nelle  Opere  dell1  Amideno. 

Fra  gli  encomiatori  del  Margotti  è da  porsi  Francesco  Buggeri  So* 
masco  che  nelle  sue  Melatee  Pomeridiana  i6a7,  a f.  ai 3,  ha  un  Epi- 
gramma in  sua  lode  , dal  quale  si  trae  che  il  nostro  Cardinale  aveva  un 
Leone  per  (stemma. 

Molto  largamente  fu  lodato  altresì  da  Francesco  Parisi  nel  Tomo  i.° 
( f.  i5,  iai  e i63  ) delle  sue  istruzioni  per  la  Gioventù  impiegata  nella 
Segreteria . Egli  propone  le  Lettere  del  Margotti,  massime  di  negl  zio,  per 
esemplare  a * Segretari  di  primarj  Ministri , e di  coloro  che  si  occupano 
nella  Segreteria  di  Stato,  sì  per  naturalezza  accoppiata  con  eleganza, 
gravità,  prudenza , e sì  per  proprietà  di  esprimersi,  adattando  lo  stile  alla 
materia,  ed  alla  convenienza  delle  persone . 

Face.  7,  lin.  \ e seg. 

,,  Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti,  ecc.  In 
7,  Roma  . . . 1627,  in-4.0  Indi  in  Venezia  1 633  . . . 
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„ in-4-°  Sono  precedute  da  una  lettera  di  Lelio  Gui- 
„ dicioni  „ . 

Ossert aziokk  s Giunte 

Sono  precedute  dalla  Dedicatoria  dell*  Editore  Pietro  de  Magistris , 
dalla  quale  emerge  come  questo  Volume  di  lettere  non  fosse  che  la  mi- 
nor parte  di  quelle  che  aveva  scritte  1*  Autore,  anzi  una  porzione  delle 
•ole  d’  officio;  e come  assaissime  e maravigliose  ne  scrivesse  in  genere  di 
negozio.  Ecco  le  parole  del  De- Magistris:  la  mia  industria  . • . m’  ha 
fatto  ritrovar  lettere  di  Monsignor  Lanfranco  in  tanta  copia , et  di  tal 
valore , che  m’  è convenuto  usar  repugnanza  a me  stesso,  in  non  registrarne 
grandissimo  numero,  e tra  esse  le  più  belle,  et  nel  vero  maravigliose,  che 
sono  le  scritte  in  genere  di  negotio  ...  mi  sono  fermato  in  quelle  d’  offi- 
cio , nè  di  quelle  ho  raccolto  egualmente  tutte . ancorché  tutte  egualmente 
belle.  Questa  lettera  dell*  Editore  non  è nelle  stampe  posteriori. 

Segue  un  avviso  al  Lettore  dal  quale  si  cava  questo  Scrittore  di  let- 
tere non  aver  professato  letteratura  , lo  che  dicesi  ridondare  in  maggior 
suo  vanto.  Sembra  che  da  tale  avviso  traesse  1*  Eritreo  le  parole  che 
l’Aftb  riferisce  in  questa  facciata,  delle  quali  si  ha  cosi  bella  conferma 
nel  brano  del  Bentivoglio  da  me  allegato.  Dopo  questo  avviso  vien  la 
lettera  di  Lelio  Guidiccioni,  della  quale  sola  parla  Ireneo.  Oltre  la  prima 
edizione,  e la  ristampa  del  i633,  la  Biblioteca  Parmense  possiedane  Una 
in*4-8  Venezia  164»  appresso  Paolo  Buglioni ; ed  un’altra  in-ift  con  ag- 
giunta di  alcune  lettere  del  medesimo  autore  non  più  stampate , in  Bolo- 
gna, presso  gli  HH.  del  Dozta,  1661,  con  dedicatoria  di  Carlo  Manolessi 
al  March.  Guido  Pepoli . La  Bibliographia  Montiana,  Parma  1740,  ne 
cita  a f.  ai 7 altra  ristampa  di  Bologna  1697. 

Andò  errato  l’  Eritreo  in  quella  sue  parole:  Obiìt,  insigni  epistoìarum 
volumine  edito , se  usò  la  parola  editus  in  signifìcanr.a  di  pubblicato  colle 
stampe.  Non  furono  esse  pubblicate  che  molti  anni  dopo  la  sua  morte, 
come  vedemmo. 

11  Parisi  a f 164  della  predetta  Opera  attribuisce  al  Margotti  le 
Ottanta  lettere  del  Card.  Lanfranco  al  Card.  de‘  Medici , che  trovansi 
registrate  a f 384  del  Catalogus  Impressorum  librorum  Bibliothecce  Bo - 
dleiana  in  Accad.  Oxoniensi.  Non  essendo,  da’  tempi  del  Margotti  sino  a 
quelli  in  cui  furono  impresse  queste  ottanta  lettere,  alcun  altro  Cardina- 
le, avente  il  cognome,  o il  nome  battesimale  di  Lanfranco,  che  scrivesse 
lettere  ad  un  Card.  de’  Medici  suo  contemporaneo , par  non  si  possa 
dubitare,  che  anche  queste  sieno  opera  sua.  Esse  sono  indicate  semplice- 
mente così  nel  mentovato  Catalogo:  Cardinale  Lanfranco.  Ottanta  lettere 
al  Card,  de'  Medici , i63i  in*4°  Se  non  ne  fu  fatta  altra  edizione,  fu- 
rono dunque  stampate  anch’  esse  molti  anni  dopo  la  morta  dell'  autore. 
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CCXIX. 

GIÀ  M BATISTA  GNOCCHI 
Face.  9. 

„ I.  Fortezza  spirituale,  ecc.  in-ia.°  „ . 

C OR  n E Z I O W E 

Non  è in-ia.°,  ma  si  in-16.0,  0 altro  minor  sesto. 

Ivi. 

„ II.  Scuola  della  Santissima  Forgine  Maria.  In 
„ Parma  . . . i63o,  in-ia.°  „ . 

CoBRXzioKE  e Giunta 

È in-8.°  piccolo.  Fu  ristampata  con  qualche  varietà  nell’  anno  i658 
in-a4  °»  a Bologna  per  Giacomo  Monti , e dedicata  dallo  Stampatore  a 
Suor  Laura  Felice  Lamhertini. 

Giunta  alle  Opere 

ITI.  DalP ultimo  paragrafo  della  Vita  di  Francesco  Bandino  Parmigia- 
no, morto  in  odore  di  santità,  c grandissimo  amico  del  nostro  Gnocchi, 
si  scorge  che  questi  aveva  lasciate  alcune  notizie  intorno  1’  amico  suo, 
delle  quali  non  poro  giovo$»i  l' autore  di  essa,  il  P.  Orazio  Smeraldi 
Parmigiano  Sta  questa  Vita  dopo  le  Memorie  de'  padri  e fratelli  della 
Compagnia  di  Gesù  che  morirono  nel  servizio  degli  appestati  in  Parma 
V anno  i63o.  Codice  ms.  inedito  in  parto  autografo  posseduto  da  questa 
Ducale  Biblioteca. 


CC  X X. 

PELLEGRINO  MERULA 
Face.  1 1 . 

,,  I.  Legatio  Cremonensis  ad  Gregoriani  xiv.  Pont. 
,.  Max.  ubi  et  carmina  diversi  generis,  et  Divi  Nicolai 
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„ Vita  versibus  exposita,  et  in.  Tempio  eitlem  dicalo 
,,  Crernonce  acta.  Cremorue  Apud  Barucinum  Zan- 
,,  niurn  1600,  in-4.0  „ . 

OS(ERTAZ10KE 

Sembra  che  Ireneo  non  abbia  veduto  questo  libro,  il  quale  è diviso 
in  due  parti,  ciascuna  con  frontespizio  separato,  che  è il  seguente:  Le- 
gatio  Cremonensis  ad  Gregorium  xrr  Ponti ficem  Maximum  Peregrino  Me» 
ruta  Cremonensi  Presbitero  A udore.  Crernonce,  apud  Barucinum  Zannium. 
ir.  cccccc.  Dopo  3a  facce,  precedute  da  4 carte  preliminari  contenenti  il 
frontespizio  ed  altri  versi  del  Menila,  ricominciano  il  Registro,  e la  nu- 
merazione delle  facciate  con  questo  titolo:  Divi  Nicolai  Fifa  versibus 
exposita,  et  in  tempio  eidem  dicalo  Crernonce  acta  Peregrino  Merula  Cre- 
monensi Aucfore,  et  in  eodem  tempio  Parodio.  Cremona* . Apud  Barucinum 
Zannium.  mdc. 

Alcuni  esemplari  di  questo  libro  hanno  la  Fifa  di  S.  Nicolò  avanti  la 
Legazione.  Ma  1? errata-corrige , che  trovasi  nell* ultima  carta  della  segna- 
tura E della  Vita,  mostra  chiaramente  che  questa  dee  mettersi  dopo  essa 
Lega  sione.  Aggiugni  che  le  facciate  4<-44’  stampate  dopo  1*  errata-corri- 
ge, debbo  risi  appunto  collocare  dietro  a questo. 

Tanto  la  Legazione  che  la  Fila  sono  scritte  in  versi  latini.  Se  l’Aflo 
avesse  veduto  il  titolo  dfdla  Vita , in  cui  1’  autom  si  chiama  Cremonese , 
forse  avrebbe  ommesso  questo  Articolo.  Ma  poiebò  non  l’ommise  couvicn 
correggerlo# 

Ivi. 

„ II.  Civita tis  Cremona  gratulatio  . . . 1608,  in-4.0 
„ Dopo  l’Orazione  seguono  Carmina  diversi  generis  . . . 
,,  recitati  anch’essi ...  il  giorno  8 di  Cennajo  del  1 608  „ . 

CoRRSZIOVE 

In  fronte  alla  Gratulatio  leggesi  octaoo  Idus  Januarij , giorno  in  cui 
furono  recitati  tanto  questa  quanto  ì versi  latini.  Oro  l’ottavo  giorno  delle 
Calende  di  Gcnnajo  e il  dì  sesto  non  1*  ottavo  nel  Calendario  moderno. 

Ivi. 

„ ITI.  Pellegrinaggio  spirituale  alle  Chiese  delle  Qua- 
„ rant’ Ore.  Cremona  1 6 1 8 „. 
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, , Osservazione 

Questo  fu  ristampate  col  titolo  di  Santuario  dello  Chiese  di  Cremona, 
parte  prima.  V 1*  Indico  delle  Opere  deli*  Autore  uscite  alla  stampa , po- 
sto a tergo  dell’Avviso  a chi  leggerà,  che  sta  in  fronte  del  Santuario  16*7. 


Face.  la. 

„ XIII.  Nobilissima  Raccolta  de ’ Cremonesi  in  san- 
,,  tità  insigni  ed  eminenti , col  Catalogo  succinto  di 
„ tutti  i Vescovi  di  Cremona  fino  all’  Eminentissimo 
„ Campori.  Brescia  1624  * in-4-0 

OSSKRV  A I IO  K E 

1/  esemplare,  eh*  io  ho  sott*  occhio  di  questa  operetta  ha  varietà  nel 
titolo.  Eccolo:  Nobilissima  raccolta  de*  Cremonesi  in  santità  insigni , et 
eminenti,  Nuovamente  data  in  luce  dal  M . R.  D.  Pelegrino  Menda  Pro - 
tonotario  Apostolico,  e Rettore,  ecc.  In  Brescia,  1624*  Se  fosse  certo  cho 
Ireneo  avesse  copiato  fedelmente  il  titolo  dalla  stampa , vorrebbesi  diro 
che  due  edizioni  ne  fossero  state  fatte  in  Brescia  nello  stesso  anno}  al 
credere  il  che  potrebbero  dar  fumo  di  ragione  le  parole  da  me  riferito 
nuovamente  data  in  luce,  se  quel  nuovamente  non  fosse  talvolta  usato  da- 
gli Scrittori  in  senso  dell*  avverbio  di  presente . È dedicata  al  Conte  Gio. 
Pietro  Ala. 


Ivi. 

„ XV.  Santuario  di  Cremona  . . . nuovamente  dato 
„ in  luce  dal  II.  D.  Pellegrino  Menila  . . . 1627  „ . 

Osservazioni 

Ommiso  1*  A flTò  in  questo  frontespiaio  le  parole  con  V origine  de’  Mo- 
nasteri, Ho  speda  li,  e Luoghi  pii  di  detta  Città. 

Quel  nuovamente  dato  in  luce,  non  dee,  a quanto  panni,  essere  indica- 
tivo di  ristampa,  poiché  s*  ignora  che  fosse  pubblicato  prima  del  1627. 

Quest’Opera  è lodata  dal  Manini  nelle  sue  Memorie  Storiche  di  Cre- 
mona ( Tomo  a.°  i8ao,  face.  ia3  ) , cho  se  ne  giovò. 
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CCXXI. 

ALESSANDRO  CARISSIMI  VESCOVO  DI  CASTRO 

Face.  14,  liti.  6 e seg. 

„ . . . studiò  le  leggi  ...  e prese  la  laurea  . . . 
„ Vien  celebrato  dal  Pico  (1)  „ . 

,,  («)  Appendice  parte  V.  ,, . 

Cicuta  e Correzione 

Fa  ascritto  al  Collegio  de’ Giudici  di  Parma,  come  attesta  il  Pico. 

Fioriva  la  sua  famiglia  in  Parma  anche  nel  principio  del  secolo  pre- 
cedente. Io  trovo  negli  Statuti  dell’  Arte  de’  Merciaj  che  un  Battista 
Carissimi  fu  nel  i53a  deputato  dai  Comune  di  Parma  a correggerli  ed 
approvarli.  E di  un  Angelo  Carissimi  detto  l’Inutile  nell’Accademia 
degli  Innominati  ricordato  anche  dal  Quadrio  è un  Sonetto  in  fine  della 
Raccolta  Camilli  Platonii  ....  Oratio  in  funere  ....  Maria  Lusita- 
nia,  ecc.  1677. 

Il  Pico  non  parla  già  di  Alessandro  Carissimi  nella  Parte  V.  dell'Ap- 
pendice, ma  si  nella  li.  a f.  61  e seg. 

Face.  iS. 

,,  IV.  Fanebris  Pompa  Serenissimi  Ranutii  Farnesii 
„ . . . Parma  1 6a5  Typis  Anthcei  Viothi,  fai.  „ . 

Osservasi  otri 

Il  Gora  nella  sua  inedita  Confutazione  del  Saggio  degli  Errori  spani 
nella  Parma  Accademica  asseriva  di  possedere  questa  descrizione  impressa 
dallo  stesso  Viotto  nel  i6aa,  anno  in  cui  mori  appunto  Ranuccio  I.  Ivi 
accusa  l’Affò  di  anacronismo,  perchè  citando  a facce  17  dell' accennato 
Saggio  questa  Pompa  funebre  dice  che  fu  descritta  da  Monsignor  Ales- 
sandro Carissimi  nel  i6a5.  Se  il  Gozzi  possedeva  realmente  questa  descri- 
zione impressa  nel  t6aa,  lo  che  è verisimile,  non  essendo  probabile  che 
ai  tardasse  tre  anni  nè  a scriverla  ni  a pubblicarla , massime  trattan- 
dosi della  morte  di  un  Principe  qui  regnante,  convien  conchiudere  che 
avendo  esaurita  la  prima  edizione  e facendosi  molte  ricerche  di  cotale 


•v. 
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libricciuolo , il  Viotto  fosse  allettato  a ristamparlo,  come  fece,  nel  t6a5. 
Questa  ristampa  mi  sta  sott*  occhio  e non  ha  nessun  indizio  appunto  dì 
ristampa.  Ha  facciate  36  senza  gl’intagli  in  rame.  Ma  non  dicendo  Ireneo 
nè  tiui,  nè  altrove,  che  Ranuccio  fosse  morto  nel  i6a5,  non  veggo  ragione 
di  accusarlo  di  anacronismo,  tanto  più  che,  sebbene  ciò  non  accada  nel- 
l’nso  comune,  non  è però  fuori  del  possibile  che  si  scriva  e si  pubblichi 
la  descrizione  di  pompe  funerali  alcuni  anni  dopo  che  queste  furono  fatte. 

Giunta  alle  Opere 

VI.  Carissimi,  Alexandri,  Lyctum  e Moralibus,  Politicis,  ac  Poeticis , 4-°. 
Cosi  trovo  a f.  a5  del  Cataloga*  ( prò  anno  1764  ) Librorum  quorund  am 
. . . qui  usque  adiate  ...  ex  typographio  Por  siano  prodiere,  Parma,  ex 
eadern  Typogr.  B or  stana,  in-8.°.  Non  avendo  veduto  questo  libro,  ignoro 
so  sia  veramente  fattura  del  nostro  autore,  o d’altro  Alessandro  della 
famiglia  stessa. 


CCXXII. 

ANTONIO  - MARIA  PRATI 

Face.  1 6. 

Oiiiivistmi 

Io  penso  che  il  nostro  Prati  Notajo  sia  quello  stesso  Dottor  Prati  che 
dal  Duca  di  Parma  fu  spedito  a Roma  al  Cardinale  Margotti  per  otte- 
nere alcuna  cosa  dal  Papa,  siccome  appare  dalle  lettere  di  esso  il  Mar- 
gotti poste  a facce  a3e  e a 4a  dell’edizione  del  1 633. 

Face.  1 7. 

„ I.  La  Margherita  ravveduta  . . . , con  otto  In- 
„ termedj  . . . 1 6 1 a . 

Osservazione 

I quattro  ultimi  di  questi  intermedj  furono  rappresentati  con  la  Taide 
convertita , come  vi  si  trova  indicato  in  fronte.  Forse  si  allude  al  Dramma 
intitolato  la  Taide  convertita  del  Crocifero  Ambrogio  Leoni,  stampata  più. 
volto  in  que’  tempi,  e probabilmente  rappresentata  anche  in  Parma. 

L’Allacci  non  conobbe  questa  Margherita . 
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„ III.  U Egizia  penitente,  ecc.  „ 7 

OllElTAIIOII 

Non  l’ Egizia  penitente  ; ma  al  l’ Egitti a ptntita  è il  titolo  di  questa 
Rappresentazione. 

„ IV.  Vita  della  Beata  Orsolina,  ecc.  Che  questa 
„ traduzione  sia  del  Prati  P assicurano  Documenti  del 
,,  Monistero  di  San  Quintino.  In  fine  sta  un  suo  Sonetto  „ . 

Gidita 

Anche  1'  auicura  il  leggerei  tanto  a piedi  della  Vita  che  del  Sonetto 
le  abbreviature  L.  D.  et  B.  M.  V.  che  trovanti  eziandio  in  più  lnoghi 
della  Margherita,  dell’  Egizia  e del  Tito  Confortilo , significanti  Laos 
Deo  et  Beata  Maria  Virgini. 

„ V.  Tito  convertito,  ecc.  „ . 

OllIRVAKIOFE 

Dopo  gl’  intermedi  1000  due  Sonetti,  e due  più  lunghi  componimenti 
in  versi,  dell’Autore. 

Face.  1 8. 

„ VII.  Poesie  diverse,  ecc.  „ . 

Giusta 

Due  suoi  Epigrammi  latini  stanno  in  fronte  de'  Commentario  in  hul- 
lam  Greg.  xir  de  Immun.  et  Libert.  eccles.  di  Alessandro  Ambrotini. 

CCXXIII. 

POMPILIO  TAGLIAFERRI 
Face.  19,  Un.  6 e seg. 

„ L’ Anatomia  e la  Botanica  furono  la  principal  sua 
,,  passione,  e tanto  calorosamente  vi  si  esercitò,  che. 

Tomo  VI.  Parte  II.  87 
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„ passato  in  Roma,  dove  ancor  giovano  prese  la  Lau- 
„ rea,  ebbe  carico  d’ insegnarla  pubblicamente  in  quella 
,,  Università.  Morto  pertanto  in  Padova  Melchiorre  Gy.il- 
„ lardino,  ivi  Professore  di  Botanica,  ebbe  invito  a quella 
„ Cattedra!  ma  instituendo  allora  il  Duca  Ranuccio  Far- 
,,  nese  la  nuova  Parmense  Università,  qui  lo  volle,  dan- 
„ dogli  la  lettura  di  Medicina  ordinaria,  ecc.  Era  gran- 
„ demente  stimato  ....  anche  per  la  molta  pratica 
„ dell’Ostetricia;  onde  sovente  invitato  fu  a diverse 
„ Citta 

Civsti  c Goirtnt 

Fu  il  Tagliaferri  ascritto  al  Collegio  de'  Medici  di  Parma  l'anno  i588r 
come  leggesi  nella  Matricola  a c.  36. 

Che  da  Roma  fosse  richiamato  a Parma  dal  Duca  Rannccio  abbiamo 
solenne  testimonianza  nel  Cons.  3o  del  Tomo  i.°  ( c.  89  ) di  Francesco 
Zandemaria,  che  dice:  . ...  Ut  contingit  in  duobus  exccllentissimis 

,,  viris  Pompilio  de  Taliaferia , et  Antonio  Maria  de  Zuchis  , quorum 
,,  unus  in  alma  Urbe  inter  prati tantiores  medicos  excellebat  ; alter  in  ci- 
,,  vitate  Venetiarum  florebat  ; qui  tamen  ut  cives  Parmenses  fuerunt  a 
,,  Ser.”*  Principe  Raynutio  Farnesio  D.  N.  ad  Patriam  revocati  „ . 

E del  tuo  valore  nelle  cose  medico-anatomiche  è pure  bella  testimo- 
nianza nella  seguente  Iscrizione  cavata  da  un  Codice  ras-  cartaceo  del 
Conte  lialdassare  Carati  di  Bologna:  Gasparì  Tagliacotio  Bononiensi  Theo- 
rico  ordinario  ob  fiumani  corporii  anatomen  omnibus  partibui  absolutissi- 
mam  admirabili  methodo  pcrspicuitatc  lumma  acumino  ingcnii  doctrina 
soliditato  eloquenti a splendore  incredibili  reclusi!  philosophia  fontibus  me- 
dicina oraculis  illustrati s natura  ipsius  arcanis  pate/actis  pienissime  et 
pianissime  explicatam  Pompilio  Tagliafero  Parmensi  ob  eandem  singulari 
industria  et  solertia  peritissime  administratam  benignitate  et  diligentia 
maxima  pulcherrime  administratam  memoria  hoc  grati  animi  monimen . 
Eli.  et  Syn.  SI.  L.  L.  Q.  P.  P. 

J a coho  Arcidiacono  Cromonemi  ì 

Annuent.  Antonio  Tonello  ex  Cartocerto  Favensi  '?  Prioribus 
Joanne  Fiamberto  Genuensi  • J 

Da  una  Relazione  di  Smeraldo  Smeraldi  concernente  una  controversia 
di  acque  si  cava,  come  il  Tagliaferri  aveste  possedimenti  nella  Villa  di 
Fiesso  in  quel  di  Parma  nel  i6»g. 
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Gì  un  t* 

Delle  Opere  del  Tagliaferri  a cui  accenna  l'Affò,  e ch’egli  non  vide, 
possiede  ora  la  Biblioteca  Parmense  le  seguenti; 

I.  Trattato  chirurgico  del  Taralo.  Ms.  cartaceo  in-4.0,  buona  parto 
copialo  da  altra  mano,  e parte  di  mano  dell’Autore.  Ha  carte  a33,  oltre 
4 di  tavola.  Cavasi  dal  principio  eh’  ei  lo  componesse  mentre  dimorava 
in  Roma;  et  noi  hoggidi  in  Roma  non  vediamo  altra  pratica  più  frequente 
in  chirugia,  che  la  molta  copia  di  persane,  quali  attaccano  taroli,  e que- 
sto auiene  principalmente  per  H contagio  lussurioso  quale  si  fa  con  mere- 
trici, de’  quali  in  Roma  i grandissima  copia.  Era  coli  in  sul  finire  del 
secolo  16.0.  A quest’  epoca  adunque  appartiene  il  presente  Codice. 

II.  Discetto  della  sterilità  nella  Donna.  Ms.  cartaceo  in-4-0  che  sem- 
bra autografo.  Vi  si  legge  in  fronte:  Di  me  Pompilio  Tagliaferri.  Benché 
ivi  dica  che  questo  Discorso  é breve,  pure  comprende  t8o  facciate.  È se- 
guito da  un  altro 

III.  Discorso  breoe  dd  Parto  humano,  che  è di  carte  ìq.  A questo 
succede 

IV.  Pero  modo,  et  Pratica  di  estrahere  dalle  Donne  nelle  ( sic  ) pari 
difficili  per  li  fetti  vici,  et  li  morti  et  ancora  le  seconde.  È di  carte  38. 

Dall*  argomento  del  secondo  discorso  ti  scorge  com’  egli  scrivetselo 
serto  il  mezzo  di  Luglio  del  i63i. 


CCXXIV. 

CARLO  FERRANTE  GIANFATTORI 
detto  FERRANTE -CARLO 

Face,  22 , Nota  ( 1 ) . 

Estoni  Common 

pag.  046.  pag.  040. 

Face.  24,  Un.  14  e seg. 

» Il  gran  Pittore  Lodovico  Caracci,  eh’  era  di  stretta 
„ amicizia  al  Gianfattori  congiunto,  secolui  rallegrossi 
r>  con  lettera  del  5 di  Gennajo,  ecc.  „ . 
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Oiiiitaiiovi 

Diciaiiette  lettere  del  Caracci  a Carlo  Ferrante  ai  hanno  nella  Rac- 
colta di  Leti,  tutta  Pittura,  ecc.  Roma,  1754,  Tomo  a.°,  f.  197  e aeg. 
L’editore  di  queate  lettere  notò  a piede  della  prima  che  il  Gianfattori 
fu  Letterato,  che  al  tuo  tempo  era  in  itlima,  e famoso  in  Roma.  In  quella 
del  5 di  Gennajo  alla  linea  a è da  correggerai  la  parola  maggio  in  viaggio. 


Face.  a5,  lin.  19;  Face.  a8,  lin,  ia; 

Face.  29,  lin.  6,  io,  aS  e a6;  Face.  3o,  lin.  a3j 
Face.  33,  lin.  a3j  Face.  35,  lin.  aa. 


Errori 

tempo  e fortuna 

altercationi 

distamela 

di 

smoderatamen  te 
aggiunto 

a quest’  hora.  Il  Sig. 
Gioanni  Bastone 


Coninoli 

tempo  o fortuna 
alterationi 
distornarla 
da 

smoderamento 

aggiunta 

a quest'  hora.  Hora  il  Sig. 


Face.  36,  lin.  a6;  e Face.  3-j , lin.  1 e seg. 

„ . . . parlandosi  del  Museo  di  Pitture  da  lui  rac- 
„ colte,  dicesi  ( dall’  Eritreo  ) , che  di  tali  cose  non 
„ intendevasi  punto  ...  Le  quali  cose  però  in  gran 
„ parte  esser  false  rilevasi  dall*  esagerar  che  fa  1’  Eri- 
„ treo  circa  il  non  aver  egli  ( Ferrante  Carlo  ) fatto 
,,  stima  che  di  un  solo  pittore  suo  compatriota,  allu- 
,,  dendo  al  Lanfranco  ...  di  che  niente  è più  falso, 
,,  poiché  il  carteggio  amichevole  da  esso  tenuto  coi 
„ celebri  Pittori  Lodovico  Caracci , Niccolò  Tomio- 
,,  li,  ecc.  dimostra  apertamente  quanto  stimasse,  oltre 
,,  il  Lanfranco,  gli  altri  Artefici  eccellenti,  i quali  vi- 
„ cendevolmente  stimavano  il  Gianfattori,  e sovente  a 
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„ lui  ricorrevano  per  aver  lumi  e consigli;  cosa  che 
„ non  avrebbero  fatto  se  disprezzati  gli  avesse,  o se 
„ tosse  stato  da  essi  conosciuto  senza  vero  gusto  della 
„ Pittura  „ . 

Oliiirtiitd 

Per  rispetto  a queit’ ultima  imputazione  il  Malvasia,  a f.  44®  del 
Tomo  i.“  della  Felsina  Pittrice,  racconta  cosa  che,  «e  fosse  vera,  mentre 
darebbe  novello  pegno  della  riputaaione  in  cui  era  salito  il  Gianfattori 
appo  il  gran  Lodovico  nel  fatto  de’  giudixj  intorno  i dipinti,  conferme- 
rebbe pur  troppo  essa  imputazione.  Dipingeva  il  Caracci  la  Nunziata  nel 
gran  lunettone  della  Cattedrale  di  Bologna,  ed  ingannato  dall’  immenta 
altezza  e larghezza  di  quel  gran  volto,  e angustia  del  ponte,  non  potendo 
scostarsi  a rimirarne  V effetto , storpiò  il  piede  dell’Angelo  che  questi 
ritira  per  inchinare  la  Vergine.  „ Narrasi  ( dice  il  Malvasia  ) , che  sen- 
„ tendon’  egli  colà  su  difficoltà,  pregasse  D.  Ferrante-Carli,  gran  lette- 
„ rato  non  solo,  ma  che  nella  Pittura  arrogavasi  un  buon  gusto,  e grande 
,,  intelligenza,  a riguardarlo  ben  da  basso,  e considerarlo,  non  giongen- 
,,  dovi  ei  più  con  la  vista  deteriorata  assai  per  l’età,  e da  questi  assi- 
,,  curato  non  vi  esser  errore,  e tornar  benissimo,  sulla  tua  fede  facesse 
,,  disarmar  quel  gran  sito,  e scoprir  1’  opra  immensa;  che  intesone  poi  il 
„ comune  scandalo,  e le  doglianze,  portò  un  memoriale  a que’  Signori 
,,  Fabbricieri,  di  poterlo  correggere  a tutte  tue  spese,  eh’  ebbe  il  rescritto 
,,  d’  un  lectum , a cagione  dell'  ingombro  e fastidio  di  quel  gran  ponte, 
,,  tanto  se  n’afflisse  e se  ne  prete  dolore,  che,  postosene  in  letto,  in  po- 
„ chi  giorni  fini  di  vivero  „ . Ma  falsa  a me  sembra  l’imputazione  data 
al  Gianfattori.  Lodovico  non  morì  che  in  Dicembre  ( Idibus  Decembris  (>)  ) 
del  1619;  ed  ai  aa  di  Febbrajo  di  quest’ esso  anno  avea  già  scritto  a 
Ferrante-Carlo , il  quale  era  ritornato  a Roma , intorno  ai  cattivi  uffici 
fatti  da  maligni  pittori  sulla  tua  Nunziata.  Leggati  sul  proposito  la  sua 
lettera  posta  a f.  ars  del  Tomo  r.°  della  predetta  Raccolta  delle  Pitto- 
riche, 1754.  Lungi  dall’essere  in  questa  alcun  cenno  dell’ averlo  il  Gian- 
fattori tratto  in  errore  con  quel  supposto  giudizio , molto  il  vien  pre- 
gando per  ottenere  valevole  raccomandazione  presto  il  Card.  Legato  che 


(1)  Secondo  l' Iscrizione  riferita  dal 
Malvasia.  E , se  ivi  non  è errore,  s’ in- 
gannò il  Baldinucci  ponendola  sotto  il 
di  6,  e 1'  ingannarono  chi  diede  1’  an- 
nunzio di  questa  morte  al  Cianfattori 
colla  lettera  posta  a f.  a3q  del  T.°  i.° 


dello  Pittoriche,  come  te  fosse  avvenuta 
in  novembre;  ed  Alessandro  Tiarini  che 
par  gliene  scrisse  il  7 di  dicembre,  co- 
me si  vede  ivi  a f.  a4°*  Ne  forse  nd- 
l’ Iscrizione  deesi  leggere  ottavo  Jdus 
decembris  ( 6 dicembre  } , 
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«fovea  porterei  a Bologna , onde  quatti  gli  facesse  «wardtre  3 permesso  » 

da’  Fabbricieri  della  Nunziata,  che  non  volevano  fare  risoluzione  alcuna 
sino  atr  arrivo  di  esso  Cardinale,  di  rifare  il  ponte  e di  correggere  la 
mentovata  storpiatura.  Ognun  veda  che  quell' essere  morto  in  pochi  giorni 
non  è la  cosa  stessa , che  1’  essere  dopo  molti  mesi , e che  la  dilacione 
de’  Fabbricieri  non  era  una  negativa  assoluta.  Pare  adunque  che  il  rac- 
conto del  Malvasia  presenti  una  mistura  di  verità  e di  favole  fabbricata 
da’  nemici  del  Carocci  e del  Gianfattori.  Non  è inverisimile  che  que- 
st’ultimo,  passando  verso  il  Settembre  dell’anno  precedente  da  Cremona 
a Roma,  vedesse  il  dipinto,  non  ancora  terminato,  di  Lodovico,  e che  co- 
loro ti  giovassero  poscia  di  questa  circostanza  per  attribuire  al  Gianfat- 
tori quel  giudizio , 

Face.  38,  liti.  18  e seg. 

,,  Il  Cardinale  ( Paolo  Sfondrato  a’  servigi  del  quale 
„ era  il  Gianfattori  ) morto  era  in  Febbrajo,  e il  Gian- 
„ fattori  non  giunse  a Roma  se  non  su  la  fine  di  Set- 
„ tembre  , . . sembra  che  si  trovasse  in  necessità  di 
„ pane,  giacché  uscì  voce  che  fosse  per  vendere  le 
„ sue  Pitture,  come  abbiamo  da  lettera  dell’  1 1 di  De- 
„ cembre  di  Agostino  Caracci  „ . 

Concezioni 

Il  Cardinale  mori  addi  14  Febbrajo  del  1618.  Conveniva  indicare  al- 
meno l’anno,  poiché  non  parlandosi  prima  che  del  1616  e del  seguente, 
sembra  che  il  Febbrajo,  il  Settembre  ed  il  Dicembre,  dei  quali  si  parla 
qui,  appartengano  al  1617,  mentre  sono  tutti  del  1618. 

Anche  é da  correggersi  quell’  Agostino  in  Lodovico;  imperocché  Ago- 
stino era  morto  in  Parma  molti  anni  avanti,  cioè  nel  1601.  E veramente 
la  lettera  dell’  11  Dicembre  è data  da  Bologna  con  sottoscrizione  di  Lo- 
dovico Caracci,  come  si  pud  vedere  a f.  aia  del  i.°  Volume  della  pre- 
detta Raccolta. 


Face.  44v  Un.  19  e seg. 

. ,,  I suoi  ammiratori  lo  onorarono  d’  una  Medaglia, 
,,  coniatagli  Tanno  1639,  la  quale  fu  pubblicata  nel 
„ Museo  Mazzuchelliano Se  questa  fosse  stata 
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„ nota  al  Conte  Valerio  Zani,  Autore  delle  Memorie 

„ de  Signori  Accademici  Gelati  di  Bologna, 

,,  impresse  nel  1673,  non  avrebbe  avuto  occasione  di 
„ dir  nell’  Introduzione,  che  non  parlava  in  esse  del 
„ Carli  per  non  averne  trovato  il  ritratto  ,,  . 

Coninoli  1 

A «proposito  *i  po*e  due  volte  «otto  P anno  r53g  questa  Medaglia  nel 
Museo  Mazzuchelli  a f.  35  del  Tomo  a.Bj  ma  nella  Tavola  intagliata  evi. 
N.°  II.  è veramente  P anno  mdcxxxix. 

Andò  errato  Ireneo  chiamando  autore  delle  Memorie  de t Gelati  il 
Conte  Valerio  Zani,  il  quale  solamente  fu  Principe  di  questa  Accademia 
e fece  spese  e diligenze  nel  raccorre  quelle  Memorie.  Nè  sua  è quella 
Introduzione,  alla  quale  stanno  in  fronte  queste  parole:  V Animoso  Segre- 
tario dell' Accademia  a chi  leggerà.  L'Animoso  era  Giovambattista  Cap- 
poni di  cui  è posto  chiarissimamente  il  nome  a piedi  della  Dedicatoria 
che  è pur  sua.  E nella  predetta  Introduzione  egli  dica  anzi  che  diversi 
sono  stati  gli  autori  di  questi  Elogi,  o Memorie.  Ora  ben  può  essere  che 
alcuna  di  queste  fosse  fattura  del  Zani;  ma  non  essendo  tutte,  ei  non 
dovessi  di  tutte  fare  autore.  Il  Fantuszi  ne*  suoi  Scrittori  Bolognesi  ben 
disse  che  il  Zani  le  diede  alle  stampe , ma  non  gii  ohe  ne  fosse  autore. 

Face.  46;  e Face.  4q  •>  Un.  a. 

„ IV.  Esamina  del  Conte  Andrea  delV  Arca  .... 

li  volume  è in  tutto  di  98  pagine  ,,  . 

Osa  e>  vazios  a 

Dopo  la  face.  98  seguita  l’ultima  carta  che  comprende  P Errata-corrige. 

Face.  47- 

„ VI.  De  Deo  Trino  et  Uno,  Oratìo  jubente  Pau- 
„ lo  v.  in  Sacello  Quirinali  habita.  Roma,  iu~4*°-  Così 
,,  1’  Allacci  „ . 

„ VII.  De  Christo  ascendente.  Sermo  in  Tempio 
„ Vaticano  habitus.  Roma,  in-4.0.  Così  l’ Allacci  „ . 
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OtixmTAziovi 

Questi  due  opuscoli  assai  rari  sono  posseduti  dalla  Biblioteca  Parmense, 
ed  erano  sino  al  tempo  dell’  Affò,  che  non  se  ne  addiede;  però  non  poti 
descriverli  che  imperfettamente  sulla  fede  dell’ Allacci.  Il  primo  si  rac- 
chiude in  quattro  carte,  la  prima  delle  quali  contiene  la  dedicatoria  che 
serve  di  frontespizio,  Scipioni  Burghesio  S.  R.  E.  Cardinali  . . . Ferdi- 
nandus  Càio  tot.  Il  titolo  è in  fronte  all’Orazione  così:  Sermo  de  Deo 
trino,  et  uno.  Ad  Paulnm  r.  Pont.  Opt.  Max.  in  sacello  Quirinali  a Fer- 
dinando Carolo  habitus.  Finisce  il  Sermone  nella  Bettima  facciate- 
li secondo  è pure  di  4 carte  colla  dedicazione,  che  tiene  vece  di 
frontespizio,  al  Cardinale  Lodovico  Lodovisi.  Ha  in  fronte  al  Sermone 

questo  titolo:  Sermo  de  Christo  ascendente  ad  Gregorium  ir in 

tempio  Faticano  habitus  a Ferdinando  Carolo  in  festa  Dominicee  Ascen- 
sionis.  Finisce  col  finir  dell*  8.*  face.  Nè  1’  uno,  nè  l’ altro  ha  data. 

Ivi. 

„ IX.  Tcmplum  Vaticanum  Ferdinandi  Caroli  stylo , 
„ Martini  Feraboschi  calo  expressum.  Roma  i6aa,  ia- 
to folio  magno.  In  tale  guisa  lo  citano  i mentovati  due 
y,  Autori  ( V Allacci  ed  il  Padre  Jacob.  ) „ . 

OstERVAZIOKt  E CoRBIZIOXI 

Seguendo  l’ Allacci , ed  il  Jacob  collocò  Ireneo  quest’  Opera  tra  le 
stampate  del  Gianfattori  senza  ricordarsi  d’ aver  detto  sopra  a f.  42 
ch’era  rimasta  inedita.  E come  poteva  poi  essere  impressa  nell’anno  1622, 
se  il  Severano,  che  ne  ragiona  nel  passo  riferito  in  parte  dall’ Affò  al 
N.°  x.  seguente , dice  che  quando  ei  pubblicava  le  sue  Memorie  della 
Sette  Chiese  di  Roma,  t63o,  non  era  ancora  stampato  il  Templum  Vati- 
canum, orni  che  era  probabile  che  se  ne  differisse  la  promulgazione?  Ecco 
le  sue  parole  riferite  da  Ireneo  medesimo  a f.  Anzi  perchè  la  stampa 
del  primo  volume  d’  esso  Tempio  Vaticano  potria  differirsi  qualche  tempo, 
essend’  egli  ora  tutto  occupato  in  scrivere  l' Istoria  di  Paolo  r.  ...  si  è 
contentato  che  s’  inseriscano  in  questo  mio  semplice  discorso  ( i due  capi- 
toli del  Gianfattori  di  cui  parla  poco  prima  ) . Per  altra  parte  se  fosso 
vero  che  Martino  Forabosco  nacque  nel  1629 , secondochè  notano  il  Ba- 
san, il  Gandellini,  il  Zani,  ecc.,  egli  avrebbe  intagliato  il  Tempio  Va- 
ticano prima  di  nascere.  Anche  il  Bonanni  nella  sua  Templi  Vaticani 
historia,  1700,  dice  a facce  6 che  questo  primo  Volume  fu  pubblicato 
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nel  16 aa;  ma  la  sua  asserzione  non  altro  ha  fondamento  che  quella  del- 
1* Allacci.  11  P.  AfTò  pose,  come  dissi,  quest’Opera  fra  le  stampate,  di- 
mentico d’aver  detto  prima  ch’era  inedita;  ed,  obbliando  poscia  d’averla 
collocata  appunto  tra  le  stampate,  la  mise  colle  inedite  da  lui  veduto 
nella  Biblioteca  Albani  sotto  il  N.°  xxn  ; e disse  che  1’  Autore  non  co- 
minciò a porla  in  netto  se  non  se  il  4 d*  Ottobre  del  i6a3  . Ora  se  non 
cominciò  a porla  in  netto  che  a quest’ epoca,  come  fu  pubblicata  l’anno 
precedente ? Quest’autografo  era  forse  approntato,  dirassi  , per  una  se- 
conda edizione,  del  che  potrebbero  dare  sospetto  le  parole  del  frontespì- 
zio cui  accesserunt  varia  ad  complementum  tanti  laboris  ; ma  perchè  noi 
disse?  Egli  che  dimorò  lungo  tempo  in  Roma  e spogliò  i Codici  Albani, 
era  bene  a portata  di  confrontare  questo  colla  prima  edizione  i6aa,  se 
veramente  fu  fatta.  Ma  per  le  dette  ragioni,  e perchè  non  la  trovo  alle- 
gata dal  Cancellieri  tra'  libri  impressi  di  Scrittori  sopra  la  Basilica  Va- 
ticana ( di  cui  è il  novero  a f . 117  e seg.  della  sua  Descrizione  della 
Basilica  Vaticana  con  una  Biblioteca  degli  Autori  che  ne  hanno  trattato , 
Roma,  1788  ),  e perchè  non  si  trova  nè  manco  nella  Biblioteca  Vati- 
cana (1),  mi  si  permetterà  di  dubitarne.  Che  se  realmente  esiste,  sarà 
d’  uopo  concliiuderc  che  quel  Martino  Ferrahosco  fosse  nato  molti  anni 
prima,  o che  un  altro  ne  fosse  anteriore  a lui  ed  ignoto  agli  Scrittori 
della  Storia  delle  Arti  Belle;  e che  o fosse  corso  errore  nell’  anno  della 
stampa,  o fossene  impresso  il  frontespizio  sin  dal  i6»a,  vale  a dire  avanti 
che  1*  autore  avesse  finito  di  porla  in  netto,  lo  che  non  è molto  verisimile. 

Face.  4^. 

, „ X.  Ex  primo  volumine  Templi  Vaticani  Authore 
„ Ferdinando  Carolo,  Campus  Vaticanus  Caput  n.  Se- 
„ ctionis  11.  Locus  ubi  D.  Petrus  suffigitur  Cruci.  Ca- 
„ put  ix.  Sectionis  n.  Stanno  questi  due  frammenti 
,,  della  sua  grand’  Opera  tra  le  pagine  268  e 292  delle 
„ Memorie  sacre  delle  sette  Chiese  di  Roma , raccolte 
„ da  Giovanni  Severano  . . . stampate  in  Roma  . . . 
« i63o  ,, . 


(1)  Il  celebratisi.  M.r  A.  Mai,  Pre- 
fetto della  Vaticana,  mi  Ita  scritto:  „ Ho 
„ anche  cercato  diligentemente  si  nella 
„ Raccolta  Cicognara  , come  negli  altri 
,,  Indici  Vaticani,  il  Templum  Vatica- 

Tomo  VI.  Parte  II. 


,,  num  di  Carti  o Gian/attori;  ma  in- 
„ damo;  poiché  noi  non  lo  abbinmo 
,,  mai  posseduto,  per  quanto  apparisce 
,,  da'  sopraddetti  indici  ,,  . * 

88 
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Oiiiifiiion 

E quale  necessità  era  di  dare  un  Numero  separato  • questi  due  fram- 
menti se  fanno  parte  dell’Opera  posta  sotto  il  precedente?  Bastava  accennare 
al  N.”  ix  che  essi  erano  stati  ristampati  nell’Opera  del  Severano.  E solo 
nel  caso  in  cui  il  Templum  Vaticanum  di  esso  N.°  ìx  non  fosse  mai  stato 
stampato  avevano  essi  diritto  di  essere  schierati  separatamente  fra  lo  Opere 
impresse  del  Gianfattori. 

„ XII.  Lettera  a Giovanni  Lanfranco  . . . impressa 
„ alla  pagina  219  del  Tomo  i.°  delle  Lettere  intorno 
„ alla  Pittura,  ecc.  1747  » • 

Olsssv  Ariosi; 

* Giuhta  iistorho  a Giovanni  Lasfrasco 

Trovasi  ancora  nella  ristampa  di  queste  Lettere  procurata  dal  Ticozzi  nel 
iSaa,  e seg.  a f.  399  del  T.°  i.°.  Altre  ne  avea  scritte  al  Lanfranco,  siccome 
cavasi  da  una  di  questo  a f.  aai  del  pred.  Voi.  dell’edisione  del  Bottari. 

E poiché  è qui  cagion  di  ricordare  il  celebre  nostro  Lanfranco  aggiu- 
gnerò  che  non  dovessi  preterire  dal  P.  Ireneo  di  porre  tra  gli  Scrittori 
nostrali  questo  insigne  Pittore,  dieci  Lettere  del  qualo  al  Gianfattori 
furono  collocate  dal  Bottari  a f.  aiS  e seg.  del  mentovato  Volume, 
e ripubblicate  anch’  esse  dal  Ticozzi. 

Dalle  quali  lettere,  tutte  scritte  da  Napoli,  ti  cava  i.°  come  nel  Marzo 
del  1634  fosse  da  Roma,  dove  avea  prima  sua  stanza,  passato  colè,  ovo 
fu  molto  ben  visto  ed  accarezzato,  ed  ove  erasi  trasferito  per  dipingere  la 
Cupola  del  Gesù  nuovo  che  avea  condotta  a buon  termine  nel  Luglio 
del  i636  (1);  a.0  in  quanta  amicizia  fosse  legato  al  Gianfattori,  e come 
■piesti  gli  fosse  stato  utile  nelle  Sue  occorrenze  ; 3.°  lui  aver  avuto  un 
fratello  chiamato  Egidio  che  dimorava  in  Roma;  4 ° avere  dipinto  in  sua 
gioventù  un  quadro  della  Maddalena,  di  picciol  pregio;  5°  essere  in 
Roma  corsa  novella  della  tua  morte  nel  Novembre  del  1637;  6.°  esser 
egli  rivenuto  a Roma  tra  ’l  1637  ed  il  i639,  e ritornato  a Napoli  dopo 
il  mezzo  di  quest'ultimo  anno;  7.“  avere  fatto  copiare  coli,  e ritoccato 
un  Vesuvio , attribuito  allo  Spagnoletto  , e mandatolo  in  dono  al  Gian- 
fattori; 8 0 essere  salito  alla  bocca  del  Vesuvio  in  occasione  della  grande 
eruzione  del  1639  predetto;  9.0  avere  dipinto  nella  Chiesa  de’  Monaci 
di  S.  Martino  di  Napoli  i dodici  Apostoli  in  piedi,  tutta  la  volta,  e la 

(1)  Questa  cupola  rovinò  poscia,  e rimasero  del  Lanfranco  che  gli  angoli, 
fa  ridipinta  da  Paolo  De’  Mattei*.  Non  che  si  hanno  intagliati  in  rame. 
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croci  fi  »6Ìt)tic  in  fondo  al  coro;  lo  che  fu  notato  anche  dal  Bellori:  pitture 
eccellentissime,  delle  quali  fu  così  mal  rimunerato  da  que’  frati  che  osa- 
rono persino  negargli  gran  parte  del  prezzo  convenuto,  ed  accusarlo  di 
avere  dipinto  a secco  ciò  che  era  a buon  fresco,  e muovergliene  aspra  lite 
e dargliene  tribolazioni  senza  fine  ; io.#  di  queste  malvagità  essere  stato 
cagione  lo  aver  egli  negata  la  propria  figlia  (i)  al  figliuolo  dell’Archi- 
tetto di  que’  Monaci,  e maritatala  a Giuliano  Finello  scultore  molto  ri- 
nomato di  quella  età;  n.°  in  sette  anni  e mezzo  da  lui  passati  in  Napoli 
sino  all’Aprile  del  1641  avere  guadagnato  trentamila  ducati,  ma  non 
«Vere  fatto  grandi  risparmi  siccome  colui  ch’era  largo  allo  spendere,  e che 
avea  menata  moglie  di  tal  natura  da  lasciarlo  senza  1*  occorrente  per  po- 
tersi far  seppellire  ; ed  in  fine  per  la  morte  del  Dominichino  lui  essere 
Stato  eletto  a terminare  la  cupola  della  Cappella  di  S.  Gennaro  comin- 
ciata dal  primo.  Quella  cupola  fu  poi  rifatta  tutta  dal  Lanfranco.  Le 
meno  di  queste  notìzie  si  trovano  anche  negli  Scrittori  della  vita  del 
Lanfranco,  cioè  nel  Bellori,  nel  Gori-Gandellini,  nel  Passeri,  nel  Lanzi, 
nel  Zani,  ere.;  le  più  no.  La  meglio  copiosa  di  coteste  vite  è quella  del 
Passeri,  il  quale  era  stato  conoscente  di  esso  il  Lanfranco,  siccome  atte- 
stano le  seguenti  parole  del  Passeri  medesimo:  Mi  disse  il  Lanfranco  di 
avere  avuto  un  suo  paesano  chiamato  Ferrante  de  Caoli  ( sicuramente  er- 
rore di  copista  a vece  dì  Ferrante  Carli  ),  per  altro  uomo  dì  stima  nella 
letteratura , che  per  mostrarsi  suo  parziale  diceva  del  Domenichino  cose 
nefande  ( son  note  le  gare  tra  ’l  Zampieri  ed  il  Lanfranco  ) , improprie 
ed  ingiuriose ; a segno , che  il  medesimo  Lanfranco  ne  concepiva  sdegno 
verso  di  lui ; benché  conoscesse , che  egli  lo  faceva  per  portare  avanti  lui, 
e per  fargli  avere  il  primo  luogo  nella  fama ; perchè  in  fatti  con  questo 
parlare  alterato  offendeva  la  verità  e non  parlava  con  ragione. 

S’ ingannò  il  Passeri  dicendo  che  il  Lanfranco  nacque  nel  i58o.  Egli 
nacque  in  Parma  da  Stefano  Lanfranco  e da  Cornelia  a’  a6  Gennajo 
del  t58a,  nella  Parrocchia  di  S.  Catterina,  e fu  tenuto  a battesimo  da 
Ilario  Manfredelli  e da  Paola  Gortesia.  Il  padre  suo  essendo  assai  pove- 
ro, ma  di  condizione  civile , per  facilitargli  lo  studio  delle  lettere , lo  ac- 
comodò per  paggio  ( dice  il  Passeri  ) col  Marchese  Scotti  della  medesima 
sua  patria . Ma  il  Passeri  prende  un  granchio:  il  Marchese  di  Montalbo 
Orazio  Scotti  era  veramente  Piacentino.  Fu  fatto  cavaliere  da  Urbano  vnr. 
Secondo  1*  opinione  comune  morì  in  Roma  il  dì  09  Novembre  del  1647; 
il  Zani  a f.  348  del  Volume  xi  della  sua  Enciclopedia  Metodica , Parte  x.% 
dice  d’aver  letto  nell’Archivio  di  Parma  che  passò  di  questa  vita  il  dì 
3o  Novembre  del  1648;  ma  il  Necrologio  Basilica  S.  Maria  Transtibe- 
rina ha  questo  ricordo,  che  mi  sta  sott’occhio  copiato  dal  Galletti:  mi>cxx.tii. 


(1)  Pento  che  fosse  quella  Cassandra  di  che  parla  nella  x."  lettera  td  Cianfattori. 


700 

xxx.  Nocem.  Illustri*  D.  Eque*  Joannes  Lanfrancus  Parmensi*  maritus 
D.  Cassandra  Burli  annorum  lxvi.  Visse  dunque  anni  65,  mesi  io  © 
giorni  sei  solamente,  benché  il  Necrologio  noti  b 6 per  essere  quali  com- 
pito l'ultimo  .inno.  Suo  fratello  Egidio  nato  pi  ima  di  lui  fu  intagliatore 
di  ligure  in  legno;  riuscì  di  qualche  valore , Secondo  clic  dice  il  Passeri, 
ed  abitava  a R *ma  in-  Transtevere  al  Picolo  dèi  Cinque.  Da  quell*  inco- 
moda moglie  ebbe  Giovanni  un  figlio  maschio,  chiamato  Giuseppe,  comodo, 
al  dir  del  Passeri,  di  molte  facoltà ; e tre  figlie,  1*  una  accoppiata  in  ma- 
trimonio con  un  ricco  mercante  di  N «poli,  nomato  Giuseppe  Ponzi;  1* altra, 
già  rammentata,  con  Giuliano  Finelli;  la  terza,  buona  toccatrice  d*  arpa 
doppia,  che  ancora  piacevati  del  cantare,  e che  fu  Monaca  in  Roma  nel 
Monastero  di  S.  Caterina  a Monte  magnarla  poli. 

Un  ritratto  del  Lanfranco  intagliato  in  rame  sta  in  fronte  alla  Vita 
di  lui,  scritta  dal  Bellori,  nelle  Vite  de * Pittori t ecc.  1728. 

Non  è mio  scopo  il  dar  qui  tutte  le  notizie  della  vita  e de*  lavori  di 
pennello  e di  bulino  di  questo  grande  Artista,  le  quali  si  possono  vedere 
ne*  rammentati  Biografi.  Il  Baistrocchi  nella  sua  Guida  inedita  dice  che 
il  Bellori  ed  il  Passeri  hanno  scritto  la  vita  di  questo  eccellente  Parmi- 
giano, che  si  conserva  ms.  nella  Biblioteca  Albani  (1).  Doveva  aggiu- 
gnere  che  ambo  furono  stampate. 

Le  predette  lettere  del  Lanfranco  sono  molto  pulitamente  scritte,  e 
con  assai  disinvoltura.  Lo  che  dà  indizio  eh*  egli  più  altre  ne  scrivesse 
le  quali  saranno  perite. 

Face.  49- 

„ XVI.  Poesie  diverse  volgari 

OmivAzioni 

Due  Sonetti  di  lui  furono  trascritti  daU’Affb  ne*  tuoi  Spogli.  Questi  da 
Koma  area  spedito  alcuni  altri  componimenti  poetici  del  Gianfattori  al 
Conte  Gian-Ant.  Liberati. 

Face.  Si. 

„ XXII.  Templum  Vaticanum  . . . L’  opera  è ori- 
„ ginale,  ecc.  „ . 

(1)  Il  Baistrocchi  ha  pure  lasciato 
in  essa  Guida  alcune  notizie  del  Lan- 
franco; ed  alcune  ne  lasciò  Pellegrino 
Ravazzoni  nelle  sue  Notizie  intorno  gli 
Artisti  Parmigiani  inedite,  a cui  uni  un 
Catalogo  di  quadri  di  lui , che  trova- 


▼ansi  in  Roma.  Ivi  notò  Ireneo  di  pro- 
prio pugno  che  il  P.  Sebastiano  Resta 
nel  auo  Indice  del  Tomo  de * Dilegni, 
impresso  in  Perugia  pel  Costantini  1707 J 
dice  che  possedeva  alcuni  Schizzi  e Di- 
segni del  Lanfranco. 
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OslIRVAZIONg 

Veggasi  ciò  che  ho  detto  intorno  a quest'  Opera  nelle  mie  Osiirva- 
zioni  al  N.°  ix. 

Face.  5a. 

,,  XXIV.  Brevìariwn  Actorum  Pauli  v.  ...  . Co- 
,,  mecche  qui  dicasi  avere  scritto  soltanto  tal  Vita  in 
„ compendio,  sembra  però  dalle  parole  altrove  citate  dal 
„ Padre  Severauo,  che  esser  dovesse  una  piena  Storia  „ . 

COHRIZIOKI 

La  locuzione  sembra  però  dalle  parole  altrove  citate  dal  Padre  Sede- 
rano, che  esser  dovesse  una  piena  Storia,  è erronea  È chiaro  che  il  P.  Affò 
allude  a quelle  eh*  egli  riferì  sopra  a f.  41  e 4a»  ed  10  pure  recai  nelle 
mie  Ossea v Azioni  al  N.®  ix,  cioè:  essend'  egli  ( il  Gianfattori  ) tutto  oc- 
cupato in  scrivere  V Istoria  di  Paolo  v , ma  queste  parole  noti  sono  citato 
in  altro  luogo  dal  Padre  Severa  no;  sono  esse  veramente  sue,  e stanno  nel 
suo  libro  delle  Sette  Chiese  di  Roma.  Ora  per  trovare  un  senso  diritto 
in  ciò  che  dice  Ireneo  convien  correggere  quel  dal  Padre  Sederano  in  del 
Padre  Sederano. 

Face.  54,  Un.  a5  e seg. 

,,  Dal  detto  Catalogo  manoscritto  io  espungo  alcune 
„ Opere  parutemi  non  poter  essere  del  Carli  ,, . 

Oiitiviiioii 

Di  queste  Opere  cancellato  dall’ Affò  una  è la  Nascita  di  Ferrante 
Carli  o vero  Ciò:  Fattori  con  gli  accidenti  accaduti  a Gio.  Francesco  suo 
Fratello  ( carte  diverse  in  foglio  ) . Piacemi  di  farne  menzione,  perchè 
ci  dà  notizia  di  questo  fratello  del  Giaufattori. 

ccxxv. 

RANUCCIO  PICO 
Face.  55,  Un.  5 e seg. 

egli  nacque  tra  noi,  benché  di  famiglia 

„ straniera;  poiché  Giambattista  figliuolo  di  Niccolò- 


Digitized  by  Google 


702 


„ Angelo  Pico  da  Spoleti  venuto  al  servigio  della  Casa 
,,  Farnese , e instituito  Cancelliere  del  Duca  Ottavio , 
„ quivi  l’ottenne  verso  il  i56q  . . . nel  mese  di  Ot- 
„ tobre  del  i588  fu  laureato  ...  ed  aggregato  ( Ra- 
„ nuccio  ) al  Collegio  de’  Giudici  „ . 

Aggiunta 

S*  ingannò  il  Baruflfaldi  nella  sua  Tipogr.  Ferrar,  a f.  93  supponendo 
che  fosse  anticamente  in  Parma  una  famiglia  Pico.  Questa  ebbe  fonda- 
mento tra  noi  da  Giambattista  che  era  Segretario  del  Duca  Ottavio  sin 
dal  ?558,  ed  in  tale  qualità  autenticò  la  supplica  del  Comune  di  Parma 
per  introdur  qui  l’Arte  di  lavorar  panni  e drappi  in  seta,  oro,  ed  argento 
addì  i.°  Gennajo  i558,  come  è provato  dai  Capitoli  di  essa  Arte  a f.  i5. 

Fu  Ranuccio  ascritto  anche  al  Collegio  de’  Notari  il  17  Novembre  1897, 
essendo  già  stato  prima  creato  Notaro,  come  attesta  egli  stesso  nella  sua 
sottoscrizione  a c.  169  della  Matricola  de * Notari;  sottoscrizione  in  cui 
si  chiama  cittadino  parmigiano  abitante  nella  Parrocchia  di  S.  Michele 
del  Pertugio.  Nel  segno  del  suo  tabellionato  ha  il  motto  silere  et  loqui. 

Face.  56,  Un.  5 e seg. 

,,  Avendo  avuto  un  figliuolo  appellato  Cornelio  . . . 
„ in  compagnia  del  figliuolo  non  isdegnò  udir  di  nuovo 
,,  spiegare  la  Rettorica  e l’Etica  di  Aristotile  . . . giunto 
,,  a governare  gli  Stati  il  Duca  Odoardo,  lo  volle  in 
„ Corte  per  suo  Segretario.  Non  tralasciò  per  questo 
,,  i geniali  studj  della  Sacra  Storia,  anzi  gli  accrebbe, 
„ e prese  quindi  a pubblicare  le  opere,  che  accennere- 
„ mo,  proseguendo  in  tal  esercizio  di  scrivere  e trava- 
„ gliare  per  ben  vent’  anni , non  ostante  . . . i malori 
„ della  vecchiaja  . . . quando  in  età  di  settantadue  anni 
„ nel  attendeva  a pubblicar  le  notizie  de’  più 

„ celebri  Soggetti  Parmigiani  „ . 

Osservazione  e Correzioni 

Io  penso  che  di  cotesto  Cornelio  fosse  figlio  un  altro  Ranuccio  Pico, 
che  non  bisogna  confondere  col  Segretario,  e di  cui  si  ha  un  distico  la- 
tino a f.  44  dei  Componimenti  in  morte  di  Pompeo  Sacco,  1718. 
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Il  nostro  Pico  fu  Segretario  non  solo  di  Odoardo , ma  ancora  del 
Duca  Ranuccio  1.  Veggasi  p.  e.  in  fine  alle  Nuove  Additioni  a gli  Ordini 
della  militici  a piedi,  ristampate  nel  1687  dal  Viotto,  e 1682.  dal  Rosati, 
e ci  si  troverà  in  fine  Ranutius  Ficus  Secretarius  — 18.  Novtmh . 1616. 
Andò  ingannato  Ireneo  affermando  che  ned  164*  fosse  il  Pico  in  età  di 
settantaduo  anni.  Nella  dedicatoria  a foggia  d’  iscrizione  Italiana  posta 
da  lui  in  fronte  al  a.°  volume,  sconosciuto  all* Affò,  dello  Specchio  de* 
Principi , volume  che  fu  impresso  nel  1639,  dice  eh’  egli  era  allora  nel 
settantunesimo  anno  di  sua  vita.  Aveva  dunque  anni  74  ne^  1 ^4a > e quindi 
era  nato  nel  finire  del  1S68,  od  in  sul  cominciare  del  1669:  lo  che  con- 
corda con  ciò  ch’egli  stesso  narra  nell  'Appendice,  all'Articolo  del  Sestio, 
vale  a dire,  che  ebbelo  a maestro  circa  l’anno  1678  essendo  esso  a pena 
giunto  all’età  di  nove  anni.  Ne  avea  dunque  76  allorquando  morì  nel  1644* 

Ivi,  Un.  a3  e seg. 

„ Coroni  queste  brevi  memorie  l’elogio  fattogli  da 
„ Giampietro  Puricelli:  Optimus  ille  senex,  ecc.  ,, . 

Odi*  f A1IOH1 

All’  elogio  che  fa  del  Pico  >1  Puricelli  ducimi  che  la  verità  storica 
mi  obblighi  di  contrapporre  il  grave  giudizio  datone  dal  Muratori  nella 
sua  Prefazione  in  Historiam  Parmenstm  attribuita  da  esso  il  Muratori  a 
Giovanni  Cornazzano.  Ivi  leggonsi  a f.  707  del  Tomo  ia.°  Rer.  It.  Script. 
questo  dure  parole:  Neque  heie  ullum  sperandum  lumen  a Ranucio  Pico, 
qui  anno  1643  de  Literatis  Parmensibuf  infeliciter,  ne  dicam  inepie , ac 
potissimum , ubi  de  Scriptoribus  a suo  tempore  remotis  agit. 

„ E questo  fia  suggel  che  1’  uomo  sganni  „ 
per  tutti  coloro  che  fanno  soverchio  capitale  del  Pico,  lamentando  che 
l’Afiò  abbia  trascurato  tanti  de’  nomi  che  ( troppo  inconsideratamente  ) 
furono  da  esso  il  Pico  reputati  degnissimi  di  ricordanza.  Vero  i non 
pertanto,  che  non  dovea  Ireneo  su  taluni  trapassare  in  silenzio. 

Face.  57. 

„ I.  Specchio  de’  Principi , ovvero  Vite  de’  Principi 
,,  Santi  ...  In  Parma  per  Anteo  Viotti  1622,  in-4.0. 
„ Dedicò  l’Autore  quest’  Opera  al  Duca  Odoardo,  ecc.  „ . 

Oiicivszioiti  s Ghihte 

Di  quest’  Opera  non  conobbe  Ireneo  che  la  Parte  Prima  che  è ap- 
punto quella  da  lui  qui  descritta  senza  acccennare  che  fosse  tale,  e senza 


Digitized  by  Google 


7°4 

scorrerne  l’avvilo  a chi  leggerà,  nel  quale  avrebbe  trovato  che  l’Autore 
ivi  narra  etiere  in  punto  questa  la  prima  parte  dei  primi  frutti  del  suo 
ingegno ; contenere  essa  i Principi  tanti  del  primo  semestre  dell’  anno; 
dover  essere  poscia  conseguitata  dalla  seconda  comprensiva  de’  Prencipi, 
li  cui  Natati  sono  nel  secondo  semestre  dell ' anno  da  i Martirologi  cele- 
brati. V-  le  face.  7 e 8 di  cosi  fatto  avviso. 

Non  usci  la  seconda  che  nel  1639.  Piima  del  frontespizio  ha  l' antiporta 
con  queste  paiole  DELLO  SPECCHIO  DE*  PRENCIPI  SANTI  Seconda  Parte. 
Il  titolo  è il  seguente:  DELLO  SPECCHIO  DE’  PRENCIPI  OVERO  DELLE 
VITE  de’  PRENCIPI  SANTI  LA  SECONDA  PARTE  OVE  SI  LEGGONO 
MEMORABILI  ESSEMPI  , ET  OSSERVATIONI  SPIRITVALI  , MORALI  , E 
POLITICHE,  DEL  DOTTORE  RANUCCIO  PICO  SEGRETARIO  DELL’ AL- 
TEZZA serenissima  di  Parma,  in  Parma,  Appresso  Seth,  et  Era- 
smo Viotti.  MDCXXX1X . Segue  l’accennata  dedicazione  al  Principe 
Ranuccio  figlio  di  Odoardo,  a cui  succede  1’  avviso  al  Lettore  nel  quale 
il  Pico  attribuisce  alle  sue  lunghe  infermiti  l’ indugio  nel  pubblicare 
questa  eh’  egli  chiama  ultima  fatica,  benché  altre  rose  déste  poscia  alla 
luce  che  forse  erano  approntate  avanti.  Vien  dopo  il  Catalogo  de’  18 
Principi,  di  cui  ton  qui  racchiuse  le  vite  in  grosso  voi.  in-4.u  di  906  face. 

Sono  ormai  ao  anni  eh’  io  scoprii  in  Parma  ed  acquistai  a questa 
Ducale  Biblioteca  un  intiero  e quasi  intonso  esemplare  di  questa  Opera 
con  note  marginali,  autografe  del  Pico.  11  primo  volume  è in  carta  gran- 
de. Possiede  questa  Biblioteca  un  altro  esemplare  di  questo  volume  avente 
la  stessa  Dedicatoria  duplicata  con  qualche  varietà  di  niuno  o picciol 
conto  si  ne’  fregi  che  nel  testo.  Quella  ch’io  credo  originale  ha  l’inti- 
tolazione 

Al  Serenissimo  Don 
ODOARDO  FARNESE 
Duca  di  Parma,  e di  Piacenza  etc. 

L’  altra  ha  la  seguente 

Al  Serenisi.  Prencipe 
DON  ODOARDO 
FARNESE 

Duca  di  Parma,  e di  Piacenza  etc. 

Se  Ireneo  avesse  esaminato  il  Catalogo  de'  Libri  Ital.  di  Carlo  Scapin 
1793  avrrbhevi  trovato  un  esemplare  intiero  di  quest’ Opera,  a voi.  in-4  0 
«6aa  e 1639.  Questo  stesso  Librajo  Padovano  nell’altro  suo  Catalogo 
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del  i8o5  ne  registrò  una  ristampa  fatta  pure  qui  in  a voi.  in-4.0  negli  anni 
i6a3  e 16611,  eh’  io  non  vidi  mai.  Anche  il  Catalogo  della  Bill.  Farnes. 
nota  quest'  Opera  in  due  volumi  in-4.0,  ma  ivi  a sproposito  essa  è posta 
sotto  l'anno  164»» 

Face.  58. 

„ II.  Costantino  Magno  Trnperadore , c Guglielmo 
,,  Duca  d Aquìtania  aggiunti  ai  Principi  Santi  . . • 
,,  Fiotti  i6a3,  in-4  0 » • 

OsSERV  A Z I O V E 

Ne  sono  esemplari  in  carta  grande.  Uno  di  questi  fu  legato  col  pre- 
detto primo  volume  dello  Specchio  de*  Principi , ed  ha  pur  esso  annota- 
zioni autografe  del  Pico,  con  un  'Aggiunta  al  capo  8 della  Vita  di  Co- 
stantino in  cinque  carte  tutte  autografe,  ed  una  a f.  0.85  in  una  sola 
carta.  Sembra  che  fosse  cosi  legato  a quel  primo  volume  per  volontà 
dell*  autore;  ed  io  1*  ho  conservato  tal  quale  tanto  più  volentieri  quanto 
si  considera  come  giunta  al  volume  stesso,  o più  volte  ci  si  ritrova  col- 
legato. Due  altri  esemplari  ne  ha  la  Biblioteca  Parmense,  ne*  quali  il 
Kitratto  che  sta  in  fronte  al  Costantino  Magno  è ritagliato  con  qualche 
picciola  diversità  da  quello  in  carta  grande. 

„ IV.  La  Principessa  Santa,  ovvero  la  Vita  di  Santa 
„ Elisabetta,  ecc.  In  Venetia  i6a5  . . . appresso  Gio- 
„ vanni  Gueriglio,  in-4.0  « • 

OsSKRVAEIOlfR 

/ 

L*  esemplare  della  Biblioteca  Parmense,  che  è in  carta  grande  ed  ha 
anch'esco  postille  autografo  marginali,  e giunto  pur  di  mano  dell'autore 
in  fogli  separati,  ha  in  apparenza  l'anno  i6a5  in  numeri  romani  (mdcjcxv  ); 
ma  si  vede  chiaro  che  ne  fu  rastiato  l’ultimo  numero  (i)  , e che  debbesi 
leggervi  mdcxxti . Di  fatto  gli  altri  esemplari  hanno  appunto  il  i6a6. 

Face.  5g. 

,,  V.  La  Principessa  Santa,  ovvero  la  Vita  di  Santa 
,,  Margherita  Reina  di  Scotio,  ecc.  In  Venetia  1626  ap- 
-,  presso  Giovanni  Gueriglio,  Ln-4-%  ed  anche  nel  1627  „ . 

Tomo  VI.  Parte  lì,  £9 
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Osservazione 

La  Biblioteca  Parmense  ha  un  esemplare  in  carta  grande  con  postille 
autografe,  ed  uno  in  carta  piccola  della  edizione  del  i6a6.  Un  esemplare 
ne  possiede  ancora  dellu  supposta  del  1637,  la  quale  è la  stessa  stessis- 
sima dell1  anno  precedente  , tranne  la  giunta  di  un  1 al  mduxxvi  fatta 
nel  frontespizio  per  frode  libraria. 

„ VI.  Vita  di  Gotti/ redo  Duca  di  Buglione  .... 
„ in  Venetia  1626  „ . 

Osserva zi  obi 

La  Biblioteca  Parmense  la  possiede  in  carta  grande  con  postille  margi- 
nali autografe  e due  carte  di  Annotazioni  pure  autografe.  Anche  ne  ha  un 
esemplare  in  carta  piccola.  Nella  Dedicatoria  1*  autore  dice  essere  questa 
una  particella  dello  Specchio  de'  Principi,  il  secondo  volume  del  quale 
non  aveva  ancor  potuto  condurre  a fine  per  le  sue  gravi  indisposizioni. 

„ VII.  Davide  glorioso,  ecc.  i63i  „. 

OSSERVAZIORI 

È dedicato  a 8.  Giuseppe.  Nell’  avviso  al  lettore  dicesi  che  anche 
questa  Vita  dovea  far  parte  del  a.”  volume  dello  Specchio  de  Principi , 
ma  che  la  vasta  mole  di  essa  indusse  1’  autore  a farne  separato  libro. 

Ha  in  fine  16  carte  d’indici  non  numerate,  una  delle  quali  è bianca. 

Ed  in  principio  nfl  ha  venti  di  preliminari  non  compreso  il  fronte- 
spizio intagliato,  e la  Tabula  ( pure  intagliata  in  rame  ) seu  Sjmopsu 
Genealogia  D.  N.  J.  Cr.  Dei  et  Daoidis  filii,  in  due  carte. 

„ Vili.  Le  glorie  di  San  Luigi  Re  di  Francia  . . . 
,,  In  Piacenza  per  Gio:  Antonio  Ardizzone  . . . iG32  ,,  . 

OsSXRY  AZIOBI 

Anche  di  questo  libro  ci  ha  esemplari  in  carta  grande,  di  eni  uno 
è posseduto  dalla  Biblioteca  Parmense  con  postille,  e giunte  autografe. 

Nell’  avviso  al  Lettore  dice  il  Pico  che  questa  Vita  pure  è disgiunta 
dallo  Specchio , ecc.  per  la  sua  ampiezza  ed  importanza. 

„ IX.  Vita  della  Venerabile  Cunegonde  .....  In 
„ Roma i633  n . 
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11  Catalogo  della  Biblioteca  Farnesiana  a f.  485  ne  lia  un'  edizione 
anteriore,  cioè  dell’anno  i6a6,  Venezia,  in-4-° 

„ X.  Vita  di  San  Giovanni  primo  Abate  . . . una 
„ delle  sacre  Immagini  del  Tempio  a i Santi  della 
„ medesima  Città  ( Parma  ) dedicato , del  . . . Pico  ,, . 

Con n zzi otr x 

In  vece  di  dedicato , del  . . . Pico,  leggasi  dedicato  dal  . . . Pico . 
La  data  sta  in  fine  in  una  carta  bianca  dopo  la  tavola  delle  materie. 

„ XI.  Il  Cortigiano  Santo , ovvero  la  Vita  di  Santo 
„ Eleazaro  . . . j 635  „ . 

OSSERVAZIOKI 

Non  doveansi  ommettere  nel  riferire  il  frontespizio  le  parole  con  al- 
cuni Avvertimenti  Politici  a i Cortigiani ; poiché  questi  Avvertimenti  for- 
mano un  opuscolo  separato  con  titolo  proprio,  che  occupa  le  67  ultime 
facce  del  volumetto . Questo  fu  ristampato  in  Modena  da  Giuliano  Cas- 
siani  pure  in-40  nel  1637  più  correttamente  ed  accresciuto  dall’  autore 
d’altri  Avvertimenti  politici  ai  Cortigiani.  Per  questa  ristampa  dà  l’autore 
una  breve  Appendici  a f.  8g3  del  a.°  volume  dello  Specchio  de’  Principi. 

In  tutte  coteste  edizioni  questo  Santo  è chiamato  Elzearo  non  Eleazaro. 

„ XII.  Vita  del  Beato  Orlando  de'  Medici.  Piacenza 
,,  i636.  Citata  è questa  edizione  . . . tomo  V.  Acta 
„ Sanctorum  Mensis  Sept.  ...  fu  ristampata  nel  1721 
,,  dal  Monti  in-tl.0  ,,  . 

Osserva  z rose 

Il  mio  dotto  amico  Sig.  Can.  Dom.  Moreni  nella  sua  Serie  d' Autori 
di  opere  riguardanti  la  celebre  Famiglia  Medici,  1826,  cita  un’  edizione 
di  questa  Vita  fatta  in  Piacenza  i635  per  Gio.  Antonio  Ardizzoni  in-8.°. 
Sarebbe  dunque  verisimilmente  la  seconda  quella  del  i636  allegata  nel- 
V Actn  Sanctorum,  se  fossimo  certi  non  essere  errore  in  alcuna  di  queste 
citazioni.  Alla  ristampa  del  Monti  1701  sta  in  fronte  l’imagine  del  Beato 
intagliata  da  B.  Bonvicini  in  Reggio.  Fu  ripubblicata  dagli  Eredi  di  esso 
Paolo  Monti  in-8.°  a Parma  nel  1745. 
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Face.  61. 

„ XIII.  Teatro  de ’ Santi  e Beati  della  Città  di 
,,  Parma  . . . Tigna  164*  ,, . 

Osservazioni 

È dedicata  dallo  stampatore  al  Duca  di  Poli.  Se  ne  hanno  esemplari 
in  carta  grossa. 

„ XIV.  Appendice  de’  varj  Soggetti  Parmigiani,  . . . 
„ Segue  il  Catalogo  de’  Vescovi  . . . Indi  il  Catalogo, 
,,  ovvero  Matricola  de’  Dottori  . . . Finalmente  ven- 
„ gono  le  Aggiunte  . . . all’ Appendice  . . . Dopo  F In- 
,,  ilice  stanno  altri  logli  di  nuove  Aggiunte , che  non 
,,  si  trovano  in  tutti  gli  esemplari  ,,  . 

OlSCRVAZlOsM 

Tutte  le  accennate  parti  di  questo  volume  hanno  frontespizio  separato. 
1 numeri  delle  facciate  continuano  sino  alla  346  colla  quale  termina  il 
Catalogo  de * Vescovi.  Succedevi  una  carta  bianca  dopo  di  cui  vien  la 
Matricola  che  ha  nuova  numerazione,  e termina  alla  face.  97,  consegui- 
tata dalla  Tavola  de'  Cognomi  de  i Dottori  Leggisti  in  la  carte  non  nu- 
merate. Le  Aggiunte  all* Appendice  incominciano  dalla  face.  8a  , e conti- 
nuano sino  alla  17$  ( ultima  della  sego.  Cc  ) a piè  della  quale  è la 
chiamata  della  Tavola  delti  nomi  e cognomi  ...  di  tutta  1’  Opera.  Ma 
questa  tavola  non  6Ì  dee  collocare  che  dopo  la  segn.  II,  secondo  che  pre- 
scrive il  registro  il  quale  sta  appunto  colla  data  in  fine  di  essa  segn.  II. 
Però  in  alcuni  esemplari  si  trova  in  fine  del  volume  dopo  nuove  giunte 
che  hanno  le  segn.  KK,  LL,  MM,  non  compreso  nel  Registro. 

È da  notarsi  ancora  che  tra  la  face,  ioa  e io3  deW  Appendice  in  più 
esemplari  si  trova  una  giunta  sulla  famiglia  Arcioni,  compresa  in  4 carte, 
una  delle  quali  è bianca.  Questa  giunta  ha  la  segn.  n.*  In  alcuni  esem- 
plar» è posta  in  fine,  ed  in  altri  manca.  La  segn.  dd  comprende  6 carte, 
benché  non  abbia  altra  numerazione  di  facciate  che  314,  ai5  e 316}  per- 
chè vi  furono  fatte  aggiunte  dopo  la  stampa  di  ciò  che  seguita. 

Altra  giunta  di  due  carte  senza  numeri  di  facce  è tra  la  36  e .^7 
della  Matricola.  Dopo  la  56  ritorna  per  ishaglio  la  numerazione  da  49 
a 56,  e dopo  questa  è ripetuta  la  55  e 56. 

Ignoro  il  perchè  le  Aggiunte  all'  Appendice  comincino  dalla  face.  8r, 
o 79  se  vi  6Ì  comprenda  il  frontespizio , mentre  la  Matricola  che  lo 
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procede  finisce  colla  97,  e le  segn.  camminano  regolarmente.  Tutte  le  addi- 
zioni posteriori  alla  face.  173  di  queste  Aggiunte,  comprese  nelle  segn.  Dd 
ad  II  , non  hanno  numeri  di  facce. 

Uno  de*  4 esempi,  di  quest’  Opera  posseduti  dalla  Biblioteca  Parmense 
ha  molte  postille  marginali  ed  interlineari  del  P.  Vaghi,  conio  ho  detto 
altrove. 


CCXXVI. 

LODOVICO  BIANCHI 
Face • 62 , Nota  ( i ) . 

Errori;  Coruejiour 

pag.  39.  pag.  33. 

Face.  64,  Un.  a e seg. 

„ . . . fu  da  principio  fatto  Arciprete  della  Villa 
,,  di  San  Pancrazio  „ . 

Gfl'VTA 

Fu  anche  Proposto  della  Parrocchia  di  S.  Andrea  in  Parma. 

Ivi. 

..  I.  Rime  del  Dottor  Lodovico  Bianchi.  In  Parma 

t,  • • • « • 

Ossbrv AZIORC 

Non  avendo  io  mai  vedute  queste  rime  ignoro  se  comprendano  una 
Canzone  che  trovo  manoscritta  sotto  il  suo  nome  dopo  la  Grilleide  del 
Garofani,  Codicetto  di  cui  parlai  all’Articolo  di  questo  Essa  è indi  ri  ita 
all’  Ill.m*  et  Eccl.mc  Sig.r  Don  Ottavio  Farnesi;  e comincia  Sorgea  col 
bel  crin  d’oro,  Da  i foschi  orror  de * mattutini  albori. 

Face.  65. 

„ II.  La  trasformazione  della  Ragione  di  Stato, 
„ Panegirico  ,, . 
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OslBRVAZIOTtE 

È un  Sonetto  del  nostro  Alessandro  Francueci  ( » f.  i47  d«’  Compo- 
nimenti vulgati  di  questo  ) in  lodo  di  esso  Panegirico , che  io  «redo 
scritto  in  versi  non  altramente  che  V Argo  infocato , cho  ha  pur  1’  ap- 
pellazione di  Panegirico. 

„ VII.  Il  doppio  lacrimabile  flagello  della  misera 
„ Italia  . . . in-8.°  . . . „ . 

OSSERV  AZIONI 

Ove  guardisi  all"  andamento  delle  righe  della  carta  vorrebbe»!  dire 
che  questo  Opuscolo  sia  meglio  in-40  piccolissimo,  che  in-8  °.  Avvertasi 
che  dopo  le  ao  facce  in  cui  comprendesi  il  Poemetto  sono  due  carte 
r una  contenente  1*  approvazione  della  stampa,  e 1*  altra  bianca. 

Face.  66 . 

„ IX.  La  Rosa  Misteriosa  ...  In  Parma  per  Seth 
„ ed  Erasmo  Viotti  1 634,  in-ia.°.  Lo  cita  il  Quadrio  „ . 

Osfrr.  taztont 

Non  vide  l’Affò  questo  libriccinolo,  quindi  non  potè  descriverlo  più 
esattamente.  Io  1*  ho  posto  in  questa  Ducale  Biblioteca.  Perù  ho  potuto 
verificare  che  non  è in- in,  ma  si  in-8.°  picc.0,  e che  a luogo  del  fronte- 
spizio impresso  ne  è uno  intagliato  finamente  in  rame  da  P.  B.  F.  ( forse 
Paulus  Bianchi  fecit  ) e rappresentante  una  rosa  aperta  , in  mezzo  alla 
quale  è una  Beata  Vergine  seduta  fra  ’1  Salvatore  e San  Giuseppe,  con 
scettro  in  mano  e corona  sostenuta  da  due  angeli.  Una  cartella  con- 
tenente il  titolo  La  Rosa  misteriosa  ne  attraversa  lo  stelo.  Un  mistico 
Rosario  cinge  tutto  questo  intaglio  a piè  del  quale  sta  il  nome  del  Bian- 
chi. Le  note  tipografiche  non  sono  che  in  fine  del  volumetto  di  64  f. 
senza  l’intaglio.  È dedicato  dall’Autore  a Margherita  de’  Medici  Du- 
chessa di  Parma  a cui  anche  ha  allusione  l’intaglio. 

Nell*  avviso  a chi  Ugge  dice  l’autore  che  ha  voluto  accennargli  i 
principali  Misteri  del  Rosario  divino.  Il  Poemetto  è in  tre  canti  in  ot- 
tava rima,  e preceduto  da  un  Sonetto  del  mentovato  Francucci,  e da 
uno  di  Michel  Angelo  Vaginari.  In  fine  è un  Manifesto  per  la  serenissi- 
ma processione  del  sacratissimo  Rosario , processione  che  face  vasi  ogni 
anno  sotto  gli  occhi  ile  Farnesi  a ricordanza  di  una  Vittoria  Navale,  pro- 
babilmente quella  di  Lepanto  in  cui  tanta  prodezza  dispiegò  Alessandro. 
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„ X.  Theatro  di  Poesia  Jferoica  . . . i63q  ...  In  fine  è 
„ riprodotta  La  trasformazione  della  Ragion  di  Stato  ,,  . 

CoitKEZiom  £ Cicute 

Dopo  la  trasformazione  è un  altro  Poemetto  in  ottava  rima  intitolato 
Mantova  risorta , che  è seguito  da  altri  componimenti.  N^-lla  dedicatoria 
al  Duca  di  Guastalla  Ferrante  Gonzaga  1*  autore  dice  che  questo  teatro 
contiene  le  prodezze  di  quattrocento  Eroi.  Nell’ avviso  A chi  legge  è il 
novero  delle  opere  da  lui  pubblicate  prima  di  questa,  il  quale  ripetere- 
mo qui  a correzione  di  quello  che  ne  diede  Ireneo.  i.°  La  trasformat  ione 
della  ragione  di  Stato , con  un  Panegirico,  et  una  canzone ; a.°  le  Rime ; 
3.°  il  Trionfo  dell'  Appennino  Epitalamici  4°  due  Canzoni ; 5.°  l'Argo 
infocato.  Queste  cinque  a gloria  de * Ser.mt  nostri  ( i Farnesi  ) e di  due 
Ser.m*  Case  de*  Medici , e d'  Este  ; 6.°  il  poema  heroico  della  Giuditta  ; 
q.°  la  Rosa  Mister  iosa  ; 8.°  le  Mosse  Spirituali ; 9.0  S.  Carlo  predicante. ; 
io.°  il  Libro  della  Madonna  del  Rosario  di  Fontanellato.  Secondo  ogni 
verisimiglianza  è questo  la  cosa  stessa  che  fu  pubblicata  in  Parma  ap- 
presso Seth  et  Erasmo  Fiotti  nel  1637  con  questo  titolo:  Fiori  di  lodi 
ripiene  di  caldissime  invocationi  della  miracolosa  Madonna  del  Rosario 
che  fiorisce  nel  tempio  di  S.  Gioseffo  di  Fontanellato  raccolti  dal  Dottor 
Lodovico  Bianchi,  con  alcuni  Madrigali , Grafie,  Miracoli,  Encomj  et  af- 
fetti di  Pace.  Consecrati  alla  Ser.Ma  Prencipessa  Donna  Mavra  Lacerna 
Farnese.  È in-4*°  e dedicata  appunto  dall'  autore  a questa  Principessa. 
Ne  ho  posto  un  esemplare  nella  Biblioteca  Parmense.  xi.°  tante  altre 
poesie.  Nella  quale  locuzione  sembra  che  il  Bianchi  accenni  si  a quelle 
che  ha  notate  l’Affò,  e che  non  sono  particolarizzate  fra*  precedenti 
numeri,  e si  ad  altre.  Dopo  che  dice  Fautore  nell' avviso  medesimo:  ho 
risoluto  di  tre  altri  libri,  eh * io  mi  trovo  già  finiti,  e rivisti,  di  dar  prima 
luce  e vita  a questo  Teatro.  Credo  che  gli  altri  due  di  questi  tre  libri 
rieno  la  Torre  Maria  Davidica  posta  qui  dall’ Affò  sotto  il  N.®  xi,  ed 
impressa  nell'anno  susseguente  1640,  e le  Poesie  Uriche  di  cui  dà  un 
cenno  Ireneo  al  N.°  xn  j poiché  il  Bianchi  promette  di  darli  presto  in 
luce  verso  la  fine  dell'avviso  stesso. 

,,  XI.  La  Torre  Maria  Davidica  ...  Si  aggiungono 
,,  Sonetti  in  lode  dell’  Autore  del  Padre  Angelo  Roberto 
„ Laurenti  . . . del  Dottor  Canonico  Lutio,  ecc.  „ . 

CflKRKZIOKE  e G II’  Il  T A 

Non  ei  tia  Sonetto  del  Padre  Angelo  Roberto  I,aurenti,  ma  si  uno 
indiritto  dall"  autore  a questo. 
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In  fine  sono  flit*  Sonetti  «lei  Bianchi  a gloria  dell * istessa  Torre.  Due 
altri  ne  ha  in  principio  al  Duca  ed  alla  Duchessa  di  Modena. 

,,  XII.  A dire  del  Pico  scrisse  pur  anche  II  Trionfo 
,,  dell’  Apenninn;  le  Mosse  spirituali,  ecc.  L’autore  pro- 
„ mise  nel  Teatro  di  Poesia  eroica  di  dare  in  luce 
,,  Poesie  Liriche  in  lode  de’  Principi  suoi  padroni,  ecc.  „ . 

OsSERVAZlORK 

E penile  quelle  parole  a dire  del  Pico?  Se  avesse  Ireneo  posta  atten- 
zione all’avviso  più  volte  ricordato  del  Teatro  di  Poesia,  dal  quale  av- 
viso trasse  la  notizia  della  promessa  del  Bianchi  di  dare  in  luce  Poesie 
Liriche,  avrebbe  potuto  surrogare  a quelle  parole  di  non  intiera  certezza, 
che  II  Trionfo  dell' Apennino , c 1’  altre  cose  che  vengon  dopo  sono  vera- 
mente scritture  di  esso  il  Bianchi  attestante  lui  medesimo.  Oltra  che  le 
Mosse  spirituali  sono  ricordate  nella  Dedicatoria  della  liosa  misteriosa 
come  comparse  alla  luce  poco  avanti  di  questa. 


CitariniLLi 

Un  madrigale  del  Bianchi  in  lode  di  Lorenzo  Longhi  è a f.  19  delle 
Theses  Philos.  sostenute  da  questo  nel  i6a5. 

CCXXVII. 

FRANCESCO  GIANDE  MARIA 

Face.  67,  Un.  8 e seg. 

meritò  ....  di  ascendere  alla  carica  di 
„ Consiglier  Ducale,  e di  Presidente  dell’  Eccelso  Con- 
„ siglio  di  Piacenza  „ . 

CoKFKRMA 

t- 

V'  ha  eh»  opina  che  liasi  ingannato  Ireneo  dicendo  che  fu  il  Giandc- 
maria  Presidente  del  Consiglio  di  Piacenza.  E sovra  I*  altre  prove  allega 
la  negativa  che  i figli  suoi  non  ne  fecero  motto  nella  sui  iscrizione  se- 
polcrale. Ma  rimpetto  ai  fatti  cadono  anche  le  più  appariscenti  ragioni. 
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Vegga»!  la  dedicatoria  de’  Frati  del  Quartiere  di  Parma  a Giacopo  Zandema- 
ria  Governatore  Generale  di  Perugia  e di  tutta  l’Umbria  per  Innocenzio  zi, 
la  quale  ita  in  fronte  all  'Optra  varia  del  Bordoni  1688,  ore  nello  achie- 
rargli  innanzi  i vanti  degli  uomini  più  diitinti  di  tua  famiglia  gli  dicono 
di  Francesco  le  «eguenti  parole:  fulsit  . . . Domiti  tua  gloria  ...  in  Fr an- 
dito Excelli  Piacenti a Cantilli  Prasidem  integerrìmum. 

Ivi,  lin.  ia  e teg. 

„ Sarebbero  qui  da  annoverarsi  non  poche  sue  Al- 
„ legazioni  . . . varie  se  ne  ritrovano  nelle  Miscellanee 
„ legali  della  Biblioteca  Rosa  . 

CirttTt 

Non  conobbe  Ireneo  cinque  volumi  in-f.°  di  Responsi , che  furono 
opera  del  Giandemaria.  Grazie  all’  amicizia  del  mentovato  Signor  Pretore 
G.  Vitali  io  ne  ho  poeto  in  queita  Ducale  Biblioteca  il  primo  ed  il  terzo, 
eh’  egli  aveva  acquietati  alla  vendita  de’  libri  di  quell’  insigne  modello 
di  onoratezza  Lodovico  Fossa  morto  addi  i3  Maggio  )8»5  in  età  di  74  anni. 
Consigliere  del  Supremo  Tribunale  di  Revisione  in  Parma. 

£ vero  che  il  nome  dell’  autore  non  trovasi  ni  in  principio,  nè  in  fine 
di  questi  Respomi , che  sono  autografi  ; ma  che  sieno  suoi  è abbastanza 
chiaramente  dimostrato  in  più  luoghi  de’  suoi  Consigli  stessi , e princi- 
palmente da  questo,  tratto  dall’  87. 0 del  terzo  volume:  Et  quia  noi  ex 
adveno  causam  tuebamur  coram  lll.m‘  D.  Com.  Plosasco  And."  Causar. 
Cioilium  Parma  prò  D.  D.  Z tandem. “ Patruo  nostro  ( allude  ad  un  Be- 
nedetto ) j quem  noi  a teneris  annis,  Genitore  nostro  vita  functo,  Parentii 
loco  habebamus,  tee.  £ tanto  in  questo  Consiglio  quanto  nel  ai.®  il  Zan- 
demaria  chiama  suoi  Zìi  paterni  Benedetto  e Giustiniano  Fratelli  Zande- 
maria,  del  primo  de’ quali  racconta  che  fu  a’ servigi  del  Duca  Alessandro 
Farnese  in  Fiandra,  donde  ritornò  nel  1690,  e che  divenne  poscia  Teso- 
riere Ducale.  E del  secondo  che  fu  Canonico  della  Cattedrale  di  Parma. 

Altra  prova  dell’essere  questi  Responsi  fattura  di  lui  ti  ha  nel  78® 
del  volume  primo,  e nel  aq."  del  terzo,  in  fine  a’  quali  sta  la  sottoscri- 
zione autografa,  colle  sole  iniziali  però,  F.  Z.  ( Franciscus  Zandemaria  ) . 

Molta  erudizione,  non  comune  a tutti  i Giurcperiti,  si  trova  per  entro 
a questi  Consigli.  Da’  quali  si  cava  altresi  che  fu  Uditore  delle  Cause 
Civili  in  Piacenza,  e poscia  uno  de’  Membri  di  quel  Consiglio  di  Giusti- 
zia, come  nota  anche  I ' Allò  ; e che  negli  anni  >597,  1640,  1 64 1 • tf>4^ 
«ra  in  Parma.  I Principi  Farnesi  in  ogni  loro  dubbio  consultavansi  al  nostro 
Zandemaria  come  ti  pare  da  moltissimi  de*  predetti  Respomi  del  volume  i.° 

Tomo  VI.  Parte  lì.  90 
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Djl  a3.“  «i  trae  eh’  egli  ebbe  a competitore  il  celebre  Menocchio.  Ivi 
li  lodano  i Parmigiani  Giureconsulti  Antonio  Pettorelli,  ed  Aurelio  Centoni* 

In  questi  Consigli  ancora  li  trovano  diverse  notizie  importanti  sulla 
Storia  Parmense  di  que’  tempi,  di  cui  gioverommi  in  essa. 

Fu  eziandio  versato  nella  poesia  latina  delia  quale  debbonsi  estere 
piaciuti  altresì  alcuni  de’ suoi  antenati.  Un  Antonio  Zandemaria  é autore 
di  un  Telraslicon  che  sta  in  fronte  alla  traduzione  del  Plutus  di  Aristo- 
fane fatta  da  Francesco  Passi  Carpigiano , discepolo  di  Taddeo  Ugoleto  , 
impresta  in  Parma  per  Angelo  Ugoleto  nel  1&01,  e scritta  e pubblicata, 
dice  il  Passi , pracipue  Antonii  Zandemaria  Equitis  Hierosolymitani  non 
aipernanda  indoli]  adolescentuli  et  cujas  omicida  plurimum  utor,  obietta - 
tionibus  assidui]. 

Un  Giuseppe,  che  fu  Dottore  di  Leggi,  ba  un  distico,  secondoché  notò 
Ireneo  ne'  suoi  Spogli,  dopo  1’  Orazione  di  Donato  Veronese  de  laudibus 
Parma  i533. 

Ignoro  in  che  grado  di  parentela  si  fosse  col  nostro  Francesco  quel 
Lodovico  che  fu  autore  di  alcune  delle  Annotazioni  agli  Statuto  Cicilia 
Parma  1890. 

Non  è da  confondersi  con  esso  Francesco  un  altro  Francesco  Giandemaria 
di  cui  egli  fu  verisimilmente  l’avolo,  e che  scrisse  Publici  Moti  di  Guerra 
e privati  Maneggi  d’ Accordo  Per  le  Ragioni  del  Ducato  di  Castro  e Ron- 
ciglione.  Istoria  del  Conte  Francesco  Giandemaria  Parmigiano.  Ms.  in-f.* 
picr.0  del  secolo  17.0.  È dedicato  dall’autore  al  Re  Luigi  xiv  in  data 
di  Parma  i.°  Giugno  >68r.  Ha  facce  55a  senza  l’indice  ampiissimo  ed  i 
preliminari.  Non  è a mia  saputa  che  si  pubblicasse  quest’ Opera  isterica, 
la  quale  cammina  dall’anno  i635  al  1668  circa,  toccando,  in  principio, 
della  guerra  del  Duca  Odoardo  contro  i Barberini.  È scritta  in  istile 
comportabile  per  rispetto  a'  tempi;  al  che  sembra  avere  posto  cura  spe- 
ciale l’autore  anche  per  ciò  che  ne  dice  nell’Avviso  a chi  legge.  A f.  a3» 
egli  stesso  ne  informa  come  fosse  tuo  zio  quel  Mario  Giandemaria,  Mar- 
chese, che  da  Ranuccio  li.  fu  inviato  Residente  appo  Innocen/.io  X.  nel- 
1’  anno  i65o  al  cominciar  di  Dicembre  , onde  divertire  le  male  inclina- 
tioni  del  Papa  verso  la  Casa  Farnese.  Era  Mario  fratello  di  Giuseppe 
che  nel  s 653  fu  promosso  al  Vescovado  di  Piacenza  rimasto  vóto  per  la 
morte  di  Alessandro  Scappi.  Il  Residente  mori  in  Roma  nel  i66a. 

Orane 

I.  Responso.  Ne  possiede,  come  toccai,  i Volumi,  0 Libri  i.°  e 3.°  la 
Biblioteca  Parmense.  Ignoro  presso  chi  trovinsi  i Libri  a.°,  4.0  e 5.°  Di- 
co a.0,  4.”  e 5.°,  perché  nel  Consiglio  85.°  del  Libro  t.°  cita  il  suo  Con- 
siglio 71.°  del  Libro  r Ogni  Libro  è diviso  in  cento  Consigli,  per  diversi 
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de’ quali  l’autore  lasciò  lo  spazio  bianco,  o non  mise  che  1’  Epitome  in 
fronte  di  questo  spazio,  con  intendimento  di  empirlo  poscia.  Li  divise  per 
ordine  di  materie;  però  il  primo  Libro  ha  il  titolo  de  jure  publico,  e contiene 
i Responsi  concernenti  la  podestà  del  Principe  ; ed  il  terzo  i Contratti . 
Dal  Consiglio  17. 0 di  quest’ ultimo  si  può  argomentare  che  le  sue  scritture 
soggiacessero  ad  un  incendio  durante  la  guerra  dell’anno  i64>  e de’  seg. 

Da  questi  medesimi  Consigli  si  cava  altresì  come  il  nostro  Zandemaria 
scrivesse  altre  Opere,  e nominatamente  le  cinque  seguenti: 

IL  Commentarli  de  jure.  Sono  allegati  nel  Libro  1.°  Resp.  16,  4a  e 4^- 

III.  Institutiones.  Ivi,  Resp.  46. 

IV.  Tractatus  fustitice.  Ivi,  Resp.  63. 

V.  Tractatus  Quadranti s Trebellian.  Ivi,  Resp.  80,  ove  leggenti 
anche  le  parole  nondum  impressi  (sic). 

VI.  Commentarii  de  legibus.  Ivi,  Resp.  86.  A queste  Opere  voglionsi 
agginenere 

VII.  Le  Allegazioni,  di  che  dice  l’Aflò; 

Vili.  Dn  epigramma  latino  che  sta  in  principio  dell’  Opuscolo  di  Ga- 
briel Longhi  Oratio  in  funere  Rajrnutii  Farnesii,  etc.  Parma,  Fiotti,  i6»a. 

CCXXVI1I. 

ALBERTO  GIUNTI  VESCOVO  DI  CASTRO 
Face.  69 , Un.  1 1 e i ». 

Emoni  Correzione 

Odoardi  Farnesii  Odoardi  Cardinalis  Farnesii 

Face.  70 , lin.  6 e seg. 

„ fu  seppellito  ( il  cadavere  di  Alberto  ) 

,,  presso  quello  di  Lodovico  suo  zio  nella  Cappella  di 
„ sua  Famiglia  nel  Cannine,  colla  Iscrizione  allusiva 
,,  ad  ambidue  „ . 


08IER  VAZIOH1 

Secondo  il  Vaghi  nelle  mentovate  note  mu.  al  Pico  (a  f.  8a  della 
Matricola  ) questa  Iscrizione  vi  fu  posta  molto  tempo  dopo  a’  tempi  di 
egeo  il  Vaghi. 
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CCXXIX. 

GIAMPAOLO  MELILUPI  MARCHESE  DI  SORAGNA 

Face.  73 . 

„ I . Meditationi  divote  sopra  V acerbissima  Passio- 
„ ne  . . . Dovette  stamparsi  questo  libro  la  prima  volta 
„ nel  1611,  come  porta  la  dedicatoria  ...  Si  ripro- 
„ dusse  in  Parma  per  il  Fiotti  1621  in-ta,  con  versi 
„ encomiastici  del  Visdomini , dell’  Ugeri , e del  Prati  „ . 

CoBBIIIORt 

Rettamente  suppose  Ireneo  che  la  prima  edizione  eli  queste  Medita- 
zioni compariste  nel  1611;  ma  non  avendola  egli  veduta,  ed  avendo  tratto 
I il  titolo  dalla  seconda  è scusabile  se  il  diede  meno  esatto.  Deesi  sosti- 

tuirvi: Prattica  di  divote  meditationi  sopra  V acerbissima,  ecc.  In  Parma 
Per  il  Viotti  mdcxi.  Nel  resto  concordano  ambedue.  La  seconda  è al 
tutto  copia  della  prima,  tranne  lievissime  giunte.  Ambo  tono  piuttosto 
in-18.0  che  in-t».°.  Ambo  hanno  intagli  in  legno)  migliori  nella  prima. 
Ambo  hanno  gli  stessi  versi  encomiastici ; ma  dell’ Ugeri  i un  componi- 
mento di  più  nella  seconda.  Ed  uno  se  ne  trova  in  amendue  con  queste 
lettere  iniziali  D.  F.  9.  V.  , non  ricordate  dall’ Adi.  Le  quali  lettere  io 
spiego  per  Di  Fortuniano  San  Vitali. 

Tutte  due  queste  edizioni  sono  nella  Biblioteca  Parmense. 

Gitisit 

III.  Non  conobbe  Ireneo  la  seguente  Operioeiuola  del  nostro  Lupi: 
Raccolta  divarie  et  affettuose  diuotioni  utilissime  a qual  si  voglia  persona, 
che  desidera  approffittarsi  nel  servigio  di  Dio  con  anione  di  spirito.  Di 
Oh.  Paolo  Lupi.  Marchese  di  Soragna.  In  Broscia  Per  Bartolomeo  Fon- 
tana. i6ai.  In-ia.*  con  figure  intagliata  in  legno. 

Questa  Raccolta  h dedicata  dal  nostro  stampatore  Odoardo  Fornovo 
a Donna  Isabella  Lupi  delle  Orsoline  di  Parma,  figlia  di  Giampaolo, 
colla  data  di  Parma  la  Novembre  i6ai.  Convien  dire  che  il  Fontana  di 
Brescia  stampasse  colà  questo  libro  per  conto  e con  caratteri  del  nostro 
FofnovO,  poiché  questi  incomincia  la  sua  dedicatoria  cosi:  Il  pubblicar 
ceri  le  mie  stampe  e dedicare  come  focaie  a Vostra  Signoria  Illustrissimo 
il  presente  libra,  ecc. 
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ccxxx. 

D.  ANDREA  ARCIONI  ABATE  CASINESE 

Face.  75,  lin.  a e seg. 

„ . . . mancato  di  vivere  il  Padre  Don  Paolo  Scotti 
,,  Abate  di  San  Cioanni  Evangelista  in  Parma  P anno 
„ i638,  fu  P Arcioni  a lui  sostituito  ,,  . 

OllIlT  AIIOK 

Nelle  Memorie  per  il  Monastero  di  S.  Alessandro  di  Parma,  che  stanno 
manoscritte  presso  questi  Rev.“‘  PP.  BB.  , ritrovai  che  il  P.  Scotti  mori 
il  di  ao  Gennajo  1639  ; che  il  di  aS  arrivò  in  Parma  il  P.  Arcioni  per 
trasferirsi  al  suo  Monastero  di  Reggio;  e che  il  di  07  giunse  da  Ferrara 
il  Decreto  che  nominavaio  Amministratore  del  Monastero  di  S.  Giovanni 
di  Parma  sino  al  Capitolo,  e poi  suo  Abate,  cori  ricercato  con  grande 
istanza  da  S.  A.  S«r."*  per  esser  molto  meritevole,  e molto  amato  gene- 
ralmente. Ivi  è par  detto  che  il  di  3t  andò  a visitare  tutte  le  Monache 
di  S.  Alessandro,  e fece  una  bella  esortatione  sopra  la  rinontia  che  si  devo 
fare  d'  ogni  cosa  per  seguire  Dio ■ Ora  queste  minute  particolarità  hanno 
tutte  le  sembianze  d’  essere  veritiere,  e però  inchino  a credere  che  il  Pico 
s’ ingannasse  dicendo  che  lo  Scotti  meri  e l’ Arcioni  gli  successo  nel  pre- 
cedente anno. 


Ivi,  lin.  4 e seg. 

„ Giunto  al  Governo  di  questo  Monistero  trovò  che 
„ ad  accendere  i giovani  Monaci  nello  studio  aveva 
„ l’antecessore  fondato  tra  essi  un’Accademia  Lettera- 
„ ria  detta  degli  Elevati:  egli  pertanto  la  ristabilì  dan- 
5,  dogli  ( dandole  ) P Impresa  di  un  Sol  nascente  „ . 

Cornicioni 

Nè  il  Fresche!,  nè  il  Rainieri  , allegati  dall1  Affò  nella  nota  (3),  di- 
cono ch’ei  la  ristabilisce,  m»  affermino  solamente  che  le  diede  l'Impre- 
sa; ed  il  Rainieri  aggi  ugno  ebe  questa  Accademia  profetava  sotto  la  di- 
rezione di  lui.  Fu  il  fratei  suo  Abate  Angelo  Maria  eh*  la  ristabilì  nel 
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i663,  come  più  «fattamente  avverte  lo  ste*»o  Ireneo  a f.  xxv  del  Discorso 
suite  Accademie  di  Parma  premesso  al  Tomo  4*° 

Il  Rainieri  che  fa  la  Storia  di  tale  Accademia  non  dice  che  fosse  fon- 
data dal  P.  Scotti  predecessore  dell’ Abate  Arcioni,  siccome  pretende  Ire- 
neo; ma  nota  bensì  che  si  può  dire , che  avesse  origine  V anno  1477*  cioè 
un  secolo  o mezzo  avanti.  Chi  vuole  più  ampie  notizie  di  questa  Acca- 
demia legga  la  Prefazione  all*  Istoria  di  S.  Anseimo  di  esso  Rainieri. 

Forse  a cotesta  Accademia  sguardano  alcune  parole  d’ Isidoro  Clario 
a f.  46  e 5g  delle  sue  Epistole  ad  Amicos,  iyo5. 

Ivi,  Un.  1 1 e seg. 

Mario  Vigna  stampatore  parmigiano  a lui 
„ dedicò  l’ Appendice  de’  varj  Soggetti  Parmigiani 
„ scritta  da  Ranuccio  Pico  „ . 

Giusti 

Anche  lo  stampatore  Antonio  Bertani  gli  dedicò  nel  1646  in  Roma  la 
qaarta  edizione  della  Reformatìo  Regularium,  seu  disciplina  Religiosa. 

Ivi,  Un.  antip.  e seg.;  e Face.  76,  Un.  1 e seg. 

„ Insorta  poi  l’anno  1648  la  famosa  rivoluzione  di 

„ Napoli  suscitata  da  Masaniello prestar  volle 

„ soccorso  „ ( V Arcioni,  essendo  Abate  di  Monte  Ca- 
sino ) ,,  con  denari  e con  armi  al  Monarca,  sprezzando 
„ ogni  pericolo  della  vita,  in  cui  si  trovava  per  avergli 
„ posta  i ribelli  la  taglia,  perseguitandolo  a morte  ,,  . 

Correzione  e Giusta 

La  rivoluzione  di  Masaniello  avvenne  nel  164?  non  nel  1648-  Lo  che 
è confermato  ancora  dalle  seguenti  due  Iscrizioni  che  trovanti  in  due 
Quadri  rappresentanti  due  fatti  principali  del  nostro  Arcioni  in  quel  gran 
trambusto.  Res  Uispanas  deficiente  Neapolitana  plebe  oppugnatas  milite , 
auro,  vìrtute  e Casino  obfirmat.  e.  se.  o.  c.  xtru. 

Pedemontani  et  Avellanenses , qui  a S.‘  Casin."  Menaste  defecerant, 
in  ordinem  redacti  supplices  veniani  obtinèt.  a.  m.  d.  c.  xerss. 

Di  questi  due  Quadri  fu  presentato  il  Monistero  di  S.  Giovanni  Van- 
gelista da  quel  modello  di  cortesia  il  virente  Sig.  Conte  Angelo  Bianchi 
erede  dell’  estinta  famiglia  Arcioni. 


Digitized  by  Google 


7*9 

Face.  76,  Un.  io  e seg. 

. accolto  fu  onorevolmente  dal  Duca  Ranuc- 
„ ciò  II.  Farnese,  che  nel  1649  Pe’  su°i  affar*  di  Ca- 
„ stro  e Rouciglione  mandollo  Ambasciadore  a Papa 
,,  Innocenzio  X.  Avuto  finalmente  il  governo  del  Mo- 
,,  nistero  di  Reggio,  fu  ne’  Comizj , celebrati  in  Venc- 
„ zia  nel  Maggio  del  i653,  eletto  Presidente-Generale 
,,  della  sua  Congregazione,  come  notò  allora  in  certe 
„ sue  schede  Bonaventura  Sacco,  la  qual  cosa  confer- 
,,  masi  anche  dall’ Armellini,  senza  però  segnar  l’epoca 
,,  di  tal  elezione  succeduta  altre  due  volte.  Il  Freschot 
,,  lo  dice  morto  P anno  medesimo  in  Reggio,  ma  l’Ar- 
,,  mellini  . . . passato  lo  assicura  a vita  migliore  nel 
„ i654  „ . 

Ciuiiti  1 Coki:  azioni 

L’ Arcioni  fece  la  tua  entrata  in  Parma  addi  a5  Maggio  1649  al  coma 
Presidente,  e si  conte  Abate  del  Monastero  di  S.  Giovanni.  In  Novembre 
di  quest’  esso  anno  era  in  Roma  a negoziare  per  Castro , d’  onde  tornò 
il  di  a6  Gennajo  del  i65o  ( fermati  gli  accordi  di  pace  tra  ’1  Papa  ed  il 
Dura  nostro  ) e fu  ricevuto  da’  suoi  Monaci  al  suono  delle  campane.  Si- 
gnorili accoglienze  gli  furono  fatte  dal  Granduca  di  Toscana  si  nel  suo 
andare  a Roma,  e si  nel  ritornare.  Dalle  parole  dell’  Affò  Avuto  finalmente 
il  governo  del  Monastero  di  Reggio,  ecc.  sembra  che  1’  Arcioni  fosse  fatto 
Abate  di  quel  Monistero  prima  di  essere  eletto  Presidente  generale  nel 
Maggio  del  1653;  ma  questa  asserzione  non  ha  base  di  alcuna  autentica 
scrittura  ; anzi  ha  sembianza  di  falsità  , se  un  presti  fede  alle  predette 
Memorie  mss.  del  Monastero  di  S.  Alessandro , nelle  quali  sotto  1’  anno 
medesimo  ritrovo:  ,,  Nota  come  alti  11.  Gingno  1 653  fu  dal  R.“"  P.  Pre- 
„ sid.'*  al  presente  Abate  di  S.  Giovanni,  cioè  il  P.  D.  Andrea  Arcioni, 
,,  posto  in  possesso  di  Confessore  il  P.  D.  Od.0  da  Parma  „ . Nel  con- 
fermare che  in  quel  tempo  era  già  Presidente,  queste  parole  distruggono 
l’asserzione  dell’ Allò,  che  fosse  Abate  del  Monastero  di  Reggio,  mentre 
non  poteva  esser  tale  ad  un’ora  qui  e colà.  Nè  A da  dirsi  che  fosse  stato 
in  Reggio  ne'  due  anni  precedenti , poiché  le  mentovate  Memorie  mss 
dimostrano  che  era  in  Parma. 
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Nel  i65i  si  trasferì  al  Capitolo  di  Perugia  ove  fu  eletto  Procurator 
generale  della  Congregazione  Casincae,  e nell’anno  seguente  trovossi  in 
quello  di  S.  Giorgio  di  Venezia.  Lo  che  è racconto  dal  confratello  di  lui 
Padre  Fortuna  ne*  suoi  Ricordi  manoscritti , ne*  quali  è confermato  che 
fu  eletto  Presidente  nel  Maggio  del  i653.  Questi  Ricordi  mi  furono  dati 
a prestanza  dal  P.  Ab.  Tonani,  da  cui  ebbi  ancora  come  D.  Andrea  fosso 
stato  Presidente  anche  negli  anni  1645  e 1649,  e come  morisse  addi  6 Di- 
cembre del  1654  in  S.  Pietro  di  Reggio,  dove  in  quest’osso  anno  era  pas- 
sato Abate  di  Governo.  Lo  ebe  era  stato  detto  prima  dal  Zappata,  il  qualo 
aggiugne  che  ivi  senio  animi que  molestili  occubtùt. 

Face.  77. 

„ II.  Orazione  nell’  Essequie  del  Principe  Cardinal 
„ Odoardo  Farnese  . . . 1626.  Vien  citata  dal  Padre 
„ Abate  Rainieri,  ecc.  „ . 

G I U1TTÀ 

È ricordata  anche  dal  predetto  P.  Fortuna  il  quale  aggiugne  che  1*  Ar- 
cioni recitolla  in  es6o  funerale  il  dì  >4  Marzo , essendo  Cellerario  del 
Monistero  di  Parma. 

99  V*  Racconto  de ’ Componimenti  poetici,  e altri 
„ letterarii  Trattenimenti,  ecc.  In  Parma  appresso  Ma- 
„ rio  Vigna,  in-4.0  „ . 

Obi  eh v azioni 

In  fine  sono  le  approraniom  per  la  stampa  colla  data  die  vigelìma 
prima  Alai/  1640. 

Poiché  Ireneo  tenne  ricordo  negli  Articoli  di  D-  Benedetto  Trecca, 
e di  D.  Fausto  Zatti,  de’  loco  epigrammi  latini,  che  trovami  fra  questi 
Componimenti,  panni  che  avrebbe  potato  rammentar  qui  etiandio  quelli 
di  D.  Amarne  e D.  Ambrogio  aach’  etU  da  Parma,  Monaci  Cassinosi,  che 
ivi  ne  hanno  akwni  1 f.  16  e 17;  iJ;  si  e ss  i s3  f >4.  Il  primo  era 
della  nostra  famiglia  Biondi , siccome  apparo  dai  Registri  del  Convento 
de’  PP.  BB.  Del  secondo  ignorasi  il  cognome  ; ma  ai  sa  che  ai  fece  Mo- 
naco nel  i(«s8,  fu  Prie  ne  Titolare,  e morì  del  1707  in  età  di  90  anni. 
Il  P.  Ab.  Tonani , da  cni  ebbi  queste  particolarità  , possiede  di  lui  un 
Carmen  stampato,  oltra  i predetti  Epigrammi. 
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CCXXXI. 

F.  BONAVENTURA  ZAMPIRONI  CAPPUCCINO 
Face.  78,  liti.  1 1 e seg. 

„ Morì  pieno  di  concetto  in  Parma  nel  1 658  in 
,,  età  di  settantadue  anni  ,,  . 

Ot  S ■■ V A E I O R C 

Nell'approvazione  per  la  ttampa  di  Fr.  Angelico  da  Bologna,  la  quale 
ita  in  fronte  delle  Tre  singolari  Vite,  ecc.  descritte  dal  Zampironi,  chiaro 
ti  dice  com’egli  al  cominciar  di  Novembre  del  1 653  avene  compito  Tanno 
sessantesimo  della  Religione.  Ora,  »’  egli  mori  nel  16S8  d’anni  72,  con- 
verrebbe conchiudere  che  Ione  entrato  in  Religione  nell’età  di  anni  7,  lo 
che  è contrario  alle  preterizioni  del  Concilio  di  Trento.  Ma  non  euendo 
ciò  credibile,  è forza  supporre  che  o moriate  in  età  di  8a  anni  a vece 
di  79  ; o non  aveste  già  compito  l’ anno  60. 0 di  Religione  nel  i653  ; ma 
solo  il  5o.°.  Ne’  libri  battesimali  non  ho  ritrovato  dal  1570  sino  al  1599 
che  un  Cosmo  figlio  di  Floriano  Zampironi  d'ictus  de  Blondis,  e d’ Ippo- 
lita Simonetti,  nato  addì  6 Luglio  i584  e tenuto  a battetimo  dal  Principe 
Ranuccio  Farnete,  e da  Isabella  Sforza. 

Ivi. 

„ I.  Davide  convertito  . . . Modana  per  Bartolo~ 
„ meo  Soliani.  1646,  in- 12  „ . 

OsitavAzioRi 

L’  esemplare  da  me  posto  nella  Biblioteca  Parmense  snl  frontespizio 
intagliato  in  rame  da  P.  G.  ha  l’anno  1647;  ma  l’approvazione  è del  09  Giu- 
gno 1646.  £ può  estere  che  gli  altri  esemplari  abbiano  altresì  un  fronte- 
spizio stampato  coll’anno  1646,  poiché  l’ esemplare  nostro  comincia  dopo 
l’intagliato  dalla  segnatura  fa,  che  mostra  dovercisi  trovare  avanti  f r. 

L’ Opera  presente  è una  Parafrasi  sopra  i Salmi  di  penitenza;  ed  è 
intitolata  al  Card.  Farnese  dall’  autore  in  due  foggie  ; vale  a dire  con 
una  dalle  solite  dedicazioni,  e con  una  Iscrizione  italiana.  Anche  a quo’ 
dì  erari  introdotta  questa  maniera  di  dedicazioni , come  a’  tempi  nostri. 
Una  ne  pose  il  nostro  Ranuccio  Pico  in  fronte  al  secondo  volume  del  suo 
Specchio  de ’ Principi,  1639. 

Teme  VI.  Parte  II,  9» 
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„ II.  Considerationi  tolte  dalla  Sacra  Scrittura  . . . „ . 

OlIKBTAIlOHI 

Oltre  il  fron  lupino  ttampato  ne  ha  uno  intagliato  in  rame.  Anche 
qui  è una  Iscrizione  italiana,  ed  una  ne  è nelle  Tre  singolari  vite , ecc. 

Giusta  alle  Operi 

IV.  Sonetti  e Madrigali.  Quattro  Sonetti  e due  Madrigali  del  Zampironi 
•tanno  in  fronte  alle  predette  Considerationi.  Ed  altri  Sonetti  in  principio 
delle  Tre  singolari  vite,  ecc.  Fu  dunque  F.  Bonaventura  anche  verseggiatore. 

CCXXXII. 

ALFONSO  DA  ISEO 

■Face.  80,  Un.  17  e seg. 

„ . . . Gian-Francesco  da  Iseo  del  fu  Lodovico  , 
„ Cittadino  di  Parma  della  Vicinanza  di  Sant’  Apolli- 
„ ilare,  aveva  allora  ( nel  1587  ) cinque  figliuoli,  cioè 
„ Gioanni,  Alfonso,  Gian-Jacopo,  ecc.  Ed  ecco  V Alfonso 
„ da  Iseo  seguace  delle  scienze  Matematiche,  delle  quali 
„ fu  Professore  e Lettore  negli  anni  i633  e 1634  ne! 
„ Monistero  di  S.  Giovanni  Vangelista  di  Parma  „ . 

OlIKRTAZlOM 

Ne*  libri  battei,  leggo  che  fu  battezzato  il  9 Marzo  i5r/6  Gian- Alfonso 
figlio  di  Gian-Fiancesco  de  Ayiè  (o  Iteo  ) , e di  Polissena  de’  Bravi.  Ivi 
li  trovano,  de'  fratelli  di  lui  rammentati  dall’ Affò,  i soli  Paolo  ( anzi 
Pier- Paolo  ì,  e Gian- Lodovico.  Oltre  i quali  vi  sono  altresi  Gian- A postino, 
Leonardo , Teodoro,  Susanna  e Ippuhta.  Sospetto  poi  che  invece- di  leggere 
Gioanni,  Alfonso  ( due  persone  diverte  ) nel  documento  allegato  da  Ireneo 
ti  debba  leggere  Gian-  Alfonso,  che  è il  noatro  autore  $ poiché  ne’ predetti 
libri  battea.  non  ti  trova  niun  figlio  di  Gian-Francesco  , a cui  sia  stato 
imposto  il  solo  nome  di  Giovanni . Cian-Alfonso  fu  aggregato  come  secondo 
Notaro  al  Collegio  de’ Notari  di  Parma  il  18  Ottobre  del  1639.  Benché 
corrano  più  di  5o  anni  dal  documento  alleg  «to  dall’  Affi  ( 1687  ) alla 
sottoscrizione  autografa  di  Alfonso,  0 Gian-Alfonso , che  nella  Matricolai 
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de’  Nouzi  ci  fa  tettimonianva  di  quella  aggregazione , pure  non  vi  ha 
inveriaimilitudiDO  sulla  medesimezza  della  persona,  poiché  egli  era  fan- 
ciullo nel  >587  y nè  repugna  in  modo  veruno  che,  colui  il  quale  profes- 
sava le  matematiche  negli  anni  i633  e 1634,  fosse  nel  16^9  ascritto  o 
per  semplice  onorificenza,  o come  che  si  fosse,  ai  predetto  collegio. 

CCXXXIII. 

ALESSANDRO  FRANCUCCI 
Face.  8a , lin.  i e seg. 

,,  Fioriva  in  questi  tempi  il  Dottore  Alessandro 
„ Francucci  figliuolo  di  Trojano,  già  Colonnello  nelle 
„ guerre  di  Fiandra  fatte  da  Alessandro  Farnese  „ . 

OsSERVAZtOBE  E Giuztte 

li  Francucci  ne’  moi  Componimenti  vulgari,  a f.  44  chiamò  il  proprio 
padre  Trajono , non  Trojano ; ma  i registri  battesimali  hanno  veramente 
Trojano.  Da’  quali  traggo  eziandio  che  Alessandro  fu  battezzato  addi  16 
Maggio  del  1601;  che  ebbe  a Padrini  il  Duca  Ranuccio  e la  Contessa 
Lavinia  Gesis,  e che  Trojano  non  era  Colonnello,  ma  solamente  Capitano. 

Ivi,  lin.  8 e seg. 

„ Laureatosi  prima  in  Filosofia,  ebbe  luogo  in  grazia 
„ del  Duca  nel  Collegio  de’  Medici  l’ anno  1 6ac  ; ma 
„ si  applicò  poscia  alle  Leggi  nelle  quali  addottorato 
,,  tenevane  . . . lezioni  nello  Studio  di  Parma  ,, . 

Gioiti 

Convien  dire  che  il  padre  suo  fosse  ascritto  alla  Nobilti  di  Parma,  poi- 
ché venne  Alessandro  allevato  in  questo  Coll,  de’  Nob.  tra  ’l  1610  e ’l  i6ao, 
come  appare  dalla  Nomenclatura  Coltegli  Parm.  Nobilium  Convictorum  i8ao. 

Non  solo  insegnò  giureprudenza  nello  Studio;  ma  patrocinò  cause,  sicco- 
me é manifesto  per  la  sua  lettera  posta  a f.  Si  de’  mentovati  Componimenti. 

Emerge  altresì  da  altre  sue  ivi  inserite  aver  egli  fatto  poesie  scherzevoli 
pel  Conte  di  S.  Secondo;  molte  egloghe  pastorali,  di  cui  sole  due  ritrovansi 
in  essi  Componimenti;  ed  un  Discorso  sugli  occhi  dedicato  al  March.  Orazio 
Scotti  Gan.  di  artigl.  del  Duca  di  Parma,  delle  quali  cose  nulla  dice  l’Afiò- 
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Anche  te  ne  cara  eh’  egli  era  parente  di  nn  Cavaliere  Leone  Francuc- 
ei,  e di  un  Alewandro  Herba  Protonotario  Apostolico,  e Dottore  di  leggi. 

Ivi. 

„ I.  Il  trionfo  della  Scienza,  ecc.  In  Reggio  . . . 
1619,  in-4.0 

OllllTAIIOII 

Questo  Oputcoietto  ai  compone  di  sole  io  carte  1’  ultima  delle  quali 
è bianca. 

Face.  83. 

„ IH.  Componimenti  vulgari,  ecc.  lóaó,  in-ia.°  „ . 

Correzione 

L’  eiemplare  che  ho  sott*  occhio  è 10-8.*  piccolo. 

,,  IV.  Antinomìarum  Juris  Civilis  Concilia tiones  . . . 
„ Quest’  Opera  si  cita  dal  Bolsi  come  stampata  nel  suo 
j,  Opuscolo  inedito,  intitolato  Parmensium  Poetarum 
„ Monumenta  ,, . 

Con  r ita  a 

Erane  nn  esemplare  nella  Biblioteca  Farnesiana , come  ti  può  vedere 
a f.  i5  del  Catalogo  di  questa,  ove  per  errore  legge&i  Antimoaiarum.  Fu 
impretto  in  Parma  del  1646  in-f.° 

Girsi*  mi  Orasi 

V.  Componimenti  scherzinoli  indiriui  al  Conte  di  S.  Secondo.  Trova- 
sene un  cenno  nella  lettera  che  li  accompagna,  impressa  a f.  54  de*  suoi 
Componimenti  vulgari. 

VI.  Discorso  sugli  occhi,  dedicato,  come  dissi,  al  Marchese  Scotti, 
secondocbè  appare  dalla  lettera  inserita  a f.  76  do'  Componimenti  vulgari. 
Ivi  1’  autore  dice  che  gl’  invia  questo  Discorso,  o piuttosto  cicaleccio  so- 
pra de  gli  occhi,  che  cinguettando  recitò  nell’  aprirsi  d'  una  radunanza  di 
spiriti  ingegnosi. 

VII.  Molte  Egloghe  pastorali.  He  di  notizia  egli  stesso  alla  f.  65  dei 
mentovati  Componimenti  con  queste  parole  di  una  sua  lettera  al  Conte 
Fortunato  Catis;  „ Le  mando  . . . queste  due  Egloghe  Pastorali  • ■ • 
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„ fra  molti  eh»  in  questo  genere  mi  son  talora  compiaciuto  di  comporre  . 
Ed  un  Sonetto  in  lode  di  Gabriele  Longhi  aranti  1’  Orazione  funebre  d1 
Eau  uccio  I. 


CGXXXIV. 

D.  FAUSTO  ZATTI 
E D.  BENEDETTO  TRECCA 

Face.  84*  Un.  i5  e 16. 

Errori  Correzioni 

per  le  pubbliche  dimostrationi  tante  per  le  pubbliche  dimostrationi  del  *uo 
volte  fatte  apparire  valore  tante  volte  fatto  apparire 

Face.  86,  Un.  16  e seg. 

„ Di  ambidue  questi  chiari  soggetti  trovatisi  Epi- 
„ granimi  latini,  ecc.  „ . 

G I tJ  H T A 

Oltre  questi  Epigrammi  scrisse  il  P.  Zatti  una  dottissima  Orazione 
funebre  latina  da  lui  recitata  ne’  solenni  funerali  che  si  fecero  in  San 
Giovanni  Evangelista  alla  Ser.m  Maura  Lucerna  Fornii»  la  qnale  fu  più 
volte  Badessa  nel  Convento  di  8.  Alessandro  di  Parma,  e mori  addì  ao 
di  Aprile  del  1643.  Cotesta  Orazione  è solo  accennata  a tergo  della 
carta  a38  delle  Notitia  Ecclesiarum , ecc.  del  Zappata  , Cod.  ms.  della 
Biblioteca  Parmense  ; ma  più  ampiamente  ne  discorrono  le  mentovate 
Memorie  per  il  Monistero  di  S.  Alessandro  nel  Tomo  i.°,  ove  si  trova 
menzione  ancora  dell'  Epitaffio  fatto  da  lui  in  morto  della  medesima 
Principessa,  e riferito  dal  Zappata  ore  parla  della  Chiesa  di  S.  Alessandro. 

A queste  sue  letterarie  produzioni  sono  da  aggiugneni  i.°  alcuni  vol- 
garizzamenti di  Scritture  latine  attinenti  a Roma,  fatti  ad  uso  del  Siri  ; 
de’  quali  parla  esso  il  Zatti  nella  sua  lettera  a lui  del  dì  primo  Aprite 
1 ri 53 ; a."  diverso  lettere  al  Siri  medesimo,  che  a pena  furono  accennate 
dall’  Affò , e che  si  conservano  ora  nella  Biblioteca  Parmense  entro  il 
Carteggio  del  Siri.  In  una  di  queste  lettere  scritta  da  Reggio  a’  19  Lu- 
glio i653,  dico  d’  aver  letto  poco  prima  un  privilegio  fatto  dal  Senato  di 
Roma  al  Petrarca  quando  vi  s’  incoronò  per  Poeta in  lingua 
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Italiana,  nel  quale  in  vece  del  latino  ad  perpetuam  rei  memoriam  ti  ha 
il  corriapondente  modo  Italiano  a perpetua  memoria  di  cotal  cosa. 

ccxxxv. 

EUSEBIO  RAVASINO  CERTOSINO 


Face.  87,  Un.  i3,  ai  e aa;  e Face.  88,  liti.  1. 


Enton 
nova  et  varia 
Et  illa 

de  eisdem  requirebantur 
Vicarii  et  Prioria 


Cobaizioui 
nova  et  gravia 
Et  ille  • 

de  iiadctn  requirebatur 
ricatti  et  Procuratoria 


CCXXXVI. 

SFORZA  PALLAVICINO  CARDINALE 
Face.  90,  Un.  8 e seg. 

„ Il  Marchese  Alessandro  da  sì  impensato  colpo 
„ sorpreso  „ ( V occupazione  de’  suoi  Stati  per  ordine 
di  Alessandro  Farnese  ) ,,  intimò  rispettosamente  la  lite 
„ al  suo  potente  avversario,  e intanto  ritiratosi  a Roma, 
„ ed  accoppiatosi  in  matrimonio  a Francesca  Sforza  . . . , 
„ ottenne  il  giorno  a8  di  Novembre  dell’  anno  1607  un 
„ figliuolo,  nel  quale  rinovò  il  nome  del  suo  benefat- 
,,  tore.  Questi  è quello  Sforza  Pallavicino  chiaro  per 
,,  lettere  umane  e divine  ...  di  cui , se  gloriasi  Roma 
„ per  avergli  apprestata  la  culla,  Parma  a miglior  ra- 
„ gione  può  andar  fastosa  di  avergli  dato  P origine. 
,,  E certamente  benché  Romano  si  dica  da  molti  Scrit- 
„ tori,  ognun  vede  appartener  egli  a quell’  eccelsa  Me- 
•,  tropoli  soltanto  per  1’  accidente  „ . 
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Osservazioni 

Il  Denina  a f.  t Si  del  Tomo  6.°  della  sua  Storia  dell * It.  Occident.  , 
eh*  egli  pubblicava  nel  1809,  fu  uno  di  quegli  Scrittori  che  continuarono 
a chiamare  Romano  il  Pallavicini  nonostante  le  cose  dette  dall’Affò  tanti 
anni  avanti.  Il  Denina  si  mostrò  in  più  luoghi  avverso  all*  onor  lettera- 
rio della  nostra  Città.  Ben  si  è veduto  com’egli  le  fosse  ingiusto  nel  suo 
Tableau  de  la  haute  Italie , e nelle  Vicende  della  letteratura  Italiana  (ì). 
E , ritornando  al  Pallavicini,  nè  manco  accennò  esso  Denina  eh*  egli  fosse 
d’origine  Parmigiana. 

Nè  altrimenti  adoperò  il  Cardella  nel  suo  Compendio  della  Storia 
della  bella  Letteratura , ecc.  Tomo  a.°.  Parte  3.*,  f.  3 10. 

E più  inesatta  di  questi  due  fu  la  Bibliogr . Unto,  che  non  si  contentò 
di  chiamarlo  Romano]  ma  il  proclamò  uscito  d*  una  delle  primarie  fami- 
glie di  Roma. 

Se  Ferrara  al  gran  Lodovico;  Bergamo  a Torquato;  Imola  al  Flaminio 
sono  patria,  benché  I*  uno  a Reggio,  l’altro  iti  Sorrento,  il  terzo  in  Ser* 
ra valle  nascessero  per  accidente  ; e perché  non  dovrassi  avere  a Parmi- 
giano il  Pallavicino  nato  per  caso  nella  Capitale  della  Cristianità? 

L’Abate  Perotez  srriveami  non  sono  molti  anni  come  il  Romano  Ab. 
Venturini,  che  fu  Gesuita,  raccontategli,  che  il  nostro  Sforza  fu  battez- 
zato con  acqua  rossa,  somministrata  da  una  fantesca  con  intendimento  di 
augurargli  il  Cardinalato.  Risaputosi  dal  Pallavicìno  questa  particolarità 
a pena  fatto  Sacerdote,  volle  essere  ribattezzato. 

Ignoro  con  quale  fondamento  il  Fabroni  a f.  3»  del  Tomo  a.0  Vitae 
Ital.  chiami  Sforza  anche  col  nome  battesimale  di  Francesco, 

Face.  93,  lin.  i e seg. 

„ . . . . volle  nulladimeno  rivolgersi  alla  Teologia, 
,,  che  allora  dettavasi  nel  Collegio  Romano  dal  celebre 
,,  spagnuolo  Gioanni  de  Lugo  . . . , di  cui  vantossi 
,,  poi  sempre  d’  essere  stato  discepolo  ,,  . 

Osservazione 

Sembra  che  Sforza  avesse  a maestro  in  Teologia  anche  il  Gesuita  Al- 
ciati,  poic  hé  nel  Gap.  V.  dell’  Introduzione  alla  sua  Storia  «lei  Concilio, 
parlando  della  necessità  di  confutare  quella  di  Fra  Ppolo , per  trarre 


(1)  V.  f.  43  della  mia  Lettera  al  Conte  Filippo  Linati,  edizione  a.‘,  1819. 
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«l’inganno  la  moltitudine,  dice:  „ dopo  qualche  tempo  reggendo  quest' in  - 
„ ganno  della  moltitudine  Terenzio  Alciati  Teologo  elimio  della  mia  Re- 
„ ligione  , e già  mio  Maestro , preae  a confutar  1’  Opera  del  Soave , tea- 
„ sendo  insieme  una  veridica  latoria  di  quanto  negli  affari  del  Concilio 
,,  intervenne  „ . 

Face.  90 , liti.  1 2 e seg. 

,,  Fioriva  in  Roma  a que’  giorni  una  letteraria  adu- 
,,  nanza,  ricoverata  nel  suo  palazzo  dal  Principe  Mau- 
,,  rizio  Cardinal  di  Savoja,  il  quale  accogliendovi  Sforza, 
„ diedegli  impulso  a coltivar  la  Rettorica  e la  Poesia 
. Era  pur  celebre  nella  stessa  Metropoli  l’Acca- 
„ demia  degli  Umoristi  . . . Sforza  vi  fu  ammesso  ,, . 

Ginn 

Era  stato  proposto  il  Pallavicino  anche  per  l’ Accademia  de’  Lincei , 
ma  non  fu  accettato,  se  fede  si  presti  al  Prospetto  della  Storia  di  quel- 
l’Accademia  compilata  dal  Cancellieri.  Il  qual  Prospetto  trovasi  a f.  118 
e seg.  del  Tomo  19.0  del  Giornale  Arcadico.  Ivi  leggevi  a f.  i»3;  Notate 
di  xxxrsss  soggetti  proposti , ma  non  ammessi  fra  gli  Accademici,  * spe- 
cialmente di  Sroaza  Pallaticiko,  di  Pietro  della  Falle,  e di  Luca  01- 
stenio,  cavate  dal  Codice  Aliano.  Le  cagioni  della  coti  fatta  esclusione  ti 
troveranno  forse  in  quelle  Notizie  inedite. 


Face.  io5,  liti.  16;  e Face.  106,  Ha.  i , ic  e i3. 


Errori 
honorum  curriculo 
aut  alia 
niuquam 

in.  Nona*  Octobris 


Cor  r moni 
honorum  curriculo 
aut  aliqua  alia 
nunquam 
un.  Non.  Octobr. 


Face.  112,  Un  4 e 5. 

«...  venne  . . . ammesso  al  quarto  voto  della 
„ Compagnia  nel  1641  „ . 

OsssavAiioKE 

Tacque  Ireneo  che  il  Fabroni  nella  Vita  di  Clemente  ix  racconta, 
pome  in  quest'anno  anche  il  nostro  Pallavicini  fosse  tra'  molti  illustri 
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competitori  al  Segretariato  de’  Brevi,  a mi  fu  prescelto  il  Rospigliosi 
«lcrato  poscia  alla  sommità  del  Pontificato. 

Face.  uB,  lìti,  i e seg. 

„ . . . lasciò  frattanto  correre  alle  stampe  il  suo 
„ Trattato  Del  Bene,  molto  a ragione  lodato  dal  Mu- 
,,  ratori  „ . 

Gl  UltTK 

L’illustre  Conte  Napione  nell’Opera  Dell’  uso  e dei  pregi  della  lin- 
gua Italiana,  a f 8a  e a57  del  Tomo  i.°  chiama  questo  Trattato  pro- 
fondo e dotto.  Ed  il  Comiani , che  ne  dà  una  succinta  analisi  a f.  a6o 
e seg.  del  Tomo  7.’  de’  suoi  Secoli  della  Lett.  Ital. , opina  che  que- 
st1 Opera  riguardata  non  solo  come  pregevolissima,  ma  come  originale  e 
apportatrice  di  massima  utilità  agli  studiosi , rimondata  dalle  spine  Ari- 
stoteliche, e da  alcune  sottigliezze  teologiche, potrebbe  . . . allettare  anche 
i ridicati  gusti  del  nostro  secolo.  Ancora  il  Ferri  di  S.  Costante  la  loda 
nel  suo  Spettatore,  Tomo  i.°,  f.  i65. 

Ivi,  Un.  4 e seg. 

„ Con  sommo  calore  diedesi  ad  istruire  la  gioventù 
„ affidatagli  ( nel  Collegio  Romano  ),  sino  ad  essere 
„ accusato  d’  indiscrezione  pel  troppo  studio,  che  da 
,,  quella  esigeva.  Di  ciò  dolendosi  una  volta  i suoi 
„ discepoli,  furono  esortati  da  lui  ad  esprimere  con 
„ qualche  nobile  emblema  gl*  impulsi,  onde  stimolati 
„ senti vansi,  promettendo  loro  d’  inventarne  uno  egli 
„ pure  . . , Ma  egli  scelto  per  impresa  un  Barbero 
„ corrente  al  pallio,  ed  eccitato  da  una  palla  cinta  di 
„ punte  sul  dorso,  col  motto 

ilfi  sforza  a gir  palla  vicino  al  fianco 
„ superò  di  gran  lunga  tutte  le  invenzioni  degli  altri  „ . 

OssERVÀZIOn*  K Giukta 

Il  Gozzi  nella  *ua  Confutazione  inedita  dei  Saggio  (dell’ Affò)  dtot.t 
tenoni  sfami  bella  P ahx  a Accademica , da  me  veduta  presso  l’estinto  Conte 

Tomo  VI.  Parte  II.  9? 
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Alessandro  Sanseverini,  al  quale  era  dedicata,  asserisce  che  il  Pallavicini 
nel  1645  fosse  in  Parma  Maestro  di  Rettorica , e fondasse  nel  Collegio 
de’  Mobili  1’  Accademia  degli  Oscuri,  dandole  ad  impresa  un  Camallo  con 
palle  puntate  a fianchi  che  lo  stimolavano  al  carso  con  il  motto 
,,  Mi  sprona  ognor  Pallavicini  al  fianco  „ . 

Il  Gozzi  non  dice  d’  onde  traesse  questa  notizia  che  ha  qualche  so- 
miglianza alla  riferita  dall’Affb,  ma  fon  cangiamento  di  luogo.  Indarno 
io  m’  argomentai  di  verificarla. 

Altro  aneddoto,  di  cui  non  tocca  Ireneo,  si  cava  dalla  Miscellanea  di 
varie  Operette  stampata  in  Venezia  dal  Bettinelli.  Ivi  a f.  47  e 4®  *1*1 
Tomo  7 0 è detto  che  nel  1647  il  nostro  Pallavicini  fu  uno  de'  soggetti 
eminenti  che  argomentarono  contro  a Giacomo  Martino  Aiodanesi , quel 
meraviglioso  fanciulletto  ( discepolo  del  P.  Gio.  Battista  Mazzetti  ) che 
d’anni  sette  per  istupendo  privilegio  della  natura  sostenne  al  cospetto 
di  undici  Cardinali  e di  Roma  tutta  Conclusioni  di  Teologia,  Filosofia, 
Legge,  Medicina  e d’  altre  sciente.  Le  quali  Conclusioni  furono  dedicate 
ad  Innocenzio  X,  che  allora  reggeva  il  Pontificato. 


Face.  1 15,  Un.  penult.  e seg .;  e Face.  1 16,  Un.  io  e scg. 

il  primo  fra  i detti  Teologi  „ ( incaricati 
di  esaminare  il  famoso  libro  di  Cornelio  Giansenio  ) 
„ fu  appunto  il  Pallavicino  ....  deciso  clie  fossero 
„ false  ed  eretiche  le  cinque  Proposizioni  di  Gianse- 
,,  nio,  furono  condannate  nel  mese  di  Maggio  del  i6>^j 
„ e il  Padre  Sforza  libero  dal  grave  affare  toruosaene 
„ agli  studj  suoi  „ . 

Ossei  tabi  obi 

Se  tu  preeti  fede  al  Fahroni  (1)  non  bastò  al  Pallavicini  1*  aver  condan- 
nate le  5 proposizioni  di  Giansenio,  ma  fu  egli  poscia  eccitatore  di  Ales- 
sandro settimo  contro  i Giansenisti:  Uree  delata  ad  Alexandrum  rii.  P.  M. 
fuerunt,  qui  ut  erat  in  Jansenistas  concitati»»  tum  sua  spunte,  lum  stimulos 
admoventHut  Cardinal  bus  Albitio  et  Pallavicinio , vehemruter  humus  est 
occasionerà  ubi  datam  eoi  opprimendi.  A mal  in  cuore  io  do  credenza  a 
racconto  che  intende  a porre  il  Pallavicino  nelle  vie  de  persecutori.  F.  se 
pur  fosso  verace,  non  saprei  come  queste  parole  consuonare  potessero  con 

(i)  Vita  Itti.  t.  a,  f. 
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quello  che  leggonsi  nella  Vita  di  lui  premetta  all’edizione  della  Perf. 
crisi.  1820,  ed  a f.  38a  del  Tomo  a8.°  del  Giornale  Arcadico,  ch’egli 
fotte  e grave  e grande  filosofo. 

Face.  1 1 6,  liti.  3 e seg. 

„ . . . fu  animato  dal  Cardinale  Bernardino  Spada 
,,  ad  intraprendere  1’  Opera , che  fecegli  poi  tanto  no- 
„ me,  cioè  la  Stòria  del  Concilio  di  Trento  „ . 

OsiERV AZIONE 

Può  essere  che  il  Cardinale  Spada  desse  animo  al  Pallaricino  per 
iscrivere  la  Storia  del  Concilio;  ma  è indubitato  che  gli  fu  imposto  que- 
sto incarico  da’  suoi  Superiori.  Ccl  narra  egli  medesimo  in  sul  finire  del 
Cap.  V della  introduzione  ove  con  laudabilissima  ingenuità  ne  manifesta 
eziandio  come  a lui  servissero  di  modello  per  fabbricare  cotanto  edilìzio 
que * vestigli,  che  della  Storia  del  famoso  Concilio  avea  lasciato  il  suo 
Maestro  P.  Alciati.  Del  che  toccai  poco  avanti.  Ma  ben  que ’ vestigli, 
die*  egli,  son  tali  che  possono  servire  a me  di  modello  per  fabbricarla.  E la 
materia  preparatami  con  tanto  stento  da  lui  mi  rende  agevole  V introdurvi 
la  forma.  Pochi  mesi  adunque  dopo  la  morte  delC  Alciati  seguita  sul  fine 
deU’  anno  i65i  i miei  Superiori  imposero  a,  me  questa  cura . 

Face.  118,  Un.  1 e seg. 

„ ...  ne  uscì  poi  il  giorno  7 di  Agosto  del  i655 
„ ( il  Card.  Chigi  ) innalzato  egli  stesso  alla  sublimità 
„ del  Sommo  Pontificato  „ . 

Cor  n k zio  ir  e E Cicuta 

Non  il  di  7 di  Agotto,  ma  «1  il  di  7 di  Aprile.  Lo  che  è confermato 
da  uno  Scrittore  contemporaneo  nostrale,  ignoto  all’Affh,  cioè  da  quel 
Conte  Francesco  Gìandemaria  autore  de'  Pubblici  moti  di  guerra,  ecc.  di 
cui  toccammo  a c.  714. 

In  queat’  Opera  trovai»  eziandio  che  non  al  toato  fu  promosio  al  Pon- 
tificato il  Card.  Chigi,  amorevole  cotanto  del  P.  Sforza,  questi  fu  impie- 
gato da  Ranuccio  II.  per  mezzo  de’  »noi  Ministri  ad  agevolare  appo  Alea- 
aandro  VII.  le  negoziazioni  intorno  agli  affari  di  Castro  e Ronciglione  ; 
ma  infruttuosamente. 
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Ivi , lin.  17  e seg. 

„ ...  si  affrettò  di  por  termine  alla  sua  nuova 
„ Storia  del  Concilio  di  Trento,  nel  tesser  la  quale  si 
„ valse  bensì  de’  monumenti  raccolti  già  dal  Padre 
„ Alciati , e da  Felice  Contelori,  ma  tanti  altri  di  più 
„ gliene  furono  spediti  da  varj  Principi,  ed  altrettanti 
„ ne  ripescò  egli  dagli  Archivj  di  Roma  „ . 

Conferma 

Nelle  Nov.  letter.  pubbl.  in  Firenze  l'anno  1744  4 detto  alla  Col.  i56 
die  furono  aperti  al  Pallavicini  tutti  gli  Archioj  più  segreti,  acciò  potesse 
esporre  senza  inciampo  la  verità  de'  fatti , in  tutta  la  tua  pienezza.  Ed 
Alessandro  vii,  secondochè  narra  il  Zacraria  a f.  177  del  T.  1.®,  P.  II. 
degli  Ann.  Letter.  d’  Ital.,  gli  fece  comunicare  »33  lettere  di  Mona.  Ca- 
lmi Arcivescovo  di  Zara  scritto  da  Trento  a Roma  al  Card.  Luigi  Cor- 
nato negli  anni  1 56 1 , 62  e 63. 


Ivi,  lin.  a4  e seg.; 
e Face,  ino,  lin.  17  e seg. 

„ Apparve  dunque  al  pubblico  la  grand’  Opera  ne- 
„ gli  anni  i656  e 16.57  >»♦ 

„ Già  il  Papa  fin  dal  giorno  19  di  Aprile  del  1657 
„ avealo  destinato  Cardinale  tra  quelli  riserbati  in  petto 
„ il  10  di  Novembre  del  i65g  sentì  ( il  Palla- 

„ vicini  ) dichiararsi  tale  „ . 

Correzione  k Giunta 

Male  si  appose  dii  ne’  Fastes  unioerselles  ( Paris  t8at,  p.  227  1 il 
collocò  sin  dall'  anno  16S4  tra  gli  uomini  celebri  e come  autore  della 
Storia  del  Concilio,  e come  Cardinale. 

Un’  Ode  latina  sul  Cardinalato  del  Pallavicino  trovasi  dopo  1’  Enco- 
miasticon  in  Sanctimarinensem  Rempubhcam  ; Arinuni  i663,  in*4-°  del 
Gesuita  Gian  Francesco  Via  Piacentino. 
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Face.  lai,  Un.  antìpenult.  e seg. 

„ La  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento  era  frat- 
„ tanto  divenuta  famosa,  e tutti  la  riconoscevano  per- 
„ lettissima  „ . 

0 8 S E R V A Z I Oli  E B GlUNTE 

La  celebrità  di  questa  Storia  si  mantiene  anche  ne*  difficilissimi  nostri 
tempi . Però  sembra  che  non  sia  per  ismontare  giammai , comechè  varia- 
tamente ne  parlino  scrittori  di  vario  parteggiare.  Piacerai  di  recare  il 
giudizio  di  alcuno  de*  più  recenti. 

Carlo  Denina  colloca  il  Pallavicini  in  grazia  di  questa  Storia  al  di 
sopra  di  Sallustio.  Forse  non  è questo  il  più  retto  de*  suoi  giudizj,  e 
forse  odora  di  esagerazione.  Ei  dice:  il  fondo  della  Storia  del  P allavicini , 
che  comprende  la  maggior  parte  del  secolo  di  Carlo  V , sorpassa  infinita- 
mente tutto  ciò  che  noi  conosciamo  di  Sallustio , e che  può  rapportarsi  al 
secolo  di  Cesare.  Egli  è ancora  preferibile  per  V esattezza  e la  verità  de * 
fatti  che  narra , e pel  suo  stile  italiano , puro  e conciso,  quanto  lo  e il  la- 
tino di  Sallustio . Ma  se  è vero  che  sia  puro  e conciso  quanto  quel  di 
Sallustio  non  sarà  dunque  da  preferirsi , ma  solo  da  uguagliarsi  a questo. 

Per  rispetto  poi  all*  esattezza  ed  alla  verità  de’  fatti  narrati  dal  Pal- 
lavicini  svariate  sono  pure  le  opinioni  de*  più  recenti  Scrittori.  Lo  stesso 
Detiitia  dice  subito  dopo:  Dalla  istoria  però  del  Concilio  di  Trento  sepa- 
rar debbesì  la  parte  polemica , che  la  rende  qualche  volta  fastidiosa , e tutta 
affatto  diversa  da  quella  di  Sallustio ; poiché  mentre  questi  biasima  e critica 
ad  ogni  poco  il  governo  Romano  del  suo  tempo , Pallavicini  fa  dappertutto 
V apologia  de'  papi,  della  loro  amministrazione  e del  loro  regime.  Le  quali 
parole  non  so  quanto  6Ì  armonizzino  colle  precedenti. 

11  Ferri  di  S.  Costante  nel  suo  Spettatore  Italiano  ( T i>f  104  « to5  ) 
pone  il  PalUvicini  tra'  famosi  nostri  Istorici,  ed  in  una  schiera  medesima 
col  Datila  e col  Bcntivoglìo. 

11  Da  Ponte  a f.  3i  del  Catalogo  di  libri , ecc.  , che  sta  in  .fine  del 
primo  volumrtto  delle  sue  Memorie  impresse  in  Nova  Jorca  iRa3,  dice 
di  questa  Storia:  ,,  fu  scritta  dal  suo  aurore  con  tutta  la  pompa  d*  uno 
» stile  fiorito;  è tratto  tratto  un  poco  troppo  diffusa,  e stanca  assai  spesso 
,,  il  lettore.  Ha  anche  questa  d»**  nemici  e de*  partigiani,  e Insogna  leg- 
,,  gere  l’una  e 1*  altra  ( vale,  a dire  anche  quella  del  Sarpi  ) per  mettersi 
,,  a portata  di  giudicar  della  verità  dei  fitti  eh*  entrambi  dipinsero  con 
» diversi  colori,  secondo  le  ritff  rentt  passioni  e interessi  che  li  moveva- 
„ no;  orni’  b cosi  da  saggio  il  cercar  di  tenere  dinnanzi  agli  occhi  che  se 
» il  Sarpi  era  nemico  della  Corte  di  Koma,  il  PalUvicino  che  aspirava  ad 
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„ un  cappello  cardinalizio  ( e che  1*  ebbe  due  anni  dopo  ) le  era  inte- 
„ ramante  venduto  „ . 

Che  il  Pallavicini  agognasse  il  Cardinalato  è contraddetto  da  quanto 
asseriscono  l’  Oldoini,  il  Segncri,  l*A£fò,  ed  altri*  lo  lascierò  la  verità  al 
suo  luogo. 

Il  Cav.  Gius.  Maffei  nel  Tomo  3.°  della  sua  Storia  della  Leti . /tal. 
i8*4  dice:  La  Stona  del  Concilio  di  Trento  ( del  Pallavicino  ),  benché 
scritta  con  grande  facondia  e con  molti  lumi , è letta  dal  filosofo  con  diffi- 
denza, perchè  ei  la  compose  collo  scopo  di  confutare  il  Sarpi;  e quindi 
egli,  piu  che  della  verità,  è amico  della  Corte  romana.  Vedremo  tra  breve 
che  altri  la  pensò  diversamente. 

Un  più  recente  compilatore  della  Storia  Letter.  d*  Italia,  il  dotto  Sai  fi 
( Résumé  de  T hist . de  la  Lift.  It.  T.  a , f 4^  ) si  limita  al  dire,  che 
se  1*  Istoria  del  Pallavicino  è più  corretta  di  quella  del  Sarpi  per  rispetto 
allo  stile,  no  è però  molto  meno  importante  a rispetto  della  maniera  ori- 
ginale con  cui  Fra  Paolo  spone,  rannoda  e giudica  i fatti. 

Io  penso  che  il  Pallavicino  sarebbesi  conciliata  assai  meglio  la  fiducia 
de*  suoi  giudici,  ove  più  riposato  animo  e mite  avesse  dimostro  verso  il 
suo  avversario.  Non  dovea  egli  prorompere  in  quelle  passionate  e men 
veraci  parole,  di  che  fu  anche  da  ultimo  ripreso  da  un  valente  Scrittore 
Veneziano.  Ciò  sono:  il  Soave  non  è stato  scrittore  esimio  in  veruna  scien- 
za; nè  ha  lasciata  pur  una  memorabile  speculazione  del  suo  intelletto  (1). 
Il  Tiraboschi  , comcchò  avesse  avuto  comune  1*  Istituto  col  Pallavicini, 
giudicò  Fra  Paolo  assai  più  favorevolmente  in  tutto. 

j Face,  iaa.  Un.  19. 

Errore 
detto 

Face.  124,  Un.  8 e seg. 

. la  traduzione  del  Giattino  ( dell’  Istoria  del 
„ Concilio  ) comparsa  al  pubblico  in  Anversa  soltanto 
„ 1’  anno  1673  „ . 

CoB  R IZIOltK 

Sproposito.  Essa  comparve  nel  1670,  come  dimostrerò  a suo  luogo. 

fi)  V.  Memoria  del  trasporto  delle  Concilio  lib.  vii  , cap.  vii  , n.*  a3  non  ao, 
ossa  di  Fra  Paolo  Sarpi , ecc.  Ven.  come  leggesi  nell*  predetta  Memoria  del 
i8a8,  f.  4»  « Pallavicini  Storia  del  trasporto,  e cc« 


Correzione 

scosso 
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Face.  ia5.  Un.  3 e seg. 

„ Lo  Scotti,  antico  avversario  del  nostro  Porporato 
„ in  Padova  o in  Venezia  uscir  fece  ...  l’ anno 
,,  medesimo  ( i664)  un  libro  in  quarto  colla  data  di 
„ Colonia  intitolato:  Julii  Clementis  Nota  lxiv  morales , 
„ censoria,  hi  storica  ad  tìistoriam  Concilii  Tridentini 
„ Sfortice  PaUavicini  edita  a Stanislao  Felice  „ . 

Cor  n kziori 

Sembra  che  V Affò  non  vedesse  questo  libro,  se  ne  riferì  il  titolo  cosi 
inesattamente,  e così  scordatamente.  Giova  l'indicarne  tutto  il  contenuto 
anche  per  mostrare  che  non  ci  si  trova  il  nome  dell’  autore  Julii  Clemen- 
ti*; che  è convertito  quello  del  supposto  editore  Stanislao  Felic  di  Colo - 
nia  in  Istanislao  Felice;  che  le  64  note  sguardano  solo  i preliminari  e 
P introdu/ione  alla  Storia  del  Pallavicini;  e va  dicendo.  Il  perchè  lo  do 
qui  alla  distesa,  quantunque  lunghissimo:  Nota  sexaginta  quntuor  Mo - 
raltSy  Censoria,  lhstonca  Ad  Inscriptioncm,  Epistolam  ad  Lectorem , Ap- 
probationrm , Et  Capita  Tredccim  Introductionis  Ad  HUtoriom  Concilii 
Tridentini  P.  Sfortia  Pallavicini  e Societate  fesu ; In  quibus  multa  rcpo- 
nuntur  cum  multiplici  eruditione  Ad  utramque  Theologiam,  Canonicam, 
Conciliaremque  Scientiam  potissimi  spectantia , Stanislai  Felic  Coloniensis 
Opera  Typis  euulgata  , Et  Selèctis  in  Romana  Curia  Piris  dicala . ffis 
additili  est  Libellus  contmens  Discussionem  Quatuor  J udiciorum  jam  im- 
pressorum  De  eadem  P . Pallauicini  H istoria,  Una  cum  Incommodis  ab  ea 
Romana  Ecclesia  illatis , ac  infrrendis , ac  illitis  pariter  Commodis ; Qu  *m 
iubsequitur  Exceptio  contra  Accusationem  Histona  Petri  Souue  Poloni 
Ejusdemque  Accusationis  Confutatio.  Colonia  Superiorum  Pfrmissu . 1664* 

Ivi,  Un.  18. 

EllOtt  ConRizions 

i riuscita  bene  i riuscita  a bene 

Ivi,  lìn.  a3  ; e Face.  126,  lin.  1 e seg. 

„ L’ Autor  del  Giornale  de’  Letterati  di  Francia 
M 1’  anno  appresso  dienne  pure  uno  svantaggioso  giud'u 
zio  . . . Ma  il  Re  medesimo  sembra  che  ne  facesse 
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un  giusto  risentimento.  Come  a questa  novella  op- 
,,  posizione  il  Pallavicino  corrispondesse,  1’  abbiamo  da 
„ altra  sua  lettera  al  Signor  di  Lionne  (■).  Comincierò 
„ da  quella  ( grazia  ) , nella  quale  s’  è interposta  V au- 
„ torità  di  S.  Maestà,  ,la  quale  non  promossa  nè  da 
„ miei  meriti , nè  da  mie  supplicazioni,  non  più  mi 
„ rende  obbligato,  che  stupefatto  „ . 

Oss  ER  VÀZIOIf  tt 

Se  si  debba  avere  credenza  a quanto  narra  1’  Annotatore  delle  Lettere 
famigli  ari  del  Magalotti  a f.  127  del  Tomo  l.°  il  Cardinale  si  vendicò 
del  Giornalista  de  Hedouille  ottenendo  dal  Re  che  il  Giornale  fosse  proi- 
bito. Ma  siccome  appare  dalla  lettera  del  Fallavicino  al  Signor  di  Lionne 
( cioè  a tale  che  ben  dovea  essere  conscio  della  verità  ) , eh’  ei  non  avesse 
provocata  cotesta  proibizione,  la  quale  d’altronde  non  può  essere  stata 
che  temporaria , poiché  il  Journal  des  Sanarti  fu  continuato;  e siccome 
tanto  1*  Annotatore  che  il  Magalotti  confondono  questo  Giornale  colla 
Gazette  littérairef  compilata  da’  Signori  Suard  e Amaud,  che  usciva  a’ 
tempi  stessi  in  Parigi;  cosi  non  sembra  che  sia  da  farsi  capitale  dell’ac- 
cusa data  a Sforza  dall’Annotatore. 

Face.  127,  Un.  2 e seg. 

,,  . . . la  ragione  ci  sforza  a prestar  fede  alla  Sto- 
,,  ria  ( del  Concilio  ) scrittane  da  un  personaggio  in- 
„ genuo,  che  nulla  dir  seppe  che  a documenti  jncon- 
,,  trastabili  appoggiato  non  fosse  „ . 

Osservazioni 

Comechè  da  molti  autori  sia  posto  in  dubbio  ciò  che  asserisce  qui 
Ireneo,  egli  è cosa  notabile  nonostante , e dimostrata  pe*  confronti  fatti 

(1)  Fu  questi  successore  del  celebre  devolmente  riusci  in  cotesto  maneggio, 
Card.  Malanni  nell’ uffizio  di  Ministro  «econdochè  dice  la  Biograplùe  Univer- 
se] Re  di  Francia  pe’  negozj  stranieri,  selle.  Ma  questa  non  rammenta  eh’  egli 
nel  1661.  Durante  il  suo  viaggio  d’ Ita-  fu  Ministro  della  Corte  di  Francia  pres- 
ila nella  sua  gioventù  ebbe  incumbenza  so  quella  di  Parma , siccome  ci  raccen- 
di condurre  a fine  le  controversie  tra  ’l  U PAffò  alla  facciata  2*08  del  premute 
Papa  e ’1  Duca  di  Parma;  e molto  lo-  volume  v. 
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da  altri  di  questa  colla  Storia  del  Sarpi,  die  in  tanta  opposizione  di 
parte  Ira  cotesti  due  Scrittori,  sieno  cobi  spesso  conformi  nella  narrazione 
de’  fatti.  Lo  che  fu  osservato  altresì  molto  a proposito  dal  Dupin,  il  quale 
fece  un  importante  paralello  dall’  uno  all’  altro  nell*  Avvertimento  che 
precede  1*  Hist.  de  V Èglise  et  des  Auteurs  Eccles . du  seizième  siede.  La 
differenza  sta  nelle  conseguenze  che  ciascuno  trae  da  questi  fatti,  le  quali 
emanando  da  spirito  di  parte,  lasciano  il  lettore  in  dubbio  sulla  loro  ap- 
plicazione. 

Il  Gorniani  mentre  ne  dice  che  la  Storia  del  Pallavicino  è straricca 
di  avvenimenti , ciò  che  le  si  reca  a difetto , aggiugne,  che  nessuno  lo  ac- 
cagiona di  essere  mendace  ne'  fatti,  mentre  tutti  sono  appoggiati  a docu- 
menti sincroni  della  maggiore  autorità.  Dice  di  più  che  quantunque  fosse 
sostenitore  zelante , td  intrepido  delle  prerogative  della  Romana  Chiesa  non 
fu  però  piaggiatore  perduto  di  quelli , che  la  governarono ; c che  se  diede 
risalto  alle  loro  virtù,  non  ne  tacque  i difetti , e marcò  le  ombre  ne * ritratti 
ancora  de * Sommi  Pontefici. 

Riccardo  Simon,  scrittore  non  amorevole  alla  Romana  Corte,  afferma 
che  la  Storia  del  Pallavicini  contiene  un  gran  numero  di  monumenti  ec- 
cellenti, che  fra  Paolo  non  ha  mai  veduto  ( Mem.  di  Relig.  ecc.  AI  od. 
t.  i3 , f.  473  ). 

Chi  bramasse  conoscere  altri  difensori,  e censori  della  Storia  del  Pal- 
lavicini vegga  il  tomo  o3,  f.  87  e seg.  del  Giorn.  de'  Leti,  d'  li  al.  degli 
Zeni;  il  T.°  i.%  P.  a.\  f.  101;  T.°  a.°,  f.  428,  e T.°  3.°,  f.  427  degli 
Annali  Lett.  del  Zaccaria ; la  Dissertar . preliryin.  di  questo  all’  Edizione 
da  lui  procuratane  in  Faenza  ; ed  il  Fabroni  Vitas  Ital.  T.°  4.°,  f.  33. 

Il  P.  Bona  fede  ne’  suoi  Discorsi  della  malignità  Istorica  benché  si  fa- 
cesse difensore  del  Pallavicino  contro  il  Sarpi,  disse  però  , che  molte 
malignità  del  Soave  sono  state  trattate  leggermente,  e molte  ancora  sono 
sfuggite  alla  censura  del  Cardinale ; che  fu  sbaglio  di  questo  il  credere 
che  onesto  e importuno  fossero  voci  opposte  fra  loro,  e va  dicendo,  come 
si  può  vedere  ivi  a f.  ai,  78  e i3a. 

Face.  1 28 , Un.  i o e seg. 

„ . . . illustri  oltramontani  conoscendola  utilissima 
„ si  accinsero  a volerla  tradurre  ( la  Storia  predetta  ) 
„ in  idiomi  stranieri,  cioè  il  Sig.  di  Zuilichom  in  tede- 
,,  sco,  e il  Sig.  di  Gaudon  in  francese,  ecc.  Vuoisi  non 
„ pertanto,  che  alla  versione  francese  nuocesse  1’ ano- 
„ nimo  scritto  del  Signor  Le  Noir  intitolato  Nouvelles 

Tomo  VI.  Parte  II.  g3 
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lumières  politìques  polir  le  gouvernement  de  V Eglise; 
ou  V Évangile  nouveau  du  Cardinal  Pallavicin  révélé 
par  lui  dans  son  llistoire  du  Concile  de  Trente , 
stampato  nel  1676  in  Parigi,  e nel  1687  in  Colonia, 
ove  si  dimostrava  contener  la  Storia  del  Pallavicino 
massime  politiche , e principj  contrarj  alla  libertà 
della  Chiesa  Gallicana  „ . 


Osservazioni 

Questo  libricciuolo  comparve  la  prima  volta,  secondo  il  Barbier , Dict. 
des  Anon.,  in  Parigi  nel  1666  per  J.  Martel,  sotto  il  titolo  di  Évangile 
nouveau  du  Cardinal  Pallavicin , in-ia.°.  Se  la  citazione  del  Barbier  è 
esatta,  ignorò  dunque  Ireneo  che  ne  fosse  un'edizione  anteriore  a quella 
del  1676.  Il  Barbier  non  fa  menzione  di  questa  del  1676.  Bensì  ne  fa  di 
una  di  Amsterdam,  1677;  e di  quella  di  Colonia,  1687,  par  Marteau, 
pure  in-ia.°,  nelle  quali  comparve  sotto  il  titolo  di  Lcs  Nouvelles  Lu- 
mières politìques  pour  le  gouvernement  de  F Eglise,  ou  V Évangile  nouveau 
du  Cardinal  Pallavicin,  révélé  par  lui  dans  son  Iiistoire  du  Condì  de 
Trente.  Anche  nota  che  fu  pubblicato  nel  1696  in  Colonia  pure  in-ia.® 
sotto  il  terzo  titolo  di  La  Politiquc  et  intrigues  de  la  Cour  de  Rome,  écrit 
par  le  Cardinal  Pallavicin  ( et  mis  en  francai t par  V Abbè  Le  Noir  ) . 
Il  Sig.  Bérard  nel  suo  Essai  bibl.  sur  les  Édit.  des  Elzeviri , i8aa,  dice 
a f.  192  e 193  che  1'  edizioue  del  1676  è fatta  in  Olanda  dall’  Elzevir; 
e che  quella  di  Colonia  1687  non  è una  ristampa,  ma  la  medesima  del 
1676,  alla  quale  non  si  sono  mutati  che  il  frontespizio  e le  carte  preli- 
minari. Avendola  io  acquistata  per  la  Biblioteca  Parmense  veggo  che 
questi  preliminari  comprendono  carte  sei,  cioè  il  frontespizio  ed  il  Des - 
sein  et  division  de  V Ouvrage . Il  Brunet  afferma  che  1'  edizione  del  1676 
è di  Dan.  Elzevir,  e fatta  in  Amsterdam  ; ma  ignora  che  quella  che  ha 
T anno  1687  sia  la  stessa.  Nel  Calai,  de  Mac-carthy,  T.  a,  f.  a3,  se  non 
vi  è corso  alcuno  sbaglio,  si  trovano  due  edizioni  diverse  fatte  in  Olanda 
nel  predetto  anno  1676,  in-ia.° 

Non  esatta  idea  avrebbesi  di  questa  acerba  satira  delle  dottrine  del 
Pallavicino,  ove  si  credesse  altro  non  dimostrar  essa  fuor  solamente  che 
la  Storia  del  Concilio  Tridentino  ha  massime  politiche,  e principj  contrari 
alla  libertà  della  Chiesa  Gallicana,  secondochè  ci  narra  Ireneo.  0 egli  non 
letsela  , o ebbe  cagioni  di  tenerne  celato  il  contenuto.  Picco  che  cosa  nel 
predetto  Dessein  de  V ouvrage  intende  il  le  Noir  d’aver  cavato  dall’esa- 
me della  Storia  del  Pallavicino:  „ La  conclusion  sera , que  c*  est  dans  le 
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sens  de  celie  Politique  Religieuse  seion  la  chair,  qui  fati  les  hommes 
,,  heureux  en  ce  monde  et  en  V autre , qu * il  faut  recevoir  et  interprèter 
,,  le  Concile  de  Trente , non  dans  le  sens  des  sélez  ignorans , qui  veulent 
,,  qu  on  obseroe  tout  ce  qui  a étè  ordonné  dans  ce  Concile  et  par  là  veulent 
„ établir  leur  Rèformation  ideelle;  mais  dans  le  sens  de  ceux  qui  voudront 
j,  subre  la  doctrine  dn  Cardinal  Pallavicin , suivant  laquelle  en  laissant 
yy  nu  Pape  la  tonte  puissance  sur  la  boutique  des  dispenses,  sopra  la  bot- 
9y  tega  di  dispensazioni,  pour  les  concèder  comme  il  lui  plait,  et  merne 
,,  pour  déroger  aux  Canons , on  verrà  manifestement  que  ce  Concile  ap- 
yt  porte  plus  d ’ avantages  incomparablement  à T Eglise,  que  V Hércsie  de 
yy  Luther  ni  celles  de  Calvin  ne  lui  ont  cause  de  pertes  et  de  calamitez, 
,,  maggior  accrescimento  di  bontà  per  mezzo  del  Concilio  che  non  fu  sce- 
,,  mato  deir  istessa  Eresia,  parce  que  pris  en  ce  sens  il  enscigne  aux  hom- 
,y  mes  la  Politique  et  V Èoangile  seion  la  chair f avec  le  mojren  d‘ étre 
yy  heureux  en  ce  monde  et  en  V autre  „ . 

Il  Zaccaria  nel  Cap.  V della  Dissert.  prelim.  alla  stia  edizione  della 
Storia  del  Concilio  di  Trento  dice  che  il  libro  del  Le  Noir  fu  rifuso  in 
altro  infamissimo  libercolaccio  . . . con  questo  petulantissimo  titolo:  la 

yy  Politique  charnelle  de  la  Cour  de  Rome , tirée  de  V histoire  du  Concile 
yy  de  Trente  du  Cardinal  Pallacicin  , dioisée  en  sir  Entretiens  familiers 
yy  enire  le  Cardinal  Fobroni , et  un  Pere  Jèsuite  1719  ,, . Aggiugne  che 
da  questi  due  libri , ma  speciulmente  dal  primo  son  tratte  certe  „ Rifles- 
„ sioni  sopra  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  scritta  dal  Cardinal  Palla- 
yy  vicini  ,,  stampate  nel  1767  in  Venezia  dal  Bettinelli,  di  cui  egli  ignorò 
V autore  il  quale  mirò  a screditare  il  Pallazicini  e la  sua  Storia.  Per 
rispetto  alla  Politique  charnelle  il  BaTbier  ( Dict.  des  Anon.  a.*  ed.  ) 
cavò  da  una  nota  dell* Ab.  di  S.  Léger  che  questa  è opera  del  Du  Mar~ 
sais,  attestante  il  Lancelot  amico  di  esso  Dumarsais.  Aggiugne  il  Lan- 
celot  che  questo  trattato  fu  composto  per  ordine  del  Reggente  pour  rem - 
barrer  la  cour  de  Rome.  È quasi  la  cosa  stessa  che  le  Nouvelles  lumière s 
Politiques;  ma  scritto  in  forma  di  dialogo;  lo  che  apre  la  via  a maggiori 
schiarimenti,  per  le  obbiezioni  e risposte  de*  dialogizzanti.  La  Bibliogr. 
Unio.  racconta  allo  incirca  le  cose  stesse.  Gli  editori  delle  Opere  del 
Du  Marsais,  1797,  non  v*  inserirono  questa. 

Face.  128,  liti.  25  e seg.;  e Face.  129,  Un.  1 e seg. 

„ Lo  studio  messo  in  opera  dall’Autore  perchè  in 
„ questa  seconda  edizione  la  Storia  apparisse  più  pur- 
„ gata  di  lingua , non  nacque  altronde  che  dalla  spe- 
,,  ranza  di  vederla  letta  più  volentieri  da  coloro,  che 
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„ allettati  esser  vogliono  da  questo  incanto  esteriore  a 
„ gustar  le  verità  di  qualsivoglia  maniera;  ed  egli  se 
„ ne  dichiarò  lungamente  nella  Lettera  premessa  al 
„ primo  volume.  Tuttavia  il  Falconieri  pensò,  che  mi- 
„ rasse  ad  essere  dichiarato  Cruscante,  e scrisse  al  Ma- 
„ galotti , che  se  indotto  avesse  il  Principe  Leopoldo 
,,  di  Toscana  a far  sì , che  1’  Opera  citata  fosse  nella 
„ nuova  edizione  del  Vocabolario,  osava  dire,  che  il 
„ Pallavicino  avrebbe  stimato  quest’  onore  quanto  il 

„ Cardinalato Di  questo  privato  maneggio  è 

,,  piucchè  certo  non  esserne  stato  partecipe  il  Pallavi- 

„ cino Di  sè  stesso  non  posso  credere  che  lo 

,,  bramasse  ( d’ essere  citato  nel  Vocab.  ) : nulladimeno 

,,  aggregato  videsi  all’  Accademia  della  Crusca ; 

,,  e 1’  Opera  fu  citata  nella  terza  edizione  del  Vocabo- 
,,  lario,  contro  la  voglia  certamente  degli  Accademici 
„ stessi i quali  via  ne  la  tolsero  nella  quarta  „ . 

OfiSERT AZIOHI 

Due  considerazioni  sono  da  farsi  in  questo  luogo.  Se  Ireneo  colla  frase 
il  Falconieri  perno,  che  mirasse  ad  essere  dichiarato  Cruscante , volle  si- 
gnificare, che  il  Cardinale  agognale  di  divenire  Accademico  della  Crusca , 
rispondo  ciò  non  apparire  per  verun  modo  dalla  lettera  del  Falconieri  al 
Magalotti  do’  aó  Luglio  1664,  nè  da  altra  eh'  io  conosca.  Dico  anzi  che 
tanto  questa  lettera,  quanto  una  posteriore  di  Carlo  Dati  ad  esso  il  Fal- 
conieri, del  39  Dicembre  dello  stesso  anno,  non  accennano  ad  ultro  de- 
siderio del  Cardinale,  che  di  vedere  citata  la  sua  Storia  infra*  testi  di 
lingua  italiana.  Se  poi  Ireneo  con  quella  frase  volle  indicare  quest*  ulti- 
mo desiderio  ilei  Pallavicino,  allora  io  dico,  che  appunto  questo  desiderio 
parrai  dimostrato  eziandio  da  essa  lettera  di  Carlo  Dati  , uno  de’  princi- 
pali dell’Accademia  della  Crusca,  e de*  più  amorevoli  c additti  al  Cardi- 
nale. Eccone  le  parole  (1)  : Io  non  saprei  dirle,  che  animo  io  abbia  preso, 
e che  consolazione  io  abbia  sentita  nel  leggere  la  gentilissima  di  V.  S . II- 
lustriss.  ( il  Falconieri  era  in  Roma  ) , nella  quale  veggo , che  cercando  dal 


(1)  V.  a f.  9 dell»?  Lettere  di  Carlo  Roberto  Dati , Firenze  182$. 
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S:g.  Pollini  delle  derivazioni  Toscane  abbiamo  acquistate  anche  quelle  del- 
V Eminentiss.  Card.  Pallavicino , le  quali  non  possono  essere  se  non  dottis- 
sime , e ingegnosissime  . . . Intanto  potrà  ella  destramente  significare  a 
S.  ICminenza  quanto  cara  mi  sia  stata  questa  novella.  E , se  le  pare , ve- 
dere di  penetrare,  ss  il  medesimo  Signor  Cardinale  gradirebbe  d’  essers 
annoverato  nella  nostra  accauemia,  come  io  so  di  certo,  che  gli  Ac- 
cademici se  ne  terrebbero  onoratissimi  . . . E in  confidenza  le  dico , che 
questo  istraderebbe  a suo  tempo , e faciliterebbe  V adempimento  di  quello , 
che  io  so,  gii k non  dispiacerebbe  a s.  EMINENZA.  Ora  a me  pare  mani- 
festo che  queste  ultime  parole  del  Dati  «guardino  in  putito  il  desiderio 
del  Pallavicino  che  V Istoria  sua  fosse  citata  da’  Vocabolaristi  (t);  come 
le  precedenti  dimostrano,  che  lungi  dal  potersi  credere  ch*ei  facesse  ma- 
neggi per  essere  aggregato  all’Accademia,  quella  piuttosto  nobilmente 
.idopeiavasi  perch’egli  accettasse  di  esservi.  Ed,  avendo  egli  accettato, 
F Accademia  lo  nominò  per  acclamazione  nella  prima  tornata  del  i665 
( Lett.  del  Dati , a f.  14  e io),  addi  3 Febbri]  o.  Cade  quindi  anche  la 
supposizione  dell’ Affò,  che  a mal  in  cuore  degli  Accademici  egli  tosse 
entrato  nel  loro  bel  novero. 

Sembrami  altiesi  che  l’Aflò  usasse  quel  vocabolo  Cruscante  a sproposito. 

È parola  solo  dell’uso  che  non  si  acconcia  bene  che  alla  persona  di  colui 
che,  scrivendo,  guardasi  dallo  adoperare  termini  non  registrati  nella  Cru- 
sca . Ora  un  può  conseguire  cotesta  appellazione  sonza  che  sia  aggregato 
all’Accademia,  o senza  che  sieno  allegate  da  questa  le  sue  scritture. 

Dopo  le  predette  cose,  benché  io  pensi  coll’ Affò  che  il  Cardinale 
andasse  mondo  da  ogni  maneggio  perchè  fosse  citato  il  suo  libro,  parmi 
però  che  Ireneo  asserisca  senza  fondamento  di  non  credere  che  lo  bra- 
masse, asserzione  tanto  men  verisimile  che  è contraria  all'  opinione  di 
due  contemporanei  i e principalmente  del  Falconieri,  letterato  che,  quan- 
tunque morto  in  freschissima  età  , avea  si  vasta  e solida  rinomanza  da 
essere  in  amistà  cogli  uomini  più  celebrati  de)  suo  tempo;  che  amico  del 
Pallaviciuo,  appunto  adoperatisi  in  segreto  di  procacciargli  la  cosi  fatta 
onorificenza  ; e clic  infine  per  gran  maniera  godeva  della  estimazione  del 
Cardinale.  E se  vi  agognasse  niuno  potea  meglio  saperlo  di  esso  Falconie- 
ri; di  quel  Falconieri  medesimo  che  poco  più  di  un  anno  prima  non  solo 
in  nome  proprio,  ma  principalmente  del  Cardinale,  nella  famosa  lettera 
del  dì  i5  Dicembre  i663(a)  perorò  con  tanta  caldezza  ed  efficacia  appo  il 


(1)  E così  pare  anche  all  'eruditissimo 
edit.  di  queste  lettere,  Sig.  Can.  Moreni. 

(a)  Questa  lettera  inserita  dal  Fab- 
hroni,  come  nota  auche  1’  Affò,  nel  t.  i.° 
de  lle  Lett.ined.  d’  uom.  ili.,  fu  ripub- 


blicata nel  1.*  Semestre  del  Giornale  di 
Lett . e B.  A.  Firenze  io  16  tratta  da 
un  Codice  Bibliothecie  Sammichelianm , 
senza  indicarne  l’edizione  precedente 
La  ristampa  ha  varietà  in  peggio. 
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Principe  Leopoldo  di  Toscana  che  si  citasse  la  Gerusalemme  e l’ A minta. 
Coniceli*  la  bisogna  camminasse,  1*  Istoria  del  Concilio  fu  citata  dal- 
l’ Accademia  nella  terza  impressione  del  Vocabolario  ( 1691  ),  c più  di 
trecento  luoghi  di  questa  Storia  vi  furono  inseriti , attestante  1*  esimio 
amico  mio  D.  Michele  Colombo  , che  con  miranda  pazienza  rigeon- 
trovveli  già  da  pezza,  siccome  ne  fa  testimonianza  anche  l’altro  mio 
eh.  amico  Bart.  Gjinba  nella  sua  Serie  delle  Edizioni  de'  Testi  di  lingua , 
e siccome  io  ho  verificato  nella  notA  autografa  del  Colombo.  Il  quale 
ignora  tuttavia,  coni*  io  e ciascun  altro  ignoriamo,  perchè  fosse  nella 
4.*  impressione  del  Vocabolario  escluso  il  Pallavicino,  che  pur  eravi  stato 
si  copiosamente  introdotto  a’  tempi  del  Redi , del  Dati  e di  tanti  altri 
valentuomini  Toscani. 

Dalla  mentovata  lettera  del  Dati  c da  altre  di  lui  si  trae  conferma  che 
il  Pallavirino  scrivesse  intorno  all’  Etimologie  della  nostra  lingua,  come 
not£  Ireneo  a f.  160. 

Ora  passando  allo  studio  che  pose  il  Palla  vicino  intorno  allo  stile  di 
cotesto  suo  libro,  variamente  ne  giudicarono  i dotti.  La  Storia  del  Conci- 
lio di  Trento  ( dicea  Sebastiano  Melchiori  nel  1^35  in  una  lettera  inse- 
rita a f.  161  del  Tomo  a.°  dell*  Epistolario  del  Rubbi  ) . . . è ottima. 
La  maniera  dello  scrivere  di  questo  autore  è fiorita , più  sollevata,  ma  meno 
in  conseguenza  naturale.  Quindi  è che  egli  è quasi  impossibile  il  ridursi  a 
parlare , come  egli  ha  scritto. 

Il  Marchese  De  Rosa  a f.  3 fu  della  sua  edizione  degli  Opuscoli  di 
G.  B.  Vico  osservava,  che  usò  in  essa  uno  stile  fiorito , ed  elegante , che 
più  sarebbe  piaciuto  se  fosse  stato  men  sentenzioso. 

La  Biblioteca  Italiana  diceva  nel  1816,  a f.  4X9  del  Tomo  3.°,  par- 
lando delle  Opere  del  Pallavicino:  sono  elegantissimamente  adorne,  ma 
prive  di  dolcezza. 

Già  vedemmo  ciò  che  disse  dello  stile  della  Storia  il  Denina.  Tacerò, 
per  brevità,  di  altre  sentenze. 

Face.  i32,  Un.  5 e seg. 

„ un  Poemetto  d’incerto  Autore,  scritto  in 

,,  occasione  della  villeggiatura  di  quell’ anno  ( 1666), 
,,  e dato  alle  stampe,  (fu  ) intitolato  Ad  Sfortiam 
„ Pallavìcìnum,  ecc.  „ . 

Giusta 

In  quello  stesso  anno  il  Foppa  gl’  intitolò  il  secondo  volume  delle 
Opere  non  più  stampate  del  Tasao,  Roma  pel  Dragondelli , in-4*° 
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Ivi,  lìn.  a3. 

5, il  pesce  sassatico  è cibo  acconcio  per 

„ gl’  infermi  d’  ogni  sorte  „ . 

OsSEHVAZIOSt  DI  LlKGUA 

L’Atlb  traendo  questo  brano  dalle  lettere  inedite  del  Pallaviciuo,  die 
stavano  presso  l*Ab.  Frane.  Ant.  Zaccaria,  lo  scrisse  cosi;  il  pesce  sassa- 
tilk  è cibo  acconcio  per  gl* infermi  d*  ogni  sorte.  Ignoro  perchè  convertisse 
poscia  nella  stampa  il  vocabolo  sassatile  in  sassatico . 11  Vocabolario  non 
ha  nè  sassatile,  nè  sassatico ; ma  è manifesto  che  al  Pallaviciuo  piacque 
di  creare  sassatile  per  aggiunto  di  que’  pesci  che  nascono  e piaccionsi 
tra’  sassi  de*  fiumi  o de’  torrenti j imitando  altre  voci  di  uguale  fisono- 
mia,  siccome  sarebbero  aquatile , volatile,  e simili. 

Ivi,  lin.  1 5 ; e Face.  1 33 , Un.  i e seg. 

„ Giunse  all’anno  1667,  che  fu  1’ ultimo  del  viver 
„ suo  . . . 

„ Nell’Aprile  cominciò  a peggiorare  di  sorta  che 
„ alcuni  già  lo  dissero,  e credettero  morto  (1).  Egli 
„ allora  partì  dal  suo  palazzo,  e si  trasportò  a Monte- 
„ cavallo  al  Noviziato  de’  Gesuiti  . . . per  terminare 
„ la  sua  vita  dove  avea  presi  i principj  della  Regolare 
„ osservanza  „ . 

„ (1)  Lettera  del  3i  Maggio  1666  tra  le  manoscritte  „ . 

Correzioni  e Giunte 

La  lettera  del  rallavicino  qui  allegata  non  può  essere  del  1666,  per- 
chè non  mori  in  quest’anno,  ma  sì  nel  1667.  E sembra  che  non  possa 
essere  nè  manco  del  3l  Maggio  1667,  poiché  non  par  verisimile  che 
quattro  0 cinque  giorni  prima  della  morte , sul  confine  di  lunga  , penosa 
e mortifera  malattia  avesse  voglia  di  scrìver  lettere.  Ib  quanto  aU’essersi 
trasferito  in  Aprile  al  Noviziato,  convien  notare,  che  da  quella  scritta  da 
lui  a Monsignor  Rocci  in  Marzo  del  1667,  che  è a facce  499  e seg.  del- 
l’edizione del  1668,  appare,  fessevi  già  andato  prima  per  otto  giorni  ap- 
punto in  Marzo  ; e da  una  successiva  del  mese  d’ Aprile  al  medesimo,  di 
là  fosse  passato  a Frascati  nella  Villa  di  esso  il  Rocci. 
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Face.  i36,  Un.  16  e seg. 

„ . . . si  misurano  i meriti  del  celebrato  dal  con- 
,,  cetto  formatone  da’  savi  e religiosi  lodatori 

Gichte 

Non  ricordò  Ireneo  fra’  lodatori  del  Pallavicino  Lorenzo  Crasso  il 
quale  ne*  suoi  Elogi  d*  uomini  letterati , comparsi  alla  luce  nel  1666,  uno 
ne  ha  del  nostro  Cardinale  con  in  fronte  il  Ritratto  di  questo.  A propo- 
sito del  Ritratto  di  Sforza  giova  notare  ch’egli  non  avea  mai  voluto  che 
s*  imprimesse  la  propria  effigie  in  fronte  ad  alcuna  sua  opera.  Lo  che 
racconta  ci  medesimo  in  una  delle  sue  lettere  al  Roberti  Arcivescovo  di 
Tarso,  la  quale  sta  a f.  494  dell’edizione  del  1668,  e che  fu  scritta  in 
occasione  che  il  Roberti  faceagli  sapere  da  Parigi , ov’  era  Nunzio  Apo- 
stolico, che  il  Ministro  di  Lionne  bramava  il  suo  Ritratto,  e che  il  ce- 
lebre Cav.  Bernino,  che  riputa  vasi  il  maggiore  artefice  di  quanti  allora 
vivevano,  desiderava  pure  di  formarlo.  Ignoro  so  veramente  fosse  mandato 
ad  effetto.  Nella  lettera  stessa  dice  ancora  , con»’  ei  non  avesse  ad  altri 
consentito  che  fosse  dipinta  la  propria  imagine,  salvo  al  Principe  Ernesto 
Langravio  che  aveva  per  lui  un  inestimabile  amore.  Ignoro  se  da  questo, 
o da  quello  del  Bernino  ( ove  quello  del  Bernino  sia  stato  eseguito  ) fosse 
cavato  l’intaglio  che  sta  in  fronte  all’Elogio  del  Crasso,  non  avendo 
io  mai  veduto  il  libro  di  questo. 

Face.  137,  Un.  ia  e seg. 

„ Ma  perchè  lungo  sarebbe  l’  annoverare  qualunque 
,,  sua  prerogativa,  io  mi  restringerò  a due  che  in  quel 
„ secolo  appunto  furono  dalla  moltitudine  quasi  del 
,,  tutto  sbandite;  voglio  dire  al  buon  gusto  nella  Let- 
„ teratura , ecc.  Si  sa  come  . . . scrivessero  gli  Autori 
,,  del  seicento.  Ogni  prosa,  ogni  poesia  formava  un 
„ composto  di  ridicole  arguzie,  d’interminabili  allego- 
„ rie,  di  scipite  metafore.  Il  Pallavicino  però,  nato  e 
„ cresciuto  in  mezzo  a tanta  cornitela,  non  amò  che 
„ la  semplicità,  il  candore * la  nitidezza  degli  Scrittori 
,,  del  secolo  antecedente  „ . 
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Certo  è mirabile  cosa,  eom*  egli  sapesse,  in  tanta  bruttura  del  secolo, 
serbar  monde  le  sue  scritture.  Non  è però  che  interamente  nette  uscig> 
sero  tutte  dalla  sua  officina . Gli  si  perdonino  pure  nelle  sue  primissime 
alcuni  giochetti  di  parole;  v.  g.  ne*  Fasti  sacri  ove  parla  di  S.  Vincenzio: 
„ Ma  repugnò  1*  Eroe  con  tal  costanza, 

„ Ch’  ebbe  di  Re  più  che  di  Reo  sembianza. 

Meno  agevolmente  troverà  grazia  nelle  Lettere  scritte  in  età  provetta, 
anzi  dopo  la  Storia  cosi  pulitamente  tessuta.  Eccone,  fra*  più,  un  esempio 
tolto  da  un9  altra  lettera  al  mentovato  Mous.  Roberti,  la  quale  sta  a 
f.  487:  Non  mi  dispiace  tuttavia,  che  tra  *1  zucchero  della  dolcezza,  si 
mescoli  la  cannella  dell' efficacia , e della  dottrina:  ( quasi  penserei  ch’egli 
cotesta  frase  scrivesse  per  farsi  beffe  del  gusto  d’ allora,  tanto  è putrida!  ) . 
Anche  il  Comiani,  ove  parla  con  alti  encomj  del  Trattato  dello  Stile,  dice 
che  non  seppe  l’autore  guardarsi  sempre  dalle  sfacciatissime  metafore  del 
suo  tempo.  Questi  nei  non  fanno  ch’ei  non  fosse  nel  passato  secolo  e non 
sia  anche  nel  presente  tenuto  a modello  di  purgato  scrivere.  Veggansi  il 
Bettinelli  nel  Risorgimento  d‘  Italia  P.  a.4  f.  i5o;  il  Napione  dell'  Uso  e 
dei  Pregi  della  Lingua  Italiana  1791  T.  a.°  f.  8 ; ed  il  Leopardi  nella 
sua  Crestomazia,  che  ne  riferì  alcuni  brani. 

Face . i38,  Zin.  i.  e seg. 

M La  medesima  stima  fece  delle  Opere  del  Chia- 
,,  brera,  del  Padre  Segneri,  di  Francesco  Maria  Fio- 
„ rendili  „ . 

OssKRTAiiofrE  t Giùnta 

Il  Pallavicino  assicurava  Papa  Alessandro  vii  „ che  vedea  nel  Segnefrì 
s>  >1  fondatore,  ed  il  padre  della  Toscana  eloquenza,  aggiungendo  che  gli 
j>  dolca,  che  1 avanzata  sua  età  gli  togliesse  di  ravvisare  avverati  i suoi 
„ presagi  ,,  . Sono  parole  del  Corniani,  1.  c.  t.  8,  face.  $1. 

Faceva  il  Pallavirino  gran  conto  anche  di  Otazìo  Rucellai,  del  che  è 
bella  testimonianza  la  lettera,  die  gli  scrisse,  e che  sta  a f.  aa  dell’  edii 
zione  del  1668.  11  Rucellai  intitolò  a lui  un  suo  Dialogo,  secondo  cho 
attesta  il  mio  eruditissimo  Sig.  Canonico  Morelli  nel  Tomo  a.°  della  sua 
Bibliografia  della  Toscana ; e nella  Prefazione  al  Saggio  dei  Dialoghi  filo - 
sofici  d'  Orazio  Rucellai.  Ignoro  se  questo  Saggìw  sìa  quello  intorno 
all’essere  V A equa  il  principio  di  tutte  le  cose,  die  l’autore  mandò  al 
Pallavicino  chiedendogliene  il  parere,  e su  cui  verte  la  mentovata  lettera. 

Tomo  VI.  Parte  II.  1 
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Face.  139,  lin > 8. 


i 


Errore 
molti  persuadono 


Correzione 
molti  presuppongono 


Ivi,  lin.  (a  e seg. 

„ E perchè  il  Padre  Elizalda  si  era  disposto  a scri- 
„ vere  un’  Opera , onde  portar  lume  al  caos  delle  opi- 
„ nioni  probabili,  ottenne  da  lui  molta  lode  ,,  . 

OlSCRVAZIOri 

Era  il  Pallavicino  assai  avverso  a quo’  teologi  che  troppo  larghi  nella 
dottrina  del  probabilismo  , altro  non  ricercavano  in  essa  se  non  V appro- 
vazione di  qualche  Casista  poco  dotto,  men  circospetto , e nulla  diligente 
nelV  esame  delle  ragioni.  Ora  non  intendo  come  consentisse  al  famoso 
Spagnuolo  Caramuel  che  a lui  indirizzasse  tre  delle  4 lettere  che  com- 
pongono una  delle  sue  77  Opere  ( che  tante  ne  scrisse  quanti  furono  gli 
anni  della  sua  vita  ),  cioè  V Apolo gema  prò  doc trina  de  probabilitate , i663. 
Questo  libro  fu  proibito  da  Alessandro  vii  pochi  mesi  dopo  la  sua  com- 
parsa. Esso  impugnava  opinioni  del  celebre  Prospero  Fagnani  che  fu  Se- 
gretario della  sacra  Congregazione* 


Face.  i\x. 

„ IV.  Canzone  in  morte  di  Madama  Serenissima 
„ Caterina  ...  Fu  impressa  dopo  l’Orazione  detta  in 
„ tale  circostanza  ecc. , in  Siena  . . . 1 6aq,  in-4*°j  on- 
„ de  a ragione  il  Cinelli  nella  Scanzia  volante  riprende 
„ il  Raccoglitore  delle  Poesie  stampate  nel  1686  . . . 
,,  il  quale  la  pubblicò  come  inedita  „ . 

Conferma  e Coanaziow» 

E che  fosse  impressa  nel  1609  è confermato  dal  Moreni  nella  Serie 
ti* Autori  . . . riguardanti  la  Famiglia  Medici,  f.  -li 5.  Oltra  che  il  Ci** 
Belli  dice  ancora  che  fu  stampata  altrove. 

Correggami  le  parole  Scanzia  volante  per  Biblioteca  volante. 


Digitized  by  Google 


747 

„ VI.  I Fasti  sacri  . . . Questo  ( Poema  ) si  stam- 
,,  pava  nel  i636,  quando,  chiamato  l’Autore  d’improv- 
,,  viso  al  Chiostro,  ne  fece  sospendere  l’ impressione. 
„ L’esemplare  da  me  veduto  manca  di  frontespizio,  e 
,,  di  lettera  dedicatoria. 

„ Due  soli  Canti  però  ne  furono  impressi,  uno  di 
„ 1 1 5 ottave,  1*  altro  di  aa8.  Nel  darsi  il  Soggetto  del 
„ terzo  rimase  1’  Opera  imperfetta  „ . 

0 8 S E R V A E I 0 Jf  I E CoURF.  ZIOKE 

L* «templare  veduto  dall’ Affò  è quel  medesimo  ch’io  poscia  ho  esami- 
nato più  volte.  Esso  è tronco  alla  face.  144  la  quale  finisce  cosi:  ardor*  in- 

fCT- 

Non  Allenito  stato  terminato  il  rolume  io  pento  che  ni  il  frontespizio 
nè  la  dedicatoria  sieno  mai  state  impresse.  Non  oserei  affermare  che  niun 
foglio  di  più  ne  fosse  stato  stampato,  non  essendosene  nè  dalt’Affò  nè  da 
me  veduto  altro  esemplare.  Parò  nient’  altro  si  può  dire  di  certo , che 
questa  copia  termina  appunto  colla  face.  i44>  non  trovandosi  testimo- 
nianza veruna  nè  dell’  esserne  , nè  dal  non  esserne  state  stampate  da 
vantaggio.  L’Alegambe  nella  Bibliotheca  Soc.  Jesu  nuli’ altro  dice  sul 
proposito  che  il  Pallavicini  edebat  ante  aditam  Societatem , s ed  abrupit 
ingressurus  r astos  sacro*,  carmino  Hetrusco.  Il  mentovato  mio  amico 
Cancell.  Gaetano  Ravazzoni  scrivoami  addì  so  Luglio  del  1 8*4  che  il 
padre  suo  trovò  questo  volumetto  nella  casa  di  un  zappatore  di  Polesine, 
feudo  che  fu  del  Pallavicino;  e che  ivi  serviva  di  sottopiede  ad  una  ru- 
stica lucerna,  e però  tutto  insozzilo  eresi  e msrehioso.  Chi  può  dunque 
assicurare  che  contenesse  veramente  tutti  i fogli  che  n’  erano  usciti  dai 
torchi? 

L’Aflò  scrisse  in  fronte  a questo  libricoiuolo:  Libro  rarissimo  ignoto 
a'  Bibliografi.  Alla  pag.  79  conosciamo  che  fu  posto  sotto  il  torchio  dopo 
l'anno  >63o.  La  stampa  senza  dubbio  è Romana  , e si  eseguiva  nel  >636. 

S’ingannò  Ireneo  dicendo  che  uno  de’ canti  ha  sole  n5  ottave.  Ne 
ha  veramente  iSS.  Giambattista  Rocchi  pubblicò  una  Canzone  eroica  in 
lode  di  questo  Poema,  la  quale  sta  a facce  73  delle  sue  Canzoni  eroiche 
in-ia,  Ten.  1641. 

Avrebbe  dovuto  il  P.  ARÒ  accennare  sotto  questo  Numero  i frammenti 
de’  sette  primi  canti  di  esso  Poema , che  furono  inseriti  da  facce  160 
a f.  335  della  Scelta  di  Poesie  Ital.  non  mai  per  V addietro  stampate,  eco. 
Ven.  1686.  Buglioni,  in-8.°,  de’  quali  solo  disse  alcune  parole  sotto  il 


Digitized  by 


748 

N.°  XXV.  Questa  tu»  ommessione  fece  a'  passati  anni  che  alcuni  miei 
prestanti  amici  mi  parlassero,  come  di  scoperta  batta  da  loro,  delia  stampa 
di  cotali  frammenti,  benché  ne  avete  Ireneo  dato  contessa  quasi  3o  anni 
avanti. 

Un  esemplare  ma.  di  questo  Poema  sta  nella  Biblioteca  Barberina. 

Face.  i4-3;  e Face.  i44»  tin.  l» 

„ Vili.  L’  Ermenegildo , Tragedia  . . . recitata  nel 
„ Seminario  Romano,  con  un  Discorso  in  fine  . . . 1644 
„ ...  li  Corbelletti  la  ristampò  nel  i655  „ » 

OiSERV  AZTOITT 

Il  Marchese  De  Rosa  dice  nelle  sue  note  agli  Opuscoli  del  Fico,/.  36», 
che  questa  Tragedia  fu  impressa  nel  1644»  e ristampata  nel  1644  con  un 
discorso  col  quale  la  difende  da  varie  accuse.  Io  credo  che  qui  sia  corso 
errore,  e che  si  accenni  alla  ristampa  del  i6S5.  Il  Signorelli,  che  loda 
la  presente  Tragedia,  a f.  iai  del  Tomo  4-°  della  sua  Storia  de'  Teatri, 
dice  che  fu  anche  ristampata  del  r665  con  un  discorso  in  sua  difesa,  nel 
quale  anno  si  recitò  nel  Seminario  Romano,  ma  io  temo  che  anch’  egli  la 
•garrì,  e voglia  sguardare  all’  edizione  del  i655  citata  dall’  Affò,  e prima 
dall*  Haym , dall’ Allacci  e dal  Tiraboschi.  Pare  che  il  Signorelli  creda 
seconda  quella  eh*  ei  pone  all’anno  1 665,  mentre  il  Fontanini  chiama  di 
assoluto  seconda  quella  del  1 655.  Niun  bibliografo  glielo  contrasta;  nè 
ricordane  una  terza  del  i665.  Sembra  che  il  Signorelli  con  quelle  parole 
con  un  discorso , ecc.  significar  voglia,  che  questo  discorso  in  difesa  del- 
1*  Ermenegildo  non  fosse  posto  che  nella  edizione  del  1666,  e che  solo 
in  quest’anno  fosse  recitata  cotesta  Tragedia  nel  Seminario  di  Roma, 
mentre  dal  frontespizio  della  prima  edizione  è palese  che  questa  era  ac- 
compagnata da  esso  Discorso,  e che  la  Tragedia  era  già  stata  recitata  in 
quel  Seminario  siti  dal  1644* 

Aggiugno  il  Signorelli  che  oon  quel  discorso  tentò  invano  il  Pallavicino 
insegnare  che  nelle  tragedie , sul  di  lui  esempio , dovessero  usarsi  i versi 

rimati. 

Nel  1644  esso  Discorso  era  diretto  dall*  Autore  ai  Lettori  in  genere;, 
ma  nei  j655  fu  ad  Agostino  Favoriti. 

Il  Poggiali  nel  Tomo  a.°  della  sua  Serie  de'  Testi  di  lingua,  a f.  3ia, 
vorrebbe  che  anche  questa  Tragedia  fosso  aggiunta  a’  Testi  medesimi. 
Ed  il  Salii  nel  Résumé  de  V hist.  de  la  Lift.  Ital , ( T.  1,  f.  355  ) dice 
(h’essa  si  distingue  .dalle  altre  uscite  in  que’  tempi.  Mi  duole  che  «nelle 
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quetto  scrittore  accanto  e benemerito  delle  Italiane  lettere  abbia  tolto  * 
Parma  il  Pallavicino  per  darlo  a Roma  ore  nacque  per  caso  ( V.  t . a , f.  a53  ) • 

Face.  144. 

„ IX.  Del  bene,  libri  quattro  ...  in  Roma  . . . 

„ 1644  j in-4.0;  e di  bel  nuovo  in  Napoli  . . . 1681, 
„ in-4.0  „ . 

GlUffTI  KD  Ossisf AZIORl 

Fu  pure  ristampato  cotesto  libro  in  Venezia  appresso  Lorenzo  Baseg - 
gio  in-4*°  Fanno  1698.  Il  Gamba  eh©  lo  ha  posto  tra  gli  esemplari  del 
bene  scrivere , che  meriterebbero  d’  essere  aggiunti  a’  testi  di  lingua,  come 
si  ha  a facce  887  della  3.*  edizione  della  sua  Serie,  ecc.y  cita  anche  que- 
sta tra  le  buone  ristampe  del  presente  trattato  unitamente  a quella  del 
1681 , ed  alla  stampa  originale. 

La  prima  edizione  ha  8 carte  preliminari  non  numerate  ; cioè  Fronte- 
spizio, Approvazioni  ed  Errata  e disegno  dell'Opera  indiritto  dall’Au- 
tore a’ Lettori  ; 1*  ottava  è bianca.  Indi  face.  686  numerate,  seguite  da 
aa  carte  d*  Indice  non  numerate. 

La  seconda  edizione  1681  ha  la  dedicatoria  di  Giacomo  RaiUard  a 
Geronimo  della  Marra.  Dopo  le  io  carte  preliminari  già  indicate  dal- 

V onorando  mio  Colombo  nel  suo  eccellente  Catalogo  di  alcune  Opere,  ecc. 
questa  edizione  si  ristringe  in  facce  6oa,  ed  in  ao  carte  d*  Indice. 

La  terza  ha  appunto  sul  frontespizio  le  parole  terza  impressione  ; non 
ha  la  dedicatoria  del  RaiUard,  in  vere  della  quale  una  ne  ò del  fioreg- 
gio ad  Innocenzo  Mevola.  Essa  è racchiusa  in  433  facce  senza  le  8 carte 
preliminari  e 1*  Indice. 

Anche  l’ Alberti,  il  Colombo  ed  il  Poggiali  propongono  quest’Opera 
da  aggiugnersi  a’  testi  di  lingua. 

Il  Conte  Lodovico  Barbieri  difendendo  il  suo  trattato  sopra  V anima 
delle  bestie  dice  che  sembra  che  il  Cumberland  molto  ricopiasse  dal  trat- 
tato del  Bene  del  Card.  Pallavicino  intorno  all*  organizzazione  ed  al - 

V anima  dell * uomo  paragonate  a quelle  de*  bruti.  V.  Zacc.  St.  LetU 
i'  It.  t.  6,/.  j39. 

Face.  i45. 

,,  X . Considerazioni  sopra  V Arte  dello  Stile  , e del 
„ Dialogo  ...  In  Roma*.  * . 1646,  in-i a.  L’ Autore, 
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,,  che  diresse  questo  libro  a Monsignor  Giambattista 
„ Rinuccini  Vescovo  di  Fermo,  1’  ampliò  poscia,  e ri- 
,,  formò  udito  eh’  ebbe  alcuni  rilievi  del  Marchese 
,,  Virgilio  Malvezzi,  de’  quali  fece  menzione  nel  capo 
„ ottavo  della  ristampa , di  cui  non  ho  veduto  finora 
,,  che  la  seguente  impressione,  col  titolo  assai  diverso 
„ dalla  prima  in  tal  foggia:  Trattato  dello  Stile,  e del 
„ Dialogo  in  questa  terza  (i)  divolgazìone  emen- 

,,  dato,  ed  accresciuto.  In  Venezia  i6q3,  appresso  Lo- 
,,  renzo  Baseggio,  in- 12.  „ . 

,,  (1)  La  seconda  edizione  usci  in  Bologna  1647,  in-12.  La 
,,  terza  cogli  accrescimenti  ...  in  Roma  166»  pel  Mascardi, 
,,  in-ia;  e questa  fu  poi  nel  >663  , e di  nuovo  1698  ripro- 
„ dotta  a Venezia  dal  Baseggio  . . . ( Ruta  del  Zaccaria  ) 

OftlRVAUOFI 

Non  vidi  mai  la  prima  edizione  di  questo  libricciuolo.  Bensì  ho  sot- 
t*  occhio  la  seconda  che  diversifica  nel  titolo  da  quella,  poiché  tanto 
nell*  antiporta  che  nel  frontespizio  legge  visi:  Arte  dello  stile.  In  esso 
frontespizio  dopo  queste  parole  si  ha:  ove  nel  cercarsi  V Idea  dello  scri- 
vere insegnativo,  discorresi  partitamente  de * t farti  pregi  dello  stile  sì  Lati- 
no, come  Italiano , ecc.  ; ma  non  vi  si  tocca  del  Dialogo.  In  Bologna , 
per  Giacomo  Monti  1647*  È dedicata  a di  4 Maggio  da  Carlo  Manolessi 
stampatore  al  Conte  Acqnaviva  Pico  ; e nella  dedicatoria  si  ha  assicura- 
zione essere  questa  la  prima  ristampa.  Dopo  essa  “dedicatoria  vengono 
l’avviso  dell*  datore  a chi  legge , e le  approvazioni,  che  chiudono  le  io 
carte  preliminari  non  numerate  e seguite  da  3^4  facce  di  testo,  e da  18 
carte  non  numerate  d*  Indice  con  in  fine  1*  Errata.  L*  esemplare  da  me 
posto  in  questa  Ducale  Biblioteca  è intonso.  Anche  acquistai  per  essa 
la  ristampa  fatta  dal  Baseggio  nel  1698  ( accennata  dal  Zaccaria  nella 
nota  ) , la  quale  ha  in  punto  il  frontespizio  medesimo  attribuito  dal» 
l’Affò  ad  una  del  1693  ch’io  non  ho  mai  veduta.  E ben  sospetto  che 
sia  errore  nell*  Affò,  e che  a vece  di  1693  debbasi  leggere  o i663o  1698. 
Nel  qualp  sospetto  mi  conferma  il  leggersi  nel  titolo  di  quella  del  98 
terza  divolgazìone,  come  nella  supposta  del  93,  parole  che  in  ogni  modo 
sono  erronee,  tanto  perché , come  nota  il  Zaccaria,  il  Baseggio  avea 
ristampata  questa  Operetta  sin  dal  i663  , quanto  perchè  la  vera  terza 
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adulane  fu  eseguita  ia  Roma  nel  i66s,  pel  M «leardi  Fu  tratto  in  itbaglio 
il  mio  accuratissimo  Sig.  B.  Gamba  allorquando  affermò  ( 1.  c.  ) che  la 
prima  edizione  di  questo  Trattato  usci  in  Bologna  ael  166».  Lo  che  è 
manifesto  per  le  cose  da  me  premesse-  Su  quella  del  1698  io  aggiugnerò, 
che  à dedicata  sul  frontespizio  al  March.  Già  Battista  Strozzi  da  osso  il 
Baseggio;  che  dopo  ia  carte  preliminari  non  numerate  ha  facce  335  com- 
preso 1*  Indice;  e che  i puro  in-ia®. 

Fu  ristampata  a Siena  nel  170»  ancora  in-ia  nella  Stamperia  del 
Pubblico;  ed  a Modena  nel  1819,  in-8",  co'  tipi  della  Società  Tipo - 
grafica.  Quest’  ultima  ristampa  è molto  diligente,  e come  tale  encomiata 
a f.  04  del  Giornale  intitolato  11  Naso  Antico  di  Fozio,  Sem.  a.0.  Ivi  è 
pur  lodato  assai  questo  Trattateli  del  Pallavicino  quantunque  gli  si  ap- 
picchi qualche  difetto,  siccome  quello  che  sa  alquanto  del  seicento.  L'edi- 
zione Modanese  i tenuta  come  ottima  dal  Gamba  ( 1.  c.  ) il  quale  guarda 
questo  quale  uno  de'  più  pregevoli  libri  didascalici  eh’  abbia  V italiana 
letteratura.  Se  ne  tirarono  parecchi  esemplari  in  carta  velina,  oltre  i 
molti  in  comune.  Il  Prof  Giovanni  Generali  ne  fu  1’  Editore  in  Modena. 

Un*  altra  ristampa  in-16.0  ne  è stata  fatta  in  Reggio  per  Torreggiani 
» Compagno  t8a8  col  Ritratto  dell’Autore.  Ivi  nel  i8a5  erasi  ristampato 
il  giudizio  sullo  stile  ( che  il  Pallavicini  diede  nel  presente  Trattato  ) 
a f.  204  e seg.  degli  Opuscoli  sulla  elocuzione  e sullo  stile,  per  Pietro 
Fiaccadorì. 

La  ristampa  di  Roma  1662  è citata  sì  dal  Gamba,  e sì  dal  Poggiali 
nelle  loro  giunte  proposte  pei  Testi  di  lingua.  Quest’  ultimo  dice  che 
essa  ristampa  non  è comune;  che  è la  più  stimata,  e la  migliore  d’  ogni 
altra;  e che  è dedicata  da  Giov.  Casoni  al  P.  Gìo.  Paolo  Oliva.  Ha 
13  carte  preliminari;  368  facce  di  testo,  e 34  carte  d’  Indice  , una  per 
1'  errata-corrige,  ed  una  per  la  data  in  fine.  Anche  l’Alberti  pose  questa 
Opericciuola  tra  quelle  di  purgati  Scrittori.  Ed  il  Salii  ( 1.  c.  t.  a,  f.  37  ) 
la  colloca  iufra  quelle  che  accrebbero  la  gloria  d’ Italia,  * l’ istruzione 
di  que’  tempi. 


Face.  1 47- 

„ XII.  Vindicationes  Societatis  Jesu  ....  Roma 
„ . . . 1649,  in"4-°  » • 

Osa  ■■  va  zi  0 it  1 

6 carte  preliminari  non  numerate  contenenti  frontespizio,  dedicatoria 
a’  suoi  Confratelli;  approvazioni,  e Indice  de’  Capi.  Indi  Testo  in  f.  4°7» 
una  carta  intera  d’  errata,  una  bianca,  e quattro  d’ indice  delle  materie. 
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„ Lo  itile  di  questa  apologia  ( dice  il  Comiani  1.  e.  t.  7,  f.  373  ) 
,,  presenta  il  difetto  sempre  familiare  al  nostro  Pallavicino,  quello  cioè 
,,  di  essere  troppo  leccato  e prezioso  „ . 

„ XIII.  Assertionum  Theologicamm  . . . libri  quirv- 
„ que  . . . Rorrue  . . . 1649,  tomi  tre  in-ia.  Il  primo 
„ tomo  contiene  i due  primi  libri  de  Artibus  huma- 
„ nis,  etc.  L’Autore  dettato  avea  questi  Trattati  diffu- 
,,  samente  . . , ma  compendiolli  poscia  ,, . 

Gidhta 

In  (ine  della  Medulla  Theol.  Mor.  del  Butsembao  , Remai  1654  $ sta 
nn  Index  Authorum , ecc.,  nel  quale  sotto  Sforza  Pallavicini  trovasi  no- 
tato De  Artibus  humanis , Lugd . 1643  fol.°  Convien  dunque  conchiudere 
che  il  Pallavicino  prima  di  farne  il  compendio  di  cui  parla  Ireneo,  pub- 
blicasse almeno  questa  parte  tutta  intera. 

Lo  Smeraldi  nelle  sue  Memorie  ined.  de*  Parmigiani  entrati  e morti 
nella  Compagnia  di  Gesù  cita  anch*  esso  questi  Atti  umani  come  stam- 
pati separatamente. 


Face.  148 , Un.  ay  e seg. 

„ Dalla  descrizione  di  questi  nove  libri  ( Assertio- 
„ num  Theologicamm.  ) distribuiti  in  sette  volumi  ap- 
„ parisce  non  averli  ben  considerati  il  Padre  Sotuello, 
„ mentre  scrisse,  che  il  Pallavicino  pubblicò  Assertio- 
„ num  Theologicamm  Libros  vm.  in  t.  Volumina  di- 
„ stributos  „ . 

OlSIR  VASIOICI 

Forse  tratto  in  errore  dal  Sotuello  il  De>Roaa  nel  1.  c.  allegò  a spro- 
posito un  corso  di  Teologia  del  Pallavicino  in  5 volumi. 

Face.  149. 

„ XVIII.  . . . Disputationum  in  primam  secundce 
,,  D.  Thomce,  tomus  prirnus  , . . Lugduni  . . . i053, 
„ foglio  „ . 
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OiSERVAZIOlfl 

lì  Catalogo  della  Biblioteca  Farnesiana  in  vece  del  i653  ha  1 65^ ; ma 
1*  esemplare  che  ho  sott*  occhio  ha  veramente  i653. 

Nel  proemio  di  questo  libro  dice  1*  autore  che  fu  delegato  a scrìvere 
questa  Somma  Teologica  dal  P.  Francesco  Piccolomini  prima  suo  confes- 
sore, indi  Moderatore  del  suo  Ordine.  £ poi  soggiugnc:  Initium  meas  tra - 
ctationis  fuerunt  Actus  humani.  Pare  adunque  che  il  primo  tomo  Asser - 
tionum  Theologicarum  contenendo  il  compendio  de*  due  primi  libri  de 
Actibus  humanis,  secondo  che  parla  Ireneo  qui  sopra  al  N.°  xiii,  sia  stato 
cavato  da  questo  primo  volume  delle  Deputazioni»  Ma  non  avendo  io 
vedute  le  Asserzioni,  non  posso  darne  più  circostanziati  ragguagli. 

Ivi . Indi  Face.  1 5o , Un.  3 e seg.  ; 

Face.  1 5 1 , Un.  1 1 e seg.  ; e Face.  1 5a , Un.  i e seg. 

,,  XIX.  L’ Istoria  del  Concilio  di  Trento  ...  In 
„ Roma  per  Angelo  Bernabò  1 656  e 1607,  tomi  due 
„ in-foglio,  con  lettera  in  fine  al  Sommo  Pontefice  Ales- 
,,  sandro  vii.  Della  nuova  torma  data  a quest’  Opera 
,,  dall’Autore  ...  se  n’  è già  parlato  di  sopra,  e ap- 
„ parve  stampata  in  Roma , . . . 1 6G4  • . . Alcune 
„ copie  di  questa  edizione  devono  in  un  foglio  differire 
„ dalle  altre  . . . con  la  nuova  testimonianza  del  Si~ 
„ gnor  di  Zuilichorn  . . . Giusta  questa  seconda  edi- 
,,  zinne  fu  ripubblicata  in  Milano  1718  per  Domenico 
„ Bellagatta  ...  Di  bel  nuovo  sfampossi  in  Napoli 
„ . . . 1 757.  Ma  ultimamente  divìsa  in  cinque  tomi , 
„ ed  illustrata  con  Annotazioni  . . . cominciò  ad  ap- 
„ parire  in  Faenza  . . . nel  1792  . . . Videsi  ancora, 
„ vivente  l’ autore,  ripubblicata  in  altra  guisa , cioè 
„ separata  dalla  parte  contenziosa  . . . 1666.  Il  Palla- 
„ vicino  scrivendo  a Monsignor  Roberti  ...  il  giorno 
,,  ao  Aprile  j665,  disse:  Oggi  appunto  incomincio  a 
„ stampar  la  pura  Istoria  senza  la  confutazione,  e senza 
„ le  controuersie  . . . Questi  detti  c’  insegnano  quanta 

Tomo  VI.  Parte  II,  9S 
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„ parte  avesse  il  Pallavicino  nell’  abbreviazione  della 
,,  sua  Storia , e come  anche  questa  abbia  la  sua  utilità 
„ per  le  correzioni  inseritevi  . . . Non  tacerò  poi  di 
„ alcuni  lavori  relativi  a quest’  Opera,  ecc.  „ . 

Osservazione,  Correzione  e Giunte 

Per  rispetto  all*  edizione  originale  di  questa  Stoni,  16S6  e 1657,  dice 
il  Toscano  Poggiali  a f.  3ii  del  Tomo  a.°  della  sua  Serie  dey  Testi  di 
lingua  stamp.  , che  è bella  e rara , e che  fu  procurata  da  Giovanni  Casoni , 
di  cui  ewi  una  Prefazione , ma  che  è credibile  che  fosse  assistita  dallo  stesso 
Autore,  essendo  riuscita  ben  corretta.  Aggiuuse,  che  è scritta  in  buona 
lingua  Toscana,  e che  fa  poi  gran  sorpresa  il  vedere  rigettata  quest'  Opera 
nella  quarta  edizione  del  Vocabolario,  senza  sapersene  il  vero  motivo. 

La  lettera  ad  Alessandro  vii,  di  cui  parla  Ireneo,  forma  il  capo  ulti- 
mo deli*  Opera.  Ecco  brevemente  la  descrizione  di  questa  stampa:  P.  1:  an- 
tiporta ; frontespizio  coll’anno  i656,  e con  qualche  varietà  dal  riferito 
dall* Affò;  avviso  del  Librajo  editore  Giovanni  Casoni  a chi  legge;  epi- 
gramma latino  di  Geron.  Petrucci  in  lode  dell’Autore  e dell*  Opera;  ap- 
provazioni, e privilegio  di  Papa  Alessandro  vii,  concesso  al  Casoni.  Tutte 
queste  cose  sono  contenute  in  4 carte  preliminari  non  numerate.  Seguono 
Ii38  facce  numerate.  P.  Il:  antiporta;  frontespizio  coll’anno  1667;  altro 
avviso  del  Casoni  a chi  legge,  in  cui  dice  fra  l’ altre  cose,  come  fosse 
ritardata  la  pubblicazione  della  1.*  Parte  c la  stampa  della  a.*  per  ca- 
gione della  peste;  approvazione,  ed  Errata  d’ambo  le  Parti;  in  4 carte 
preliminari  non  numerate.  Succede  il  testo  in  facce  numerate  ro66,  con- 
seguitato dalla  Tavola  d’  ambedue  le  Parti  compresa  in  carte  non  nume- 
rate 3a , ed  avente  in  fine  il  Registro  ed  antera  la  Data.  Io  ho  collocato 
un  altro  esemplare  di  questa  edizione  nella  Bild.  Parm.  per  la  particola- 
rità che  sotto  le  Approvazioni  del  Tomo  a.0  trovacisi  ripetuto  il  privilegio 
di  Alessandro  vii,  che  sta  nel  T.  i.°,  e che  non  è nell’altro  esemplare. 

Se  prestisi  fede  al  libro  riprovato  11  Nipotismo  di  Roma  ( P.  1,  f.  3a3  ) , 
fu  il  Pallavicino  costretto,  per  le  cagioni  che  dirò  a piedi  di  questo  arti- 
colo, a far  ristampare  più  di  venti  fogli  di  questa  prima  edizione.  Dì 
qual  prezzo  non  sarebbe  un  esemplare  che  contenesse  que*  fogli  originali, 
se  non  furono  onninamente  distrutti! 

Per  rispetto  alla  ristampa  del  1664  che  debbe  avere  il  foglio  cangiato 
colla  testimonianza  del  Signor  di  Zuilichom,  questo  foglio  trovasi  dì  fatto 
nell’ esemplare  della  Biblioteca  Parmense,  e contiene  le  face.  7 e aeg  . La 
Parte  L ha  in  principio  carte  12  non  numerate;  la  ia.4  è bianca.  Succedono 
facce  86a.  In  fine  sono  ci  carte  *9  col  Catalogo  degli  Errori  in  fatto  eco. 
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e la  Tavola.  La  II.  dopo  6 carte  non  numerate  ha  806  facce  numerate, 
e 39  carte  in  fine;  la  9/  e 1* ultima  delle  quali  sono  bianche.  Si  emendi 
perciò  il  Gamba  che  dice  non  essere  queste  che  38.  La  Parte  III.  ha 
4 carte  non  numerate  in  principio,  poscia  885  facce,  e carte  35  in  fine, 
la  9.*  delle  quali  è bianca.  Gian-Gìorgio  Walchio  nella  Bill.  Theol . se- 
leda,  T.  3.°,  f.  86r,  pone  erroneamente  questa  stampa  sotto  Tanno  i665. 

La  ristampa  del  Bellagatta  non  è del  1718,  come  dice  l’AfTò,  ma  si  del 
1717;  nè  è verisimile  che  il  Bellagatta  la  rcimprimesse  un  anno  dopo.  Essa 
ha  il  ritratto  delTAut.  e quello  di  Giorgio  de  Clericis  Presid.  del  Senato  Mil. 

Nello  stesso  anno  1717  fu  ristampata  in-f.°  in  Colonia,  secondo  il  Lexi- 
con dell’/fei/jj»«j  18 la,  il  quale  ne  cita  altresì  un’ediz.  fatta  in  Augusta 
in  3 tomi  in-f.°  da  M.  Rieger  nel  1769;  cd  una  in  ugual  numero  di  tomi 
in-f.°  gr.  da  Mayr,  Salzb.  nel  1775  in  Ginevra.  Quella  del  1769  trovasi 
eziandio  nel  Cat.  tedesco  de’  libri  stampati  in  Germania  dal  178001  i8a3. 

Hassene  un*  altra  ristampa  fatta  ancora  in  Milano  in  3 volumi  in-4  0 
degli  anni  1744  e di  cui  •*  Pu^  vedere  il  Manifesto  a f.  654  e s eg. 

delle  Nov.  Lett.  pubbi  in  Firenze  V anno  *744  • 

Quanto  all’  edizione  dell’Ab.  Zaccaria  incominciata  nel  1792  è da  ag- 
giugnersi  che  fu  terminata  nel  1797,  e che  è composta  di  6 volumi  in-40. 
Cosa  necessaria  da  avvertirsi,  poiché  nel  frontespizio  del  primo  avendone 
egli  indicato  che  sarebbe  divisa  in  5 tomi , e terminata  essendo  la  Storia 
col  5.°  volume  nell’anno  1796,  un  potrebbe  credere  che  pur  fornita  fosse 
la  edizione,  quantunque  nell’anno  seguente  uscisse  il  6.°.  Il  quale  con- 
tiene il  Catalogo  de ’ Legati,  degli  Ambasciatori,  e de * Teologi  tutti,  che 
intervennero  al  Concilio,  e un  Indice  universale  di  tutta  Ì Opera.  È de- 
dicata dallo  stampatore  Archi  al  Vescovo  Faentino  Domenico  Mancinforte. 
Volle  1*  editore  che  questa  fosse  conforme  in  tutto  alla  seconda  edizione 
Romana  per  rispetto  al  testo  ed  alla  ortografia,  fuor  che,  secondo  eh’  egli 
dice  a f.  xii  della  sua  prefazione,  vi  aggiunse  in  nota  la  dedicatoria  ad 
Alessandro  vir,  tolta  via  dall’  autore  nella  seconda  stessa.  Ma  s*  ingannò 
a partito  il  Zaccaria  credendo  che  fosse  stata  levata  dalla  a.4  edizione 
Romana.  Essa  ci  è come  nella  prima.  E s'  egli  intese  di  dire  che  fu  sup- 
pressa  dalla  seconda  Romana  in  foglio , cioè  dalla  ridotta  in  più  breve 
forma  dal  Gataloni  1666,  che  bisogno  era  di  dirlo  dopo  aver  dichiarato 
eh*  ei  seguiva  il  testo  della  seconda  in  tre  volumi  in  quarto ? E ciò  che  è 
più  singolare  si  è,  ch'egli  la  collocò  poi  in  fine  al  testo  del  Pallavicino 
appunto  com’  è nella  i.4  in-f.°  e nella  a.4  in-4-%  0 non  già  in  via  di 
nota,  siccome  erasi  proposto  nella  prefazione.  L’esemplare  di  cui  si  valse 
il  Zaccaria,  siccome  narra  egli  medesimo  in  essa  Prefazione,  aveva  alcuno 
pregevoli  correzioni  di  mano  dell’  autore,  oltra  le  stampate. 

Dopo  la  Prefazione,  e le  Citazioni  per  le  sue  Note,  il  Zaccaria  vi  pre- 
mise le  Memorie  del  Pallavicino  scritte  dall’ Affò,  come  dicemmo  nell® 
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Vita  di  questo,  di  seconda  fattura.  È però  da  avvertirsi  eh©  nel  Catalogo 
delle  Opere  non  si  trova  il  N.°  xxxv  che  contiene  il  Testamento  di  Sforza 
in  lingua  volgare , che  fu  aggiunto  posteriormente  dall*  Allò. 

Dopo  roteate  Memorie  è la  Dissertazione  preliminare  del  nuovo  editore y 
ove  trovatisi  importanti  notizie  sfuggito  all* Affò,  in  mezzo  alle  solite  esa- 
gerazioni di  parte  ed  a ripetizioni  superflue  di  cose  già  riferite  da  Ireneo 
nelle  Memorie  che  la  precedono. 

Si  dà  contezza  di  questa  edizione  ne*  Tomi  8.°,  io.°ed  n.°del  Giorn. 
Eccl.  di  Roma?  ove  dicesi  ancora  che  il  Zaccaria  non  potè  compire  nè  le 
note,  nè  il  Catalogo,  nè  1*  Indice  promesso:  ma  che  a tutto  fu  supplito 
da  altra  mano.  Il  Zaccaria  era  passato  di  questa  vita  nel  1795.  Ed  era 
stata  pronunziata  in  quello  della  Lett.  Ital.  ( Mantova  T . l.°, /.  104  ), 
ove  convien  correggere  l*  errore,  che  il  Zaccaria  avesse  stesa  una  copiosa 
vita  del  Pallavicino,  da  premettere  al  primo  tomo. 

Passando  ora  all'edizione  dell*  Istoria  del  Concilio  abbreviata  dal  Ca« 
taloni  sotto  la  grorta  dell’  autore  medesimo  , è da  osservarsi  che  doppio 
errore  fu  commesso  dal  De-Rosa  nel  1.  c.  quando  disse  , che  I*  edizione 
del  1666  è in  tre  volumi  in-4  0 a vece  di  in  un  volume  in-f.9,  e che 
scambiò  il  nome  di  Cat aloni  in  Catalani.  Anche  questa  riduzione  è regi- 
strata dal  Gamba  il  quale  dice  essere  fu  or  di  dubbio  che  V Autore  mede- 
simo cosi  rifece  l’Opera,  ed  intese  di  renderne  più  purgata  la  locuzione. 
Un  altro  compendio  n*  era  stato  fatto,  ma  non  finito,  dal  P.  Puecinelli 
senza  le  discussioni  teologiche,  e pubblicatane  la  prima  Parte  sola  nel 
1660  a Roma  in*4°  C°1  titolo  d’  Istoria  del  Concilio  di  Trento  compendiata. 

Per  rispetto  poi  a*  lavori  relativi  a quest'  Opera , oltre  le  cose  dette 
qui  dall’ AfTò  è da  vedersi  il  Capo  V della  mentovata  Dissert.  prelim. 
del  Zaccaria,  ove  se  ne  parla  alla  distesa;  ed  il  Walchius  1.  c.  f.  86a 
e seg.  • Trapassando  ora  alle  traduzioni  di  questa  Istoria  è da  osservarsi 
che  l’AffÒ  a f.  104  sembra  avere  creduto  che  la  prima  edizione  di  quella 
del  Giattino  fosse  fatta  in  Anversa  nel  1678.  Egli  andò  errato,  poiché 
usci  veramente  colà  ex  officina  Plantiniana  Balthasaris  Moreti  nel  1670 
in  tre  volumi  in-^.°  che  ho  sott’  occhi.  In  tutti  tre  i volumi  è l*  anno 
stesso.  Il  primo  ha  antiporta;  frontespizio  emblematico  intagliato  in  rame 
assai  maestrevolmente;  frontespizio  stampato  Fera  Condili  tridentini  Hi - 
storia , contro  falsam  Tetri  Suavis  Poloni  narrationem , ecc.  Primum  Italico 
Idiomate  in  lucem  edita ; deinde  ab  ipso  Auctore  aucta  et  recensita ; ac  la- 
tine reddito  a P.  Joanne  Baptist  a Giattino , ecc.  Pars  Prima ; dedicatoria 
a Clemente  X;  avviso  al  lettor»?;  versi  latini  del  Petrucoi  e del  Pollini 
in  lode  dell’autore;  oda  latina  di  Stefano  Gradi  sull’ accennato  fronte- 
spizio emblematico  rappresentante  un’aquila  che  coi  piedi  grifagni  tiene 
prostrato  un  drago;  ed  altri  versi  di  Agostino  Favoriti,  e di  Ottavio  Fal- 
conieri sul  medesimo  soggetto;  le  approvazioni,  ed  il  privilegio;  814  face* 
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ili  testo;  r indice  e l' impresa  del  Piantino  in  fine.  Gli  altri  volumi  non 
hanno  in  fronte  che  1’  antiporta  ed  il  titolo;  od  in  fine  1*  indice.  L*  edi- 
zione è assai  bella,  ed  in  buona  carta:  non  è comune.  Quella  d’  Anversa 
del  1673  è in-f.°  divisa  in  tre  Parti,  ma  per  6olito  legata  in  solo  un  vo- 
lume. Ne  usci  un’altra  Colonia  Agripp.  a pud  F ranci  se  um  Metternich.  1717 
pure  in  3 Parti  in-f.°.  Ed  un’altra  ne  è dell’anno  1775  in  3 voi.  in-f.° 
Augusta  Fin  del.  cum  notis  et  additionibus , da  me  posta  in  questa  Ducale 
Biblioteca.  Lcggevisi  nel  titolo:  Accessit  nova  huic  et  emendatiori  editioni 
Tetri  Fontidonii  Segooiens.  Doctoris  Theologi  Canonici  Salmantini  Apologia 
prò  sacro  et  a cumenico  Concilio  Tridentino  , adoersus  Joannem  Fabritium 
Montunum  ad  Germano s . Il  Wulch.  1.  c.  fi  86a  sentenziò  cosi  questa 
versione:  Versio  hoc  multum  vitiosa  est,  cum  in  latina  scribendi  ratione, 
quam  auctor  illitis  sequutus  est ; turn  in  ipsis  rebus,  ab  eo  minus  recte 
atque  adeurate  narratis. 

Non  dal  solo  Abbate  Godon , come  sembra  credere  Ireneo  a fi  ia8, 
ove  scrive  erroneamente  questo  nome  per  Gaudon , fu  tradotta  la  Storia 
del  Concilio  nell*  idioma  francese;  ma  da  due  altri,  come  si  può  vedere 
nella  Biogr.  unto,  all’  Articolo  del  Pallavicino.  Una  di  queste  fu  fatta 
dall’Abbate  Lévéel  in  6 volumi  in-f.°  secondo  1’ edizione  del  1664  in-4  0» 
e le  giunte  di  quella  di  Milano  del  1745.  Questa  versione  è più  fedele 
che  elegante.  È lardellata  di  tanta  esuberanza  di  note,  che  quasi  rad- 
doppia la  mole  dell’  Opera  originale.  Non  fu  pubblicata,  quantunque 
uscisse  il  manifesto  per  la  stampa  di  essa  nel  1785.  Nè  fu  l’altra  di 
queste  due. 

Face.  i53. 

„ XX.  Arte  della  Perfezione  Cristiana.  In  Roma 
„ 1 665  . . . in-3.°  ...  e fu  poi  ripubblicato  in  Mi- 
„ lano  1666  ...  e (li  nuovo  in  Venezia  1668,  e 1700 
„ per  Andrea  Poletti  „ . 

Oiissvamosi  x Ginn 

L'edizione  di  Roma  i665  fu  poeta  dall’ Ab.  Colombo  nel  mentovato 
tuo  Catalogo;  e quindi  dal  Gamba  nella  Strie,  ecc.  Ha  4 carte  prelimi- 
nari con  frontespizio,  indice  de1  Capitoli  ed  approvazioni;  f-  di  tetto, 
e due  carte  in  fine  dopo  la  data  contenenti  un  avvertimento  a'  Lettori. 
Anche  l' Alberti  potè  quetto  tra’  libri  de’  nostri  purgati  Scrittori.  Nel 
1666  fu  ristampato  in  Venezia  presso  Comii  et  la  Nou  in-ta;  e secondo 
la  Iiibliogr.  Alontiana  174°  anche  in  Padova  nel  1700  in-ia.  Andre* 
Poletti  lo  ripubblicò  nel  1714  ancora  in-ia.  E,  te  non  è sbaglio  nel 
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Catalogo  Sorsi  1764,  ne  è un’altra  ristampa  fatta  in  Venezia  nel  r 7 5^* 
Per  la  qual  cosa  men  verace  procede  il  Discorso  premesso  alla  ristampa 
Milanese  del  i8ao,  quando  asserisce  che  niuna  edizione  ne  comparì 
nel  700.  Questa  ristampa  nonostante  è pregevolissima  e fu  fatta  da  Gio- 
vanni Silvestri  a Milano  pure  in-ia  col  Ritratto  del  Cardinale  intagliato 
dal  Parmigiano  Rados . Quel  discorso  sulla  Vita  e sulle  Opere  dell’au- 
tore è degno  della  fama  di  cosi  solenni  scrittori  Sforza,  e il  Giordani; 
e merita  di  essere  molto  addentro  considerato  da  chi  si  piace  ne’  fatti 
del  Cardinale.  Ivi  cosi  dice  il  Giordani  dell’  Arte  della  Perfezione  ,,  per 
,,  la  profonda  saviezza  di  filosofia  cristiana , e per  la  nobiltà  di  stile 
,,  purgatissimo , ci  pare  lavoro  da  ogni  parte  perfetto  e stupendo.  Nel 
,,  quale  avendo  posti  i fondamenti,  col  provar  saldo  ciò  che  la  religione 
n insegna  di  credere , viene  alzando  nn  compiuto  edifizio  di  virtù , 
,,  e disegnando  la  forma  del  vivere  che  al  cristiano  è richiesta.  Opera 
,,  veramente  delle  più  insigni  e rare  che  abbia  la  religione,  e la  nostra 
„ letteratura;  Opera  che  molte  maniere  diverse  di  persone  possono  leg- 
„ gere  con  egual  profitto  e diletto.  Le  anime  pie  vi  trovano  la  reli- 
,,  gione  trattata  con  tanta  sapienza  e dignità , che  i divoti  l’ amino, 
,,  e i non  devoti  la  riveriscano.  I filosofi  vi  ammirano  un  ragionare 
„ profondo  ed  esatto,  e ordinatamente  da  chiari  e fermi  prinripii  de- 
,,  dotto.  Gli  amatori  delle  lettere  italiane  v’imparano  proprietà  elet- 
„ tisaima  ed  efficacissima  di  pesati  vocaboli , temperata  vaghezza  d’ ima- 
„ g‘ni,  precisa  chiarezza  di  frati,  nobile  e comodo  giro  di  clausulc  ; stile 
„ con  eleganza  dignitoso , vero  esempio  di  perfetto  scrivere;  che  non  fu 
,,  moderno  allora,  nè  mai  diverrà  vecchio  „ . 

Un  estratto  di  questa  preziosa  Operetta  fu  inserito  fra  le  Prose  scelte 
cristiane  da  f.  i^i  a 198  nella  B>bl.  Portai.  Lat.  Iial.  e Frane. 

„ XXI.  Avvertimenti  grammaticali  ...  In  Roma 
„ presso  il  Varese  i665,  in-ia  . . . furono  ristampati 
„ in  Padova  171S  . . . colla  giunta  d’ alcune  Rego- 
„ le,  ecc.  Scrittor  delle  Giunte  fu  il  . . . Facciolati  . . . ; 
„ ed  il  medesimo  accoppiò  ancora  detti  Avvertimenti 
,,  alla  sua  Ortografia  moderna  Italiana  impressa  dagli 
,,  stessi  torchj  Padovani  nel  1722  in-4-%  ed  altre  volte  „ . 

0 6 SE  B V Azioni  £ GltltTI 

8e  fosse  vero  che  il  Varese  stampato  avesse  questi  Avvertimenti  nel 
i665  come  nota  Ireneo,  ne  conseguirebbe  che  questa  fotte  ristampa  della 
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precedente  fatta  dallo  »te*»o  Varese  in  Roma  nel  mdcixi  anch'etsa  in-ia.°. 

M a io  non  vidi  mai  quella  del  i665;  ed  ho  sott’  occhio  l’anteriore  1661 
avente  lo  stesso  titolo  riferito  dall*  Affò;  nè  veruna  citane  il  Gamba  dei- 
ranno  1 665 : il  perché  olerei  dubitare  l’ esistenza  della  allegata  dal  P.  Affo; 
e tanto  piit  fidatamente  che  non  ne  trovo  vestigio  ne’  bibliografi  prece- 
denti da  me  eliminati.  Il  Fontanini  e 1’  Hayrn  solo  notarono  quella  del 
1661;  ed  una  pur  di  Roma  pel  de*  Laze  1675,  ia.#.  Quella  del  1661  che 
ho  tra  mani,  ha  antiporta  e frontespizio  che  fanno  parte  delle  1 1 3 facce 
in  che  racchiude*!  il  libricciuolo,  conseguitate  dall’ Arruffi  e da  una  carta 
bianca.  L*  autografo  di  esso  fu  regalato  dall’Ab.  Francesco  Carrara  a Ja- 
copo Morelli  secondo  che  nota  il  nuovo  Dizion.  istor.  B assono  1796. 

Con  aggiunta  di  nuove  osservazioni , e le  conjugazioni  de ’ verbi  del 
Buommattei  furono  ristampati  a Livorno  in-ia.°  nel  1753.  Ne  da  conto 
il  Zaccaria  a f.  11  e ia  del  volume  8 ° della  Stor.  Leti,  d*  li.  ove  parla 
eziandio  delle  varie  metamorfosi  di  questo  eccellente  libricciuolo.  Dice 
altresi  il  Zaccaria  che  era  stato  ristampato  in  Roma  nel  i75i  colle  con- 
jugazioni  de*  verbi  del  Buommattei.  Ed  il  Gamba  nota  che  cotesti  Avver- 
timenti in  nuova  forma  e di  altre  aggiunte  arricchiti  videro  la  luce  nel 
libro  seguente:  ,,  Idea  generale  del  Vocabolario  della  Crusca  . • . Ozio 
«,  di  AUindo  Menonio;  Foligno,  17S6,  in»4*°  » • 

Face.  1S4. 

„ XXII.  Lettere  ...  In  Roma  . . . 1668,  in-8.°; 

„ poscia  in  Bologna  1669  per  Co.  Recaldini , in-ia.°; 

,,  e per  la  terza  volta  1678  in  Venezia  presso  Combi 
„ e la  Nou;  e di  nuovo  in  Venezia,  1701  per  Lorenzo 
„ Raseggio,  in-ia.° 

OSSER  TAZI01T  E K Glt’NTA 

L’edizione  di  Bologna  1669  pel  Recaldini  non  è che  una  scelta  delle 
Lettere  varie  del  Cardinale.  Al  che  non  pose  mente  Ireneo.  Di  fatto  è 
intitolata  Scelta  di  lettere  del  Sig.  Cardinale  Sforza  Pallavicino , e non 
comprende  che  la  inetà,  o presso,  di  ciò  che  contiene  la  prima,  ed  un’al- 
tra in-ia.°  fatta  nel  predetto  anno  1669  presso  Combi  e la  Nou,  che  è 
copia  della  prima.  Una  dello  stesso  anno  1669,  fatta  pure  a Venezia  in-ia 
ne  cita  a f.  1 17  del  Tomo  a.°  della  sua  Biblioth . Pisanorum  il  Bonicelli, 
ma  credo  che  già  I*  stessa  del  Combi , ecc.  Furono  colà  reimpresse  anche 
nel  1769  in- ia.°y  se  è esatta  la  citazione  da  me  vedutane.  Il  mio  prestante 
amico  Signor  B.  Gamba  curò  che  fossero  ristampate  colà  col  Ritiatto 
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dell'Autore  intagliato  in  rame  nell’anno  i8a5  quelle  che  fanno  precipua- 
mente spiccare  la  valentia  dello  scrivere  dell’Autore,  e tralasciò  quelle  di 
mera  ufficiosità,  e poco  importanti,  austituendovcne  alcune  che  si  leggono 
altrove.  Vi  aggiunse  eziandio  tre  Ritratti  tolti  dalla  sua  famosa  Storia 
del  Concilio  di  Trento.  Questa  edizione  è molto  accurata.  Nello  stesso 
anno  si  ripubblicarono  a Como  in  16.0  da  Pietro  Ostinelli  col  Ritratto 
dell’  Autore , distribuite  secondo  l’ordine  degli  argomenti.  Qui  l’editore 
racconta  d’ averne  omesse  alcune  che  gli  parvero  tinte  de*  diletti  del  600. 

Face.  1 58  5 e i5g,  lin.  7 e seg. 

„ XXXIII.  Vita  di  Papa  Alessandro  vii  ..  . Come 
„ niuno  era  stato  più  confidente  di  Papa  Alessandro 
,,  del  Pallavicino,  così  niuno  meglio  di  lui  poteva  de- 
„ scriverne  la  Vita,  eli’  è divisa  in  sei  libri  diffusi,  e 
„ continuata  sino  all’anno  16S9 

Osserva  zioite 

Le  cagioni  per  cui  non  continuò  il  Pallavicino  questa  Vita  furono 
molto  verisimilmente  dissimulato  dal  P.  Affò  per  rispetti  alla  propria 
condizione  religiosa.  Imperocché  non  potevano  essergli  sfuggite  quelle 
che  aveane  di  volgale  colle  stampe  il  Muratori  all’anno  i656  de*  suoi 
Annali  d'  Italia.  „ Videsi  meglio  in  quest’anno,  qual  mutazion  d’umori 
„ possa  far  la  mutazion  degli  onori.  S’cra  ognun  promesso  grandi  esempi 
,,  di  virtù  nel  Pontefice  Alessandro  vii  • • • Fra  gli  altri  allettato  il  ce- 
j,  lebre  P.  Sforza  Pallavicino  . . . dal  bell*  aspetto  di  que’  primi  mesi, 
j,  a*  era  già  messo  a scrivere  la  Vita  dello  stesso  Papa.  Ma  da  che  vide 
,,  la  metamorfosi  suddetta,  gli  cadde  la  penna  di  mano,  e lasciò  questa 
„ cura  a chi  fosse  di  stomaco  diverso  dal  suo  „ . È però  da  osservarsi 
che  se  il  Pallavicino  la  condusse  sino  all’anno  1659,  vale  a dire  4 anni 
circa  dopo  1*  avvenimento  del  Chigi  al  Pontificato,  in  sei  diffusi  libri , 
non  gli  cadde  la  penna  di  mano  cosi  presto  come  fanno  credere  le  parole 
dall’  Annalista. 

Io  ignoro  qual  fosse  la  pubblica  scrittura  in  cui  il  Palla  vicino  detestò 
il  Nepotismo  di  Alessandro  ; e della  quale  trovo  menzione  nella  nota  a 
f.  296  delle  Jani  Nidi  Erytrati  Epistola  ad  diverso s 1738:  Coeterum  Ale - 
xandro  nt  a confessionibus  fuit,sed  ejus  Nepoti smura  minime  probavit , sed 
publico  scripto  est  detestatili.  Le  quali  parole  non  armonizzano  punto 
con  quelle  del  Fabroni  1.  c.  f.  33  : nec  defuere  qui  crederent  assentatone 
etiam  aliqua  se  in  Pontifici s consuetudinem  penitus  immersisse. 
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Face.  160  in  fine  alla  Nota. 

„ II.  Memorie  dell’  Etimologie  Italiane;  ma  rima- 
,,  ste  imperfette.  Ne  fa  menzione  Francesco  Redi  in 
„ una  lettera  a Stefano  Pignatelli  „ . 

Giunta 

Lo  stesso  Redi  assicura  di  averle  vedute  e fatte  copiare , e ne  dà  un 
giudizio  che  non  era  da  ommettersi  ; però  piacenti  riferire  il  brano  della 
sua  lettera:  ,,  Ho  veduti  i Quaderni,  o Memorie  delle  Etimologie  Italiane 
,,  del  già  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Sforza  Pallavicino.  Vi  sono  al- 
,,  cune  pochissime  cose  d’ ingegno  , che  sono  sue  proprie  , e non  tocche 
„ da  altri.  La  maggior  parte  però  di  esse  Etimologie  si  trovano  registrate 
,,  in  quegli  autori,  che  ex  professo  ne  scrissero,  come  in  Panfilo  Perisco, 
,,  nel  Canini,  nel  Vossio,  nel  Covarruvias,  nel  Ferrari,  nel  Menagio,  ec. 
„ ed  in  quegli  Autori  altresì,  che  trattando  altre  materie,  hanno,  come 
„ per  passaggio , parlato  delle  origini  delie  voci , come  il  Bociarto , Pier 
„ Vettori,  il  Salmasio , il  Barozio,  il  Rainesio,  lo  Stefano,  il  Dausquio, 
„ e molti  altri.  Vi  sono  alcune  altre  poche  cose  di  bassa  considerazione, 
,,  e false , tra  le  quali  osservi  V.  S.  lllustriss.  la  seguente:  Canditi  dal 
„ candore  del  zucchero.  Questa  Etimologia  è falsissima,  come  potrà  V.  S.  Il* 
,,  lustrissima  comprendere,  se  non  m’ inganno,  dalla  seguente,  che  è una 
„ delle  mie  Etimologie.  Zucchero  di  Candia  ec. 

,,  Fo  però  copiare  quei  Quaderni,  e ne  professo  infinite  obbligazioni 
„ alla  gentilezza  di  V.  S.  lllustriss.  la  quale  è umilmente  da  me  suppli- 
„ cata  a voler  liberamente  correggermi,  se  le  pare,  che  io  sia  in  errore 
„ nel  giudizio  di  quelle  Memorie  del  Sig.  Cardinale  ; chè  di  buona  vo- 
,,  glia  riceverò  la  correzione  „ . 

Già  toccai,  sopra  a f.  74»,  di  queste  Etimologie , che  erano  molte  se- 
condo che  attesta  il  Dati  a f.  96  delle  sue  Lettere  i8a5.  Ivi  ne  parla  il 
Dati  in  più  altri  luoghi. 

„ III.  Trattato  della  Superbia.  Lo  mentova  lo  stesso 
„ Cardinale  nell’  Arte  della  Perfezione  „ . 

Giunta 

Ed  ivi  toggingne  che  a questa  Operetta  non  diede  altra  luce  che  ’l 
donarla,  e ’l  dedicarla  al  Padre  Nicolò  Maria  Pallaoicino  il  quale  fu 
suo  discepolo  in  Filosofia  ed  in  Teologia;  e che  da  essa  area  tratti  molti 
discorsi  da  inserire  nell’  Arte  della  Perfezione. 


Tomo  VI.  Parte  II.  96 
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N.  B.  Il  nuòto  Dizionario  Isterico,  Bussano  1796,  diceva  allora  che 
le  Opere  stampate  ilei  Pallavicino  erano  a3 , e sette  le  inedite . Se  a vece 
di  cavare  la  cosi  fatta  notizia  dalla  prima  edizione  delle  Memorie  di 
Sforza  scritte  dall’Affò,  1’ avesse  tratta  da  quella  del  1794  ( che  è la 
stessa  che  la  presente  ) avrebbe  trovato  che  le  stampate  erano  26,  e la  le 
inedite  compreso  le  tre  della  nota  ultima  di  questo  articolo.  Nella  me- 
desima inesattezza  si  lasciò  condurre  la  Biogr.  Universelle , 

Promisi  a f.  7S4  di  indicar  le  cagioni  per  cui  fu  il  Pallavicino  co- 
stretto a cangiar  più  di  20  fogli  della  sua  Storia  del  Concilio.  Libero  la 
promessa  senza  dar  malleveria  dell’ intera  veracità  dell’Autore  del  Nipo- 
tismo di  Roma,  benché  contemporaneo,  considerato  ch’egli  era  avverso  ad 
alcuni  Papi.  Nurra,  a f.  34  della  I.  Parte,  che  Alessandro  vii.  negl’inizj 
del  suo  Pontificato  si  scandalizzava  di  quegli  che  gli  raccomandavano  di 
chiamare  in  Roma  agl’ impieghi  i suoi  parenti,  e che  dicea  non  poteva  farlo 
in  buona  coscienza.  Aggiugne  che  molestato  un  giorno  dal  Padre  Pallavi- 
cino suo  Confessore , che  adesso  è Cardinale  ( il  Nipotismo  uscì  nel  1667  ), 
in  favore  di  quelli , gli  rispose  queste  parole:  ,,  voi  siete  obligato  ad  as- 
„ solverci  le  colpe,  non  a consigliarci  a far  peccati  „ . Da  ciò  persuaso 
il  Pallavicino  della  virtù  di  Alessandro , desistette  da  novelle  istanze. 
Postosi  poi,  con  la  speranza  di  guadagnare  il  cappello,  ...  a scrivere  la  sua 
Istoria  del  Concilio  . . . ove  lodava  in  più  luoghi  il  Pontefice  Alessandro 
trattandolo  d' Angelo  disinteressato  con  tutti,  e particolarmente  col  suo 
proprio  sangue ; e lodando  il  suo  pensiero  di  tener  lontani  di  Roma  i suoi 
parenti,  già  i fogli,  in  cui  registrava  queste  lodi,  erano  stampati  e V Istoria 
cominciata  a pubblicarsi , quando  il  Papa  chiamò  i suoi  parenti  in  Roma 
per  darli  ( così  ) in  mano  il  governo.  Aggiugne  il  narratore  che  scornato 
di  ciò  il  Pallavicino,  non  sapeva  quello  dirsi,  tanto  più  che  il  Pontefice 
volle  prima  pigliare  il  suo  parere,  e consigliarsi  con  lui,  come  suo  Confes- 
sore, intorno  a questo  punto;  vedendosi  per  ciò  confuso , non  sapendo  qual 
consiglio  dare,  restando  col  pensiero  ambiguo,  perchè  consigliarlo  di  riceverli 
ciò  era  un  mentire  il  suo  libro,  e V esortarlo  a restar  nella  sua  prima  vo- 
lontà, questo  era  un  disgustarsi  il  Papa  e i parenti , e perder  le  sue  pretese 
fortune.  Deliberò  finalmente  di  salvar  la  capra,  ed  i cavoli  • • • col  consigliare 
al  Pontefice  V ingresso  in  Roma  de * suoi  Nipoti,  e col  ristampare  i fogli  già 
stampati . Ma  il  Libravo  negò  apertamente  di  voler  far  ciò  a spese  sue , che 
però  il  buon  Padre  procurò  dell ’ elemosine,  con  le  quali  ristampò  più  di 
venti  fogli , ne'  quali  si  parlava  del  particolare  suddetto  ( 1.  c.  f.  3ao  e seg.  ) . 
In  questa  faccenda  de*  ao  fogli  nulla  * d’ inverisimile.  Ma  nel  resto  l’Autore 
del  Nipot.  è tanto  più  sospetto,  che  chiama  la  Storia  del  Pali,  una  massa  di 
concetti  e parole  infantale  nel  suo  cervello  per  mostrare  al  mondo  che  quella 
del  Sarpi  sia  falsa;  e tocca  via  dicendo  di  non  aver  mai  creduto  così  pura,  sin- 
cera e reale  V Ist . del  Servita,  se  non  dopo  che  ha  veduta  quella  del  Gesuita . 
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CCXXXVII. 

GIROLAMO  PREDOMINI  GESUITA 
Face.  16 1,  lin.  6 e seg. 

„ Pieno  di  un  estro  vivacissimo,  conoscer  si  fece 

„ tutto  propenso  alle  umane  Lettere Passato 

„ quindi  a Modena  ivi  fermossi,  dividendo  il  suo  tem- 
„ po  tra  gli  esercizj  di  pietà,  e il  coltivare  i poetici 
„ studj  „ . 

Gl  CUTE 

Il  P.  Smeraldi  da  cui  unicamente  tratte  l’ Affò  le  notizie  del  Predo- 
mini dice  di  più  che  abbandonò  al  tutto  gli  studj  Teologici  per  le  umane 
lettere,  e che  in  Modena  fu  Prefetto  ancora  delle  scuole,  e attendeva  a 
quell'  ufficio  con  grande  applicazione.  Anche  è da  notarti  che  oltre  le 
poetiche  seriale  altresì  opere  di  spirito  e di  erudizione,  benché  le  riferite 
dall’  Affò  non  siano  che  poetiche.  Lo  Smeraldi  dice  in  punto:  Si  dilettò 
assai  di  belle  lettere  , e di  poesia,  e con  frutto,  perchi  ne  riusci  eccel- 
lente. Il  che  si  i veduto  sì  per  le  compositioni  da  lui  fatte,  e recitate  più 
volte  in  scena  in  varii  luoghi,  massime  V Eugenio  e la  Sinforosa  in  versi 
italiani,  come  anche  per  quelle  che  dopo  morte  si  sono  trovate.  Poichò  li 
manoscritti  di  spirito,  di  poesia,  o di  eruditione,  passano  le  centinaia. 


CCXXXVIII. 

DON  LORENZO  LONGHI  SOMASCO 


Face.  i63,  lin.  8. 

,,  Date  nel  Duomo  di  Parma  pubbliche  dimostra- 
,,  zioni  del  suo  profitto  per  le  Tesi  Filosofiche  propu- 
„ gnate,  si  volse  alle  civili  e canoniche  leggi  ,,  . 

Osservazione 

Benché  non  sia  dimostrato  che  la  compilazione  di  queste  Tesi  sia  al 
tutto  fattura  del  Longhi  , pure  sì  perchè  è probabile  che  sia  ; lì  perchè 
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lunghe  dedicazioni  e molti  Tersi  che  le  precedono  sono  veramente  suoi, 
si  possono  esse  collocare  nella  farraggine  immensa  delle  opere  del  nostro 
Autore,  come  fece  l’ Arto  dello  Tesi  di  altri.  Eccone  il  titolo  D.  O.  M. 
Thcses  Phitosophictjc.  In  Academia  Parmensi  Soc.  Jesu  Ad  Serenisi. 
Odoardu  Farnesium  Parma,  Plac.  et  C.  Ducerà  V.  Publice  ad  disputan- 
dum  proposito!  a Laurentio  Longo  Parmensi.  Così  trovasi  sul  frontespizio 
intagliato  in  rame  a piè  del  quale  leggevi  And.  Salmincius  Pene!,  sculp. 
Bon.  i6a5.  Le  conseguitanti  ao  facce  preliminari  che  contengono  un’  in- 
finità di  versi  latini  e italiani  in  lode  del  Longhi,  oltre  i suoi  e le  accen- 
nate dedicatorie  al  Duca,  sono  impresse  Parma,  ex  Typographìa  Ani  hai 
Piotisi  Kocxxr.  Le  conclusioni  sono  stampate  Bononioe  i6a5  T/pis  Theod. 
Mascheroni) , et  Clementi s Ferronij.  in-f.° 


Face.  164,  lin.  i e scg. 

. nella  speranza  che  fosse  per  sostenere  in 
„ patria  il  decoro  della  nobile  sua  famiglia  . . . elesse 
„ di  vivere  tra  i Chierici  Regolari  della  Congregazione 
„ Somasca  . . . dopo  essere  stato  in  Modena , in  Fer- 
,,  rara,  in  Roma,  ed  in  Ameria,  applicato  senza  dubbio 
„ ai  sacri  studi  della  Teologia  „ . 

Giunte  e Avvertenza 

Pare  che  non  sia  da  dubitarti  che  Lorenzo  Longhi  discendeste  dalla 
famiglia  stessa  di  quel  Gabriele  Longhi  Cavaliere , indicato  a pena  dal 
Pico  a f.  33  della  Matricola  infra’  Dottori  dei  Collegio  di  Parma,  del 
quale  fa  grandi  elogi  esso  Lorenzo  a f.  3H5  de'  Soteria  1644?  e del  qujle 
era  l'Epitaffio  (1)  nella  Chiesa  del  Carmine.  E di  quell' altro  Gabriele 
Longhi  ( discendente  dal  predetto  , e figlio  del  Capit.  Fulvio  ) di  cui 
parla  più  ampiamente  il  Pico  medesimo  a f.  77;  e di  cui  dice  che  non 
si  addottorò  un  pezzo  fa  alcuno  nel  Collegio  de * Leggisti  di  Parma , con 
maggiore  credito  di  lui  per  la  grande  vivacità  e prontezza  d'  ingegno  che 
non  aveva  alcuno  pari,  o se  leggeva , o se  disputava.  Aggiugne  il  Pico  che 
quest'ultimo  Gabriele  prese  V abito  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano , di  che  egli 
si  pregiava  più  che  delia  toga,  mostrandosi  ( come  che  era  di  generoso 
spirito  ) più  inclinato  alle  armi  che  alle  lettere.  Era  costui  giovine  di 

(1)  Gabrieli  Longo  I V.  D.  Collegi / jactura  rapuit.  tìieronymus,  et  Jo.  Ma- 
Togato  Eq,  qnem  Jut  Civile  publico  * re  ria  fili)  posture. 
enucleantem  invida  mors  totius  Patri*  Ob.  Kal.  Julii  ìSzq. 
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bellissimo  aspetto,  ma  d’indole  irrequieta;  però  sconsigliatamente  abban- 
donata la  patria,  e(l  itosene  a dimorare  in  Bologna,  ov’era  stato  a studio 
ne’  primi  suoi  anni,  ivi  perdette  miseramente  la  vita  ucciso  nottetempo 
da  colpo  d*  arrobugio.  Narra  il  Pico  che  si  fosse  colà  fatto  fomentatore 
di  discordia  e disobbedienza  di  un  figlio  verso  un  padre  nobile  e possente. 

Mentre  era  a studio  in  Bologna  sostenne  nell’ anno  1610  censessanta 
tesi  in  ambo  le  leggi , siccome  è dimostrato  dal  seguente  opuscolo  che 
sta  nella  Biblioteca  Parmense:  III.  atque  Eredi.  D.  D.  Octaoio  Famesio 
Propositiones  cent  urti,  et  sexaginta  ex  utroque  jure  depromptee t ad  causa - 
rum  matrimonialium  materiam  spectantes,  a Gabriele  Longo  Nobili  Par - 
mensi  in  inclito  Bononiensi  Studio  Parmce , atque  Placentiae  Consiliario , ecc. 
Bononice  Apud  Barth.  Cocchium,  1610,  in-4.0.  Ivi  è la  dedicatoria  di  esso 
Longhi  ed  un’  Oda  latina  in  lode  di  lui.  A chiarire  quel  titolo  di  Con- 
sigliere qui  dato  al  Longhi  giova  i’  avvertire  , per  chi  lo  ignora , che  in 
que’  tempi  fra  gli  studiatiti  forestieri  dell’  Università  di  Bologna  elegge- 
vansi  ogni  anno  un  Priore  ed  alenili  Consiglieri,  ciascuno  de’  quali  rap- 
presentava la  nazione  a cui  apparteneva,  ed  udiva  e faceva  far  ragione 
de*  richiami  de’  suoi  connazionali  che  erano  in  quello  studio. 

Fu  questo  Gabriele  che  fece  e recitò  l’Orazione  funebre  di  Ranuccio  I. 
Duca  di  Parma  nel  Tempio  della  Steccata,  impressa  da  Anteo  Viotto  l’an- 
no i6aa,  in  4 °*  Eccone  il  titolo:  In  funere  Seren.mi  Raynutii  Farnesii 
Parma; , Piacentine,  et  C.  Ducis  IV  .Gabrielli  Longhi  Patr.'H  Parm.  I.  U . D. 
Coll.*1  et  Eq.“  S.  St.mi  O ratio  Civitatis  nomine  habita  in  tempio  B.  M.  V. 
della  Steccata  P armar.  Questo  titolo  è racchiuso  in  frontespizio  figurato 
allusivo  ad  esso  funerale.  È preceduta  1’  Orazione  da  versi  latini  ed  ita- 
liani in  lode  del  Longhi,  tra’  quali  è 1’  Epigramma  di  Francesco  Giande- 
maria  sopranotato  a f.  715  sotto  il  N.°  vm  delle  sue  Opere,  ed  un  So- 
netto di  Alessandro  Francucci. 

Gabriele  Longhi  fu  fatto  Cavaliere  di  S.  Stefano  nell*  anno  lòia,  se- 
condochè  nota  l’ Araldi  nell’  Italia  Nobile.  Nò  ò da  credere  che  ciò  sia 
in  contraddizione  coll’  Epitaffio  (1)  di  quell’  altro  Gabriele  Longhi  suo 
zio  che  fu  familiare  de’  Cardinali  Simoncelli , e Abaltempo  o Altaempsi 
0 Altempsi,  poiché  sebbene  in  questo  Epitaffio  non  si  vegga  che  1’  anno 
i6o3,  che  fu  quello  della  morte  dello  zio,  pure  poteva  essere  stata  posta 


(1)  Era  questa  Iscrizione  nella  Chiesa 
del  Carmine.  ( AJss.  Boti  ). 

D.  O M. 

Gabriel  Longus  ohm  Romae  Cardi • 
nalir  Simoncelli  t et  po*t  Card.  Ab  At- 
tempi Camerae  AI agister , Durq:  Alili- 
tum  Status  Mensurachae  in  Calabria  à 


Al  tirchione  Briatici  Proregis  Neapoli 
Locumt  enea  te  Gelili  factus , dernum  in 
Patria  praesbiterali  habitu  indutiu  hic 
iacet  x rrcirt.  et  annorum  70.  Gabriel 
Longus  /.  V.  D.  et  Eques  S.  Stephani 
uti  ex  f rat  re  nepos,  et  ìuxeres  poiuit. 
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tale  Iscrizione  dopo  che  Gabriele  fu  fatto  Cavaliere  nell’  anno  1612,  od 
estere  errore  in  quello  dell’ Iscrizione  stessa.  Lorenzo  a f.  1 83  de’  Seteria 
dice  che  lo  zio  fu  Cavaliere  e Patrizio  Parmigiano  anch'  esso,  poeta  ed 
Economo  aulico  del  mentovato  Card.  Altempsi. 

Non  dee  confonderti  il  nostro  Padre  Lorenzo  Longhi,  o Longo  , che 
fu  anche  Teologo,  con  altro  Padre  Lorenzo  dello  stesso  cognome  Sacerdote 
dell’  Oratorio,  il  quale  viveva  un  secolo  dopo,  e scrisse  pure  cose  teoio* 
giche.  Attestante  il  Moschini  nella  Letter.  Pentì,  dtl  ttcolo  xrsss,  fu 
costui  Patrizio  Veneto.  Egli  pubblicò  una  Teologia  pratica  delle  massime  del 
Vangelo,  ia.°  Venezia  i"j33  ; e la  Fede  del  libero  Arbitrio,  eco.  Padova  174»- 

Face.  i65,  166,  167  e 168. 

Orzai 

Per  la  multiplicità  delle  Opere  del  Longo  non  registrate  qui  dall'  Allò, 
e per  gli  sbagli  sfuggitigli , credo  opportuno  il  rifarne  il  Catalogo  più 
brevemente  che  sarò  possibile , intenerendovi  man  mano  le  necessarie 
osservazioni. 

I.  The  set  PhilosopUca,  tee.  162S.  Parmm  et  Bononia.  V.  qui  sopra. 

II.  Dell  Anfiteatro  poetico  ■ . . 1626  ...  e 1628  ...  V.  l’ Affò  N.°  I. 
Questi  non  cita  che  l'Italiano,  ma  l’Aprosio  nell’Elenco  delle  Opero 
del  Longo,  posto  in  fronte  de’  Soteria  1 644  > neta  precisamente  Amphi- 
teatrum  Poeticum,  Latinum,  et  Hetruscum. 

III.  Gli  effetti  <T  Amore  . . . 1626.  V.  l’AfTo  N.°  II. 

IV.  Rupelleidos  . . . i63o.  V.  l’Aflb  N.°  HI. 

V.  Vesuviados,  hoc  est  de  incendio  Vesuvii  novissimo  libri  ix. , i63a.  Cosi 
nota  l’Aflò  sotto  il  N.®  IV  questa  Poema  citato  dall’Aprosio,  non  avendolo 
egli  veduto.  Nè  io  il  vidi;  però  non  posso  darne  maggiori  particolarità,  nè 
dire  di  fermo  se  sia  cosa  diverta  da*  Soteria  Partenopeaf  che  pur  sembra. 

VI.  Ireneidos , de  Belìo  et  Pace  Italia:  Lib.  xx.  Non  solo  il  cita  l’Apro- 
lio,  1.  c. , ma  è notato  pure  a f.  xxvui  de*  preliminari  della  Stimma  Laur. 
Longi,  ove  ita  un  altro  Elenco  delle  sue  Opere.  Ed  il  cita  altresì  1*  Au- 
tore nella  dedicatoria  de*  Soteria  al  Doge  di  Veneeia  con  queste  parole: 
Ireneidos  de  Pace  Italica  Poema  Epicum , majorem  laborit  mei  fructum 
expectes.  Ignoro  se  poi  fosso  divolgato. 

VII.  Christiados  Lib.  ix.  Cosi  TAprosio  1.  c. , ma  1*  altro  Elenco  dice 
cho  è in  la  libri. 

Vili,  dtestiados  Lib . ni.  secondo  l’Aprosto;  secondo  1*  altro  Elenco 
libri  ix. 


Digitized  by  Google 


IX.  P salmodia  Davidica  T busca  Paraphrasi , ac  Possi  reddita.  Così 
1* A pi  osi  u y i he  tra  le  cose  poetiche  del  Lungo  scritte  avanti  il  1644 
pone  ancora: 

X.  Aphorismi  salutarci . 

XI.  Breviarium  morale , Theologice  Moralis  Compendiarti ; è citato  e nel» 
l’Apro&io  e nell'altro  Elenco. 

XU.  Anthologia  historica.  Oltre  l’Aprosio  e 1*  altro  Elenco  la  ram- 
menta anche  1*  Autore  in  fine  della  sua  Prefazione  alla  x.*  P.  de’  Soteria. 

XIII.  Pirorum  illustrium  Elogia,  che  l’altro  Elenco  chiama:  Elogia, 
Pirorum  illustrium  Hermathena ; 

XIV.  Orationes  varice,  ac  Pnalectiones  Accademica , anche  secondo  l’al- 
tro Elenco  ; 

XV.  De  obedicntia  in  omnt  vitee  statu  prestando  libri  riti . L’  altro 
Elenco  dice  libri  tx. 

XVI.  Antidotarium  morale.  In  ambo  gli  Elenchi» 

XVII.  Iris,  spheera  et  alia.  Anche  nell’altro  Elenco. 

XVII I.  D.  Maria  Laurent  ice  Longas  Capuccinarum  Fundatricis  vita . 
Dice  egli  stesso  a f.  67  della  a * Parte  de’  Soteria  d’ averla  scritta  in 
latino,  e d*  averla  concessa  a Federigo  Malipiero  Patrizio  Veneto  perchè 
la  traducesse  in  italiano,  e la  pubblicasse. 

XIX.  Soteria,  ecc.  come  l’Affò  al  N.°  V.  Ivi  dice  Ireneo  essere  La 
Soteria,  che  segue  la  prima  Parte,  divisa  in  otto  libri,  ma  s'  ingannò: 
quest’Opera  si  allarga  a nove.  Anche  disse  che  le  figure  di  pessimo  Inta- 
glio mostrano  le  Immagini  di  que'  Santi , e le  Medaglie  di  quegli  antichi 
Romani,  che  V Autore  buonamente  ascriveva  al  proprio  casato.  Ma  tono 
eglino  Santi  le  figure  del  supposto  Cassio  Longo  a f.  uà,  e quella  di 
Lodovico  Longo  professore  di  filosofia  e di  matematica  nell’  Università 
di  Perugia  nel  1610,  a f.  193? 

Trovanti  di  frequente  Parti  separate  di  quest’Opera.  Per  agevolarne 
l'esame  bibliografico  a’ miei  lettori  do  qui  in  iscorcio  la  descrizione  del- 
1’  esemplare  intouso  da  me  posto  nella  Biblioteca  Parmense,  che  parmi 
compito.  Descrizione  tanto  più  necessaria  che  si  trovano  esemplari  stac- 
cati de’  Soteria  che  l’Affò  chiama  Prima  Parte;  della  Seconda  che  con- 
tiene i 6 primi  libri  dell’intero  Poema;  e della  Terza  che  comprende  i 
3 ultimi.  Intaglio  io  rame  di  Maria  Lorenza  Longhi  fondatrice  delle 
Cappuccine,  la  carte  preliminari  non  numerate  ( compreso  il  frontespizio 
descritto  dall* Affò  ) seguite  da  7*  facce  numerate  contenenti  Soteria  Lau- 
rentalia  seguiti  da  un’Epistola  dell’Autore  Josepho  Longo,  e da  un  av- 
viso del  Tipografo.  Questa  Parte  sembra  potere  stare  da  sé.  Segue  Soleria 
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Laurentii  Longi  ...  ad  ..  . Ferdinandum  Tassum  Rogerii  Comitis  . . , 
Venetiis , 1644*  Ex  tjrpographia  Leniana  et  Vecelìiana.  Questo  frontespizi® 
è preceduto  da  un  intaglio,  che  è stato  strappato  dal  presente  esemplare, 
la  carte  preliminari  non  numerate;  indi  f.  numerate  contenenti  i 
primi  6 libri  de*  Soteria.  A fi  109  è 1’ effigie  di  S.  Longino;  a ita  quella 
di  Cassio  Luogo,  ed  a 193  quella  di  Lodovico  Longo,  come  si  disse;  a 197 
quella  del  B.  Girolamo  Emiliano;  a ai 8 quella  del  B.  Filippo  Longo; 
alla  3a3,  ove  parlasi  dell’  ultima  eruzione  del  Vesuvio,  stanno  due  intagli 
intitolati  Vesuviani  Incenda  a Laurent  io  Longo  PP.  Epico  Poemate  de- 
scripti  Icon ; e Vesuvius  Pacatus.  Sembrano  appartener  questi  al  rammen- 
tato Poema,  ed  essere  qui  posti  di  soprappiu.  Finito  il  libro  sesto  dopo 
un  intaglio,  che  rappresenta  l’Autore  inginocchiato  ed  offerente  un  libro 
alla  Vergine  col  Bambino,  viene  il  seguente  frontespizio:  Templum  salu - 
tis,  hoc  est  Soteriorum  Laurentii  Longi  C.  R.  C.  S.  Pars  novissima,  ecc. 
Venetiis , apud  Frane.  Valvasensem.  Seguono  gli  altri  tre  libri  de’  Soteria, 
ove  continua  la  numerazione  precedente  delle  facce  sino  alla  600,  colla 
quale  termina  il  volume.  Il  libro  ix  ha  in  fronte  per  errore  liher  viti, 
dal  che  fu  generato  verisimilmente  lo  sbaglio  d’ Ireneo.  À f.  579  è V Ef- 
figici salutis  in  Nummis  Antonini  Pii , etc. 

Soteria  è neutro  plurale,  che  significa,  come  è noto,  doni  per  ricupe- 
rata salute:  non  dovea  quindi  Ireneo  farne  un  nome  singolare  femminino. 
L’Autore  nelle  dedicatorie  dell’Opera  spiega  questo  titolo  per  Carmina 
prò  Salute  ad  ASdem  Salutis , e per  Munus  prò  salute. 

Quest’  Opera  fu  compendiata  in  versi  Italiani  da  Lucrezia  Marinella. 
Compendio  che  passò  sconosciuto  ad  Ireneo:  Eccone  il  tìtolo:  Il  tempio 
della  salute,  Soteria  di  Lorenzo  Longo  dal  latino  in  toscano  idioma  com- 
pendiosamente tradotta  ( anche  la  Marinella  scambiò  il  genere  del  voca- 
bolo Soteria  ) dalla  Clarissima  Signora  Lucretia  Marinella  all  illustrisi, 
et  eccell.  Signore  Pietro  Da  Mosto  Capitano  di  Vicenza.  In  Vicenza , 
per  gli  Heredi  di  Francesco  Grossi.  ln-ia°.  Ha  la  carte  preliminari  non 
numerate.  Indi  14*  facce  numerate  in  cui  contiensi  il  Compendio.  Se- 
guono colla  stessa  mimerazione  Ritratti  sacri  aggiunti  al  Tempio  della 
salute  Corollario  Poetico.  Questi  finiscono  a f.  198,  ed  a f.  199  con  altro 
frontespizio  incomincia  Laur.  Longi  Stratagema  Sacr.m  ( sic  ) quo  ars 
vincendi  hostes  prcesertim  infideles  ex  Sacris  libri* , et  Ecclesiasticis  Misto - 
riis  Sanctorumque  patrum  monumenti s exponitur.  Accessit  Lituus  ss.  Belli 
Sacri  a Christianis  Principibus  adversus  Turca s gerendi.  Questo  Lituus  ss. 
è intitolato  al  Duca  Odoardo  Farnese.  Sono  versi  ed  iscrizioni  encomia- 
stici si  al  Longo,  che  al  Da  Mosto,  ecc.  in  principio  ed  in  fine  del  vo- 
lume che  termina  colla  fi  a63,  e che  non  ha  1’  anno  «Iella  stampa.  Solo 
la  dedicatoria  di  un  Michel  Long.  Vicent.  ha  a piedi  la  data:  Di  Vicenza 
V anno  dell  human  a Salute  1646. 
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Parecchi  vergi  estratti  dai  Soteria  trovansi  a f.  5 della  Parte  3.*  del 
Presidio  Romano  del  Crescenzi,  Piac.  1648*  Ed  altri,  a piedi  dell*  Invito 
al  nuovo  Paradiso , ecc.  Ven.  Vulva*. , e della  Gerusalemme  Piacentina , 
1659  dei  Longo. 

XX.  Reunaltii  No  gli  Lituus  Belli,  ecc.  1646,  come  nota  l’AflTÒ  al  N.°  VI. 

XXI.  Lituus  lì.  Belli  sacri,  tee.  già  da  me  descritto  «otto  il  N.°  XIX. 

XXII.  Stratagema  Sacrum.ece.  Sta,  come  vedemmo  sotto  il  N.°  XIX, 
n f.  199  e seg.  del  Tempio  della  Salute,  ecc. 

XXI 11.  Theatrum  chronologicum,  ac  Topographicum  Civitatum  ac  Re- 
gionum  orbis  Terrarum . È citato  dall’Autore  nello  stesso  frontespizio  del 
Supplementum  chronologicum , ecc.,  poiché  questo  Supplimento  fu  cavato 
da  esso  Teatro  cronologico.  Gian  Pietro  Crescendi  a f.  xx  de’  preliminari 
della  Summa  del  Longo,  lo  chiama  Opus  a nullo  alio  tentatum. 

XXIV.  Clypeus  Cathohca  Fidei . V.  il  Crescenti,  come  ai  N.°  XXII I. 

XXV.  Historiarum  Encjrclopedia.  È rammentata  dal  Creseenzi , e non 
da  altri.  Sarebbe  essa  mai  la  cosa  stessa  che  V Anlhologia  historica  posta 
sotto  il  N.°  XII  ? 

XXVI.  Jubilceorum  Tuboe  ni.  Quest’Operetta  è descritta  sotto  il  N.°  VII. 
dall' Affò.  Ha  12  carte  preliminari  seguite  da  96  f.  , dopo  le  quali,  con- 
tinuando la  numerazione  di  queste,  viene  1 * Epitome  di  essa  col  fronte- 
spizio Laurentii  Longi  . . . Jub  leorum  Tuboe  hieropolitica  Epitome , ecc. 
Piacentine  apud  Joannem  Bazachium  j65o.  Termina  colla  face.  lao,  se 
altra  giunta  non  vi  fu  fatta. 

XXVII.  Tabulae  salutare $ Sacramentorum;  Pars  i.®  Piacenti  ir,  Typis  An- 
tonii  Ardizzom  mdcli;  Pars  II.  Ib.  apud  Jo  Bazachium  m netti;  in  fine 
Placentioe  apud  Jo.  Antomum  Ardizzonum  m.  no.  ut.  Il  titolo  datone 
dall* Affò  sulto  il  N.°  viti  è tolto  dalla  seconda  Parte;  quindi  egli  ingan- 
nossi  anche  nell'anno  della  prima.  È da  avvertirsi  i.°  che  i num.1  delle  f. 
continuano  nella  seconda  Parte,  il  perchè  in  fine  della  prima  trovasi  la 
chiamata;  a 0 che  ciò  non  ostante  la  seconda  Parte  ha  6 carte  preliminari 
non  numerate  contenenti  frontespizio,  dedicatoria  all’Arcid.  Sigismondo 
Frane.  d'Austria,  ed  alcuni  versi  latini  dell’Autore.  Jn  fine  sta  una  lun- 
ghissima Tabula  Tabularum  Satulurium.  Quest’  Opera  fu  poi  ripnbhl irata 
in  Piacenza  nel  1659  in  un  gTosso  volume  in-4  '*  di  f.  74^».  oltre  xzxxvtir 
preliminari,  con  molte  giunte,  e con  questo  titolo  Stimma  Laur.  Longi 
• . . Tabula  theolng'cae,  canonica1,  morales , de  Sacramenti s,  de  indulgen - 
liif,  ecc.  Piace nna , Apud  $t*phanum  Sirenam.  L'anno  trovasi  nel  a.° 
frontespizio  che  sta  dopo  le  4^  carte  pr-liminari.  Appresso  il  i.°  fron- 
tespizio è il  Ritratto  dell’Autore.  11  Catalogo  della  Biblioteca  Faruesiana 
Tomo  VI.  Parte  II.  07 
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ne  cita  un'edizione  di  Piacenza,  latta  nell'anno  i6o3,  che  è in  punta 
quello  della  nascita  dell’Autore! 

XXVIII.  Supplernentum  chronologicum  ac  topographicum  inscriptionum 
Cui  tal  urti  Episcopulium,  ere.  come  nell’ Affo  al  K.°iX.  Diversi  esemplari 
di  quest’  Opera,  da  me  veduti,  terminano  colla  f.  190,  a piè  della  quale 
leggeri  Laus  Deo.  L’esemplare,  ch’io  ho  posto  nella  Ducale  Biblioteca, 
ha  una  continuazione  sino  a f.  *64  in  fine  di  cui  leggesi  pure  Laus  Deo. 
Questo  Supplirne» to  è cavato  dal  Theatrum  Chronologicum  Civitatum  po- 
sto sotto  il  N.°XXI1I.  Del  che  si  può  veder  la  cagione  nell’ ultima  carta 
preliminare  delle  Tabula*  salutarci  16S1.  È chiamato  anche  dal  fronte- 
spizio di  queste. 

XXIX.  Adver  saria  morella; 

XXX.  Ars  vincendi  hostes ; 

XXXI.  Romana,  Veneta  ac  Genuensis  Reipublicce  Magistratus  et  pr<*~ 
clara  gesta ; 

XXXII.  Piacentina  Uistoria  C-ompendium  Chronologicum; 

XXXIII.  Academicorum  Libri  xtt; 

Le  ultime  5 Opere  qui  riferite  trovansi  indicate  nel  rammentato  Elenco 
in  fronte  alla  Summa. 

XXXIV.  Supplica  in  lingua  Italiana.  È un  opuscolo  in-f.°  di  sole  dua 
carte  impresso  Placentim  apud  Joannem  Bazachium  i653.  Contiene  una 
lunga  preghiera  ad  un  Cardinale,  che  sarà  stato  quel  Colonna  di  cui  era 
Teologo  l'Autore,  per  ottenere  un  accrescimento  di  entrate  al  pio  luogo 
degli  Orfani  di  Piacenza,  che  era  affidato  alle  cure  della  Congregazione 
Somasca . È sottoscritta  a penna  dal  Longhi , ed  è seguita  da  un  brano 
d e'  ‘Soteria,  e da  uno  dell’altro  Poema  Vesuviados  lodativi  degli  Orfano- 
trofi. La  scrisse  da  Piacenza  nel  r653.  Verso  la  fine  dice  che  gli  manda 
le  sue  Tavole  salutari  adorne  del  nome  di  esso  Cardinale,  che  appunto 
leggesi  in  fine  del  frontespizio. 

XXXV.  Ruta  Parnassi  mystica,  Ranutii  Longeli  ...  Il  resto  è quale 
lo  indicò  Ireneo  sotto  il  N.°  X.  Ma  egli  errò  nel  riferire  la  seconda  pa- 
rola dell* Anagramma  sostituendo  Lengoli  a Longeli.  Anche  ommiso  la 
data  che  sta  a piedi  del  frontespizio  cosi:  Placentim  apud  Jo.  Bazachium 
Impre*sorem  Corner.  1654  . È dedicato  questo  librirciuolo  ad  Ottaviano 
Mula/zano  in  versi  latini.  È pure  in  versi  latini  e continua  sino  alla 
fece.  q6  a piè  della  quale  leggesi  Laus  Deo.  Alla  97  trovasi  in  caratteri 
diversi  Leronutii  Lnngi  Doct.  Theol . Laumt  mystica , Artis  Anagramma - 
tirte.  Esempla.  Al  illu*trissimum  Drnastam  Bartholomeum  F ab  rum.  ere. 
Finisco  a f.  120  a piedi  della  quale  leggesi  Ex  Typographia  Camerali 
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Jo.  Ani.  Ardizzoni.  ero.  ro.  lv.  In  quest’  anno  lu  onuncsso  il  sesto  ccn- 
tinajo.  È in-ia.“. 

Nel  citato  Elenco  trovanti  indicate  separatamente  V Ars  Anagrammtt- 
lica,  e la  Ruta  Parnassi.  Ignoro  ae  oltra  la  presente  Ruta  Parnassi  mo- 
llica scrivesse  il  Longo  eziandio  una  Ruta  Parnassi  non  mistica. 

XXXVI.  Trionfo  della  Catholica  Religione  per  la  Sacra  Reai  Maestà 
di  Christina  Alessandra  Regina  di  Svetta;  Encomio  estratto  dal  Poema  di 
V.  Lorenzo  Longo  . . . Piacenza,  Per  gli  Stampatori  Camerali.  1657.  in-8.°. 

Di  facce  04  in  tutto.  £ in  quadernarj  italiani  seguiti  da  Anagrammi,  ed 
Encomj  in  versi  latini  dello  stesso  Longhi.  È preceduto  da  un  Ritratto  di 
questo  in  ed  di  54  anni,  diverso  da  quello  che  sta  in  fronte  alla  Somma. 

Ignoro  a qual  Poema  del  Longo  accenni  il  frontespizio;  ma  credo  an- 
che  1’  estratto  farina  del  suo  sacco.  Cristina  invitata  dal  Marchese  Luigi 
Scotti  di  Piacenza  andò  colò  addì  3o  Ottobre  16S6. 

Penso  che  questo  libricciuolo  sia  la  cosa  stessa  che  il  Triumphus  Ca- 
tholicas  Religionii  indicato  nel  predetto  Elenco. 

XXXVII.  ffierosolyma  Piacentina,  hoc  est  Place  mia;  Tempia,  et  Loca 
Sanctis  Veteris  Hierosolymce  locis  reprcesentandis  . . . accommodata  ad 
meditando  ibidem  sacrosancta  Humana  Redemptionis  matteria  ...  a Lau- 
rentio  Longo  . . . excogitata , et  inventa  anno  . . . 1 607 . Piacenti te  in 
Ducali  Typ.  Joannis  Bazachij.  In-4  0 di  80  facciate.  É dedicata  al  Pon- 
tefice Alessandro  vii,  ed  è in  versi  latini.  La  tradusse  poi  1* Autore 

stesso  in  versi  italiani,  ma  ristringendola  assai,  e pubblicò  in  Piacenza  I 

questo  nuovo  lavoro  nel  t65g  dedicandolo  al  pred.°  March.  Luigi  Scotti 
Generale  d’ Artiglieria  del  Duca  di  Parma  e Piacenza.  Eccone  il  titolo: 

XXXVIII.  Gerusalemme  Piacentina  . . . cioè.  Chiese,  e luoghi  di  Pia~ 
cenza  corrispondenti  in  sito  a'  Luoghi  Santi  di  Gerusalemme,  ecc.  Inven - 
rione  . . . dall’  istesso  Autore  spiegata  in  una  sua  Predica  in  Piacenza 
sopra  l' Evangelio  Ecce  ascendimus  Hierosolymam.  Piacenza.  Nella  Stampa 
di  Stefano  Sirena.  16S6.  ln-4.0  di  24  face. 

XXXIX.  Speculum  Principum,  live  Politicus  Princeps  Caraccioli,  locu- 
pletissimo  verbontm,  rerum  notabilium,  et  sententiarum,  tanquam  aphori- 
smorum  Politicorum  indice , ac  Imperiorum  Orbis  terrarum  eractissima 
Chronologia , ac  libro  de  Maghtratibus , etc.  ...  A P.  Laurentio  Longo 
Parmensi  . . . Eminentissimi  Principis,  Cardinali s Hieronymi  Coturnate 
Theolago  auctum.  Piacentine  ex  Typogr.  Camerali.  i65q  ; in  fine  Jo.  Ant. 

Ardizzonus,  coll’anno  mdcxxxiii  coperto,  in-f.°.  Confrontata  accurata- 
mente questa  supposta  edizione,  accresciuta  dal  Longhi,  colla  originalo 
del  1634  m‘  *°no  convinto  essere  ambedue  la  stessa  stessissima  stampa, 
della  quale  estendo  veritimilmente  rimasti  invenduti  molti  esemplari 
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all’Ardizzoni,  tentò  questi  per  una  delle  solite  frodi  librane  procurarne  lo 
smaltimento  dandole  sembianze  novelle,  e facendola  credere  aumentata 
per  cura  di  un  letterato  che  a qua*  di  aveva  molta  celebrità.  Il  solo  mu- 
tamento sta  nel  frontespizio  stampato,  e nella  carta  che  gli  corrisponde, 
nella  quale  a vece  del  breve  avviso  al  lettore,  e del  Sonetto  di  Enea 
Spenazzi  in  lode  dell'Opera,  trovatisi  negli  esemplari  dell'anno  1659 
versi  latini  del  Longo  Christiani  Orbis  Principìbus.  Avanti  esso  fronte- 
spizio rifatto  è il  solito  intaglio  in  rame,  fuorché  in  esso  si  vede  cancel- 
lato con  rastiatojo  l'anno  mdcxxxiii,  che  sta  negli  esemplari  genuini  5 
e l’intaglio  è più  frusto.  In  fine  del  volume  si  è coperto  con  un  pez- 
zuole di  carta  collata  l'anno  mdcxxxiii.  Del  resto  negli  esemplari  veduti 
da  alcuni  amici  miei  e da  me  non  sono  nè  il  nuovo  indice  generale,  nè 
la  Cronologia,  nè  il  libro  de  Magìstratibiu  pomposamente  e fraudolente- 
mente  prenunziati  nel  frontespizio  del  1659. 

XL.  Armamentarium  eucaristicum , opus  morale , Confessarla , et  Concio - 
natoribus  accomodai u m , ecc.  Piacenti*  ex  Prato  Stremano;  in-40.  È in- 
titolato al  Vescovo  Carlo  Ciceri  dall'  editore  D.  Carlo  Pietrasanta  Soma- 
sco,  che  nell'avviso  Lectori  Benevolo  ci  avverte,  che  questo  lavoro  ilei 
Longo  diu  gemuit  sub  Prato  posthumum.  e che,  rimasto  imperfetto,  fu  ila 
lui  perfezionato.  Di  fatto  la  prima  approvazione  per  la  stampa  è in  data 
di  Venezia,  ac  Maggio  1 658  ; e la  seconda  è da  Piacenza,  04  Giugno  1670, 
posteriore  dì  oltre  un  anno  alla  morte  dell'Autore.  Non  fu  sconosciuto 
all*  Affò,  benché  dimenticasse  di  registrarlo  qui.  Egli  ne  diede  un  cenno 
sotto  il  N.°  VII , allorché  disse,  che  le  Jubiiaorum  Tubae  furono  ristam. 
paté  dopo  Y Armamentarium  del  quale  avrebbe  parlato  poscia.  L'anno 
della  stampa  non  è nè  in  principio  nè  in  fine.  Quattro  carte  preliminari 
ed  878  f.  seguite  dalle  Tubas  Jub.  in  48  f-  numerate  a parte.  Io  ho 
sospetto  che  questo  Armamentarium  Eucharisticum  sia  lo  stesso  che  lMr- 
mamentarium  militanti s Ecclesia  che  è notato  nel  principio  dell*  Elenco 
che  sta  a f.  xxvm  della  Summa;  0 V Armamentarium  Ecclesia! ticum 
citato  dal  Crescenzi  nella  stessa  Summa  a f.  xx. 

XLI.  Predica  sopra  V Evangelio.  È accennata  nel  titolo  della  sua 
Gerusalemme  Piacentina.  Nè  è verisimilc  che  altre  non  ne  facesse. 

XLII.  De  Abstinentia  et  Jejiuiio  Dissertati  Ethico-Theologica.  Parma 
Apud  Marium  Pignam,  senz*  anno,  in-ia.°.  È dedicata  a Girolamo  Mo- 
raggi  Protomedico  Piacentino.  Due  carte  preliminari  e 76  f.  numerate. 
Fu  ignota  all' Affò,  e convien  dire  che  uscisse  dopo  i rammentati  due 
elenchi,  poiché  non  è in  essi  ricordata. 

XL1K.  Carmina  et  Anagrammata.  Parecchi  se  ne  trovano  sparsi  in 
Opere  d'altri,  non  meno  che  nelle  sue  prosaiche  incominciando  dalle 


Digitized  by  Google 


773 

Tesi  post©  sotto  il  N.°  I.  Un  Epigr.  latino  è in  principio  della  Ifist.  d 
Ugo  principe  della  Toscana  del  Puccinelli,  Ven.  1643.  In  fronte  al  T.  7.0. 
della  prima  edizione  dell’  Italia  sacra  dell*  Ughelli,  stampato  nel  1 659  , 
è un  Encomium  di  quest*  Opera  in  a6a  versi  elegiaci;  altri  versi  ha  nel 
Caraccioli  1 6S9,  come  dissi;  e molti  versi  ed  anagrammi  in  ambo  le  edi- 
zioni delle  Tabula  salutares;  in  principio  della  Rhjrthmica  del  Caratimele, 
Campania  1668,  è un  profluvio  dì  versi  del  Long»  in  lode  dell*  Autore, 
a cui  fan  corteo  180  Anagrammi  cavati  dal  nome  Joannes  Caramuel  per 
opera  di  esso  il  Longo.  A f.  653  della  Rhjrthmica  è anche  una  lettera 
del  Caramuel  al  Longo,  quem  Musa  coronarunt  lauro.  Altri  nel  i.°  voi. 
delle  Controversim  Forenses  Josephi  Altogradi,  Gen.  Calenzani  «674,  in-f.°; 
e ne’  Fiori  Poetici  dell ’ Eremo  Agostiniano  di  Domenico  Antonio  Gan- 
doìfo , Genova  1680,  ove  si  parla  del  Longo  a f.  a38.  Dopo  il  Racconto 
dell’  apparato  funebre  in  morte  d*  Isabella  d’Este  Duchessa  di  Parma,  ecc.  , 
di  Giuseppe  Dagani,  sono  alcune  Poesie  latine  tra  le  quali  una  del  Lon- 
ghi  intitolata  Myslcrium  Septenarii  Numeri  etc.  Carmina  et  Anagramma - 
tar  in  fine  di  cui  leggesi  Putris  Laurentii  Longi  . . . qui  de  eadem  Ser*n, 
Duce  multa  alia  Carmina  et  Anagrammata  edidit.  Altri  ue  sono  nel  Trionfo 
iella  Cattolica  Religione.  V.  il  N.°  XXXVI. 

CCXL. 

NICCOLÒ  ZUCCHI  GESUITA 

Face.  173,  Un.  4 e 5. 

alla  Corte  dell’  Imperador  Ferdinando  II. 
„ . . . conobbe,  e trattò  il  celebre  Keplero  „ . 

G IU  W T A 

Si  racconta  clic,  disputando  nell’anticamera  di  esso  Imperatore  col 
Keplero  intorno  la  comunione  sotto  le  due  specie,  adoperava  per  brevità 
argomenti  in  forma  sillogistica  cosi  calzanti,  che  il  gran  Matematico  per 
can»are  la  forza  della  logica  del  Zucrhi  dissegli  ingenuamente:  ,,  non  mi 
5,  fate  argomenti,  ma  presentatemi  le  vostre  ragioni  a modo  di  conversa- 
,,  zione  ,,  . La  giravolta  del  Keplero  fece  ridere  tutti  gli  astanti. 

L’ insigne  astronomo  Giovanni  Evelio  vantatasi  amico  del  Zucrhi,  e 
pongalo  in  isr-hiera  co*  Riccioli  e coi  Kircheri.  Vedi  la  lettera  dell* Evelio 
al  Magliabechì  posta  a f.  33i  e »eg,  del  Tomo  a.°  della  Ribl.  Pisan . di 
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Anton-Giovanni  Bonicelli , ove  leggonsi  queste  parole: cum  fer$ 

omnes  quos  in  Italia  quondam  amicos  kabui  ut  potè  R.  P.  Riccioli,  Athan. 

Kircherus , P.  Zucchìus jam  pridem  fato  concesserint. 

Un  articolo  intorno  al  Zucchi  leggesi  nella  Biographie  unioerselle 
il  quale  termina  con  queste  parole  : „ Sa  vie  a été  écrite  par  le 
,,  jésuite  Daniel  Bartoli  , et  se  trouve  aussi  dans  le  premier  volume 
„ / Società*  europaea  ) du  P.  Tanner.  Il  est  à desirer  pour  les  personnes 
,,  employées  dans  le  ministère  qu’on  la  publie  en  franQsis;  elles  y trou- 
n veraient  la  douceur  des  Francois  de  Sales,  le  zèlo  des  Règia,  la  vie 
„ ltumble  des  Gonzague  et  dea  Eostka  „ . Ma  chi  direbbe  che  in  questo 
articolo  non  si  dice  verbo  nè  delle  suo  scoperte  nè  delle  sue  opere!  Se 
il  Zucchi  fu  degnissimo  di  essere  mantenuto  nella  ricordanza  de’  posteri 
pel  santo  costume,  per  l'eloquenza  ecclesiastica,  e per  la  sapienza  in 
divinità , non  fu  meno  per  quelle  scoperte , e per  le  sue  opere  attinenti 
a scienze  fìsiche  e matematiche.  Chi  compilò  cotesto  articolo,  non  cono- 
scendo 1’  Opera  d’ Ireneo,  sembra  non  essersi  giovato  che  della  vita  del 
Zucchi  imperfettamente  scritta  dal  Bartoli.  Yedrassi  in  futuro  se  si  emen- 
derà questo  grave  difetto  nel  Supplemento  promesso  dall' avviso  che  pre- 
cede 1’  ultimo  volume  della  Biographie  Ungerseli* . 

Ivi , lìti.  1 5 e seg. 

„ . . . non  tralasciò  mai  1*  esercizio  della  Predica-  f 

,,  zione,  in  cui  anche  prima  si  era  lodevolmente  eser- 
„ citato,  e nelle  Chiese  della  Compagnia,  e nelle  Con- 
,,  gregazioni,  e ne’  Monasterj  di  Religiose  „ . 

Giohta 

Leggasi  negli  Elogi  degli  uomini  illustri  della  Compagnia  di  Gesù 
( Mi.  della  Biblioteca  Parmense,  T.  i.°  a c.  wgi  ) che  per  vocazione 
speziale  fu  direttore  di  più  Slonisteri , non  solo  udendo  più  confessio- 
ni, ecc.  ; ma  predicando  sovente  in  giro  le  otto , e dieci  volte  il  giorno 
senza  mai  ripetere  la  stessa  predica. 

Face.  174,  Un.  penult.  e seg.;  e Face.  175,  Un.  1 e seg. 

,,  Il  Padre  Zucchi  fu  uno  de’  più  solleciti  instau- 
„ ratori  delle  scienze  fisiche  e matematiche;  scrisse  di 
„ proposito  delle  macchine,  dell’  ottica,  del  magnetismo. 
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„ e a lui  sembra  doversi,  coinè  osserva  M.'  Bailly  (0, 
,,  la  lode  di  avere  scoperto  prima  di  ogni  altro  le  mac- 
„ chie,  o sia  le  fasce  di  Giove  ,,  . 

j,  (i)  Hist.  de  V Astronomie  mod.  tomo  II,  pag.  26 5 „ . 

Correzione  e Giunte 

Nella  citazione  del  Bailly  sostituisci  pag.  i65  a a65. 

Fu  il  nostro  Zucchi  uno  de*  seguaci  di  Guglielmo  Gilberto  di  Col- 
chester  fondatore  della  nuova  Filosofia  Magnetica,  contraria  all*  Aristo* 
telica.  Del  che  può  vedersi  il  Nelli  Fila  del  Galilei  a f.  io3  del  tomo  i.°. 
Anche  il  Bruckero  lo  afferma  , ma  il  Nuovo  Dizionario  I storico  1796  il 
pone  in  dubbio. 

Per  rispetto  alle  fasce  di  Giove  dice  il  Riccioli  a f.  487  del  i.°  tomo 
dell*  Almagestum  che  il  P.  Zucchi  le  scopri  a’  17  Maggio  del  i63o  in  Roma. 

Ma  molto  prima  egli  aveva  fatta  una  più  solenne  scoperta  di  cui  non 
doveasi  tacere  dall’ Affò,  quella  del  Telescopio,  della  quale  attesta  egli 
stesso  nell’  Optica  Philosophica  i65a-i656  d’aver  avuta  la  prima  idea 
nell’anno  1616.  In  citando  quest’Opera  nella  sua  Biblio*raphie  Astrono - 
mique  dice  il  Lalande:  On  y trouve  une  idée  du  Télescope ; il  dit  qu  il 
l’  avait  eue  en  1616.  Mer Senne  en  parla  en  1639.  La  prima  Parte  del- 
l’Opera del  Zucchi  essendo  comparsa  più  anni  dopo  quella  del  Metsenne, 
era  da  aspettarsi  che  i Francesi  attribuita  avrebbero  la  siffatta  scoperta 
al  loro  Concittadino.  E cosi  fecero  gli  antichi  ed  i nuovi  Enciclopedisti. 
E forse  anche  il  Lalande  senza  porsi  apertamente  sotto  le  bandiere  di 
questi  iutesse  per  modo  quelle  sue  frasi  da  lasciar  trapelare  che,  avendo 
già  parlato  del  Telescopio  il  P.  Mersenne  sino  dal  1639,  gratuitamente 
asserì  vati  dal  Zucchi  d’averne  egli  stesso  avuta  l’idea  »3  anni  avanti.  Ma 
a cui  è nota  la  modestia  e la  lealtà  del  P.  Zucchi  non  sarà  difficile  il 
persuadere,  che  i primi  germi  di  questa  famosa  invenzione  uscirono  da 
pianta  del  nostro  suolo , benché  si  tentasse  di  usurparne  una  parte  dal 
Mersenne,  e tutta  la  gloria  ne  raccogliesse  il  gran  Newton.  Del  che  alto 
lamento,  e di  carità  italiana  ripieno , mandava  Vincenzio  Monti  sin  dal 
1804  nelle  sue  Prolusioni  , aggingnendo  eziandio  come  questo  aneddoto 
viene  diffusamente  riferito  nell'  Ottica  dello  Smith  colle  stesse  parole  del 
P . Zucchi.  Ma  esso  non  dovrà  appellarsi  un  aneddoto,  poiché  ne  avea 
tenuto  ricordo  sin  dal  1787  Lorenzo  Selva  ne’  suoi  Dialoghi  ottici  a f.  71. 

L*  Autore  dell’  Op^ra  / Romani  e i Francesi  facendo  eco  al  Monti 
gridava:  Nel  167 a Newton  annunzia  la  scoperta  del  Telescopio  di  rifies - 
sione,  ma  egli  tace  7 T'nome  del  Gesuita  Zucchi  che  ne  era  autore  lino 
dui  1616.  li  Sig.  Taillard  a f.  4*  del  tomo  3.°  de’  suoi  Foyageurs  en 
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Italie  anticipa  a torto  di  un  anno  la  scoperta  del  Zucchi;  cui  ha  trasfor- 
mato in  Lucchi  (i). 

D»*gli  esperimenti  e delle  opere  del  Zurclii  parlasi  molte  volte  in 
quelle  lettere  di  Ant.  Maria  Contentini , di  Paolo  Casati  Piacentino,  di 
Gio.  B Riccioli,  e del  P.  Spinola,  che  furono  inserite  ne’  tomi  3 6 e 35 
della  Continuazione  del  nuovo  Giornale  de'  Letterati  d’ Italia  ( Modena  ). 


1 Face.  175,  e seg. 

„ III.  Magno  A/nìco  nonnemo  ex  Collegio  Romano 
,,  Societatis  Jesu  experi  menta  vulgata,  non  vacuum, 
„ sed  plenum  et  ariti peristusim  stabilire . Rornce  Typis 
,,  Grignani  1 64-5 , in-\.n  „ . 

„ IV.  Nova  de  Machinis  Philosophia  . . . Parisiis 
„ 1646.  Di  questa  edizione  parigina  ...  fa  certa  fede 
„ l’ Autor  medesimo  nella  edizione  Romana,  cui  ag- 
„ giunse  una  terza  parte  difendendosi  dalle  obbiezioni. 
,,  Dedicolla  a Ranuccio  II.  . . . con  tale  frontespizio: 
,,  Nova  de  Machinis  Ph  losopìva  . . . Accessit  exclusio 
„ vacui  contra  nova  experìmenta  conira  vires  Machina- 
„ rum , Promotio  Philosophia  Magnetica  . . . Rornce 
,,  Typis  Heeredum  Manelphìi  1649,  in-4.0  „ . 

Correzioni  ed  Osservazioni 

Il  P.  Valeriano  Magno  Cappuccino  Polacco  fece  nell’anno  1647  alcuni 
esperimenti  in  Varsavia  coll’  argento  vivo  per  provare  il  vacuo  contro  la 
dottrina  d’  Aristotile,  e li  pubblicò  in  un  opuscolo  intitolato  Demonstratio 
oculari)  loci  sine  locato , ecc  Richiesto  il  Zurchi  da  un  amico  Francese 
qual  fosse  il  parer  suo  intorno  a cotesti  esperienze,  rispose  come  provassero 


(1)  Non  pn«so  astenermi  dal  dir  qui 

per  dipresso  che  il  Signor  Tulliani  in 
questo  luogo  medesimo  mirando  a par- 
lare degli  uomini  più  celebri  di  Parma 

Schiera  tra  questi  nn  flessi  itterico,  non 

so  quale;  un  Bottari  giureconsulto,  che 

mai  non  avemmo,  e ch’egli  verUimil- 

mente  confonde  con  Bernardo  Bottoni; 


un  Dalla  Rota,  ed  un  Sacchini  medici 
eh*  io  non  conobbi  sin  qui.  Tace  poi 
e di  Cassio,  e del  Pallavicini,  e del 
Bi-  chini,  e del  Turchi,  e del  Mazza  e 
di  altri  veramente  giunti  a gran  cele- 
briti Dirò  altrove  di  altri  errori  di 
questo  Scrittore. 
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anzi  il  contrario , e pubblicò  la  sua  risposta  in  Roma  nel  1648  col  ti- 
tolo soprariferito  dall’ Affò.  Ma  questi  ingannossi  nel  porla  sotto  1 anùo 
j f>4<r> . Oltra  elio  non  potea  essere  la  risposta  anteriore  di  due  anni 
all’  uscita  delle  esperienze  del  Cappuccino  nel  16479  avendo  il  Zucchi 
ristampata  essa  risposta  nel  1649  come  quarta  Parte  della  sua  A oca 
de  Machinis  P Itilo  so  pìtia  , e fattavi  una  giunta  ; questa  giunta  comincia 
appunto  dall’  indicare  chiarissimamente  che  la  1.*  edizione  della  risposta 
era  comparsa  nell’  anno  precedente  ( 1648  ) . Aggi  ugni  elio  alcune  delle 
mentovate  lettere  del  Casati  tutte  scritte  del  1648  parlano  dell’  opuscolo 
del  Zucchi  siccome  di  cosa  divolgata  allora  allora.  L’ intitolazione  della 
predetta  giunta,  come  leggesi  a f.  116  della  ISìova  de  Machinis  Philoso - . 
phia , ha  queste  parole  : Patri  Jacobo  Grandamico  Nicolaus  Zucchius. 
Si  con  queste,  e si  colle  prime  linee  di  cotesta  giunta  svela  il  Zucclii  il 
mistero  di  quel  Magno  Amico  con  che  comincia  l’Opuscolo  di  cui  è dis- 
corso. È dunque  indiritto  al  Gesuita  Giacomo  Grandamy  autore  di  molte 
Opere  astronomiche.  Ora  se  il  P.  Affò  avesse  diligentemente  esaminata 
1’  edizione  Romana  dell’  Opera  Nova  de  Machinis  Philosophia , non  solo 
avrebbe  cansato  l’errore  dell’anno  164$  nell’ Opuscolo  del  Vacuo } ma 
avrebbe  avvertito  i.°  che  la  quarta  Parte  dell’  Opera  predetta  conteneva 
appunto  una  ristampa  di  esso  opuscolo  ; a.0  che  questa  ristampa  era  ac- 
cresciuta dello  scioglimento  di  alcune  obbiezioni  fattegli  intorno  alla  pri- 
ma edizione;  3.°  che  distenebrava  l’ oscurità  di  quel  Magno  Amico; 
4>°  che  una  Quinta  Parte  compisce  essa  Opera  de  Machinis:  la  quale 
Quinta  Parte  è intitolata  Dissertatio  Magnetica  de  Primo  Magnetico , etc. 
Mi  si  dirà  forse  che  non  era  bisogno  di  queste  particolarità,  poiché  sono 
in  qualche  modo  accennate  nel  titolo  dell’  Opera.  Ma  io  risponderò  che 
Ireneo  con  quelle  sue  parole  cui  aggiunse  una  terza  Parte  induce  ragio- 
nevole sospetto  che  in  tre  sole  sia  divisa , mentre  è di  fatto  in  cinque. 

Il  P.  Casati  in  una  delle  indicate  lettere,  parlando  della  prima  edi- 
zione dell’Opuscolo,  dice  che  la  risposta  del  Zucchi  al  Cappuccino  è as- 
sai tenue , e molte  cose  sono  intatte , e che  egli  ( il  Casati  ) era  sollecitato 
da  taluno  a scriverne  una  più  adeguata  e distinta , che  scrisse  di  fatto,  e 
che  pubblicò  nel  1649  col  titolo  di  Vacuum  proscriptum.  Ma  il  suo  libro 
uscì  prima  della  secouda  edizione  accresciuta  dell’  Opuscolo  del  Zucchi. 

Tornando  ora  alla  seconda  edizione  della  Nova  de  Machinis  Philoso- 
phia è da  osservarsi  che  il  Casati  in  una  delle  mentovate  lettere  in 
data  del  16  Dicembre  1649  ( V.  a f.  27  del  T.  35  del  citato  Giornale 
di  Modena  ) ne  riferisce  il  titolo  alquanto  diverso  da  quello  che  ne 
diede  1*  Affò , e che  trovasi  realmente  nell’esemplare  della  Biblioteca 
Parmense.  Fra  le  diversità  leggesi:  in  hac  secunda  editione  nuda  et  de- 
fensa  a Nicolao  Z ticchio  . . . Roma  Typis  Hen.  Corbcletti  1649*  È vero 
che  il  Casati  dice  di  non  avere  ancora  ricevuta  questa  seconda  edizione; 

Tomo  VI.  Parte  II.  98 
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ma  siccome  non  par  verisimile  che  chi  nel  ragguagliò  da  Roma  siasi  «osi 
grossamente  ingannato  nello  indicarne  lo  stampatore;  come  non  è proba- 
bile che  nell’anno  «tesso  ne  uscisse  una  terza,  pure  in  Roma;  così  si  può 
pensare  che  vi  sieno  esemplari  dellu  stessa  edizione  con  mutamenti  nel 
frontespizio  , qualunque  fosserne  le  cagioni,  sulle  quali  sarebbe  troppo 
lungo  1'  allargarsi  in  congetture. 

11  Casati  in  altra  delle  stesse  lettere  parla  di  un  nuovo  libro  del 
Zucchi  , che  sembra  pur  concernente  alla  meccanica.  Egli  scrive  addì 
no  Marzo  i65o  al  Rocca:  Sono  giunte  copie  della  Musurgia  del  P.  Kir- 
ker,  ed  un  libro  del  P.  Zucchi  il  cui  contenuto  potrà  intendere  dall*  an- 
nesso foglio.  Questo  foglio  non  è unito  alla  lettera,  quindi  non  se  ne 
possono  trarre  schiarimenti;  ma  considerando  non  estere  verisimile  che  il 
Casati  parli  qui  della  Nona  de  Mach.  Phil.  della  quale  aveva  già  raggua- 
gliato il  Rocca  soli  tre  mesi  avanti,  e che  il  Gesuita  Giovanni  Andrea 
Spinola  in  due  sue  lettere  scritte  da  Parma  ad  esso  il  Rocca  del  di 
a Giugno  1660,  e del  dì  7 Dicembre  i65t  ( a f.  S8  e del  suddetto 
tomo  del  Giornale  di  Modena  ) parla  di  un  libro  meccanico  del  P.  Nicolò 
Zucchi , molto  lodato , e di  un  altro  Tometto  di  Meccanica  mandato  alla 
stampa  dal  P.  Zucchi,  pare  non  essere  senza  fondamento  il  credere  che 
questi  appunto  sulla  Meccanica  pubblicasse  nn  volume  di  continuazione 
all’Opera  predetta,  ovvero  una  ne  désso  nuova  al  tutto  e non  legata 
alla  precedente;  o facesse  1’  uno  e 1*  altra. 

Face.  176. 

„ V.  Optica  Philosophica  . . . Ad  Screnissimum 
„ Leopoldurn  Guilielmum  Austrioe  Archiducern  Beigli 
„ et  Burgundice  Gubernatorern,  etc.  Pars  prima.  De  vi- 
„ sìbil/bus  . . . Lugduni  . . . i65a,  in-4.0  ,,  . 

„ VI.  Optica  Philosophica , etc.  Pars  altera  de  na- 
,,  turali  oculorum  constitutione , et  usu  apparentiarum 
„ visus  per  veras  cuusas  detenninatione  . . . i656  ,,  . 

Costiizioai  e Gii'Ktc 

Leggi  in  ambo  i luoghi  Optica  Phtlosophia  io  vece  di  Opt.ca  Philo- 
lophica;  poni  un  punto  e virgola  ( ;)  dopo  Archtducem;  ed  una  virgola  ( , ) 
infra  usu,  ed  apparentiarum. 

Non  veggo  ragione  perchè  dovesse  1’  A0ò  porre  «otto  due  diverti  nu- 
meri le  due  Parti  dell’  Opera  medesima  prometta  giè,  appunto  divisa  io 
due  Parti,  e nella  dt  Machinis  Phtlosophia,  e nell’ Avvito  al  lettore  che 
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sta  in  fronte  ella  Prima  Parte.  Dopo  il  frontespizio  di  cesa  prima  farte 

ne  è un  altro , a tergo  di  cui  sta  1’  Aquila  di  Giove  elle  guarda  il 

Sole,  i raggi  del  quale  illuminano  il  Globo.  Qneito  intaglio  in  rame  di 
Frane.  Poi v è ripetuto  a tergo  della  feconda  carta  dell’  altra  Parte. 

I.  P.  face.  41S  numerate  oltre  in  carte  preliminari, 

li.  P.  face.  3yt  numerate  oltre  8 carte  preliminari  nelle  quali  è ri- 

petuta la  stessa  dedicatoria  che  è nella  I.*. 

Sembra  che  il  Zucchi  facesse  un  altro  libro  di  Ottica  intitolato  De 
Optica  Statica;  imperocché  fra  le  Opere  di  Giulio  Torrino  da  Lantosca 
trovo  notata  anche  questa  a f.  383  del  volume  i.°  della  Biografia  medica 
Piemontese:  De  optica  statica,  et  aliu  operibus  philosophìcis  Nicolai  Zuc- 
chii  judicium.  La  quale  Opera  fu  composta  ad  istanza  del  Marchese  di 
Pianezza.  Lo  stesso  Torrino  scrisse  ancora  De  iisdem  Operibus  ( del  Zuc- 
chi ) censura. 

„ IX.  Pratica  di  divozione  verso  le  Ànime  del  Pur- 
„ gatorio.  Roma  per  Ignazio  de ’ Lazari  1 663,  in-16 

OfSERVAZIOIft 

La  Biblioteca  Parmense  possiede  il  seguente  libretto , che  non  è forse 
che  una  ristampa  del  presente:  Pratica  della  vera  divotione  in  ajuto  dèlie 
Anime,  che  sono  in  Purgatorio  del  P.  Nicolò  Zucchi  della  Compagnia  di 
Giesù.  In  Roma,  et  in  Parma,  per  Giuseppe  Rossetti , 1696,  i 11-24. 

G 1 trir  r K 

Il  P.  A®  nell'  Articolo  seguente  del  Bordoni  parla 
i.°  di  un  Trattato  j/i  Libros  Perihermenias  priorum  et  posteriorum 
Aristotelis ; a.°  di  un  altro  in  odo  Libros  Phjrsicorum;  3.°  di  un’  Esposi- 
rione  in  libellum  Porphirianum,  Opere  tutte  del  nostro  Zucclii,  le  prime 
due  delle  quali  vide  Ireneo  scritte  di  mano  di  esso  il  Bordoni,  e la  terza 
ancora  vide  tra  gli  Scritti  del  Bordoni  medesimo  , che  fu  discepolo  del 
Zucchi.  Ignoro  perché  non  le  collocasse  tra  le  Opere  di  quest’  ultimo. 

CCXLI. 

P.  FRANCESCO  BORDONI 

Face.  179,  Un.  7 e seg. 

ottavo  giorno  di  Cennajo  del  1641*  eletlo 
,,  fu  Provinciale.  In  seguito,  chiamato  a Roma  nel 
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„ gravoso  impiego  di  Procurator  Generale,  ve  lo  troviamo 
„ nel  1 65 1 . . . 1’  ultimo  giorno  di  Maggio  del  1 653 
„ . . . tutti  i Vocali  unanimemente  concorsero  ad  eleg- 
,,  gerlo  Generale,  nella  qual  carica  . . . visitò  le  P10- 
„ vincie  e singolarmente  quella  di  Sicilia  „ . 

G I Clf  T E 

Poiché  Ireneo  niuna  notizia  ci  dà  del  Bordoni  negli  anni  di  mezzo 
ai  due  qui  indicati,  aggiugnerò  che  scorgiamo  com’egli  dimorasse  ancora 
in  Parma  nel  1644  dal  permesso  per  la  stampa  dato  da  lui  tanto  in  nome 
proprio,  che  per  comme6SÌone  dell’  Inquisitore  generale  di  Parma  a Fra 
Santo  Beretta  Piacentino  pel  suo  Panegirico  II  Bottone  aperto  impresso 
in  Parma  appunto  nel  1644*  Questa  licenza  è data  dal  Convento  di  Santa 
Maria  del  Quartiere  di  Parma  addi  a Aprile.  £ nel  1647  era  in  Bologna, 
ed  avea,  per  incumbenza  del  Provinciale  suo  successore , riveduto  per 
la  stampa  a*  i5  Maggio  un  Panegirico  di  Fra  Geremia  Fuzzi  intitolato 
lì  Leone  Eletto. 

Anche  aggiugnerò  che  a’  aa  Febbrajo  j 656  presedette  come  Generale 
il  Capit.  Provine,  del  suo  Ordine  in  Palermo.  Del  che  abbiamo  certezza 
nelle  Ordinationes  propositi  et  acceptata  in  Capit.  Provinciali,  etc. 

Face.  1 80 , Un.  1 7 e seg. 

„ . . . . Descrizione  di  tal  pompa  ( i funerali  del 
,,  Bordoni  ),  scritta  e fotta  stampare  dal  Priore  del 
„ Convento  Padre  Ermenegildo  Bordoni , nipote  di 
„ lui  . . . „ . 

Gibkta 

Questa  descrizione  impressa  prima  in  Parma  per  li  Viotti  1671  in-*4*° 
picc.°  fu  poscia  ristampata  da  Mario  Vigna  nel  1676  in-4.0  più  grande; 
ed  il  P.  Ermenegildo  vi  aggiunse  a f.  ai  e seg.  il  Catalogo  delle  Opere 
pubblicate  ed  inedite  del  suo  Zio,  preceduto  dall*  Iscrizione  riferita  dal- 
l’AflR)  con  qualche  varietà.  Tutte  le  Opere  del  Bordoni  indicate  in  quel 
Catalogo  ti  conservavano  nella  Libreria  del  suo  Convento  di  Parma;  cujus 
janua  ( dice  Ermenegildo  ) defuncti  Bordoni  Insignibus  coronata  introeun - 
tihus  sequtns  distichon  legendum  praebet: 

„ Aspice  qui  legis,  et  Parme  bordonus,  et  Orbi 
„ Mortuus  , et  Vivens  bibliotheca  fuit. 
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Face.  181  , Iscrizione;  e Un.  penultima. 

OlSERTAZIOKE  B CORREZIONE 

A piedi  dell’  Iscrizione,  in  cui  l’Affò  lasciò  correre  alcune  lievi  ine- 
sattezze, leggonsi  queste  parole  ommesse  da  lui:  f.  11  erm su egildus  BOR- 
DO!* US  H EPOS  PRIOR , F.  l6q8.  . -♦ 

Nella  linea  penultima  della  face,  in  vece  di  gli  Stampatori  leggi  agli 
Stampatori. 

Opere  stampate;  Face.  i8a. 

„ I.  Syllogìstarium  . . . i63o  „. 

Giunta 

Fu  ristampata  questa  Opericciuola  nel  «648,  in-8.°,  Mutine* , Ex  Ty- 
pugraphia  Barthoolmaei  ( tic  ) Sultani  — Secunda  editto  correda,  et  aucta 
ab  Auctorc. 


„ II.  Tractatus  de  Professione  Regulari  . . . Me- 
„ diolani  . . . i635,  in-8.°  ...  Il  Fontana  cita  un’ edi- 
„ zione  di  Venezia  1660,  in-4.0  „ . 

Ossee v Azioni 

Ne  sono  esemplari  dedicati  al  Padre  Gregorio  de  Alberti,  ed  altri  ai 
Padre  Carlo  Orombelli , ne*  quali  la  lettera  dedicatoria  è diversa , e piu 
lunga. 

L*  edizione  di  Venezia  1660,  in-4*0  sumptibus  Bertanorum,  non  è una 
semplice  ristampa,  ma  bensì  si  può  tenere  al  tutto  come  un  rifacimento 
dell*  Opera . Per  questa  ragione  verìsimilmente  il  Nipote  del  Bordoni 
collocolla  sotto  il  N.°  16.0  del  suo  Catalogo  quasi  come  fosse  Opera  di- 
versa. L'  Autore  nell*  avviso  a*  Leggitori  accenna  a quanto  fosse  breve 
questo  Trattato  nella  edizione  del  s 635  ; e chiamalo  primus  rruarum  lu - 
cubrationum  partiti,  non  rammentando,  o nulla  considerando  il  Sillogi - 
starium.  Questa  a.*  edizione  contiene  xa  carte  preliminari,  e 618  f.  di 
testo  in-4-°J  mentre  la  prima  in-8.°  non  ha  che  4 carte  preliminari; 
38o  f.  ; le  licenze  per  la  stampa,  ed  una  carta  bianca. 

Ivi,  e Face.  i83. 

,,  III.  e VI.  Varice  Resolutiones  . . . Venetiis  apud 
„ Bertanos  1641,  fogl. 


Digitized  by  Google 


782 

„ Varìarum  Resolutionum  . . . Tomus  secundus. 
„ Parma  apud  Marium  Vignam  1648,  fogl.  „ . 

OltlfiVAElOIft 

Ho  unito  questi  due  Tolumi  dell’  Opera  stessa  per  la  ragione  detta 
(opra  intorno  all’Orfica  Philosophia  del  Zufolìi.  L'  A fio  ha  copiato  que- 
sta separazione  dal  predetto  Catalogo  delle  Opere  del  Bordoni. 

Nel  frontespizio  di  alcuni  esemplari  del  a.°  volume  è qualche  varietà 
tipografica.  Convien  dire  che  fosse  ristampato  esso  frontespizio. 

Face.  1 8a. 

„ IV.  De  antìquìtate  Religionis  Tertii  OrdinisS.  P.  N. 
„ Francisci  et  de  absoluta  jurisdictione  Itali  Generali <, 
„ illius.  Bononice  apud  Jacobum  Montium  1644  « • 

CoRREZIOBE  ED  OsSERTAZlOBE 

Ecco  questo  frontespizio  più  esatto:  De  antiquitate  Religionis  Tertii 
Ordini s S.  Francisci , et  de  absoluta  jurisdictione  ìtali  Generalis  illius, 
Opusculum  Jussu  Reverendissimi  P.  Magi  stri  Marci  Antonsi  Rottomi  . . . 
Editum  per  Patrem  . . . Bordonum  ...  È in-4-0. 

L’  esemplare  da  me  trovato  nella  Libreria  di  essi  Frati  del  Terz’  Or- 
dine in  Parma  ha  la  particolarità  di  avere  tra  la  4-*  e la  5.*  face,  una 
Brevis  informat  io  Tertii  Ordinis  S.  Francisci  in  Religionem  elevati  scritta 
di  pugno  del  Bordoni  in  tre  carte.  La  stampa  è di  36  f.  numerate,  dopo 
le  quali  seguono  due  carte  non  numerate  contenenti:  Addino  ad  opuscu- 
lum de  Antiquitate  Religionis  Tertii  Ordinis  S.  Francisci.  In  fine,  Dono- 
nut,  Typis  Jacobi  MontiL  1 644-  Sotto  questa  data  il  Bordoni  scrisse  le 
parole:  Est  Apocripha,  ut  domum  retulit  N.  decepit  me,  ideo  id  noto. 

Face.  i83. 

„ V.  Responsa  ad  Argumenta , ecc. , 1 647  »»  • 

OfSERVAZTOBE 

Il  mentovato  Catalogo  delle  Opere  del  Bordoni  ha  Responsio,  non 
Responsa;  e vi  è notato  che  fu  impressa  In  Hetruria. 

,,  Vili.  Decisiones  Miscellanea  quinquecentum  Du- 
ne biorum.  Venetiis  Typis  Pauli  Baleonìi.  i65o,  in-4-"  »?  • 
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Os»  m v a zio  n e 

Eccone  il  titolo  più  esatto:  Decisione!  miscellanea  quinquecenlum  àa- 
bcortm  no  forum  ud  publicarn  u tihtatem  Clericorum,  Rtligiosorum,  et  Se- 
cutarrum  expositorum,  eoe.  f'eneliis,  Apud  Paulum  tìulcomum  iftòo.  ln-4.1' 

„ IV.  Controversia  Morales  . . . Roma  ex  Officina 
„ Haredum  Corbelletti  i65a  „ . 

Con  nazioni 

Ommise  Ireneo  di  dirci  che  questo  libro,  stampato  Roma,  Typis  ( non 
ex  Officina  ) Haredum  Corbelletti,  è 

Face.  184. 

„ XII.  De  juribus  Parochialibus  innatis  Canonicis 
„ Regularibus  Lateranensibus  . . . Parma  apud  Vi- 
,,  gnam  i655  ,,  . 

Ot 1 a a vizio ■ 1 

Gli  esemplari  di  quest  'Opuscolo  da  me  veduti  fanno  parte  del  volume 
ebe  contiene  De  jure  pracedentia , ere.  i655,  posto  sotto  il  N.°  xtn,  ed 
incominciano  con  frontespizio  speciale  a f.  lao  di  questo  volumetto  in-4°. 
Di  più  1’  intitolazione  dell’  indice  che  vi  sta  in  fine,  mostra  chiaramente 
che  vanno  uniti  ambedue  gli  Opuscoli.  Deesi  quindi  posporre  questo  al 
seguente.  Difatto  il  mette  dopo  anche  il  Catalogo  tu  rammentato. 

,,  XIII.  De  jure  pracedentia  Canonìcorum  Regu/a- 
„ riunì  Lateranensium.  Parma  apud  Pigri  am  1 665,  et 

Lugduni  . . . i665,  fògl. 

Co»  B zzi  osi 

Oltra  il  doversi  porre  quest’operetta  sotto  il  N.°  precedente,  come 
ho  detto  poc’anzi,  è anche  da  correggeisi  l’anno,  ed  il  sesto  dell’edi- 
zione del  Vigna,  la  quale  è veramente  del  l6S5,  ed  in-4-®  piccolo.  11 
permesso  per  la  stampa  è del  dì  16  Novembre  1654. 

„ XIV.  Ecclesiastica  ratiocinatìo  Festorum  Mobi- 
,,  lium  . . . 1657  „ . 
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Osserva  7.  ione 

Sonoci  esemplari  che  manca  ito  in  fine  della  Tabella  Aurora  Meri- 
diei , etc.  che  occupa  Je  ultime  due  facciate.  Si  badi  che  due  altre  Ta- 
bella debbonsi  trovare  a f.  57  e £>9  , e che  la  seconda  è numerata  an> 
eh’  essa  59  come  la  carta  che  la  conseguita. 

„ XV.  Chronologiurn  Fratrum,  ecc.  „ . 

OsiCRVAZIOK  R 

Sta  bene  l’avvertire  che  l’antiporta  di  quest’Opera  ha  Historia  Tertii 
Orditili  S.  Franciici , ondo  non  si  credano  due  Opere  diveree. 

„ XVIII.  Duplex  Tractatio.  i.°  De  prima  Tonsura. 
,,  a.0  Formulariurn  Criminale,  ecc.  Mutince  Typìs  Ju- 
„ liani  1 663  „ . 

ColRIIIOXl 

Eccone  il  vero  titolo:  Duplex  tractatio,  in  una  de  prima  tonsura,  ecc. 
In  altera  Formulario  Criminali  accomodatum  Judicibus  Regularibus,  ecc. 
Mutiate  i663.  Typìs  Sartholomai  Sultani  ( non  Juliani  ),  in-8.°.  In  fine 
è 1’  Errata. 

„ XIX.  Formulariurn  Processuum  Crimìnalium  tum 
„ Ecclesiasticis , tum  Laicis  . . . Secunda  Editto  . . • 

„ 1664,  in-8.°  „ . 

Cor  R azioni 

Dimenticò  Ireneo  in  questo  titolo  di  porre,  dopo  crimìnalium,  le  pa- 
role necessarie  utile  omnibus. 

Ignoro  dove  e da  chi  fosgene  fatta  la  ».*  edizione. 

Face.  184  e 1 85. 

,,  XX.  Formulariurn  Licentiarum  . • • Tertia  editto 
,,  cura  Adnotationìbus.  Pannai  . . . i664j  in-8.°  „ . 

Giunta  e C « n r k z i o i»  e 

Avvene  un’  edizione  del  i65o  ( Ticini  j in-8.°,  che  probabilmente 
sarà  la  prima.  * 

Non  cum  Adnotationìbus,  ma  si  leggi  curi  Addiliotùbus. 
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Face.  J 05. 

„ XXII.  Sncnwi  Septenarium  . . . Libretto  . . . 
„ avanti  al  quale  l’ Autore  ha  un’  Ode  sadica  . . . 
,,  Dopo  le  sette  Conclusioni  viene  Saphicum  Chroni- 
„ curri  . . . indi  cinque  Anagrammi  . . , del  detto 
„ Padre  Abate  Don  Ottavio  ( D’agostino  ) „ . 

OtIEBTAKIOV X 

Quest*  Ode  saffica  è in  latino,  egualmente  che  il  Saphicum  Chronicon 
che  è del  Bordoni,  e non  del  P.  Aitate,  come  potrebbe  sospettarci  da  rii 
che  dice  Ireneo.  Dopo  gli  Anagrammi  dell’Abate  è anche  un  suo  Epi- 
gramma latino;  indi  un’  Oratio  • . . con  scripta  a Sxxto  ir . 

Face.  1 86. 

„ XXV.  Privilegia  Clericorwn , . . . Parma  apud 
,,  Viothos  1668.  Fu  ristampato  tal  libro  dopo  il  Trat- 
„ tato  De  Legatis  „ . 

Ossei»  vaziofi 

Non  disse  Ireneo  che  1*  edizione  apud  H&rtdes  Erasmi  Viothi  ( non 
apud  Viothos  ) è in-4*°*  E da  osservarsi  eziandio  che  la  ristampa  di  cui 
parla  Ireneo  è una  delle  tre  Opere  del  Bordoni  che  sotto  il  titolo  gene- 
rale di  Opera  varia  impressero  negli  anni  1688  e 1689  in-f.°  il  Dall’ Oglio 
ed  il  Rosati;  e che,  avendo  essa  frontespizio  e numeri  a parte,  è possibile 
che  si  trovi  staccata.  Essa  ha  l’anno  1689. 

„ XXVI.  Propugnaculum  Opinionis  probabilis  . . . 
„ Lugduni  Typìs  Jluguetan  1668,  j 66<j,  foglio  „ . 

Oiicr  v Azioni 

Non  intendo  il  perchè  abbia  l’Affb  posto  anche  l’anno  1669  a questo 
libro.  Non  ci  si  trova  nè  in  principio  , nè  in  fine  . Omtnise  poi  il  nome 
dell*  altro  Stampatore  che  lo  impresse  insieme  coll*  Iluguetan,  cioè  Gu- 
glielmo Barbier.  Nell*  accennato  Catalogo  a f.  24  è indicato  come  questi 
stampatori  avrebbero  dovuto  dare,  e non  avevano  data  sino  allora  un’^J- 
ditio  ad  Propugnaculum  opin.  prob.  di  -60  facce.  L’  Affò  al  N.°  Lii  dice 
che  il  Propugnaculum  secundum  restò  inedito. 

Tomo  VI.  Parte  II,  99 
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Face.  186  e 187. 

„ XXIX.  ...  De  Legatis  Opus  . . . Additìs  cen- 
,,  tum  Consultis  variis  . . . Opera  posthuma  . . . Quibus 
„ accessit . . . Tractatus  de  Privile  gii  s Clericorum  . . . „ . 

O B S E B V Azioni 

Non  notò  Ireneo,  che  queste  tre  Opere  si  conoscono  anche  sotto  il 
titolo  di  Opera  Faria , perchè  gli  Stampatori  premisero  al  frontespizio 
l’antiporta  Reverendissimi  Patris  Fruncisci  Bordoni  Opera  Faria . Anche 
sarebbe  convenuto  che  l’ Affò  citasse  in  N.°  separato  Centum  Consilia 
( che  sono  la  stessa  cosa  che  i predetti  Consulti  ) in  uiroque  jure  et  foro , 
tam  interno  quam  externo  exarata ; poiché,  adendo  essi  titolo  e numera- 
zione a parte,  è possibile  che  se  ne  trovino  esemplari  separati.  L’Autore 
ne  avea  composti  aoo  che  comprendevano  370  facce,  siccome  nota  il 
mentovato  Catalogo  a f.  $4  ; ma  non  se  ne  pubblicarono  che  100. 

L’Affò  cita  questi  aco  Consilia  sulla  fede  del  Fontana,  al  N.°  lxii  , 
senza  accorgersi  che  i predetti  Consulti  non  sono  che  la  metà  de*  aoo 
Consilia , 

Face.  187. 

„ XXX.  Manuale  Consultorum  . . . ; cui  accessit 
,,  Discursus  de  Concursu  et  examine  Clericorum  ad 
,,  Beneficia  vacantia  . . . Parmce  sumptibus  Josephi  ab 
„ Oleo  per  Hyppolitum  et  Fratres  de  Rosatis  1693  „ . 

Oss  EH  T A 810  ITI 

Per  rispetto  al  Discursus  de  còncursu  et  examine  Clericorum  , ecc.  è 
da  osservarsi  che  era  stato  impresso  alla  staccata  sin  dall’  anno  1691 
dagli  stessi  Stampatori.  Ma  per  quanto  sembra,  ossia  che  non  si  pubbli- 
casse allora,  ossia  che  non  se  ne  smaltisse  che  picciol  numero  di  copie, 
la  stessa  stessissima  edizione  6Ì  uni  poscia  al  Manuale  solo  aggiugnendo 
a mano  nell’anno  del  frontespizio  m,  do.  Xbi.  due  altre  cifre  11  per 
farne  m.  dc.  xeni.  Questa  giunta  è evidentissima  a chi  ben  guarda. 
Io  ne  ho  posto  nella  Biblioteca  Parmense  un  esemplare  staccato  coll’an- 
no 1691.  Notisi  eziandio  che  il  permesso  per  la  stampa  è Datutn  Parmce 
die  >1  Januarii  1668.  Dovensi  dunque  imprimere  sin  d’allora.  Nulla  delle 
cagioni  di  tanto  ritardo.  Questo  discorso  passò  sconosciuto  al  Nipote  del 
Bordoni. 
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Ivi. 

,,  XXXI.  Opus  posthurnum  ....  Appendices  ad 
„ Manuale  Consultorum  in  Causis  Sancti  Officii  .... 
,,  subsequitur  nova  reimpressio  Tractatus  de  Legatis 
„ . . . . 1703  „ . 

Osservazione 

In  alcuni  esemplari  manca  il  Tractatus  de  Legatis,  il  quale  lia  numera- 
zione Continuativa  di  quella  AM' Opus  posthurnum.  Sembra  veriiimile  che 
queste  Appendici  al  Manuale  sieno  la  rosa  stessa  che  il  Manuale  aliud  . . . 
in  causis  S.  Ojficii  che  notussi  tra  le  Op.  ined.  del  solito  Cat.  a t'.  aS,  N.°  4 ■ 

Face.  187  e 188. 

„ XXXII.  Opus  posthurnum  ....  super  miraculo- 
„ rum  essentiam  et  qualitatem , quo  facìlius  operitur 
,,  aditus  ad  Beatijicationem  et  Canonizationem  Servo - 
„ rum  Dei  . . . . „ . 

0 SS  Kit  V AZI  O VX 

11  gran  Lambertini  a f.  3 della  Prefazione  alla  sua  Opera  de  Servorum 
Dei  beatificatione,  ecc.  parlando  di  quella  del  Bordoni  dice:  Alìqua  . . . 
to  in  opere  notatione  digna  reperiuntur  ; sed  plura  for tasse  reperirentur , 
si  Opus  ipsum  a suo  Authore  perfcctum  fuissel . 

Giunta  alle  Opere  stampate 

i.°  De  Sacra  Spina  una  er  quibus  confi xum  fuit  caput  Christi  Domini 
Redemptoris  nostri  puhlicae  adorationi  singulariter  esponendo  in  insigni 
Basilica  Sancti  Prosperi  Episc . Reg.  ac  Prin.  Putr.  Parma,  Tjrpis  Marii 
Vigna  i655.  In-f.°. 

Coir  effìgie  di  5.  Prospero  intagliata  in  legno  sul  frontespizio* 

Opera  di  io  carte,  1*  ultima  dello  quali  è bianca.  A piedi  di  questa 
Allegazione  è il  nome  dell’Autore  così:  Ita  sentio  ego  F.  Franciscus 
Bordonus,  saloo , etc.  L’  approvazione  è del  P.  Alb.  Scaccliini  Consultore 
del  S.  Offizio.  Sta  nella  stessa  miscellanea  di  cui  parlo  nel  N.°  seguente. 

a.0  De  Triplici  nullitate  Renuntiationis , Testamenti,  et  Legatorum  fa» 
ctorum  a Reoer.  D.  Petro  Francisco  Ceralo  Canonico  Regolari  Lateranensi. 

Opera  di  6 carte  »n-f.°  la  prima  delle  quali  è bianca.  Vi  sì  legge  a 
piedi:  Ita  sentio  ego  F.  Franciscus  Bordonus  salna  semper,  etc . Parma, 
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Typìs  Afarii  Pigna!.  Sena*  anno.  Sembra  rosa  diversa  àoW  Alle  gatto  posta 
da  11' Alili  sotto  li  N.°  XI,  benché  tratti  d*lla  materia  e della  persona 
•tessa;  ma  starebbe  bene  unita  a quel  N.°.  L 'Allegano  ha  16  f. , secondo 
che  dice  l’Atfò,  c questa  non  ne  ha  che  9.  L'Opuscolo  del  Bordoni  fa 
parte  di  una  Miscellanea  della  Biblioteca  Parmense,  e precedo  duo  Re- 
sportiti  del  P.  Bidlacappa  sulla  stessa  causa,  accennati  dall’ Alti»  nel  pre- 
detto N.°.  Ambo  i Responso  del  Btdlaeappa  sono  impressi  dal  suddetto 
Vigna;  ed  uno  ha  ranno  i65i.  Ora  si  può  ragionevolmente  congliiuttu- 
rar»?  che  verso  il  medesimo  tempo  uscissero  i due  del  Bordoni. 

3.°  Bona  patrimonia/ia  Clericorum  non  beneficiatoturh  sine  hctredibus 
deceder!  ti  uni  pertinent  ad  Fiscum  Secularem,  non  ad  Ecclesiasticnm.  Par - 
mar,  ex  Typogtaphia  Piothorum  1669,  in-f.“  di  carte  io.  rs  Responsutti 
secundum  nd  alia  motiva  prò  eadem  causa.  Parma-,  ex  Tjrpographia  Pio» 
thorum , 1669,  in-f.°  di  carte  4*  I*1  ^*ne  ciaaehedun  Resp.  legge* i 
Fr.  Frnnciscus  Bordonus. 

Opere  inèdite  autografe 

Face.  1 89. 

„ XXXIX.  Sacrimi  Syllabarìum  de  Vitis  Sane  forum 
. Tertii  Ordinis  . . . Autografo,  in-foglio,  appro- 
,,  vato  per  la  stampa  dal  Padre  . . . Fonte  in  Itoina 
» il  primo  giorno  di  Settembre  del  1666  „ . 

OftEHVAZIOKE 

Quello  autografo  ita  ora  nella  Biblioteca  Parmense.  Dopo  l’ appro- 
vazione predetta,  ed  in  fine,  è anrhe  quella  del  Censore  Francese 
Charrier  del  |3  Agosto  1 68  j , giacché  dovesti  stampare  in  Lione,  corno 
notasi  a f.  >4  del  suddetto  Catalogo. 

„ XLII.  Commentarli  in  ìlulìas  pertinente s tul  Ter- 
„ filini  Ordìnem  Sancii  Francisci.  Intraprese  quest’  Ope- 
,,  ra  essendo  in  Roma  Procurator  Generale  del  suo  Or- 
,,  dine  P anno  i65i  ,,  . 

G i u ir  t A 

Del  Bollario  «j  cui  doveano  servire  questi  Commenti  sta  ora  un  voi. 
in-f.°  nellii  Biblioteca  Parmense  cosi  it  titolato:  Col  te*,  t io  fìnti or u m . fn- 
itrumentorum  et  aliarum  scripturarum  pertinentium  ad  Teriium  Ordinem 
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S.  Francisci  tam  intra  Italiani,  quarti  extra,  facta  per  me  F.  Franciscum 
Bordunum  dum  tram  Generali*. 

Non  nul>tx  sunt  obhterationes  alias  a me  facta,  qua  tamen  nulli  inge - 
rant  suspicione m falsi,  quia  alio  fine  acciderunt , sed  omnia  hic  collimata 
prò  veri s sunt  habenda.  Parma,  anno  1660  mense  Junio. 

Ms  in-f.w  autografo  in  ciò  che  à fattura  del  Bordoni,  e di  diverti 
caratteri  nel  reato.  Varie  Bolle,  ecc.  tono  stampate. 

Face.  1 9 1 . 

„ LVII.  Nella  stessa  Libreria  yì  sono  poi  molti  vo- 
„ lumi  di  Zibaldoni 

OstElt  TAZIO W K 

Uno  di  questi  Zibaldoni  in-f.°  piccolo , che  cammina  soltanto  dalla 
lettera  A alla  parola  Junior,  è ora  posseduto  dalla  Biblioteca  Parmense. 

„ LVIII.  Topica  Moralia  . . . Autografo,  in-quarto 
,,  grande,  presso  me  „ . 

Osservazione  e Correzione 

Ora  è nella  Biblioteca  Parmense.  Non  è in-4.0,  ma  gì  in-f.°  piccolo. 

„ LIX.  Lilìum  Jmmaculatce,  ecc.  ,, . 

„ LX.  Titulus  Immaculutce,  ecc.  ,,  . 

Off  SRTAXIOH  C 

Queste  due  0|  ere  erano  gifc  state  trasmesse  a Madrid  per  essere  coli 
impulse  da  Pietro  de  Aula,  secondo  rhe  nota  l'accennato  Catalogo  a f.  a^. 

,,  LX11I.  De  Homicidio  . . . „ . 

OsStaVAEIONV 

Avverse  un  esemplare  in-f.°  nella  Cssanatense. 

Giunta  alle  Opere  mss. 

I.°  Il  Cat.  più  volte  citto  a f &5  ha  Compendium  Statuum  Omnium 
Conventuum  PeJig’vnis  Tert'ù  Ordina  S . P.  F.  , ecc.  È forse  quest'opera 
una  di  quelle  che  accenno  cumulata  mente  Ireneo  sotto  il  N.°  ini. 
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a.°  Alle  gatto  in  Fideicommisso  de  G arsiti . Sta  a f.  3ao  di  una  Mise, 
di  Allagazioni  in-f.°,  la  più  parte  stampate,  fatta,  e numerata  dallo  stesso 
Bordoni,  che  vi  pose  in  fronte  di  proprio  pugno  1*  Elenco  degli  Autori. 
Essa  è di  sole  tri»  f.  autografe. 

3.°  Brevis  Informatio  Tertii  Ordinis  S.  Francisci,  ecc.  V.  la  mia  Os- 
servazione al  N.°  iv. 


CCXLII. 

P.  ANGELO  BELLACAPPA  MINOR  OSS. 

Face.  1 94  • 

Oltre  gli  uffizi  da  lui  sostenuti  nell’Ordine  suo,  de’ quali  parla  Ire- 
neo, fu  altresì  Esaminator  Sinodale,  siccome  appare  dal  Tìtolo  della  se- 
conda Allegazione  di  cui  ragionerò  qui  sotto. 

Opere 

„ I.  Una  Scrittura  legale  contro  i Canonici  Regolari 
„ Lateranensi  di  Parma,  probabilmente  stampata.  Rac- 
,,  cogliesi  ciò  dall’  Allegazione  in  opposto  del  Padre 
,,  Bordoni , ecc . ,,  . 

Osservazioni  e Giunta 

Due  scritture,  non  una,  fece  il  Bcllacappa  contro  i Canonici  Regolari 
nella  causa  stessa  di  Pier  Francesco  Cerati  di  cui  parlò  Ireneo  al  N.°  xi 
delle  Opere  del  Bordoni , e parlai  io  stesso  nella  mia  giunta  alle  Opere 
stampate  di  lui.  Cotali  Scritture  furono  realmente  divolgate  colle  stampe. 
Un  esemplare  di  ciascheduna  ho  posto  nella  Biblioteca  Parmense.  Eccone 
i titoli: 

i .°  F.  Angeli  Bellacappct  Parmensis  Ord.  Min . Obser.  Lect . Theol. 
jubilati.  Responsum  super  Renunciatione  et  Testamento  fuetti  ah  Periti . 
et  M.  R,  Domino  Petro  Francisco  Cerato  Parmensi  Sacerdoti.  P arma i, 
Typis  Marii  V ignee.  In-f.°.  Op.  di  8 c.  S.  A. 

a.°  Angeli  Rellacappce  Or.  Mi.  Obs.  lect.  theo.  iub.  et  Eraminatoris 
Synodalis.  Appendix , seu  Responsum  secundum.  Super  Renunciatione,  et 
Testamento  q.  D , Petri  Francisci  Cerati  Parmensis.  Parma.  Typis  Marij 
Vigna  i65i.  ln-f.°.  Opuscolo  di  c.  18,  1*  ultima  delie  quali  è bianca. 
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CCXLIII. 

ORAZIO  SMERALDI  GESUITA 


Face.  196,  lin.  5. 

„ Nato  nel  1592,  passò  giovanetto  a Roma,  ecc.  ,,  . 

Giunta  id  Osssrtazioni 

Nacque  in  Parma  a’  a 7 Gennaio  da  Smeraldo  Smeraldi  nostro  celebre 
ingegnere  di  cui  parlerò  nel  Supplimento,  e da  Dorocea.  Ebbe  a padrino 
un  Marchese  Orazio  Pallavicino. 

Non  si  confonda  questo  Orazio  Smeraldi  con  altra  persona  dello  stesso 
nome  e cognome  , gentiluomo  Parmigiano  che  viveva  nel  secolo  prece- 
dente, e che  è rammentato  dal  Bendinelli  nel  suo  Torneo  fatto  in  Pia- 
cenza Panno  i574>  nella  venuta  di  Don  Giovanni  d'  Austria. 

Nel  secolo  medesimo  ebbe  questa  famiglia  un  M ire*  Antonio  Carme- 
litano che  scriveva  versi  latini.  Se  ne  possono  vedere  alcuni  in  fronte 
all*  Oratio  Angeli  Bergomensis  Carmelitce  de  divince  sapientios  et  Beati 
Hieronymi  ....  luudibus,  1674*  Bononian,  Apud  Joannem  Rossium;  ed 
anche  in  fiorite  all* altra  Gratto  in  sulemnitate  Divi  Hieronymi  authore 
Jovita  Cartono  i566.  Bon.  Typis  Benatii.  in  quest'anno  erA  studente  nel 
Convento  di  S.  Martino  di  Bologna  sotto  1*  insegnamento  del  Gorzoni 
predetto.  Il  Falcone  nella  Cron.  Curmel.  ( f.  739  ) narra  che  fu  celebra- 
tissimo Teologo , in  Cattedre , e dispute , acutissimo  Filosofo  , ed  eloquente 
dicitore  de  pergami  predicando  nelle  prime  Città  di  Lombardia;  Dijfini - 
tore  in  più  Capitoli;  e che  mori  in  Parma. 

Face.  197. 

„ II.  Descrizione  della  peste  del  i63o.  Il  mano- 
„ scritto  si  conserva  tra  i libri  di  Autori  Parmigiani, 
,,  già  raccolti  dal  fu  Cancelliere  Dottor  Pellegrino  Ra- 
,,  va  zzo  m ,,  . 

Oli  CR  V AZIONI 

Una  copia  di  questo,  in-4  w di  f.  1*48,  ho  io  potuto  procacciare  alla  Bibl» 
Parm.  merce  la  rort<*»ìa  del  mio  amico  Avv.°  Luigi  Torriggiani  Erroue 
il  titolo:  Mr mone  della  Peste  seguita  in  Parma  i anno  lòdo.  Descritta 
dal  P . Orazio  Smeraldi  della  Comp .•  di  Gesù  a cui  P aggiungono  La 
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Peste  di  Piacenza ; =:  La  Peste  di  Bussala;  =:  La  Peste  di  Reggio;  zz  La 
Peste  di  Novellarti;  “ La  Prste  di  Bologna  Descritte  dal  medesimo. 

Ignoro  se  queste  giunte  sienu  anche  nel  Codice  Ragazzoni. 

Giunta 

Il  P.  Smeraldi  scrisse  non  solo  la  predetta  Descrizione  della  peste 
del  i63o,  ma  eziandio  le  Memorie  de'  Padri  e Fratelli  della  Compagnia 
di  Cesa,  che  morirono  nel  servizio  degli  appestati  in  Parma  V anno  i63c. 
Vi  tono  ripetute  alcune  delle  notizie  elle  trovatisi  nella  predetta  Descri- 
zione. È un  rag.  in-4®  pice.u,  che  quantunque  non  sia  autografo,  ciò 
non  ostante  per  le  giunte  e correzioni  che  l’Autore  v»  ha  fatte  di  pro- 
prio pugno  tien  luogo  di  originale-  Ilo  posto  anche  questo  nella  D.  Ili  1*1. 

Lo  stesso  volume  racchiude  la  Vita  di  Francesco  Mandino,  messa  dal- 
l’ Affi»  sotto  il  N.°  iv.  Essa  è dedicata  dal  medesimo  Smeraldi  Alli  Signori 
della  Congregazione  dell’ Assunta  eretta  nel  Collegio  di  S.  Rocco  in  Par- 
ma. Questa  dedicatoria  ò sottoscritta  dì  proprio  pugno  dallo  Smeraldi. 

Dopo  cotesta  Vita  viene:  Nota  de'  Padri,  e fratelli  morti  nell'anno  i63o 
in  Parma  di  contagio  , cominciata  dal  P.  Pietro  Antonio  Ravizza  , e poi 
seguitata  dal  P.  Alessandro  Venturini  che  li  successe  . . . 

A tergo  della  6."  c.  leggesi  in  margine:  Sin  qui  scrisse  il  P.  Pietro 
Ant .•  Ravizza.  Nelle  poche  facce  restanti  il  carattere  è di  mani  diverse; 
ma  Io  ultime  linee  sono  anch’  esse  dello  Smeraldi. 

Succedono  altre  Vite  di  Gesuiti  anche  morti  prima,  o posteriormente, 
ed  alcuni  versi  latini  e prefazioni  altrui,  raccolte  dal  P.  Smeraldi.  Due 
delle  predette  Vite  sono  scritte  in  latino  dal  P.  Francesco  Prandini;  ed 
a queste  accenna  il  P.  Ricardo  Bartoli  a f.  168  del  suo  Elogio  di  Gio- 
vanni Pico  citando  un’Opera  inedita  del  P.  Smeraldi,  la  quale  allora  (1791  ) 
era  presso  l’AfFò.  Ma,  se  era  presso  lui,  come  avvenne  eh*  ci  non  ne  fa- 
cesse men/.ioue  fra  le  Opere  dello  Smeraldi  ? E,  se  erari,  come  non  s*  ad- 
diede  che  racchiudeva  anche  la  mentovati  Vita  del  Bandini,  di  cui  egli 
ci  parla  al  N.°  xv,  appunto  come  se  non  l’avesse  veduta? 

Ii>L 

„ III.  Memorie  de ' Padri  e Fratelli  Parmigiani,  che 
„ sono  entrati  e morti  nella  Compagnia  di  Gesù , ecc. 
„ L’  autografo  iii-4-°  è presso  di  me  ,, . 

Os  • est  ▼ a r ioni 

Ora  è nella  Bibl.  Parm.  Il  P.  Affi»  dice  chiaramente  clic  questo  ms.  era 
presso  lui . Quindi  cresre  la  maraviglia  del  non  aver  esso  Fitto  menziona 
dell’  altro  Codice  inedito  di  cui  ho  parlato  nella  giunta  precedente. 
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Ivi. 

„ IV.  Vita  di  Francesco  Bandini,  Parmigiano.  Dice 
,,,  di  avere  scritto  la  Vita  di  tal  uomo  di  santi  costu- 
„ mi,  spezialmente  ove  nelle  citate  Memorie  ragiona 
,,  del  Padre  Alessandro  Boselli,  ecc.  „ . 

0 8 8 E fi  T AZIOUK 

Questo  modo  di  ragionare  non  è egli  forse  dimostrativo  che  non  avea 
veduto  il  libro  al  quale  accenna,  e però  confermativo  di  ciò  che  ho  detto 
poc’  anzi  nella  predetta  giunta ? 

CCXLI  V. 

PADRE  ALBERTO  SGACCHINI  CARMELITANO 
Face.  198, 

Alle  cose  qui  narrate  Hall’ Affò  ai  aggiunga  die  lo  Scacchini  fu  Teo- 
logo del  Duca  Ranuccio  I,  e del  Principe  Alessandro,  e che  nel  1640 
era  Vicegerente  del  Vicario  generale  della  Congregazione  Mantovana  del 
auo  Ordine. 

Face.  199. 

„ III.  Oscurità  luminosa  nel  trionfo  funebre  , e se- 
i,  poltura  gloriosa  del  Redentore.  Parma  i65g.  Tal  è 
„ il  titolo  di  una  sua  Orazione  recitata  nel  Venerdì 
„ Santo  ,,  . 

Correzioni  e Giunte 

Sembra  che  l’Aflò  non  avesse  veduto  questo  libro,  se  così  imperfettamente 
ce  ne  ragguagliò.  Non  contiene  una  Orazione,  ma  tre  lunghissime  Consi- 
derazioni, che  unite  *’  preliminari  ed  all’indice  fermano  un  volume  di 
quasi  3oo  f.  in-4-°  picc.°.  Non  fu  impresso  nel  1659,  ma  >1  nel  i658, 
quando  non  fosse  stato  ristampato  anche  T anno  dopo,  ristampa  eh’  io 
non  vidi  mai.  Eccone  il  titolo  più  alla  distesa:  L' Oscurità  luminosa 
nel  trionfo  funebre , e sepoltura  gloriosa  del  Redentore,  Triplicata  consi~ 
deraiione  dell'  Introduttore  in  questa  Patria  per  la  sera  del  Venerdì 
Santo  deli  Enterro,  Mortorio,  o Funerale  del  medesimo  nostro  Signore , il 

Tomo  VJ.  Parte  li.  100 
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P.  Alberto  Scocchino  ne'  Carmelitani  Maestri  di  Sag.  Teol.  infimo,  ecc.  con- 
segrato  tributo  alla  somma  pietà  del  Serenissimo  Signore  Ranuccio  Farnese 
Duca,  ecc.  In  Parma,  per  Erasmo  yiotti.  È quoto  il  frontespizio  gcn. 
del  volume , al  quale  succede  l’ Effigie  di  Gherardo  Carmel.  Istitutore 
dell’Ordine  degli  Ospitalieri}  indi  il  titolo  della  i.*  Parte  cosi:  L'Oscu- 
rità luminosa  Prima  Parte  delle  Considerazioni , ecc.;  dedicatoria  del  aa 
Marzo  1 658  } componimenti  di  diversi  in  lode  dell’Autore;  approvazioni; 
avviso  dello  Scacchini  ai  Lettori , in  cui  ne  ragguaglia  per  lo  minuto  di 
ciò  che  accenna  nel  frontespizio , vale  a dire  eh’  egli  fu  l’ Introduttore 
della  pomposa  funzione  che  si  fa  tuttavia  in  S.  Rocco  nella  sera  del 
Venerdì  Santo,  e ch’egli  incominciò  nella  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  (■)  ; 
Ordine  del  funerale. 

Dopo  la  i.*  Parte  viene  II  trionfo  funebre  seconda  Parte  delle  Consi- 
derazioni, ecc.  In  Parma,  Per  Mario  Vigna  i658.  E dopo  la  seconda  si 
ha  La  sepoltura  Gloriosa  terza  Parte  delle  Considerazioni , ecc.,  ivi,  per 
lo  stesso,  i658.  Queste  note  tipografiche  sono  ripetute  in  (ine.  Lo  stesso 
Vigna  nella  Dedicatoria  e nell’Avviso  ai  Lettori  dell’Operetta  del  P.  Gero- 
lamo Graziani  II  suffragio  dell’ anime  del  Purgatorio  da  lui  impiessa  nello 
stesso  anno,  conferma  che  l’ Oscurità  luminosa  fu  stampata  po'  suoi  torcili, 
prima  di  quella. 

Ivi,  lin.  20  e 21. 

Emioni  Cosi  suoni. 

delitescentem  delitescentium 

Carmelitos  Carmelitas 

Giosia 

11  P.  Scacchini  fu  editore  della  llrieoe  lustrazione  eccitatila  agli  atti ■ 
di  contrizione,  ecc.  , Opera  spirituale  di  Diofebo  Lupi,  della  quale  ripar- 
lerò all’Articolo  di  questo.  Lo  Scacchini  vi  pose  in  fronte  un  lungo, 
avviso  a’  Leggitori.  Vi  è un  Sonetto  di  anonimo  in  lode  dell’Editore. 

CCXL  V. 

P.  PAOLO  ROSINI  MINOR  CONVENTUALE 

Face.  2CO,  Un.  ii  e seg. 

passò  Reggente  nella  Cattedra  ...... 

„ di  Bologna,  con  vanto  di  acutissimo  disputatore  „ . 

(>)  Clio  foste  1*  Introduttore  di  que-  al  Lettore  dello  Dubituiiones  poste  sotto. 
*ta  funzione  è detto  nuche  nell' avviso  il  N.  iv. 
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Non  è (fui  detto  se  colà  professasse  la  Filosofia,  o la  Teologia.  Ma 
dal  titolo  di  un'Opera  di  Ini,  ch’io  aggingncrò  alle  altre,  è manifesto 
com’  egli  nel  1666  ivi  insegnasse  la  Logica. 

Face.  20  r,  lin.  n e seg. 

„ . . . venne  a morte  ...  1’  undecimo  giorno  di 
„ Ottobre  del  1682,  non  ancora  compiuto  Tanno  cin- 
„ quantesimo  nono.  Dopo  le  prime  esequie,  gliene  fu- 
„ rono  ordinate  altre  . . . , delle  quali  si  legge  una 
„ Relazione  scritta  dal  Padre  Paolo  Rosini  fratello  di 
„ lui  „ . 

Giu  ut*  e Corre  *101** 

Trovo  ne’  libri  battesimali  di  Parma  un  Giulio  Pillomeo  figlio  d’Ip- 
polito  Rosini  e di  Margarita  nato  il  di  8 Marzo  t6»4-  E penso  che  que- 
sti aia  appunto  il  nostro  Minor  Conventuale  che  cangiato  avrà  il  nome 
di  Giulio  in  Paolo  allorché  professò  in  cotesto  Ordine. 

Questa  relazione,  che  ho  sott’  occhi,  é del  P.  Angelo , non  Paolo , Rosini. 


Face.  ao3. 

Gicwta  mi  OrtRt 

V.  Textualis  expositio  in  Logicam  Aratoteli!  elaborata  ab  A.  R.  P.  M . 
Tallio  Posino  de  Parma  Art.  LL.  et  Sac.  The.  V.  olim  Collegiornm  Fer - 
dinandei  Pragensis , et  Sacrorum  Stigmatum  Assisiensis,  nunc  vero  imma- 
colata Conception'u  Bononia  Regens,  anno  Domini  1666.  Me.  in*4°  del 
secolo  xvii  con  molti  ornamenti  a penna.  Fsso  appartiene  al  mio  corte- 
sissimo amico  Sig.  Conte  Antonio  Costerbosa.  È scritto  da  due  mani  diverse. 

N.  B.  Nel  Cataloga s Mss.  B ibliothecee  Regìa  Fame  siami  di  cui  é una 
copia  a penna  nella  Biblioteca  Parmense,  ai  legge  a f.  4*.  t.°:  Fr.  Pauli 
de  Parma  Mag.  Gen.  Ord.  Minorum  Tractatus  de  Sermonibus  Mjrsticis. 
Fol.  membran.  Non  sapendosi  che  il  P.  Paolo  Rosini  fosse  Ministro  Ge- 
nerale del  suo  Ordine,  a lui  non  posso  attribuire  quest’Opera.  Ignoro 
chi  fosse  questo  frate  Paolo  da  Parma.  Il  predetto  Catalogo  poco  accu- 
ratamente compilato  non  ha  nessuna  osservazione  sul  proposito. 
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CCXL  VI. 

P.  PROSPERO-ANTONIO  ROSSI  AGOSTINIANO 

Face.  ao4- 

Gioii  « Correzione 

Si  parla  di  quoto  Scrittore  ne’  Fiori  Poetici  dell'  Eremo  Agostiniano, 
di  Domenico  Antonio  Gandolfo,  Genova,  i68a,  a f.  171.  Nelle  «uc  Primi- 
aie  Canore  «i  legge  a f.  92  che  apparò  poesia  dal  P.  D.  Domenico  Mal- 
pica  Teatino;  ed  a f.  i»7  eh’ ei  corse  pericolo  di  naufragare  nel  mediter- 
raneo. Non  a Venezia,  siccome  erroneamente  afferma  Ireneo,  sì  bene  a 
Ventimiglia  ottenne  di  ritirarsi  alla  quiete  ed  agli  studj  nella  famosissima 
Biblioteca  dell’  Aprosio,  dopo  varie  disgrazie. 

Delle  sue  Primizie  Canore  no  racconta  egli  stesso  nello  Arriso  al 
lettore,  che  uscirono  la  più  parte  dalla  sna  penna  mentre  di  poco  passava 
il  terzo  lustro.  Sul  che  non  può  mettersi  dubbio,  tanto  sono  miserabili. 
Nè  da  quelle  prime  io  saprei  distinguere  le  posteriori.  Ivi  minacciava 
(a  f.  1 S ) di  pubblicarne  altri  due  libri;  e prometteva  eziandio  un  Tomo 
di  Prose.  Al  che  non  pose  attenzione  Ireneo. 

Nell  ‘Appendice  de’  Madrigali  a f.  68  nota  l’autore  che  questa  ti  stava 
allora  ponendo  in  musica  dal  P.  Gio.  Maria  Romano  del  Saltello  Agosti- 
niano per  darla  alle  stampe.  Anche  qui  nell’avviso  che  la  precede  faceva, 
temere  il  divolgamento  di  molte  centurie  di  altri  suoi  madrigali , se  fos- 
sero piaciuti  i primi.  Credo  che  niuna  ne  sari  uscita  poscia. 


CCXL  VII. 

D.  VITTORINO  SIRI  ABATE  CASINESE 
Face.  206,  Un.  11  e seg. 

„ il  Siri  se  ne  invaghì  grandemente  ( delta- 

„ Matematica  ),  e rendettesi  in  quella  scienza  prò- 
„ fondo  per  modo,  che  ....  potè  pubblicamente- 
,,  esporre  i suoi  Problemi  e Teoremi  geometrici  e mec- 
„ canici,  ecc.  „ . 
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Farmi  ch«  a buon  dritto  il  Prandi  nel  suo  Elogio  del  P.  Bocchini  ( f.  60  ) 
ripugni  dal  credere  che  il  Siri  foste  profondo  Matematico.  Non  adducen- 
donc  Ireneo  prove  più  trionfanti  di  quelle  di  alcune  Tesi  di  matematica 
sostenute  in  pubhlieo,  non  diede  per  ver  dire  pegno  massiccio  della  grande 
profondità  di  Vittorio  in  cosi  ardua  disciplina. 


Face,  aio,  Un.  penult.  e seg. 

„ Gran  risentimento  fece  la  Corte  Romana  per  le 
„ cose  ivi  dette  ( nel  i .°  voi.  del  mereiaio  ) „ . 

Giu  h t a 

Anche  doleasene  forte  la  Corte  di  Sardegna.  Lo  che  emerge  da  alcune 
lettere  di  quel  Padre  Castiglione,  Abate  Ca&inese,  ed  istoriografo  del  Re 
Sardo,  del  quale  paria  Ireneo  nella  f.  precedente.  Era  stato  dato  al  Ca- 
stiglione ordine  di  far  le  risposte  ai  particolari  offensivi  di  quella  Corte, 
e però  questi  insinuava  al  Siri  che  volesse  nel  a.0,  volume  ritrattare  i 
Paragrafi  toccanti  la  R.  Casa  di  Savoja,  come  dettati  in  lontananza,  e 
mul  informati  (sic).  E qualche  lamento  menava  ancora  la  Duchessa 
d’Aiguillon  nipote  del  Card.  Richelieu  di  alcuna  puntura  scagliata  dal 
Siri  contro  lui  ne*  primi  volumi.  Ella  non  ostante  cercò  di  vincere  il 
franco,  ma  pieghevole  aIIo  splendor  dell’  oro,  scrittore,  co’  beneficj,  di  ren- 
derselo favorevole  pe*  futuri  volumi,  e di  far  che  ritrattasse  que’  detti  mor- 
daci all’ estinto  zio  . Del  che  ho  certezza  da  una  lettera  dell’ Ab.  Tinti 
scritta  da  Parigi  al  Siri  a*  19  Agosto  i65o,  nella  quale  lo  scrivente  il 
ringrazia  a nome  della  Duchessa  dell’  adozione  che  aveva  per  lei  . . . 
e dice:  ,,  desiderando  però  di  goderne  gli  effetti  fa  ch’io  le  proponga  li 
yy  suoi  deeiderii  consistenti  nell’  avere  non  solamente  favorevole  la  sua 
„ penna  verso  ’1  nome  et  gran  qualità  del  S.r  Card.1*  di  Richelieu  suo 
yy  Zio  nelli  Tomi  che  ella  è per  dare  di  prosa.*  alle  stampe,  ma  che  ella 
„ sì  disponesse  a premiere  qualche  ripiego  a quello  che  si  trova  ne*  To- 
,,  mi  già  stampati  a disavvantaggio  di  S.  Eni11,,.  E qui  il  profferirgli 
lnrganvnte  non  solo  di  fare  stampare  a tutte  spese  della  Duchessa  in 
Parigli  1 susseguenti  volumi,  ma  ristampare  i precedenti  in  bellissimi  ca- 
ratteri e carta,  e donarne  all*  autore  quanti  esemplari  ei  fosse  per  desi- 
derimi, ed  ancora  di  far  voltare  in  francese  tutta  l’Opera.  Forse  non 
p«  fé  a nettare  le  primi  protfrte,  perché  era  già  nelle  mani  degli  SUffl* 
paion  di  Lione  il  manoscritto  del  tomo  terzo. 
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Face,  2 1 1 , Un.  20  e seg. 

„ . . . non  tralasciava  ( il  Siri  ) di  chiedere  Pen- 
„ sioni  Ecclesiastiche,  giugnendo  sino  a desiderare  il 
,,  carico  di  Residente  presso  il  Cardinal  Protettore  della 
„ Corona  di  Francia,  dal  chiedere  il  quale  dissuaselo 
„ con  lettera  del  24  di  Marzo  del  1646  il  . . . Signore 
„ di  Gremonville  „ . 

Osserva  uovi 

Il  Calandrini  nel  suo  Specchio  di  Nobiltà,  eh*  io  ho  veduto  manoscritto 
presso  il  Sig.  Conte  Filippo  Linati,  dice  a f.  85  che  il  Siri  era  Residente 
in  Francia  per  il  Sermo  di  Parma.  Se  1*  esser  tale  era  lo  stesso  che  essere 
Residente  presso  il  Cardinal  Protettore , sarebbe  dunque  dimostrato  che  il 
Siri  non  seguì  il  consiglio  del  Sig.  di  Gremonville.  Nè  par  verisimile  che 
il  Calandrini,  comcchè  fosse  smilzo  Istorico,  vivendo  a que*  tempi,  e de- 
dicando, nel  i65a,  il  suo  libro  alla  Vedova  del  Duca  Odoardo,  del  quale 
ivi  celebra  i vanti,  non  sapesse  con  certezza  di  quella  carica  del  Siri. 

Aggiugnerò  qui,  clic  in  sul  finire  del  1645  chiese  patenti  di  naturalità 
in  Francia,  siccome  appare  da  una  lettera,  che  ho  sott’  occhio,  del  Sig. 
Des  Hameaux  in  data  di  Parigi,  a Gennajo  1646,  nella  quale  gli  dà 
questo  avviso  che  aveva  ricevuto  1*  atto  di  procura  speditogli  dall’  Abate 
a quell’intendimento,  e che  vi  si  adopererebbe  con  ogni  potere. 

Face.  21  a,  Un.  i5  c seg. 

„ Una  sua  prolissa  Rappresentanza  trovata  fra  le 
„ sue  carte  metterà  al  chiaro  questo  importante  ane- 
„ dotto  della  sua  Vita  „ ( del  sottrarsi  da  Venezia 
ove  era  divenuto  sospetto  a quel  Governo  ) . 

OltERV AZIOFE 

Questa  lunga  Rappresentanza  qui  pubblicata  dall*  Allo  era  stata  in- 
viata prima  da  lui  all*  Ah.  Meloni  da  inserirsi  nella  Raccolta  Ferrarese 
di  Opuscoli , ma  1’  Inquisizione  di  Ferrara  non  permise  che  vi  si  stam- 
passe. Una  copia  di  essa  Rappresentanza , mancante  della  prima  carta,  ho 
m rinvenuta  fra  le  scritture  autografe  del  Siri  ; la  quale  copia  ha  molte 
giunte  e correzioni  di  mano  delUautore,  che  non  sono  nella  pubblicata 
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dall’Affò.  Vi  ho  alligata  copia  di  lettera  del  Duca  di  Vendome  al  Senato 
Veneto  in  giustificazione  del  Siri. 

Face,  aaa,  Un.  19  e seg. 

„ Allontanatosi  da  Venezia,  ebbe  inviti  graziosissimi 
„ dal  Gran  Duca  di  Toscana,  e dal  Duca  di  Modena, 
„ bramosi  ambidue  di  onorarlo  „ . 

Giunta 

Fu  il  Siri  assai  caro  al  Duca  di  Modena  ; però  vien  ripreso  del  non 
essersi  adoperato  più  caldamente  in  prò  del  celebre  e sventurato  Poeta 
Fulvio  Testi,  grande  amico  suo,  per  liberarlo  da  quella  prigionia  che  il 
basse  al  sepolcro.  La  quale  ebbe  sorgente  dal  maneggio,  in  cui  entrò 
pure  il  Siri,  per  procacciare  il  Segretariato  della  Protezione  di  Francia 
in  Roma  al  Testi , che  era  desideroso  di  uscire  da1  servigi  del  Duca.  IL 
Siri  nel  suo  Mercurio  cercò  di  menomare  il  più  che  potè  il  fallo  del 
Testi;  ma  se  non  osò  mostrare  al  Duca  le  lettere  che  erano  corse  fra  loro 
intorno  quella  trista  bisogna , nasce  ragionevolmente  sospetto  che  il  de- 
litto di  Fulvio  fosse  più  grave  di  quello  che  apparisca  dalla  narrazione 
del  Siri.  V.  la  pref.  al  T.  i.°  delle  Op.  del  Testi  1817,  f.  lxxv  e seg. 

Nell'Archivio  Ducale  di  Modena  era  una  lettera  del  Sin  al  Testi 
scritta  il  a di  Ottobre  del  1645  pochi  mesi  prima  clic  questi  fosse  impri- 
gionato. E la  Biblioteca  Parmense  possiedene  una  d' Ippolito  Camillo 
Guidi  del  dì  a Febbraio  1646  al  Siri,  dalla  quale  io  cavo  elio  il  medesi- 
mo giorno  della  sua  prigionia  il  Guidi  avea  ricevuta  e trasmessa  al  Testi 
una  lettera  del  Siri  a questo  con  ordine  di  darla  a quattr * occhi;  che  il 
Testi  avea  risposto  al  Siri,  e mandata  essa  risposta  per  mezzo  del  proprio 
figlio  al  Guidi  il  quale  spedilla  all’Abate;  e che  il  Guidi  dolovasi  al  Siri 
per  timore  che  coteste  lettere  contenessero  alcun  particolare  contro  il  buon 
servizio  del  Duca  di  Modena.  Aveasi  dunque  sin  d*  allora  sospetto  dal 
Guidi  che  l’Abate  avesse  parte  in  qualche  maneggio  spiacevole  al  suo 
Signore. 

Face.  aa4 , Un.  14  « seg. 

„ Novella  infermità,  per  cui  ebbe  a ricevere  inedi- 
,,  cine  peggiori  del  male  istesso,  lo  misero  ( roteasi 
„ dire  lo  mise  ) in  sospetto  di  somministrato  veleno. 
„ Immaginandosi  quindi,  . . . essere  1’  aria  di  Modena 
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,,  per  lui  poco  fausta  tornò  nel  i653  a Parigi,  risoluto 
,,  di  stahilirvisi  ...  ; potendo  ben  farlo  agiatamente, 
„ poiché  il  Cardinal  Mazzarino  ottenuto  aveagli  allora 
„ un  Priorato  di  sette  mila  franchi  di  rendita,  oltre  una 
„ Cappellani  ...  ed  altre  Pensioni  Ecclesiastiche  „ . 

OsiF.nvAziOKE  k Giuste 

Tare  che  i sospetti  di  veleno  svanissero  al  tutto,  poirliè  una  lettera 
di  Gio.  B.  Goudi  al  Siri,  la  quale  mi  sta  sott.’ occhi,  ha  queste  parole: 
„ Non  parliamo  più  dell'  orzata , giacche  avendo  V.  S.  filma  superato 
,,  ogni  suo  mal  effetto,  da  qualunque  causa  fosse  potuto  nascere,  questo 
„ ci  deve  bastare;  et- sarà  bene  in  avvenire  stare  avvertito,  che  le  Mo- 
,,  nache  o altri  manipolatori  usino  brodo  migliore  , et  si  servino  di  vaso 
„ più  pulito,  non  mi  parendo  da  credere,  che  vi  fosse  stato  mescolato 
,,  ingrediente  venefico,  mentre  in  V.  S.  Illma  non  ne  haveva  il  Medico 
,,  scoperto  segni,  et  che  nel  Monaco  trangugiatore  non  si  era  scorto  ac- 
„ cidente  veruno.  Mi  rallegro  pertanto  che  V.  S.  Illma  potesse  star  quieta 
„ per  d.°  conto,  et  si  trovasse  anche  libera  dalla  febbre;  sperando  eh’  il 
,,  simile  habbia  a riuscir  presto  della  Postema;  et  veramente  le  frequenti 
,,  indisposizioni  che  V.  S.  illtiia  ha  avuto  in  codesto  Paese  ( Modena  ) mo- 
„ strano  ch'il  Clima  ne  sia  poco  salubre  per  lei  ,,  . Ora  sembra  dimostrato 
clic  V aria  di  Modena  fosse  bensì  poco  fausta  al  Siri  fisicamente  parlando, 
ma  che  per  rispetto  al  senso  figurato  dell’  Affò  non  si  avesse  prova  di  sorta. 

Un  direbbe  che  il  Mazzarino  avesse  preso  in  grande  affezione  il  nostro 
Siri,  se  gli  venne  procacciando  tante  coouKiità.  Ma  il  D' Alembert  ne 
assicura  piuttosto  che  lo  accarezzasse  cotanto  perchè  temesse  le  punture 
della  sua  penna.  Eccone  le  parole  cavate  da  una  nota  all'  Elogio  del 
Presidente  Rose,  grande  amico  del  Siri:  Le  Cardinal  Mazarin , quoiqu  il  lui 
eut  donni  une  forte  pension,  ne  V ai  mai  t past  et  ne  le  soudoyait  que  pour 
é chopper  à set  sarcasmes.  Ivi  dice  parimente  del  Siri:  Il  passait  pour 
vendre  sa  piume  au  plus  offrant;  ce  qui  faisait  dire  de  lui . que  ses  auvrages 
historiques  étaicnt  No  da  istorico,  ma  da  salario  ( cosi  ) ( non  d'  un  historien, 
mais  d’ un  auteur  payè  ) . Oeuvres  de  d' Alemb.  T.  7,  p.  35a.  Bastien . 

Conservò  il  Siri  quel  suo  genio  di  maldicenza  sino  agli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  ne*  quali  corse  rischio  di  esserne  severamente  castigato  da 
Luigi  xiv.  Ecco  il  racconto  del  fatto  secondo  che  leggesi  a f.  344  e 8e£- 
del  predetto  volume  del  D*  Alembert;  fatto  riferito  in  iscorcio  anche  dal 
Corniani  ne*  Sec.  della  lett.  It ma  con  qualche  inesattezza  ; ed  ampia- 
mente dall’  antico  Giornale  di  Pisa  a f.  68  del  T.  36.°.  Giova  altresì 
questo  racconto  a mostrarne  come  il  Siri  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
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«Giuntasse  a Clisillot  in  vicinanza  di  Parigi.  ,,  Farci  de  quelle  manière 
jy  V Abbè  d * Oli^ety  dam  une  lettre  à 31.  le  président  liouhier } raconte 
„ cctte  anecdote  curieuse:  Vittorio  Siri,  que  voua  connoissez  par  son  Jfer- 
„ curio  at  par  tee  Memorie  recondite } demeuroit,  sur  la  fin  de  ses  jours, 
,,  à Chaillot , où  il  vivoit  d'  une  pension  considerale  que  le  Cardinal 
„ Mazarin  lui  avoit  fait  donner.  Sa  maison  étoit  le  rendez-vous  des  po- 
,,  litiques,  et  surtout  de  ministres  étrangers,  qui  ne  manquoient  guère 
yy  de  t*  arréter  chez  lui  au  retour  de  Versailles,  Ics  jours  qu’  iU  y alloient 
,,  pour  leur  audience.  Un  jour,  plusienrs  de  ces  ministres  s’  y trouvant 
y,  rassemblés,  1*  un  d*  eux  mit  la  conversation  sur  la  campagne  de  Fiandre, 
„ dont  il  paroissoit  renvoyer  toute  la  gioire  à M.  de  Louvois.  Vittorio, 
„ qui  haissoit  ce  ministre,  interrompit  1*  éloge;  et  avec  son  jargon,  qui 
„ n’  étoit  ni  italien , ni  fran^is , Monsu  , lui  dit-il , vous  nous  fuites  ici 
9y  de  votre  Monsu  Louvet , il  più  grand  homme  qui  soit  darts  1 Europe ; 
,,  contentez-vous  de  nous  le  donner  per  il  più  grand  commi* , et  si  vous 
9y  y ajoutez  quelque  chose , per  il  più  grand  hrutal.  Vous  jugez  bicn, 
yy  Monsieur,  que  dèi  le  lendemain  M.  de  Louyoìs  fut  instruit,  et  ne 
„ manqua  pas  de  se  plaindre  au  roi.  Ce  grand  prince,  qui  eut  toujours 
yy  pour  maxime,  que  s*  attaquer  h ceux  qu’  il  honoroit  de  sa  confìance, 
3>  c’  étoit  lui  raanquer  de  respect  è lui-méme,  répondit  qu’  il  chàtieroit 
» r msolence  de  l’abbé  Siri.  Rose,  dont  le  roi  se  servoit  pour  écrire  ses 
„ lettre*  particulières,  étoit  en  re  moment  dans  le  cabinet  de  sa  majesté; 
„ il  entendit  ce  qui  se  disoit.  Quand  le  ministre  se  fut  retiréj  il  supplia 
,,  le  roi  de  tuspendre  sa  juste  colère  jutqu’  au  soir:  il  va  promptement 
,,  i Chaillot;  il  se  met  au  fait;  il  revient  au  coucher  du  roi,  et  lui  ayant 
,,  demandé  un  moment  d’  audience,  Sire,  lui  dit-il,  h fait  est  ò-peu-près 
„ tei  qu'  on  l’  a rendu  à votre  mojesti.  Vous  saoez  que  mon  ami  Siri  a 
,,  une  méchante  langue,  et  se  met  en  colère  aisément;  mais  il  deoient  fou 
>,  et  furieux  lors  qu’  il  croit  qu’  on  tiesse  la  gioire  de  votre  majesté.  On 
,,  s'  est  avisé,  en  présence  de  tous  les  étrangers  qui  étoient  chez  lui , de 
,,  louer  M.  de  Louvois,  camme  si  la  campagne  n’  aooit  roulée  que  sur  ce 
„ ministre.  On  V a voulu  / aire  admirer  à tous  ces  étrangers,  camme  le  plus 
„ grand  homme  de  l’  Europe.  Alors  la  téle  a taurné  à mon  pauvre  ami; 
,,  il  a dit  que  M.  de  Louvois  pouooit  ótre  un  grand  commis,  et  rien  antro 
» chose ; qu'  il  étoit  aisé  de  riussìr  dans  son  métter,  lorsqu’  avec  tout  V ar- 
» geni  du  r oy aume , on  n’  avoit  qu’  à exécuter  des  projets  aussi  sagement 
,,  formés,  et  des  ordres  aussi  prudemment  donnés  que  ceux  de  votre  mu- 
st jesté  . . . Ahi  il  est  si  àgé,  dit  le  roi,  qu’  il  ne  faut  pas  lui  Taire  de 
>>  la  peine.  Notre  courtisan  phUosophe  ( J»  ces  deux  mots  peuvent  aller 
ss  ensemble  ) , aimoit  à raconter  atte  histoire  , que  l’ atbé  d’  Olivet  tor- 
vi mine  en  y appliquant  V exclamation  de  Perrin  Dandin  dans  les  Plaideurg: 
„ Ce  que  c'  est  qu’  à propos  toucher  la  passion  ! ,, 

Tomo  VI.  Parie  II.  toi 
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Face.  337 , Un.  7 e seg. 

„ Ebbe  quindi  ad  abbandonar  l’ impresa  di  contì- 
„ nuar  il  Mercurio;  perchè  sebbene  corresse  già  voce, 
„ che  nella  Biblioteca  Palatina  di  Firenze,  oltre  il  se- 
„ stodecimo  se  ne  conservasse  anche  il  decimosettirno 
„ tomo,  siamo  certificati  . . . non  contener  que’  due 
„ vohuni  se  non  cose  già  stampate  in  gran  parte  „ • 

Ossi  rvaz  ioite 

Il  Lenglet  nel  libro  Méthode  pour  étudier  l'  hist.  ( T.  x , p.  i6a  ) dice 
che  l’Abbate  Renaudot  possedeva  un  volume  manoscritto  del  Siri,  che 
conteneva  il  seguito  del  suo  Mercurio.  Credeva  il  Lenglet  che  questo 
Codice  fosse  passato  dans  le  dépót  des  affaires  itran^éres  de  sa  Majesté , 
qui  est  au  Louvre.  Non  è inverisimile  che  fosse  una  copia  di  parto  dei 
due  che  stavano  nella  Biblioteca  Palatina  di  Firenze. 

Face.  aa8 , liti . 1 e seg. 

„ . . . cessò  di  vivere  ( il  Siri  ) in  Parigi,  secondo 
„ il  Clerc,  il  sesto  giorno  di  Ottobre  ( i685  ) „ . 

Osserva* ioni 

Il  P.  D.  Andrea  Rainieri  Benedettino,  nell’  avvito  al  lettore,  che  pre- 
cede la  tua  Istoria  panegirica  di  3.  Anseimo  Cantuariense  dice  che  mori 
nell’  anno  1686.  Ma  il  Necrologio  de'  PP.  Benedettini  di  Parma  conferma 
l’ asserzione  de’  più  che  cessasse  di  vivere  nel  i685.  Solo  varia  nel  di 
della  morte  affermando  che  succedesse  die  18  Siris. 

Ivi , liti.  1 1 e seg. 

„ Quanto  al  merito  di  questo  Scrittore  dirò  inge- 
„ nuamente  anch’  io  col  Muratori  non  esser  egli  di 
„ quegli  Autori , che  per  purgatezza  di  lingua  Italiana, 
„ o per  esattezza  di  stile  sia  fra  noi  altri  in  grati  ri- 
„ putazione;  e concederò  che  le  sue  Storie , come 
„ ben  dice  il  Tiraboschi , non  sono  a leggersi  molto 
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„ piacevoli,  perchè  sono  anzi  un  tessuto  di  documenti 
„ che  un  seguito  racconto,  ecc.  „ . 

0«ICH7  AKTOHI 

Non  ostanti  tutti  i difetti  di  questo  Istorico  anche  a di  nostri  egli  é 
collocato  tra*  migliori  do’  suoi  tempi  ( reggasi  a f.  81  del  voi.  i3  degli 
Annali  universali  di  Statistica,  di  Storia,  ecc-  ).  11  Conte  Napione  in  alcuno 
de’  suoi  Elogi  d' illustri  Italiani  lo  cita  di  frequente  a testimonianza  delle 
proprie  asserzioni.  Ed  il  Da-Ponte,  nelle  mentovate  stie  Memorie  il  pone 
tra’  migliori  Storici  d’  Italia.  Ma  questa  panni  esagerazione. 

Il  Le  Clero  avea  detto  della  prima  che  difficilmente  si  possono  rinve- 
nire opere  corredate  di  un  tignai  numero  di  testimonianze  autentiche. 
Il  predetto  Rarbier  dice:  Le$  éoéncmens  qui  se  sont  passés  sur  le  thddtre  de 
V Europe,  pendant  Vespace  de  quinse  années,  forment  un  tableau  intèressant , 
qu*  on  peut  contemplar  aoec  plaisir,  dans  le  Mercure  de  Vittorio  Siri  . . . , 
contenant  V Histoire  generale  de  V Europe , deputi  1 640  jusqu ’ en  i65ò, 
traduit  de  V Italica  p ir  Requier.  E poco  dopo  osserva  che  il  Siri  nelle 
sue  Storie  segui  l’ istesso  disegno  del  rei.  De  Thou:  mais  quelle  différence 
dans  V exécution ! Son  histoire  n’ aurait  pas  été  tupportable  à la  lecture, 
si  le  traducteur  ( il  Requier  ) n'  avait  pas  sagement  retranché  tout  ce 
qu*  il  y a de  superfiu  dans  V Originai . Non  oet-inte  la  chiama  poscia  une 
production  italirnne,  qu * on  pourrait  regarder  comme  un  excellent  morceau 
d'  histoire,  si  V auteur  avait  cu  le  gout , V élégunce  et  la  précision  de  son 
traducteur.  Ma  nel  tomo  4 ° dell*  Opera  stessa  dice  poi:  Il  était  pajré 
pour  écrire;  et  il  aimail  beaucoup  mieux  /*  argent  que  la  verité. 

Altri  giudizj  poco  favorevoli  al  nostro  autore  si  possono  vedere  nel 
Zaccar.  Ribl.  di  Stor.  Letter.  7*.  3 , /.  075 } nel  Lenglel  ( 1.  c.  T.  y,  f.  i6a  ) ; 
nel  Darti,  Hist.  de  la  Rep.  de  Fenise,  T.  7,  p.  5o  ; e nello  Spotorno 
( 1.  c.  T.  3,  f.  60  ) il  quale  grandemente  richiamasi  del  Tirahoschi  che 
abbia  posto  il  Siri  in  seggio  più  distinto  del  suo  Capriata  fra  gli  Storici 
del  secolo  xvii.  Ma  1*  acerbissima  delle  sentenze  intorno  al  Siri  è quella 
della  Btogr.  Unto,  la  quale  dice  che  il  ne  jouit  d*  aucune  réputation 
comme  écrivain,  ni  comme  historien.  Esagerazione  in  senso  opposto  a quella 
del  Da-Ponte  ; imperocché  se  molti  de’  fatti  da  lui  narrati  posano  su 
fondamenta  sicure,  come  i piu  de*  suoi  avversarj  stessi  convengono,  al- 
meno per  questi  fatti  sarà  storico  veridico.  Nota  l’Affo  nella  f.  aaq , rac- 
contarsi dal  Le-Clerc  che  il  Siri  parla  di  Luigi  xm  , del  Duca  d’  Orleans 
fratello  di  questo,  e de’  loro  Ministri  più  liberamente  che  non  hanno  fatto 
gli  Scrittori  Francesi.  E per  ver  dire  non  era  il  Siri  molto  riguardoso 
nel  dire  aspre  verità  anche  ai  Grandi,  e dei  Grandi. 
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Il  Magalotti  in  una  lettera  inedita  a Bettino  Ricasoli,  pubblicata  nel 
N.°  4 ° della  Cunt . delle  Nov.  Lcttcr.  Fir.  1816,  dice:  ,,  Mi  sovviene 
,,  adesso  d*  una  proposizione  che  disse  una  mattina  a una  tavola  l’Ar- 
,,  ci  vescovo  di  Rheims.  Dopo  aver  eruttato  tutto  quello  che  gli  spremè 
,,  alla  bocca  la  gonfiezza  del  cuore  in  esaltare  la  Francia  e deprimer 
„ l’ Italia,  Io  per  me,  concluse,  stimo  assai  piu  V esser  Duca  e Pari  in 
,,  Francia,  che  qualsivoglia  Principe  in  Italia.  Però  ( rispose  fuor  del 
,,  suo  solito  con  gTan  flemma  l’Abate  Siri  ) se  il  Re  vuole  nelle  mani 
„ un  Duca  e Pari  basta  che  gli  mandi  a casa  uno  Exempt  dea  Gardes, 
„ ed  è sicuro  di  farlo  impiccare . Ma,  alla  fi,  che  s’ ei  pretende  di  torcere 
,,  un  pelo  a un  principe  d * Italia , bisogna  eh ’ e*  faccia  marciare  il  can - 
,,  none  aoo  leghe,  e non  so  quel  che  gliene  possa  avvenire  ,, . Nè  d*  uomo 
meno  franco  e non  timido  al  vero  fu  la  risposta  che  diede  ad  un  Segre- 
tario deH’Ambasceria  spagnuola  al  tempo  del  famoso  trattato  de’  Pirenei. 
La  quale  risposta  si  può  leggere  nella  Biogr.  Univ.  all’Articolo  del  Siri. 
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Face,  aag,  Un.  a3. 
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D'uputabuntur  Demonstrubuntur 

Face.  a3o . 

„ II.  Propositiones  Mathematica  . . . Parma  Typis 
„ Seth  et  Erasmi  de  Viothis  1 634  » • 

Osservazione 

Le  note  tipografiche  del  Viotti  stanno  in  fine  di  questo  Opuscolo;  ma 
nel  frontespizio,  che  è figurato,  leggesi  ai  due  lati  della  base:  In  Bologna 
MDCxxxim  per  Nicolò  Tebaldini.  Due  esemplari  ne  possiede  la  Biblioteca 

Parmense.  k 

Face.  a3i. 

,,  VI.  Osservazioni  sopra  l’ Istorico  politico  indiffe- 
,,  rente,  in-4-°  senza  frontespizio,  volume  di  pagine  176  „ . 

Osservazione  C 

Dopo  la  f.  275  ed  una  bianra  trovasi  una  carta  contenente  1’  Errata. 
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Ivi ; e Face.  23ì,  a33  e a34- 

\ 

„ VII-XVI.  Il  Mercurio,  ovvero  Historia  de’  correnti 
„ tempi  di  D.  Vittorio  Siri , Consigliere  Elemosina 
„ rio,  ecc.  ...  In  Casale  1644  . . • Il  Padre  Armel- 
„ lini,  e dopo  lui  il  De-Bure  ...  lo  dicono  impresso 
„ nel  1646;  e il  le  Clerc  nel  1648.  Eppure  parlano 
„ tutti  con  tanta  franchezza,  che  mostrano  di  avere  il 
„ volume  . . . ( primo  ) sotto  gli  occhi.  Fu  ristampato 
„ in  Ceneva  per  Philippo  Alberto , 1646  „ . 

0 S S ERfAZIOR  E , OlVRTA  S CORREZIONI 

Raccolgo  qui  in  una  tutti  i volumi  impressi  del  Mercurio,  perchè  non 
veggo  cagione,  come  dissi  altrove,  di  porre  sotto  diversi  numeri  le  mem- 
bra di  uno  stesso  corpo. 

Metti  una  virgola  tra  Consigliere  ed  Elemosinario f che  sono  due  dignità 
diverse;  virgola  che  trovasi  in  tutte  le  edizioni  del  i.°  volume. 

Convien  notare  che  avanti  il  frontespizio  del  i.°  volume  è un’anti- 
porta figurata  col  ritratto  del  Duca  d’  Orleans  a cui  •*  intitola  il  Mer- 
curio. Alcune  copie  sono  mancanti  di  questa  antiporta.  L’antico  esempi, 
della  Biblioteca  Parmense  ha  questo  i.°  volume,  impresso  in  Casale  1644* 
il  quale  termina  colla  face.  853.  Ma  io  ne  ho  trovata  un*  altra  edizione 
dello  stesso  anno  ( avente  il  medesimo  frontespizio  , benché  con  qualche 
varietà  tipografica  ) ristretta  in  sole  f.  748.  La  differenza  procede  dal- 
1’ avere  ogni  face,  di  questa  44  Ibi.  *n  vece  di  4r»  e dall* essere  alquanto 
più  lunghe  esse  linee.  I caratteri  sembratimi  usciti  dagli  stessi  tipi.  Ed 
un’  altra  ne  è pure  di  743  f.  Arduo  sarebbo  il  determinare  se  questa  sia 
contraffazione  della  precedente,  o la  precedente  sia  di  questa.  In  una, 
p.  e. , la  prima  segnatura  è accompagnata  da  picciolo  asterisco  * , nel- 
l’ altra  da  più  grande  *.  In  una  la  postilla  marginale  Movimenti  sotto 
il  Regno  di  Luigi  xu  è messa  di  contro  al  $ 3.°  della  f.  3 ; e nell’altra 
di  contro  al  a.°.  In  una  la  postilla  marginalo  della  f.  35q  ha:  Trattato 
fatto  rnw  \ ks  di  Francia  , ecc.  5 e nell*  altra  questo  errore  è corretto  , 
e si  legge:  Trattato  fatto  fra  ’t  re  di  Francia , ecc.  Moltissime  altre 
picciole  varietà  si  ritrovano  da  occhio  diligente.  Arabo  queste  edizioni  ho 
poste  nella  Biblioteca  Parmense  in  un  rolla  ristampa  del  1647  che  ha 
pure  la  data  di  Casale  per  Christoforo  della  Casa , ed  è di  f.  853  corno 
la  prima.  E vi  ho  collocato  eziandio  un*  altra  ristampa  fatta  m Genera, 

1649,  appresso  Filippo  Alberto , di  f.  853. 
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Le  edizioni  del  1647  e del  1649  non  hanno  antiporta  figurata  , ma 
solo  stampata  5 almeno  sono  tali  gli  esemplari  da  me  vedutine. 

L* Armellini  ed  il  De-Bure  dicono  che  questo  i.°  volume  fu  reim- 
presso nel  1O46;  ed  il  Le-Clerc  che  fu  nel  1648.  Non  è fuori  di  proba- 
bilità, che,  siccome  esistono  di  fatto  tutte  quelle  edizioni  eli*  io  ho  indi- 
cate, postano  essersene  eseguite  altre  nel  1646  e nel  1648,  benché  il  P.  Affò 
sembri  non  prestarvi  molta  credenza.  Ma  se  ei  non  conobbe  le  da  me 
nuovamente  descritte,  qual  maraviglia  die  non  avesse  vedute  nè  manco 
quelle  due?  Ed  è singolare  eh’ ei  dubiti  dell’ Armellini,  che  dice  stam- 
pato questo  i.°  volume  nel  1646»  mentre  un  momento  dopo  ei  medesimo 
l’ Affò  ricorda  la  ristampa  fatta  in  Genera  per  Filippo  Alberti  del  1646, 
che  è appunto  la  allegata  dall’ Armellini,  il  quale  non  conobbe  la  prima 
del  1644 • Ma  quella  che  nota  il  De-Bure,  come  se  fosse  la  prima,  se 
non  errò,  è fatta  in  Casale  nello  stesso  anno  1646.  Ora  ingannossi  l’Affò 
nel  farci  sospettare  che  il  De-Bure  citasse  la  stessa  edizione  di  cui  parla 
l’Armellini. 

Passo  al  tomo  ft.°  diviso  in  due  volumi,  ma  con  numerazione  conti- 
nuativa. Termina  il  1 ,°  colla  f.  ita8  nell’ antico  esemplare  della  Parmense 
Biblioteca,  ed  il  a.°  prosegue  sino  alla  1704  j e colla  stessa  face.  na8 
finisce  un  altro  esemplare  del  i.°  volume  di  esso  tomo  a.°,  benché  abbia 
varietà  d' impressione  dalla  segnatura  Aaaa  sino  alla  fine.  Tutto  il  a.° 
volume  di  questo  altro  esemplare  del  a.0  tomo  è di  edizione  diversa, 
benché  la  distribuzione  e la  numerazione  delle  f.  sia  presso  a poro  la 
stessa.  Di  più  ha  in  fine  ira  lungo  Errata-Cvrrige , che  occupa  due  carte 
non  numerate.  Considerato  questo  Errata-corrige , che  abbraccia  ambo  i 
volumi  del  tomo  fl.°  del  Mercurio,  un  direbbe  che  l’esemplare  a cui  è 
congiunto  fosse  di  edizione  primitiva , o per  converso  fosse  ristampa  « 

quello  che  appartiene  all’  antico  esemplare  della  Biblioteca  Parmense} 
tanto  più  che  in  quest’ultimo  si  trovano  corretti  molti  degli  orrori  a’ 
respettivi  luoghi.  Ma  siccome  ne  sono  poi  appunto  in  quest*  ultimo  altri 
che  non  furono  corretti , i quali  per  1*  opposito  trovatisi  emendati  nel- 
P esemplare  dall*  Errata , cosi  non  si  può  fermare  sentenza  veruna.  Ag- 
giugni  che  ne  ho  sott*  occhio  un  3 ° esemplare  il  quale  Ita  pure  lo  stesso 
Errata , c ebe  non  pertanto  ha  varietà  dai  due  altri.  Vegga** , p.  e.,  nei 
tre  la  face,  taci,  e si  troverà,  chi  ben  miri  , che  essa  è in  tutti  di  edi- 
zione diversa.  Alla  linea  io  leggi  il  cognome  Marea  nell’ antico  esemplare 
della  Biblioteca  Parmense.  Questo  cognome  dee  correggersi  secondo  1*  Er- 
rata in  Alari , e pure  nell’esemplare  stesso,  che  si  crederebbe  ristampato 
per  le  predette  ragioni , non  è corretto.  Nel  3.°  esemplnre  non  è emen- 
dato nè  manco;  e ciò  sta  bene  , poiché  1*  Errata  che  vi  sta  in  fine  ac- 
cenna in  punto  di  doverlo  correggere  ; ma  nel  a.°,  che  ha  pure  lo  stesso 
Errata , leggesi  correttamente  Alari. 
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1!  i.°  volume  di  questo  tomo  a.°  avanti  il  frontespizio  ha  l'antiporta 
figurata  ( nelle  edizioni  che  hanno  la  data  di  Casale  ) diversa  da  quella 
del  tomo  i.°,  e nelle  stampe  di  Ginevra  ha  l’antiporta  non  figurata. 
L’  ornamento  della  lettera  iniziale  del  Sommario  del  a.°  volume  di  esso 
tomo  a.°  è diverso  ne*  tre  esemplari  che  hanno  la  data  di  Casale;  ed  in 
uno  di  questi  tre  è simile  a quello  dell*  edizione  di  Ginevra  dello  stesso 
anno.  Questo  a.°  volume  in  alcuni  esemplari  ha  1*  antiporta  preceduta 
da  una  carta  bianca;  in  altri  nulla.  La  quale  edizione  di  Ginevra  è poi 
simile  a quella  di  Casale,  che  ha  in  fine  1’  Errata,  in  alcune  parti  ; ed 
in  altre  discorda.  Essa  non  ha  V Errata,  ma  in  fine  alla  f.  1724  ha  la 
giunta  della  ratificazione  del  Trattato  del  3i  Agosto  1642  fatta  dalla 
Repubblica  Veneziana;  giunta  che  trovasi  dopo  1*  Errata  ne’  due  esem- 
plari che  lo  hanno.  Quel  Sommario  poi  ha  altre  varianze  tipografiche, 
ed  alcuna  di  testo.  Ora  in  tanta  varietà  chi  può  determinare  quale  sia 
la  edizione  primitiva?  La  Biographie  Unto,  nota  che  anche  questo  tomo 
fu  impresso  in  Casale  (Venezia)  1644*  Io  non  vidi  mai  qnesta  edizione. 
Se  fu  fatta,  sarebbe  verisimtimente  1*  originale;  ma  dubito  che  fosse.  Fu 
ripubblicato  il  tomo  a.°  del  Mercurio,  come  nota  Ireneo,  in  Genera  nel 
1649;  ma  non  per  Pietro  Alberto  secondo  eh*  egli  dice;  sì  bene  Appresso 
Filippo  Alberto,  che  avealo  ristampato  anche  due  anni  prima.  Ambo  le 
edizioni  di  Geneva  ho  io  collocate  nella  Biblioteca  Parmense. 

Nel  tomo  3.°  il  Siri  dovette  far  ristampare  alcuni  fogli  non  approvati 
dall’Inquisizione.  Il  i.°  è uno  de’ ristampati.  Di  questo  tomo  Tennero  in 
Italia  da  Lione  verso  la  metà  del  i65a  circa  370  esemplari,  16  de’ quali 
in  carta  grande,  o reale.  Uno  no  regalò  il  Siri  al  Papa  dopo  avervi  fatte 
ffare  alcune  emende.  In  Firenze  si  vendevano  dal  librajo  Arrigooi.  La 
gente  tutta  corre  a comperarne  dall' Ar rigoni  che  gli  vende  a ruba  due 
scudi  V uno,  et  ne  ha  preteso  sino  una  doppia.  Voleasi  ristamparlo  in  Italia, 
ma  il  Siri  vi  si  opponeva  per  le  istanze  degli  Stampatori  Lìonesi.  I quali 
però  infedeli  alle  loro  promesse  ne  aveano  introdotto  di  furto  a Bologna, 
a Genova  ed  altrove;  lo  che  risaputosi  dal  Siri  erasi  risoluto  di  lasciarlo 
stampare  a Venezia.  Cavo  questi  particolari  dalle  lettere  mss.  di  G.  B. 
Gondi  al  Siri.  L’ intaglio  in  rame  che  sta  in  fronte  a questo  volume 
è di  Stefano  Della  Bella.. 

Il  Siri  termina  la  Parte  seconda  del  tomo  V.  coll*  avvertire  che  avanti 
la  pubblicazione  del  VI.  avrebbe  forse  presentato  al  Lettore  sotto  nome 
di  Caduceo  un  libro  che  servirebbe  a porre  in  chiaro  molti  negoziati,  che 
diversamente  riescirebbono  tenebrosi.  Ignoro  se  lo  scrivesse. 

Il  P.  Affò  sotto  i N.1  XI  e XII  nota  che  il  Siri  chiamò  Seguitamento 
la  Parte  seconda  de’  tomi  6.°,  7.0,  8 °,  9.0  e io.°.  Ciò  non  è vero  che  per 
rispetto  a tomi  6.°,  7.0  ed  8.°.  Nc’  due  seguenti  chiamolle  Continuaùone. 

il  io.°  ha  in  fronte  il  ritratto  di  Pietro  Seguier. 
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L' ii.°  non  ha  ritratto,  ma  ai  antiporta  figurata  diverta  anch'essa  da 
quelle  de*  5 primi  tomi. 

£ coti  dicasi  del  tomo  ia.°,  benché  aia  dedicato  al  Duca  di  Montati - 
sier,  cui  per  errore  1*  Affò  chiama  di  Montarvier. 

Il  i3.°  ha  antiporta  figurata  anch*  etto. 

Il  14.0  ha  V antiporta  impresta  prima  della  figurata  ; e dopo  questa 
il  frontespizio. 

Ma  il  j5.®  ha  le  due  antiporte  e niun  frontespizio. 

L*  Autore  del  Catalogo  della  Biblioteca  Farnetiana  registrò  il  Mercurio 
in  16  volumi  ; ma  qual  fede  ti  può  prestare  a questo  Catalogo  in  cui  le 
inesattezze  tono  di  tre  cotanti  più  numerose  delle  55i  facce  in-f.°  di 
che  ti  compone?  Aggiunte  che  comincia  il  Mercurio  ( il  quale  è Istoria 
de'  correnti  tempi,  cioè  di  quelli  del  Siri  ) dall’anno  i385,  e cammina 
tino  al  i68a!  Indi  pose  tutti  i 16  volumi  lotto  V anno  1644  ? impressi  in 
Casale.  E per  soprappiù  egli  comprese  ne*  sedici  altbk  stampe,  che  ben 
potrebbono  estere  quelle  che  formavano  il  16.0  suppositizio  volume,  com- 
prensivo probabilmente  del  Mercurio  veridico  del  Birago.  Nè  giustificare 
ti  può  quel  cominciamento  dall*  anno  1 385  nè  meno  col  dire  che  appunto 
da  quest*  epoca  ti  dipartono  le  notizie  preliminari  antiposte  dal  Siri  alla 
Storia  de’  tuoi  tempi,  imperocché  queste  non  vanno  più  indietro  del- 
r impresa  di  Carlo  vm  nel  Regno  di  Napoli. 

Si  trovano  esemplari  in  caria  grande  ; ma  niunO , per  quanto  io  so  , 
compito  in  questa  carta.  Del  che  ti  può  vedere  il  Brunet.  1 Pisani  di  Venezia 
ne  possedevano  i i3  ult  tomi.  Il  Brunet  non  disse  tutto  notando  che  il 
Mercurio  ora  ti  trova  legato  in  i5,  ora  in  18,  ora  in  ai  volumi.  Già  osservò 
Ireneo  che  1*  esemplare  della  Biblioteca  Parmense  è in  a3 , senza  che  oltre- 
passi i i5  tomi  soliti.  Gli  amatori  di  bibliografia  sogliono  unire  a qncsti  il 
Mercurio  veridico  del  Birago , Ven.  1648,  in-4-°j  il  Bollo ; e le  Memorie  re- 
condite del  Siri.  I tre  ult.  tomi  del  Mercurio  sono  i più  difficili  da  trovarsi. 

Il  Tiraboschi  in  una  lettera  inedita  all*  Affo  chiama  a buon  dritto  il 
Mercurio  una  gran  Caldaja.  Da  questa  gran  Caldaja  il  Signor  di  Valdoryr 
trasse  i tuoi  Anecdotes  du  Ministèri  du  Cardinal  de  Richelieu,  et  du 
Régni  de  Louis  x ni,  1717.  Anche  ne  trasse  l'altra  sua  Opera  Anecdotes 
du  Ministèro  du  Comte  Due  d’ Olioares  tirées,  et  traduites  de  V Italien  du 
Mercurio  Siri  ( sic  ),  Paris,  ches  Musier,  1703,  in-ia.w.  Quest*  ultim’ Opera 
rimase  sconosciuta  all'Autore  del  Dictionn.  des  Ouor.  Anonym  et  Pseud. 

1 primi  8 libri  del  Mercurio  furono  voltati  in  francese  dal  Requier 
con  questo  titolo:  Fittorio  Siri  le  Mercure  t raduti  par  Requier,  Paris 
1756-59.  ?8  voi.  in-xa,  o in  3 voi.  in-4-°.  11  Zaccaria  nel  suo  Saggio 
critico  della  Leti.  Straniera  parlando  del  i.°  voi.  di  questa  versione  dice  che 
il  traduttore  tralasciò  alcuni  piu  minuti,  ma  nojosi  racconti  e certi  monu- 
menti superflui ...  ; cercò  di  esser  fedele;  e vi  aggiunse  alcune  annotazioni . 
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Nel  1780  il  Marchese  Ciac.  Fil.  Durano  di  Genova  si  fece  promovi- 
tore  di  una  ristampa  del  Mercurio  e delle  altre  Opere  del  Siri.  Se  ne 
puhhlicò  il  Manifesto.  Il  P.  Affò  6Ì  offri  di  cooperarvi  in  un  col  P.  An- 
drea Mazza  somministrando  agli  Editori  le  cose  inedite.  Andò  in  dileguo 
questo  progetto  per  povertà  dello  Stampatore,  e per  pochezza  di  Sozj , 
non  già  per  impedimenti  frammessi  dalla  Corte  di  Spagna,  siccome  era 
corsa  voce. 

Il  librajo  Giovanni  Batter  di  Norimberga  pubblicò  nell’anno  stesso 
un  Prospetto  di  una  nuova  edizione  del  Mercurio  e delle  Memorie  ree, 
in  46  voi.  in-8.°.  E lo  stampatore  Vincenzio  Pazzini  Carli  di  Siena  una 
pur  ne  propose  nell'  anno  1785.  Non  mi  è noto  che  si  recasse  in  effetto 
nè  1’  una,  nè  1’  altra. 

Face,  a 34  . 

„ XVII.  Bollo  di  Vittorio  Siri  ....  nel  Mercurio 
„ Veridico  del  Signor  Dottore  Birago  ...... 

Cor  rezioits 

Vedi  strafalcione  del  Lenglet.  A f.  i63  del  tomo  X.  del  suo  libro 
Mèthode  pour  étud.  Vhist.  1773,  dice:  Ce  petit  ouvrage  ( il  Bollo  del  Siri  ) 
du  Docteur  Birago,  qui  n' est  pas  commuti,  doit  accompagner  le  Mercure 
du  Vittorio  Siri.  Egli  ha  creduto  che  questo  libro  che  è scritto  contro  il 
Birago,  sia  opera  del  Birago  medesimo. 

Face.  a35. 

,,  XX;  XXI;  XXII.  Memorie  recondite  dall'anno 
,,  1601  sino  al  1640  . . . Volume  primo , e volume  se- 
,,  condo,  in  Ronco  1676  . . . volume  terzo , ecc.  . . . 
„ Quest’  Opera , ancor  più  rara  del  Mercurio , non  ha 
,,  nè  Prefazioni,  nè  Dedicatorie  ,,  . 

Correzioni,  Osservazioni  e Giunte 

Credo  che  s’ingannasse  Ireneo  notando  che  il  i.°  ed  il  a.°  voi.  sono 
dell’anno  1676.  L’esemplare  d**lla  Biblioteca  Parm.  ha  in  ambo  il  1677, 
come  hanno  gli  esemplari  veduti  dal  Brunet,  e da  altri.  Il  i.°  volume 
che  Unisce  colla  f.  574  ha  dopo  questa  una  carta  contenente  1*  Errata , 
senza  numeri.  11  3.°,  che  ha  f.  596  numerate,  ha  poi  in  fine  la  Tavola 
delle  cose  notabili , V Errata  ed  il  Privilegio  in  sei  carte  non  numerate; 

Tomo  VI.  Parte  II,  ioa 
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eil  il  4.0  oltre  queste  cose  ha  in  fine  una  carta  bianca.  Intorno  al  3.°  è 
ila  notarsi  che  la  carta  segnata  Y i]  ( F.  171-a  ) fu  ristampata  per  levarne 
parole  ingiuriose  al  Sacro  Collegio,  che  leggevansi  nella  carta  originale 
verso  il  mezzo  della  f.  171  subito  dopo  la  parola  schiavi.  L’esemplare 
della  Biblioteca  Parmense , oltre  la  ristampata , ha  l’ originale  ancora, 
benché  lacera. 

Questi  4 primi  volumi  sono  i più  rari  degli  otto. 

Il  S.°  ed  il  6.°  dovrebbero  avere  una  carta  bianca  in  principio  ed  una 
in  fine  dopo  1'  Errata.  Una  deo  averne  pur  dopo  1*  Errata  1’  8.'.  Que- 
st’ Errata  manca  in  alcuni  esemplari. 

AH’  esemplare  intero  della  Biblioteca  Parmense  bo  aggiunto  un  altro 
de’  soli  4 ultimi  volumi  con  queste  differenze. 

EsOirLABE  1STEBO  ElEMl'L.  II AHCA ISTE  Di'  1 V FIUMI  VOI . 

Frontespizio 

DELLE  MEMORIE  RECONDITE  MEMORIE  RECONDITE  dall’anno 
DI  VITTORIO  SIRI  VOLUME  QUINTO  1619  sino  al  i6a5  ( V.  6,"  i6aS-i63o; 

( cojì  no'  SESTO,  SETTIMO,  ed  0T-  V.  7.0  i63o-i634;  V.  8.°  1634-1640) 

TAVO  IN  LIONE  Appresso  ANIS-  DI  VITTORIO  SIRI.  IN  LIONE 

SON,  E POSUEL  M.  DC.  LXXIX.  Appresto  ANISSON  , E POSUEL 

M.  DC.  LXXIX. 

Fregio  alla  f.  1 del  Volume  quinto 

Rabesco  con  putti  a cavallo  d un  Rabesco  con  putti  terminanti  in 

toro  e di  un  capro  con  busto  in  mezzo.  satiri  0 giglio  in  mezzo. 

Intitolazione  d’  ogni  volume 

DELLE  MEMORIE  RECONDITE  MEMORIE  RECONDITE 

DI  VITTORIO  SIRI  VOLUME  QUINTO  Dall’anno  1619.  sino  al  i6a5- 
( cori  no’  SESTO;  SETTIMO;  ed  0T-  ( occ.  C.  s.  ) DI  VITTORIO  SIRI. 

TAVO  ) 

Prime  linee  del  Volume  quinto 

Tutti  quei  trambusti,  e dis-  Tutti  gli  trambusti,  e dis- 
sidii  nella  Corte  della  Regina  sidij  nella  Corte  della  Regina 

( de’  quali  si  è parlato  nel  pre-  di  Francia  nulla  dispiacevano 

cedente  Volume  ) nulla  dispia-  a’  Ministri 
cevano  a’  Ministri 
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Questi  mutamenti  che  •’ incontrano  nell*  esemplare  imperfetto  furono 
fatti  col  ristampare  il  frontespizio,  e la  prima  carta.  Ma  ninno  di  essi 
sembrandomi  di  vera  importanza  non  so  congetturare  qual  cagione  plau- 
sibile li  generasse , ove  non  fosse  quella  di  indicare  in  ciascun  volume 
gli  anni  pe'  quali  scorreva  la  narrazione,  e di  conformarsi  ne'  frontespizj 
al  titolo  che  trovasi  nel  Privilegio  per  la  stampa  dato  all'autore  dal  Re; 
nel  quale  non  lcgge6Ì  già  semplicemente  Memorie  recondite;  ma  6Ì  Me- 
morie recondite  dall*  anno  1601.  sino  all'  anno  1640.  Io  reputo  primitivo 
l'esemplare  intero.  Nei  resto  l'edizione  è la  stessa. 

Il  Bonicelli  nella  Bill.  Pisan.  dice  che  questa  possedeva  un  esemplare 
in  carta  granile  de'  4 ultimi  volumi  di  esse  Memorie.  Aggiugne  che  que- 
ste sono  meno  rare  del  Mercurio.  J reneo  afferma  il  contrario;  e con  Irene» 
la  Bibliogr.  Unta. 

Nella  compilazione  di  quest'  Opera  per  rispetto  a*  fatti  accaduti  dagti 
anni  1 6»4  al  1 63 1 il  Siri  giovossi  pur  assai  delje  Mémoires  et  Nègocia- 
tions  de  M.  de  Bethune , Bulion,  de  Coeuares,  de  Crèquy , de  Rambouillet , 
Marèe  hai  de  Bassompierre  et  de  Chateauneuf  1 604-1 63 1,  manoscritto  in-f.° 
che  apparteneva  alla  Biblioteca  di  Monsieur,  ora  Re  di  Francia,  secondo 
che  attcsta  il  Dani  nell*  ITist.  de  la  Rèp.  de  Venite . Anche  le  Memorie 
recondite  furono  tradotte  in  francese  dal  Requier  con  questo  titolo:  Mè- 
moires  secreti  tirès  des  Archioes  des  Souverains  de  V Europe.  Era  stata 
annunziata  questa  traduzione  sin  dal  1759  nelle  No o.  della  Rep.  Leti. 
di  Venezia  in  36  voi.  in-10.  L’  Erscli  nella  Franco  Ut  ter.  annunciane 
un'edizione  di  Amsterdam  et  Paris  1 766  et  suiv.  in  &4  vol.  io-W.  La 
Jìiogr.  Unto,  non  ne  cita  che  un*  edizione  di  Amsterdam  (Paris/ , 1765-67, 
en  5o  voi.  i/i-ia;  il  Barhier  nel  Dici,  des  Anon.  non  ne  cita  pur  esso 
che  una  sola  ma  diversa,  Paris , SaiUant  et  Nyon  V ainè , 1767-1785, 
5o  voi.  in- ia;  ed  il  Brunet  una  sola  anch’  esso  Paris  1766  et  ann.  saio. 
5o  part.  in- sa.  Sembrano  queste  quattro  edizioni  diverse,  e forse  non 
sono  tante. 

Il  Mercwre  de  Frana  nel  Maggio  del  1766  dà  conto  delle  due  prime 
Parti  siccome  uscite  di  fresco  colla  data  di  Amsterdam  , et  se  trouve  à 
Paris  chez  Saillant,  in-ia.  E nel  Marzo  dell'anno  seguente  nello  annun- 
ziare 1*  uscita  delle  Parti  3.*,  4-*j  5/  e 6.*  dice  che  fu  fatta  una  seconda 
edizione  delle  due  prime  a pena  furono  comparse. 

Altissimi  encomj  ivi  si  fanno  si  dell*  opera  originale,  e sì  della  tra- 
duzione. 

Altri  due  volumi  ne  sono  annunciati  ivi  nel  Settembre  del  1774,.  e 
vi  si  dice  che  il  secondo  finisce  colla  narrazione  della  lite  che  si  suscitò 
tra  l*  Università  di  Parigi  ed  i Gesuiti , narrazione  che  si  guardava  come 
uno  de' brani  più  importanti  di  queste  Memorie.  E d’altri  si  dà  raggua- 
glio nel  Settembre  del  1775. 
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Face.  a35. 

Opere  Inedite 

„ XXIV.  Sette  interessantissimi  Discorsi  Politici  in 
„ proposito  delle  Leghe  seguite  innanzi  al  diciassette- 
,,  siino  secolo  „ . 

Osior  aiioiii 

Fra’  manoscritti  del  Siri,  che  furonmi  consegnati  nel  i8ro  da’  RR.  PP. 
Benedettini  per  la  Biblioteca  Parmense,  non  erano  che  jei  Discorsi  Poli- 
tici in  proposito  dell*  Leghe.  Non  ispiacerà  a’  miei  amorevoli  lettori  il 
conoscere  il  contenuto  di  ciascuno.  Aggirasi 

il  i.°  sopra  la  confederatione  della  Repub.*  di  Fenetia  con  Papa  Ales- 
san.  rs.  Ferdinando  si  Cai.*  et  altri  Prencipi  cantra  Carlo  rstt  Re  di 
Francia; 

il  a.°  Sopra  la  Lega  di  Luigi  xtt  Re  di  Francia  con  la  Rep.*  di 
Fen.*  contra  Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano ; 

il  3.°  sopra  l’  allianza  tra  la  Repub.  di  Fenetia,  Giulio  ss.  ...  e Fer- 
din.*  il  Cat.*  contro  Luigi  xn.  Re  di  Francia. 

Di  questi  tre  primi,  che  sono  autografi,  una  copia  in-f.°  contempora- 
nea, per  quanto  sembra,  è posseduta  pure  dalla  Biblioteca  Parmense.  Del 
terzo  mancano  le  prime  facciate  nell’  autografo  , le  quali  però  trovarli1 
nella  copia  di  cui  occupano  le  4 prime  carte.  E questa  copia  difetta  dal 
canto  suo  di  quasi  tutta  la  Parte  Negativa  del  Discorso  medesimo.  Sul 
cartone  di  essa  copia  leggasi  Sette  Discorsi,  ecc.  ; ma  non  vi  sono  di  fatto 
che  i tre  primi. 

il  4'°  intorno  V allianza  stabilita  fra  la  Seren .*  Repub.  di  Fenetia  e 
Francesco  p ° Re  di  Francia; 

il  5.°  sopra  la  lega  tra  la  Ser.m • Rep.  di  Fenetia,  e Carlo  r.  Impera- 
tore contro  Francesco  Re  di  Francia; 

il  6.°  intorno  la  lega  stipulata  dalla  Rep.  di  Fenetia  con  Clemente 
Settimo  et  Francesco  Re  di  Francia  contro  Carlo  r.  Imper. 

L’  autografo  di  questi  sei  Discorsi  politici  era  diviso  in  due  volumi 
in-4.°  ora  legati  in  uno.  Vi  si  trovano  frammiste  scritture,  c pentimenti 
diversi  dell’Autore,  ed  un  Discorso  intitolato  Tramontana  de’  Prencipi, 
Viceré,  Presidenti , Consiglieri  e Governatori , cioè  Avvertimenti  Politici 
intorno  al  pubblico , et  al  privato  d'  unu  Monarchia  importantissimi  olii 
soddetti.  Ma  questa  Tramontana  è di  mano  e di  fattura  altrui.  Anrhe  vi 
è un  Frammento  di  un  trattato  in  lingua  latina  sul  Principato  scritto  di 
pugno  del  Siri,  ove  si  discorre  del  Principe  di  N.  Macchiavello. 
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,,  XXV.  Critica  alla  Storia  del  Portogallo,  ed  al 
,,  Mercurio  veridico  del  Dottor  Birago  „ . 

Correzione,  ed  Okhhvauione 

Il  P.  Affò  ha  fatto  di  questa  Critica , e del  Mitridate , da  lui  posto 
qui  sotto  al  W.°  xxxm,  due  Opere  diverso,  mentre  sono  una  et  cadetti. 
Di  fatto  egli  non  dice  d’  aver  veduto  il  Mitridate  ne’  Benedettini  di 
Parma»  benché  fossevi.  Ma  solo  nota  d*  averlo  visto  accennato  su  la  fine 
del  Bollo  Ecco  il  titolo  dell’autografo  del  Mitridate:  Mitridate  di  Vit- 
torio Siri  per  V II ntoria  di  Portogallo , et  Mercurio  Veridico  del  Dottor 
Birago.  Ora  non  essendo  appunto  il  Mitridate , elio  la  Critica  della  Storia 
di  Portogallo , e del  Mercurio  Ver.  del  Birago,  come  si  argomenta  agevol- 
mente e dalla  lettura  di  esso  Mitridate,  e da  ciò  che  nota  il  Siri  a f.  a3i 
e a3a  del  Bollo , pormi  dimostrato  che  tanto  la  Critica , ecc.  posta  sotto 
il  N.°  xxv,  quanto  il  Mitridate  collocato  al  xxxm,  sieno  un’Opera  sola. 

Parlò  del  Mitridate  anche  il  Tiraboschi  nel  Tomo  8.°,  ma  Ireneo  nou 
vi  pose  attenzione. 

„ XXVI.  Compendio  dell ' Emergenze  d’ Italia  nel- 
„ V anno  1 644  ? dal  suo  Autore  giudicato  necessario  al 
„ fine  della  seconda  Parte  del  quinto  tomo  del  Mer- 
„ curio , all’  intelligenza  degli  affari  d’ allora.  Queste 
„ tre  Opere  si  conservano  originali  nella  Biblioteca  de’ 
,,  Monaci  di  San  Giovanni  Vangelista  di  Parma  ,,  . 

Correzione 

L'  autografo  che  ora  sta  nella  Biblioteca  Parmense  non  ha  altre  pa- 
role nel  titolo  che  le  seguenti:  Compendio  estratto  dall’  llistoria  delle 
emergenze  d’  Italia  nell* Anno  164-4-  Ed  una  buona  copia  di  esso  Com- 
pendio ha  in  punto  le  stesse  stessissime  parole.  Ora  nou  intendo  perchè 
Ireneo  e sopprimesse  la  parole  estratto  dall  Historia , ed  aggiungesse 
quella  lungheria  dui  suo  Autore  giudicato  necessario  al  fine  della  seconda 
parte  del  quinto  tomo  del  Mercurio,  ecc.,  come  se  fosse  parte  del  Titolo. 
Forse  queste  sono  parole  dell’ Allo  che  per  errore  stamparonsi  in  corsivo; 
alle  quali  potrebbe  dar  qualche  luce  ciò  che  dice  il  Siri  in  fine  delle 
Parti  seconde  do*  T 1 4*°  e 5.°.  Tanto  la  copia  quanto  1*  originale  sono  in-f.°. 
In  fine  dell’  uno  e dell’  altra  leggasi:  Con  gU  ultimi  periodi  del  1644  termina 
il  racconto  dell*  emergenze  Barberino,  ripigliandosene  poi  il  filo  nel  Quarto 
Tomo/  che  riferirà  gli  accidenti  tutti  accaduti  nel  164^,  1646  et  1647. 
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Giunta  alle  Oteiie  inedite 

i.°  Memorie  ìstoriche  per  V armo  1644»  Sono  divise  per  mesi,  e non 
arrivano  che  a quello  di  Agosto  inclusivaincnte.  M$.  autografo  in-f.°  di 
carte  1 4 i seguite  da  a bianche. 

a.°  Frammento  in  lingua  latina  di  un  trattato  del  Principato . In-4.0. 
No  ho  parlato  poc’  anzi  sotto  il  N,°  xxiv.  Benché  sia  scritto  di  mano 
del  Siri  non  oserei  affermare  di  assoluto  che  sia  opera  sua;  anzi  la  qualità 
delle  parole  cassate , che  ci  si  trovati  per  entro,  mi  dà  sospetto  che  errasse 
piuttosto  il  Siri  nel  copiare  1*  altrui  scrittura  che  nel  vergare  cose  proprie, 

3.°  Breve  Racconto  della  Congiura  de*  Cavalieri  di  Parma  contro  il 
loro  Principe , di  lui  famiglia,  e Stato.  In-f.°.  Dal  C.  Casapini  ottenni 
copia  di  questo  opuscolo  oh’  egli  mi  assicurò  essere  cavata  dall’autografo 
del  Siri  già  esistente  presso  i FP.  BB.  Questo  autografo  non  ho  io  ritro- 
vato tra  gli  altri  suoi. 

4.0  Velie  turbolenze  civili  di  Francia , sotto  il  Regno  del  re  Luigi  xtr , 
manuscrilto  di  Fittorio  Siri , a voi.  in-4>°*  Così  il  Brunet  nel  suo  Ma- 
nuel, etc.  ove  dice  che  fu  venduto  in  un  col  Mercurio,  e colie  Mem.  ree . 
alla  vendita  de’  libri  di  M.r  Saint-Céran.  È chiaro  essere  questa  1*  Opera 
stessa  di  cui  parla  Ireneo  nel  presente  volume  a f.  aay.  Però  non  la 
pongo  qui  clic  per  la  parte  inedita  che  può  contenere. 

5 0 Molte  lettere  di  nuove  scritte  dal  Siri  alla  Corte  di  Modena  tro- 
▼avansi  in  quell’ Archivio  Ducale  a’  tempi  del  Tiraboschi,  che  ne  diede 
un  cenno  all’ Affò.  Avveue  eziandio  una  sua  al  Testi,  della  quale  ho 
parlato  in  principio  di  questo  Articolo. 


N.  R.  Alla  copia  del  Compendio , ecc. . di  cui  ho  detto  sotto  il  N.°  xxvr, 
è congiunta  una  copia  di  mano  diversa  di  un  Discorso  intitolato  Nican - 
dro , ovvero  Antidoto  contro  le  Calunnie  che  l ’ ignoranza  et  Invidia  ha 
sparso  per  oscurare,  e macchiare  le  heroiche  et  immortali  anioni  del  Conte 
Duca  d’ Oliuares  dopo  la  sua  ritirata . Questa  copia  ha  varie  correzioni 
di  pugno  del  Siri,  ed  è seguita  da  una  Relazione  della  caduta  dell*  Oli— 
vare*  stesso,  in  fine  della  quale  è la  data  di  Madrid  a8  Marzo  1643.  Si 
potrebbe  credere  per  le  correzioni  predette  fosse  il  Nicandro  fattura  del 
Siri,  ma  io  noi  credo,  e penso  piuttosto,  che  volendosi  giovare  per  le  sue 
Storie  di  questo  lavoro,  confrontatolo  o coll*  originale  o con  più  diligente 
copia  il  correggesse  a quel  modo. 

I diciotto  Tomi  mas.  del  Siri,  clic  si  conservavano  al  tempo  del  P.  Abate 
Armellini  nel  Monastero  di  S.  Giovanni  in  Parma , rammentati  anche  dal 
Tiraboschi,  stanno  ora  nella  Biblioteca  Ducale  di  Parma,  secondo  la  distri- 
buzione fattane  dal  mio  dotto  predecessore  P.  Ab.  D.  Andrea  Mazza,  men- 
tre erano  nel  suo  Monistero.  Nc  do  un  breve  ragguaglio,  perchè  dalle 
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parole  dell’ Armellini  riferite  dal  Tiroboschi  non  si  tragga  comprender 
essi  molte  più  cosse  originali  del  Siri  di  quello  che  in  realtà  comprendono. 

I volumi  i 0 e a.°  contengono  gl»  autografi  de*  tomi  i.°,  a.°,  3.°; 
e buona  porzione  del  4*°  © della  parte  a.R  del  5.°  del  Mercurio ; 

II  3.°  ed  il  4®  i primi  sbozzi  originali  parte  perfetti , e parte  imper- 
fetti di  alcune  parti  del  Mercurio  ( eoa!  il  Mazza  ) ; 

Il  5.°,  6.°,  7.0,  8.u,  9.0  e io.°  Raccolta  di  scritture  parte  originali , e 
parte  autentiche  spettanti  alle  Memorie  Storiche , ed  altre  al  Mercurio , 
alcune  delle  quali  non  si  trovano  nelle  dette  opere . Lo  più  «guardano  il 
Mercurio.  Alcune  sono  copiate  o corrette  dal  Siri. 

L*  ii.°  contiene  1*  autografo  del  Mitridate  seguito  da  due  copie  fatte 
dalla  stessa  mano.  Della  seconda  copia  manca  un  quinto  in  principio.  Tra 
le  carte  04  0 a**  della  prima  è inserito  un  foglio  ( scritto  in  cattivo  latino 
da  mano  nemica  ) di  errori  sfuggiti  al  Siri  nel  suo  t.°  tomo  4©1  Mercurio, 

I volumi  ia.°,  i3.°  e 14*°  contengono  Avvisi  di  Londra,  Roma,  Ve- 
nezia, Brusselles,  Colonia,  Parigi,  Milano,  Vienna,  Madrid,  Munster 
dall*  anno  1641  al  1648  trasmessi  dagli  Ambasciatori  a*  Ministri  delle 
rispettive  Corti,  e quasi  tutti  originali  comunicati  al  Siri  per  la  compi- 
lazione del  Mercurio. 

1 4 volumi  seguenti  racchiudono  lettere  originali,  d’  uomini  illustri  le 
più,  scritte  al  Siri  dagli  anni  1640  al  1659. 

Oltre  questi  18  volumi  in-f.°,  e i duo  in-4®  contenenti  1 Discorsi 
Politici  autografi,  due  altri  puro  in— f.°  ebbe  la  Parmense  Biblioteca  dai 
PP.  BB.  j 1*  uno  comprende  la  copia  su  ricordata  de’  tre  primi  Discorsi 
Politici,, e l’altro  le  Memorie  istoriche  per  V anno  1644  J il  Compendio 
estratto  dall'  H istorie  delle  emergenze  d*  Italia,  ambo  autografi;  una  copia 
di  questo  Compendio,  il  Nicandro,  e la  Relazione , V Apologia  del  Siri  al 
Senato  Veneto,  e la  Lettera  del  Vandùme,  cose  tutte  di  cui  si  è tocco 
sopra.  Vi  sono  altresì  unite  altre  lettere  al  Siri. 


CCXL  Vili. 

IPPOLITO  CALANDRIMI,  GIROLAMO  MATTEI 
E FRANCESCO  NOBILI 

Face.  a3jf,  Un.  5 e seg. 

„ Il  Pubblio  Svezzese con  parte  de'  fatti 

„ heroici  d' alcuni  Cavaglieli  e Prencipi  Trivultii 
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§ 

Lasciò  pur  anche  scritta  a penna  la  Vita  di  Ales- 
„ sandro  l'arnese  „ . 

Osserva/,  toke  r.  G ivv  1 k 

La  Vita  ilei  Magno  Trivulzio  occupa  più  di  70  f.  del  Publio  Svez- 
zese.  Il  Rosmini  nella  Stona  di  questo  gran  Capitano  scrisse  intorno  a 
cosi  fatta  Vita  le  segueoti  dure  ma  giuste  parole:  questa  non  è una  nar • 
razione  della  vita  e de’  fatti  del  Maresciallo , ma  un  tessuto  stravagante 
di  favole  e di  parassitiche  scempiataggim , che  a noi  bastar  dee  di  averla 
solamente  accennata. 

Oltre  il  Publio^  e la  Vita  di  Alessandro  Farnese  il  Calandrini  scrisse 
eziandio  il  libro  seguente  posseduto  dal  mio  dotto  Conto  Filippo  Linati 
in  copia  scorrettissima:  Specchio  di  Nobiltà , ovvero  abbreviato  compendio 
delle  invitte  glorie  del  Ser.no  Odoardo  Farnese  il  Grande  Quinto  Duca  di 
Parma  . . . raccolte  dai  più  illustri , e veridici  Istorici  antichi , e moder- 
ni, che  sin  bora  abbino  scritto  gli  origini  indubitati  dei  più  gran  Prencipi 
del  Mondo , con  quello  , che  ne  ha  visto  con  occhio  svelato  in  autentica 
forma  lf Autore  della  presente  Narratone,  Hippolito  Calandr'uii  Parme - 
giano.  L’  eleganza  di  cotesto  titolo  non  lascierebbe  dubbiezza  intorno 
all’ Autore  quando  pur  non  si  fosse  palesato.  Questo  ms.  ( del  secolo  17. 0 
in-4  0 p-°  ) non  contiene  che  il  primo  libro  che  è di  f.  324*  Dal  qnde 
cavasi  come  l’Autore  avesse  militato  dieci  anni  continui  sotto  Diofebo 
Soragna  Capitano  di  Cavalli t eh’  ei  chiama  nuovo  Alcide.  Nella  dedica- 
zione alla  Duchessa  Vedova  di  Odoardo  si  ha,  eh’ egli  terminò  quest'Opera 
dieci  anni  dopo  la  morte  del  Duca.  Con  alcuni  componimenti  poetici  al- 
trui è anche  un  pessimo  Sonetto  del  Calandrini.  Nell’  avviso  al  lettore, 
egli  dice  essere  questa  1*  Opera  medesima  che  nel  Publio  Svezzese  promise 
di  dare  col  titolo  II  Soldato  d'  Italia;  ed  averla  compita  il  di  4 Ottobre 
i656.  Questo  Specchio  di  Nobiltà  è un  vero  guazzabuglio,  in  cui  l’autore 
dimenticando  le  gesta  di  Odoardo  occupa  quasi  due  terzi  del  libro  a far 
discendere  dal  Sole,  e da  avoli  rimondati  nelle  acque  diluviane  le  fami- 
glie nobili  di  Parma  e di  Piacenza. 

Sembra  essere  costui  quello  stesso  Ippolito  Calandrini  figlio  di  Anto- 
nio, che  fu  aggregato  come  secondo  Notaro  al  Collegio  de’  Notari  di 
Parma  a’  i3  Gennajo  1604. 

Face.  2.37,  Un.  18  e seg.  ; e Face.  2.38,  Un. 

„ Di  Girolamo  Mattel  possiamo  dar  giudizio  migliore 
„ nella  sua  Genealogia  universale  di  tutti  i 
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,,  bellicosissimi  Re  di  Navarca Dedicò  tal  Opera 

„ alla  Maestà  di  Luigi  xiv  ( 1671  ) „ . 

Correzione  e Cicuta 

Dopo  universale  aggiugni  le  parole  In  Compendio,  che  tono  realmente 
nel  titolo,  necessarie  a giustificare  la  brevità  dell’  Opera. 

Fa  maraviglia  come  Ireneo , che  ricorda  essere  questo  libro  dedicato 
a Luigi  xiv,  non  abbia  osservato  che  1’  autore  appunto  nella  dedicatoria 
dice  di  avere  scritta  avanti , ed  intitolata  pure  a Luigi  una  Genealogia 
universale  di  lutti  i Cristianissimi  He  di  Francia ; e non  essere  quella  dei 
Re  di  Navarra  che  un  estratto  ben  snccinto  della  precedente.  Dall’av- 
viso al  lettore  emerge  che  il  Mattei  era  militante.  Questo  avviso  è seguito 
da  sei  brevi  componimenti  ( uno  de’  quali  in  versi  latini  ) di  Don  Fran- 
cesco Fahi,  o Fabio,  Parmigiano. 


Ivi, 

Per  rispetto  all’^rior  . . . Lampugnanas  Fami  lice  di  Francesco  Nobili 
conviene  avvertire  che  debboncisi  trovare  in  fine  6 tavole  genealogiche, 
di  alcuna  delle  quali  ho  visto  mancante  qualche  esemplare. 

Cn  Francesco  Nobili,  probabilmente  avolo  suo,  avea  militato  lungo 
tempo  nelle  soldatesche  di  Odoardo  Farnese,  ed  erasi  trovato  per  Ranuc- 
cio li.  all’  assedio  di  Castro . Però  da  questo  fu  fatto  Capitano  di  una 
Compagnia  di  milìzie  da  piedi  il  di  a Maggio  i65o. 


CCXLIX. 

CORNELIO  BACIALUPI 

Face.  239,  Un.  2;  e Face.  240,  Un.  1^. 

Errori  Corrkziozvi 

Cornelio  Pico  Ranuccio  Pico. 

P.  P.  MM:  PP: 

N.  B.  Sotto  P iscrizione  riferita  dall’ Affò  è scolpita  Parma  del  Ba- 
cialupi  rappresentante  un  lupo. 

Tomo  VI.  Parte  II. 
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C G L I. 

FRANCESCO  PETREI, 

ORAZIO  FRANCESCO  ROBERTI 
E IL  A RIO  POLITI 

Face.  a4-3,  lìti,  a e seg. 

„ . . . Don  Francesco  Potrei  . . . scrisse  una  Poesia 
„ rappresentativa,  e dialogistica , divisa  in  sette  parti, 
„ intitolata  la  Natività  di  Cristo,  impressa  in  Parma 
„ per  Mario  Vigna  1644»  in-4*°  „ • 

. Correzione  e Giunta 

Non  in  selle  parli,  ma  si  è divisa  in  cinque  Atti,  i quali  poi  parti- 
sconsi  in  più  scene , che  1’  autore  chiama  farti.  Ora  avendo  Ireneo , a 
quanto  ai  pare,  aperto  sbadatamente  il  volume  verao  la  6ne  dell’Atto 
quinto  alla  face.  17S,  e lettovi  in  fronte  Parte  settima,  ni  essendosi 
curato  di  scorrere  le  carte  successive,  ove  avrebbe  trovato  che  procedono 
queste  parli  aino  alla  in.*,  suppose  che  divisa  fosse  l’ Opera  in  sette  parli. 
Non  badò  poi  che  nell’  avviso  al  lettore  il  Petrei  accenna  di  avere  prima 
composta  altra  Opera  su  tredici  misteri  dell'  Incarnatione  dell’  eterno  l'er- 
ba, in  versi  anch'  essa  , secondo  che  appare , della  quale  quest’  altra  sta 
a guisa  di  giunta  per  formare  ( die’  egli  ) un  tutto,  se  non  perfettamente 
intiero,  almeno  non  aggregato  a caso;  et  in  riguardo  di  ciò  ciascuna  parte 
ha  il  suo  titolo  particolare.  E queste  parti  tono  in  punto  le  leene  de’ 
cinque  Atti,  le  quali  hanno  ciascuna  il  loro  titolo  speciale. 


Ivi,  lin.  io  e seg- 

„ Il  Quadrio  cita  L’  inganno  trionfato , Dramma 
„ per  Musica  del  Dottor  Orazio- Francesco  Roberti  par- 
„ migiano.  In  Parma  167.3,  in-ia  . . . Di  questo  Poeta 
,,  non  abbiamo  altra  contezza  „ . 
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Osservazione  e Giunta  ' 

Ho  sott’  occhio  questo  Dramma  del  quale  ecco  più  esattamente  il 
titolo  che  porta  in  grembo  qualche  particolarità  intorno  il  Dramma 
medesimo:  L* Inganno  trionfato  , overo  la  disperata  speranza  ravvivato  ne' 
successi  di  Jacopo  Quinto  di  Scozia , e Maddalena  di  Francia.  Dramma 
del  Dottor  Oratio-Francesco  Roberti  Parmigiano , dedicato  a * Signori 
Cavaglieri  d'honore,  recitato  nella  Rocca  del  Signor  Conte  di  Sissa  in  un 
suo  teatrino  per  le  Nozze  del  Sig.  Co:  Mario  Terzi  suo  figlio , e Signora 
Contessa  Lucretia  S ceffona,  V anno  1673  , e posto  in  musica  dal  Sig.r  Frane . 
Maria  Bazzoni.  In  Parma , per  Pietro  del  Frate , e Galeazzo  Rosati . 
Tanto  nel  frontespizio,  che  nella  dedicatoria  V autore  chiamasi  Ruberti , 
non  Roberti  siccome  notano  inesattamente  il  Quadrio  e l*Affò.  Dalla 
quale  dedicatoria  cavasi  essere  stato  questo  il  primo  volo  della  penna 
del  Ruberti:  e dalla  protesta  al  Lettore,  questo  primo  scenico  intreccio 
essere  stato  da  lui  concetto  ne*  primi  anni  della  sua  giovanezza ; e da  lui 
pensarsi  di  dar  più  studiato  saggio  di  se  stesso.  Il  Ruberti  ne  diresse  ei 
medesimo  F eseguimento.  Vi  pose  in  fine  la  Licenza  ( come  fecero  nel  con- 
seguitante secolo  A.  Zeno  ed  il  Metastasio , se  non  è disdoro  P accoppiar 
cotali  nomi  a fi  meschino  ) ed  una  particolarizzata  descrizione  del  Tea- 
trino del  Conte  di  Sissa.  Dello  stesso  Ruberti  è un*  Oda  di  16  strofe  nel 
librìcciuolo  intitolato  Le  Muse  Ovanti  nel  Trionfo  della  Beatissima  Ter- 
gine. In  Bologna,  per  Giacomo  Monti,  1674»  in-4.0  p.*.  Anche  qui  egli 
è detto  Ruberti . È dedicata  al  Duca  di  Modena  Francesco  II,  ed  alla 
Duchessa  madre  di  questo. 

Di  mezzo  alle  brutture  del  secento,  che  da  cima  a fondo  predominano 
in  questi  componimenti,  trapela  talvolta  qualche  sano  concetto  vestito  di 
agevoli  e vigorosi  versi. 

Ivi,  Un.  j5  e scg. 

„ Nella  Reale  Biblioteca  Parmense  abbiamo  poi  scrit- 
„ to  in  originale  II  Martirio  di  San  Lorenzo,  Rappre- 
si sentatione  ( manca  l’ aggiunto  spirituale  ) di  D.  Hila- 
„ rio  Politi . . . Precedono  in  lode  dell’Autore  Madrigali 
,,  del  Dottor  Lodovico  Bianchi,e  del  prenominato  Petrei  „ . 

Cicli* 

Oltra  questi  Madrigali  «Miocene  dell'Autore  che  ?i  ha  pure  un  Sonetto. 
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C C L I 1. 

GABRIELE  E FRANCESCO  DE’  FABJ 
Face.  a44 , lin.  8 e seg. 

„ Tra  simili  Poeti  furono  dunque  il  Dottor  Gabriele 
„ Fabio,  che  in  alcune  Memorie  dicesi  morto  in  Roma 
,,  l’anno  i64o.  Al  Signor  . . . Vitali  di  San  Secondo 
„ devo  la  notizia  del  Poemetto  in  terza-rima,  scritto  a 
„ penna,  intitolato  Belgica  gloria,  o Prodezza  del  . . . 
„ Duca  Alessandro  Farnese  in  Fiandra  e in  Francia  „ . 

Correzioni  e Giunte 

Concordanza  richiede  che  si  sustituisca  fu  dunque  . . . Gabriele  Fa- 
bio, ecc.  a furono  dunque  . . . Gabriele  Fabio , ecc. 

Sembra  che  nou  sia  da  dubitare  intorno  all’anno  della  morte  di  lui; 
poiebè  il  Galletti  mandò  ad  Ireneo  il  seguente  ricordo  da  Roma:  mdcxl. 
xv ì.  Octóbris  -f-  Il  Dottore  Gabriele  Fabj  da  Parma  di  anni  lx  in  circa 
nella  Strada  de * Condotti.  Ex  necrologio  S.  Laurcntii  in  Lucina. 

Il  padre  suo  appellava!!  Vincenzio,  e fu  autore  di  alcune  Allegazioni, 
secondo  che  asserisce  il  Gozzi.  Il  Pico  dice  che  Vincenzio  fu  Dottore  di 
Leggi  di  assai  buon  credito,  e che  Gabriele  morì  ultimamente  in  Roma 
d * assai  fresca  età.  Narra  queste  cose  ove  parla  di  Giacomo  Fabio  Parmi- 
giano autore  di  un  libro  de  Beneficentia,  siccome  cavasi  dal  suo  Epitaffio 
postogli  in  S.  Gio.  Latcrano  a Roma,  Idìb.  Febr.  i558,  e riferito  da  esso 
il  Pico,  non  meno  che  dall*  Affò  in  un  foglio  volante. 

L’Opera  di  Gabriele,  qui  allegata  da  Ireneo,  non  è un  poemetto,  ma 
pur  troppo  un  poemaccio  in  4°  capitoli , cogli  argomenti  in  prosa  , che 
formano  un  grosso  volume  in-4*°  picc.0.  Ai  titolo  che  da  prima  suonava 
Belgica  Gloria  , rime , e che  fu  cancellato , si  suiti  tul  Belgica  Storia  o 
Prodezze  del  Ser.mo  S.  Duca  Alessandro  Farnese , ecc..  Ma  Ireneo  fece 
una  mistura  del  rifiutato  col  legittimo  , la  quale  non  è secondo  verità. 

Questo  ms.  contemporaneo  all’  Autore  sembra  corretto  in  pili  luoghi 
da  lui. 

Il  P.  Affò  non  conobbe  le  seguenti  Opere  stampate  del  Fabio: 

j.°  Le  Nozze  Rime  . . . alla  Serenisi.  Sig.  la  Sig.  Margherita  Medica 
Farnese  Duchessa  di  Parma,  e di  Piacenza , in  Bologna  per  Girolamo 
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Mascheroni  1627,  in-ia.  La  dedicatoria  è in  versi.  Le  Nozze  ch'egli 
canta  sono  quelle  di  Margherita  e di  Odoardo  Duca  di  Parma.  Penso  che 
questo  libricciuolo  sia  la  cosa  stessa,  che  sta  a f.  1 85  del  Catalogo  della 
Bibl.  Farnes.  sotto  il  titolo  di  Rime  varie. 

a.°  Imprese  del  Ser  »•  S.rt  Duca  Alessandro  Farnese  cantate  in  rima 
dal  DottJ  Gabriello  Fabio.  Al  Ser .'*•  Ss*  Odoardo  Farnese  Duca,  ecc. 
In  fine  leggesi  Per  Odoardo  Fornooo  1629.  In-ia.  Il  frontespizio  è figu- 
rato, e dopo  la  dedicatoria,  che  è in  prosa,  sta  un  intaglio  in  rame  rap- 
presentante la  statua  equestre  di  Alessandro.  È un  Poema  in  ottava  rima 
diviso  in  3o  brevi  canti.  Veramente  ridevole  è 1*  arroganza  di  tanto  pes- 
simo verseggiatore  nella  sua  dedicazione.  Ivi  egli  dice  di  tal  sua  fatica, 
che  tutto  che  in  alcuni  capi  si  allontani  da  i precetti  d * Aristotile , nondi- 
meno piacendo , ella  al  Mondo  farà  legge , e farà  novi  precetti  a coloro , 
che  da  qui  intinti  in  questo  genere , et  in  questa  Rima  scriver  vorranno. 
Ed  aggingne  che  in  grazia  di  essa  cesseranno  fieri  morsi  di  cui  lo  assedia 
l'invidia.  Se  i divini  Lodovico,  e Torquato,  valicando  i confini  della 
modestia,  avessero  parlato  de'  loro  immortali  poemi,  avrebkono  essi  potuto 
dire  di  più  di  quello  va  strombazzando  questo  petulantissimo  insettuzzo 
delle  Stalle  del  Parnaso  ? Nè  qui  solo,  ma  in  più  luoghi  delle  Rime  mo- 
stra il  superbo  sentire  di  sè. 

Ivi,  liti.  1 6 e seg. 

„ Anche  Francesco  Fabio  attese  alle  cose  del  Foro, 
,,  nelle  quali  giova  figurarselo  meno  infelice  di  quel 
,,  che  il  fosse  in  seguir  le  Muse,  quibus  invitisi  stampò 
,,  Il  Sole  su  l’Oriente  ...  in  sesta-rima  . . . 1668,  ecc.  „ . 

Giunta 

Prima  di  queste  seste-rime,  area  pubblicato  nel  i65o  in  Parma,  apprts- 
so  Erasmo  Fiotti,  in-4-°  L’ Inde  panegirico  poetico  da  Francesco  Fabio 
detto,  e consagrato  all’  Illustrisi.  . . . Girolamo  Corio  Pescavo  di  Par- 
ma, etc.  Nella  sua  promozione  al  Vescovato.  È pure  in  sesta-rima.  Nel 
i6Sa  pubblicò  eziandio  un’ Oda  nel  Mazzo  di  fiori  Pindarici  ridotti  in 
serto  per  coronarne  il  sepolcro  di  ..  . Giacinta  Sancitali  Conti  Duchessa 
di  Poli  . . . raccolto  da  Gio.  Jacopo  Baccherio.  Parma , Viotti , in~4  ”• 
Vedemmo  già  all’Articolo  ccxLvm  che  sei  brert  componimenti  suoi  fu- 
rono  inseriti  1’  anno  1671  nella  Genealogia  de’  Re  di  Navarro  del  nostro 
Girolamo  Mattel. 

Ivi  è chiamato  il  Fabio  Molto  reverendo  Sig.  Don  Francesco.  Era 
dunque  stato  assunto  al  Sacerdozio. 
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CCLIII. 

D.  ANGELO-MARIA  ARCIONI 
Face.  247 , Un.  1 3 e seg. 

„ Ivi  ( nel  Monistero  di  S.  Benedetto  di  Parma.  ) 
„ nel  1 685  ( V Arcioni  ) invitò , ed  accolse  il  celebre 
„ Padre  Mabillon  mentre  faceva  i suoi  viaggi  d’ Italia, 
„ ne’  quali  fu  poi  meritevolmente  celebrato  (1)  „ . 

,,  (1)  Iter  Ital.  tom.  Vili,  pag.  ao8. 

Correzione 

Bene  avrà  potuto  il  P.  Arcioni  invitare  nel  i685  il  Mabillon,  ma  non 
accoglierlo  nello  stesso  anno,  poiché  questi  non  arrivò  in  Parma  che  nel 
Maggio  del  susseguente.  Vedi  1*  Iter.  Ital.  a f.  ao6.  Di  fatto  lo  stesso 
Affò  riparlando  della  venuta  del  Mabillon  a Parma  nell’Articolo  del 
F.  Baccbini  afferma  aneli*  esso  che  accadde  nel  1686. 

Errò  ancora  l’Affò  nella  citazione  della  Nota  (1)  allegando  a testimo- 
nianza di  ciò  eh*  egli  dice  il  tomo  vili,  pag.  ao8  dell*  Iter  Italìcum. 
L*  Iter  Italìcum  è compreso  tutto  intero  nella  prima  Parte  del  Museum 
Italìcum  t la  quale  nell*  edizione  di  Parigi  1724  non  oltrepassa  a3o  fac- 
ciate. Ora  io  penso  che  a vece  di  Iter  Ital.  tom.  riti.  pag.  ao8  debbasi 
leggere  Museum  Ital.  T.  1 , P . 1 , pag.  ao6.  Di  fatto  lo  stesso  Affò  ci- 
tando a f.  3o8  del  presente  volume  il  medesimo  paragrafo  dell’  Iter  Ital. 
al  proposito  del  P.  Rainieri,  non  manda  più  al  tomo  vm  dell’  Iter  Ital.  ; 
ma  si  al  I.  Correggerò  a suo  luogo  gli  errori  di  quest*  altra  citazione. 

Ivi,  verso  la  fine. 

Agli  encomi  che  qui  si  danno  all*  Arcioni  aggiungasi  quello  che  ne 
lasciò  il  fratei  suo  D.  Andrea  nel  Racconto  sovra  descritto,  ove  attesta 
che  era  bellissimo  parlatore,  e nobilissima  aveva  1*  azione. 

Altre  notizie  sull*  Arcioni  si  hanno  nelle  Giunte  dell*  Armellini  a f.  5 
e 6 del  Tomo  a.°,  non  vedute  dall' Affò,  te  tacque  che  non  una  sola 
volta,  ma  tre,  fu  Presidente  generale  del  suo  Ordine , e che  ne*  governi 
de’  suoi  Monasteri  fece  costruire  quattro  mirabili  scale,  due  delle  quali 
nel  Convento  di  Parma.  Queste  due  sussistono  tuttavia. 
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Face.  a48 , lin.  i e seg. 

„ L’ Armellini  lo  dice  trapassato  nel  1688  ...  ; 
„ ma  il  Baccliini  nella  propria  Vita  lo  dice  morto  di 
,,  ottantacinque  anni  nel  1689  „ . 

Conferma  e Correzioni 

Anche  il  Rainieri  nella  Prefazione  alla  sua  Storia  di  S.  Anseimo  dice 
che  morì  nel  1689  j ed  il  Necrologio  de*  PP.  BB.  di  Parma  il  conferma. 
Dice  però  che  la  sua  morte  avvenne  il  dì  5 ( non  6 ) di  Agosto  nell’  età 
di  81  anni.  Parmi  che  fallisse  la  memoria  al  Bacchini  affermando  che 
morì  di  85  anni.  11  Rainieri  nota  che  visse  oltre  i 16  lustri  ; e se  ne 
avesse  vivuto  17  lo  avrebbe  indicato.  Non  dovea  il  Corniani  nell’Articolo 
del  Bacchini  seguirò  1*  opinione  dcirArmellini  per  rispetto  all*  anno  1688. 

Ivi , e Face. 

,,  IV.  Ode  di  Angelo-Maria  Arcioni  . . . Dopo  va- 
,,  rii  anni  prese  consiglio  di  accrescerle  . . . quindi  la 
,,  prima  e la  seconda  Parte  uscirono  in  luce  in  Venezia 
,,  . . . 1678,  in-8.°;  indi  in  Pavia  per  Carlo- Francesco 
,,  Magri  1682,  in-i  e finalmente  ...  in  Parma 
„ per  Galeazzo  Rosati  „ . 

Osservazioni 

L*  edizione  di  Pavia  non  è una  semplice  ristampa  della  precedente; 
ma  è accresciuta  allo  incirca  di  un  terzo.  E di  questo  accrescimento  dà 
avviso  lo  stampatore  a chi  legge.  Nel  quale  non  è detto  che  l’ autore 
avesse  parte  veruna  a questa  ristampa.  Quella  del  Rosati  è dell*  anno  1687, 
benché  1*  Affò  lo  dimenticasse.  Questa  è la  data  del  frontesp.  : In  Pavia , 
et  in  Parma , Per  Galeazzo  Rosati,  m.  dc.  lxxxvii.  Ha  Io  stesso  nnm.°  di 
facce  della  precedente. 

CCLIV. 

CIACOPO  GIANDEMARIA 
Face.  25 1,  lin.  5 e seg. 

„ Passò  in  Romagna , e singolarmente  a Forlì  nel 
„ 1 668  . . . , i cui  Accademici  Filergiti  lo  accolsero 
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tra  i Socj  loro  . . . Resse  anche  Ascoli,  Foligno,  e 
,,  Camerino  ...  ; indi  Perugia,  e finalmente  la  Marca 
„ di  Ancona,  dove  cessò  di  vivere  pieno  di  meriti  ,, . 

Gll’FTA 

Non  solo  fu  accolto  il  Giandemaria  nell’Accademia  de*  Filergiti , ma 
ne  fu  anche  eletto  Principe.  Giorgio  Viviani  Bonaccorsi  Patrizio  Forlivese 
nelle  sue  Egloga  et  Elegia  prò  publicis  incliti  Philergitarum  catus  erer - 
citationibus,  ctc.  Forai.  174$,  lodando  vani  principi  di  quella  Accademia 
dice  a f.  73: 

Giandemarix  utinam  felix  reviresceret  xtas, 

Qui  studii  socius,  Rex  quoque  Tester  erat. 

Sed  quamvis  in  sede  prior,  non  sceptra  gerendo  v 

Maosit  in  his  nostri»  desidiosns  agri». 

Et  licet  ad  collem,  quem  undosa  Potentia  larobit, 

Iverit,  antiqua  clausit  in  arte  dies. 

Ivi  è pure  una  nota  intorno  a lui , che  dice  : Jacobus  Giandemaria 
Parmensi s,  Pralatus  illustri s,  et  bonarum  artium  cultu  notissimus,  in  Ma - 
cerata  Gubernio  decessit. 


Face.  a . 

„ II.  Riflessioni  sopra  la  Costitutione  lxxxviu  d’ Ale s- 
,,  sandro  vn  . . . Gherardo  Giandemaria  ( nipote  del- 
,,  l’Autore  ) . . . la  dedicò  a Papa  Innocenzio  xii  „ . 

Osservazioni 

De*  4 esemplari  che  ho  sott’  occhio  di  queste  Riflessioni  due  sono  in- 
titolati tanto  nel  frontespizio  che  nella  dedicatoria  ad  Innocenzio  xii, 
e due  al  Card.  Flavio  Chigi  nipote  di  Alessandro  vii.  In  tutti  comincia 
essa  dedicazione  nel  modo  stesso  ; ma  varia  poscia  , secondochè  richiede 
la  diversità  della  persona  a cui  sono  intitolati,  ne*  due  al  Cardinale.  Nel 
resto  1’  edizione  A una  sola.  Non  si  fecero  mutamenti  che  nelle  4 carte 
preliminari.  In  alcuni  esemplari  è il  ritratto  di  Jacopo  Zandcmaria  inta- 
gliato da  un  Francia. 

„ III.  Jacobi  Zandemarice  . . . Poetica  Tempe  „ . 

Osservazione 

Nello  indicarci  che  fa  Ireneo  tutto  il  contenuto  di  questa  Poetica 
Tempe  non  rammenta  niuna  Elegia  del  nostro  Giacomo.  Non  si  puà 
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quindi  pensare  vi  sia  compresa  quella  di  che  lo  fa  autore  a f.  a5o;  però 
dovea  schierarla  fra  le  altre  Opere  di  lui. 

C C L V. 

D.  VITALE  TERRAROSSA  ABATE  CAS1NESE 

Face.  aS4,  Un.  3 e seg. 

„ . . . nato  l’anno  i6a3  il  giorno  i3  di  Settembre 
„ . . , fu  . . . ascritto  al  Collegio  de’  Teologi,  pas- 
„ sando  quindi  ad  insegnare  le  sacre  Facoltà  ne’  Moni- 
„ sterj  di  Parma,  Piacenza,  Firenze,  e Venezia  „ . 

G mirti 

Nelle  Memorie  per  il  Monìstero  di  S.  Alessandro,  delle  quali  ho  par- 
lato altre  fiate,  è detto  ch’egli  compiva  i 29  anni  alti  aq  7 bre  del  i65a. 
Questa  notiria  è di  mano  della  Cugina  di  lui  Donn’Anna  Monaca  in 
esso  Monìstero. 

Ivi  è pur  detto  che  nell’anno  i65a  essendo  lettore  di  Teologia  in 
Venezia  passò  per  Parma  , e vi  fece  sostenere  a’  propri  discepoli  alcune 
Conclusioni  Teologiche  in  presenza  di  tutti  gli  Abati  della  Congregazione 
e di  molti  gran  personaggi  Veneziani.  Alta  rinomanza  gli  procacciarono 
queste  Tesi.  Tornò  qui  per  presedere  ad  un  Capitolo  dell’  Ordine  nel- 
r anno  conseguitante;  ed  in  questa  occasione  sostenne  molte  dispute  con 
gran  lode. 

Face.  25.1,  lin.  16  e seg. 

„ Una  marmorea  Iscrizione  postagli  in  quelle  pub- 
„ bliche  scuole  ( di  Bologna)  nel  1667,  da  cui  risulta 
„ esser  egli  stato  Consultore  del  Sant’  Offizio  in  quella 
,,  Città,  prova  abbastanza  quanto  fosse  stimato  „ . 

O 8 8 E R V ▲ Z I O ir  c E G I U V T A 

L’ Armellini  dice  che  vi  fu  posta  nel  1668,  ed  il  Prof.  Ferdinando 
Negri  mi  assicura  d’aver  letto  1668  sulla  pietra  in  cui  è intagliata. 
Dal  Patino  che  la  riferisce  a f.  119  del  suo  Ljrceum  Patavinum  trasse 

Tomo  VI.  Parte  II.  104 
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probabilmente  Ireneo  1’  «uno  1667.  Ivi  è pure  il  ritratto  del  Terrarossa, 
quello  stesso  che  poscia  ai  mise  in  fronte  alle  «ue  Riflessioni  Geografiche. 

Che  fosse  Consultore  del  Santo  Olfi /.io  in  Bologna  lo  attesta  egli  stesso 
colla  propria  sottoscrizione  ad  una  delle  approvazioni  p-r  la  stampa  della 
Spada  di  onore  di  Berlingiero  Gessi,  Bologna  1671  per  I'  erede  di  Dome- 
nico Barbieri  , in-4  La  sottoscrizione  dice:  D.  Pitale  Terra  rossa  da 
Tarma  Priore  Casmese,  Dottor  di  Teol.  Colteg. , Lettor  Publico  di  Bolo- 
gna, e Consultore  del  S.  Officio.  Questa  approvazione,  che  non  ha  data, 
ma  che,  considerate  le  accompagnature,  debb’  essere  del  1670,  o del  co- 
minciare del  1671,  è dimostrativa  che  in  quel  tempo  era  tuttavia  in  Bo- 
logna, ed  occupava  colà  gli  uftìzj  a’  quali  accenna  la  sottoscrizione.  Non 
è l’approvazione  una  delle  solite;  ma  assai  distesamente  ragiona  del  me- 
rito dell’  Opera  predetta , e della  utilità  sua . È degna  quindi  che  sia 
ricordata  infra  le  scritture  del  Terrarossa. 

Noterò  per  digresso  che  il  Kantuzzi  ne  suoi  Scrittori  Bolognesi  cita 
quest’  Opera  del  Gessi  impressa  nell’  anno,  e dallo  stampatore  medesimo, 
ma  non  già  in-4-";  si  bene  in-ta".  lo  non  la  vidi  mai  in  tal  sesto;  ina 
ho  sott’ occhi  la  in-4.0  c,le  è «mata  di  parecchi  intagli  in  rame,  alcuni 
de’  quali  sono  fattura  di  Lorenzo  Tinti-  Questa  in-4-°  non  è notata  nè 
pure  dall’Haym;  ma  si  dal  Fontanini. 


Face.  257,  Nota  (5);  Face.  a58.  Un.  i4i 
Face.  »59 , N.°  xi  e xii. 


Erbori 

pag-  aB. 

degli 

Aegyptios 

Disputationes 


Correzioni 
pag.  aSi. 
dagli 

AegyptioSj  et  alia  multa  philo- 
sophica,  etc. 

Disputationum 


GCLVI. 

CORNELIO  MAGNI 
Face.  »63 , Un.  6 e seg. 

■„....  terminò  i suoi  giorni  la  Vigilia  del  Santo 
Natale  del  1692  ,■>  • 
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OmiTAiiom 

Fu  sepolto  nella  Chiesa  della  Steccata.  Ecco  il  ricordo  che  se  ne  ha 
in  un  Necrologio  della  Parrocchia  di  S.  Uldarìco,  ore  mori:  Die  ^4 
1692  lllmus  Eque s Cornelius  de  Magni»  ....  obiit , ejuique  cadaoer  die 
stqucnti  delatum  fuit  ad  almum  Ofatorium  B.  Mar  ice  V.  de  Steccato. 


Ivi. 

„ I.  Quanto  di  più  curioso  e vago  ha  potuto  Taccone 
„ Cornelio  Magni  . . . Lettere  scritte  in  Italia , ecc.  „ . 

OSBEBVAZIOHI 

Questi  Viaggi  del  Magni  sono  rari  e pregiati.  Jacopo  Morelli  a f.  81 
della  sua  Dissertazione  intorno  ad  alcuni  Viaggiatori  Veneziani , i8o3, 
parlando  de*  Viaggi  del  Soderioi  in  Terrasanta,  nella  Soria,  nella  Tur- 
chia Europea,  ecc.  dice:  siamo  in  certo  modo  obbligati  di  averne  contezza 
specialmente  a Cornelio  Magni  Parmigiano , viaggiatore  contemporaneo  in 
quelle  provincie  medesime,  e scrittore  di  Lettere  intorno  a * proprii  viaggi , 
rare , e massimamente  quanto  alla  Grecia  pregiate.  Riferisce  poscia  il  Mo- 
relli un  lungo  brano  della  lettera  del  Magni  scritta  da  Costantinopoli 
addi  i5  Settembre  1673.  Ma  un  altro  elogio  uscitone  da  penna  forestiera 
pur  di  altissima  rinomanza,  merita  in  ispezieltà  di  essere  qui  riferito.  Il 
celebre  D' Anse  de  Villoison  a f.  04  della  a*  Parte  del  Tomo  8.®  delle 
Notices  et  Estrai ts  des  Manuscrits  de  la  Bibliothéque  lmp.  ecc.  1810 
dire  queste  memorande  parole:  L1  auteur  d*  un  des  meilleurs  Voyages  et 
des  moins  connus  qui  aient  jamais  para  sur  le  Levant,  le  digne  rivai  de 
Tournefort  ( et  c'  est  tout  dire  ) , Cornelio  Magni,  r aconte  les  circonstances 
de  ce  f ait  . . . Voyez  V excellente  Relation  de  cet  habile  voyageur , inti - 
tulèe:  Quanto  di  più  curioso,  ecc.  E ciò  sia  notato  alla  barba  di  coloro 
ebe  senza  conoscere  la  patria  letteratura  ne  vanno  ogni  di  strombazzando 
la  estrema  povertà. 

Oltra  il  ritratto  dell’autore  ( che  ora  trovasi  nel  i.°,  ora  nel  a.®  vo- 
lume ) tra  le  f.  5io  e Sii  del  x.°  è la  veduta  del  Serraglio  grande  di 
Costantinopoli  con  una  carta  non  numerata  che  ne  contiene  la  descrizione; 
e nel  secondo  alle  f,  ao3 , 4^  > 4®®»  4®7  » 4®®  » 49®  e 5i6  sono  quelle 
della  Chiesa  del  S.  Sepolcro ; di  Atene ; del  Tempio  di  Teseo ; della  Z»an- 
terna  di  Demostene  ; del  Tempio  de1  Venti ; del  Tempio  di  Minerva; 
di  Cerere.  Non  tutti  gli  esemplari  le  hanno  tutte.  In  fine  di  questo  a.° 
volume  è una  carta  non  num.  col  registro  e la  data  die  ha  Tanno  1691. 
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lin.  20  e seg. 

CoRREZIOR  E 

trattenutomi  con  nome  di  All  Bei 

Ivi. 

„ II.  Relazione  della  Città  d’ Atene  . . . 1688,  in-8.°  „ . 

Correzione 

Non  è in-8.°,  ma  si  in-4*°  picc.0.  Ne  sono  eziandio  esemplari  in  carta 
grande,  di  cui  uno  acquistai  per  questa  Ducale  Biblioteca.  Dopo  1*  anti- 
porta ed  il  frontespizio  è lo  stesso  ritratto  dell*  autore  che  trovasi  ne*  riaggi . 
E sonci  altresì  tutti  i predetti  intagli  del  tomo  a.°  de*  Fiaggi , eccetto 
quello  del  Santo  Sepolcro;  poiché  questa  Relazione  fa  anche  parte  di 
esso  tomo  a.°,  come  notò  Ireneo. 

G G L V I I. 

P.  GAUDENZIO  ROBERTI  CARMELITANO 


Face.  a65 , Nota  ( 1 ) . 

Errore  Correzione 

tomo  xxiv.  tomo  xxxiv. 


Face.  266,  lin.  12  e seg. 

andava  raccogliendo  anche  più  Opuscoli 

„ inediti  „ . 

OsSERVAZIORK 


Racconta  il  Malvasia  a f.  64»  de’  suoi  Mormora  Felsinea,  che  il  no- 
stro Roberti  possedera  eziandio  l’ Antiquarium  del  Carmelitano  Michele 
Ferrarmi  di  Reggio,  che  era  la  più  ricca  collezione  di  Iscrizioni  in  ci- 
trati 0 da  tutte  le  parti  del  mondo. 


Ivi,  verso  la  fine. 

„ Vien  celebrato  dal  Padre  Carlo-Maria  Vaghi  ...  e 
„ nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Carmelitani  ...  17J2  . 
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OtIEHVAZIOHI 

In  qu«tta  Bàlio  thr.ca  Carmelitana  si  può  vedere  da  quanti  altri  Scrit- 
tori sia  stato  celebrato  il  Roberti. 

Face.  267. 

„ IV.  Miscellanea  Italica  erudita  . . . Tomi  quat- 
„ tro  iu-4.0.  Il  primo  impresso  Parmce  Typis  Joseph 
„ ab  Oleo,  et  Ilippolyti  Rosati , 1691;  il  secondo  e il 
„ terzo  Typis  Hippolythi,  et  Francisci  de  Rosatis  l’ an- 
25  no  stesso  ^ • 

0*1  eh v a ziowi  e Correzioni 

Niuno  de*  tre  esempi,  che  ho  sottocchio  del  i.#  voi.  hd  l’anno  1691, 
nè  altro  anno  nel  frontesp.  o in  fine.  Quello  dì  essi,  in  cui  è la  dedicatoria 
al  Card.  Palutio  de  Alterili , ha  a piedi  di  questa  Kalendis  Junii  mdcxc. 

È alcuna  diversità  fra  questi  tre  esemplari,  ma  solo  nelle  prime  carte. 
Nell*  una  la  vignetta  del  frontespizio  rappresenta  due  patti  sostenenti  le 
armi  del  Carmelo,  ecc.  Segue  la  prefazione  del  Roberti  Lectori  Benevolo, 
in  due  carte;  1*  Elencus  O penivi  colle  approvazioni  occupa  la  quarta.  Nel 
secondo  esemplare  la  vignetta  racchiude  un  Mercurio  con  libro  aperto, 
vaso,  ecc.  Segue  l’antiporta  della  dedicazione;  indi  essa  dedicazione,  le 
approvazioni,  1’  Elencus  Operum,  e la  prefazione  Ad  lectorem  Benevolum. 
Le  quali  cose  occupano  io  carte.  Io  penso  che  possa  aversi  per  esemplare 
primitivo  quello  che  non  ha  dedicatoria.  £ non  ne  ha  nè  pure  nel  se» 
condo  volume;  mentre  1*  altro  esemplare  la  ha  Angustino  Redin g . . , . 
Ord.  5.  Benedicti  Abbati . 11  terzo  esemplare  del  primo  volume  ha  il 
frontespizio  col  Mercurio , ma  niun  altro  dei  descritti  preliminari.  Nello 
indicare  gli  autori  degli  Opuscoli  che  contengonsi  nel  secondo  volume 
dimenticò  Ireneo  il  nostro  Enea  Vico,  di  cui  ivi  si  ristamparono  i Discorsi, 
sopra  le  medaglie  degli  antichi ; quantunque  egli  avesse  ricordata  questa 
ristampa  nell*  Articolo  del  Vico  medesimo. 

Face.  268 . 

„ V.  Miscellanea  Italica  Physico-Mathematica  . . . 
„ Vi  hanno  Opere  Domenico  Guglielmini , Evangelista 
„ Torricelli,  Flaminio  Mezzavacchi,  Marc’ Antonio  Celio, 
„ Giuseppe  Dionigi,  il  Ponteo,  e Matteo  Campano  „ ,. 
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OltERTACIOHI 

Ve  ne  hanno  altretì  Ciovan  Domenico  Cauini , e Geminiano  Monta- 
nari, i quali  non  voleansi  preterire.  Otto  tavole  idrometriche  accompa- 
gnano l’Opera  del  Guglielmini  Aquarum  Fluentium  Mcnsura y tre  altre, 
pure  intagliate  in  rame,  sguardano  la  Cometa  del  1680  e 16813  ed  altre 
due  pertengono  ad  opuscoli  d’ Idrostatica  e di  Meccanica, 


CCLVIII. 

FRANCESCO  BONVICINI 

Face.  270,  Un.  a4  e seg.  ; e Face.  271,  Un.  1 e seg. 

,,  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  più  libri  di  Tesi  le- 
,,  gali,  stampati  in  occasione  di  pubbliche  dispute,  cui 
„ si  esposero  alcuni  suoi  nobili  discepoli  . . . Portano 
„ d’  ordinario  il  commi  titolo:  Jus  universum  Decreta- 
„ lium , Codicis,  ecc.  Ne  abbiamo  un  volume  del  1677, 
„ un  altro  del  1678,  un  altro  del  1684,  impressi  dal 
,,  Vigna  in-fogl. , e forse  altri,  ma  tutti  diversi  . . . „ . 

Giijiti 

Ben  dine  Ireneo:  e forse  altri.  Io  ho  ritrovati  anche  i seguenti: 
i.°  Thtses  legale s ex  utroque  Jure  desumptee,  quas  . . . publice  defen- 
dendas  proponit  Franciscus  M acariai  Ab  Herbsthein  . . . 1680  , con  tavola 
intagliata  in  rame  dopo  il  frontespisio  ; a.0  Altre  Tesi  diverse  stampate 
nello  stesso  anno,  senza  frontespìzio;  3.°  Jus  universum , ecc.  respondente 
Joanne  Jacobo  L.  B.  de  Kriechpaum  (sic)  i68t;  4°/»*  universum,  ecc. 
respondente  Francisco  Antonio  de  Lanthieri  1684,  con  tavola  in  rame 
dopo  il  frontespizio  intagliato  da  F.  Curii  Bologn.  ; G.°  Jus  universum,  ecc. 
quod  . . . propugnandum  exhibet  Carolai  Joseph  L.  B.  ab  Hohenberg 
. . . 1684,  con  altro  intaglio  dello  stesso  Curti  ; 6.°  Jus  universum,  ecc. 
respondente  Othone  Jo:  Baptista  Theophilo  Folkra  1686.  Tutti  questi 
sono  impressi  a Parma  in-4.0  da  Mario  Vigna , 0 da’  suoi  Eredi , e sono 
tutti  diversi. 
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CCLIX. 

POMPEO  CADONICI 

„ III.  Dell’  Innocenza  è protettore  il  Cielo  „ . 

Correzioni 

Sembra  che  1’  Affò  abbia  qui  corretto  lo  «proposito  della  Drammatur- 
. già  che  dice  doli'  Innocenza,  i Protexion*  del  Cielo. 

CCLXI. 

GIAN-SIMONE  BOSCOLI 
Face.  375,  Un.  8 e seg. 

„ il  Duca  Ranuccio  II.  nel  16S0  lo  promosse 
,,  al  grado  di  Tenente-Generale  d*  Artiglieria,  poscia  a 
„ quello  di  Collateral-Generale  di  tutte  le  sue  Milizie 

„ Attendeva  a scrivere  Opere  di  Architettura 

„ Militare  „ . 

Giusti 

In  una  Vita  di  Ranuccio  II.  anonima,  ed  inedita,  per  quanto  io  io, 
la  quale  ò di  auto™  contemporaneo,  è detto  che  Gian-Simone  con  ojjo- 
luto  comando  presedeva  alla  militia.  Molto  avverso  a lui  appare  questo 
scrittore,  che  il  dipinge  come  uomo  gretto,  e collegato  agli  altri  Ministri 
del  Duca,  tra*  quali  era  il  figlio  suo  Lelio  Boscoli , per  governare  dispo- 
ticamente lo  Stato  sotto  la  dependenza  non  già  del  Duca , ma  si  del 
Favorito  ( Giuseppe  Calvi  Pavese,  Musico  ) - 

Come  che  sia  di  ciò,  era  Gian-Simone  non  solo  valentissimo  nell’  Ar- 
chitettura militare;  ma  altresì  nella  Civile.  Del  che  abbiamo  bella  testi- 
monianza contemporanea  a facce  7 delle  Dimostrazioni  festive  fattesi  in 
Parma  dal  . , . Duca  Ranuccio  IC  ...  per  . . . I*  assunzione  al  . . . 
Pontificato  di  Clemente  IX.  . . . descritte  dall’  Ottuso  . . . Parma,  per 
Mario  Vigna,  in-f*.  Eccone  le  parole:  Queste  festose  dimostrazioni  della 
Città  furono  precorritrici  di  quelle  vie  maggiori,  che  si  stavano  preparando 
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per  ordine  del  Sig.  Duca  sotto  la  sovrintendenza,  e V inoentione  del  Sig/ 
Cavaliere  Gio : Simone  Boscoli  Luogotenente  Generale  dell'  Artiglieria  di 
sua  Altezza , Gentiluomo  Parmigiano , e della  stessa  nobil  Famiglia  de'  Bo- 
scoli di  Fiorenza,  che  avendo  con  gran  progressi  applicato  il  genio  stu- 
diosissimo alla  militare  Architettura,  riuscì  per  connessione  a meraviglia 
anche  nella  Civile.  Egli  nella  fuga  di  pochi  giorni  imaginò,  distese,  e fe 
porre  m opera  le  macchine , delle  quali  qui  annessi  saranno  i disegni , in- 
tagliati i grandi  da  Lodovico  Cretey  Francese , ed  i piccoli  da  V incenzo 
Maria  Mornini  Parmigiano.  Egli  dispose  i fuochi , i mortaj  , e tutti  gli 
altri  artifici  con  tanta  sua  lode , che  può  verificarsi  di  lui  V encomio  dato  da 
Plinio  a Timante  ,,  Cum  art  &umzna  sit,  ingemmi!  tamen  ultra  artem  est  ,,  . 


CCLXII. 

LELIO  BOSCOLI 
Face.  277,  Un.  a. 

venne  alla  luce  in  Parma  Lelio  intorno 

„ l’anno  i638  „ . 

Ossei!  mio  n e 

Se  1’  Affò  fosse  ricorso  a'  libri  battesimali  non  ci  avrebbe  lasciato  in 
cotesta  incertezza.  Nacque  il  Boscoli  addi  7 Agosto  1637,  e gli  furono 
imposti  i nomi  di  Lelio-Alierto-Franceico-Maria-Felìce.  Ebbe  Lelio  a 
padrini  Giovanni  Cantelli  ed  Labella  Riccardi  de’  Moschini. 


Ivi , Nota  (a) . 

Erbori  Correeiobi 

par,  vi.  par.  tu. 

Face.  280,  Iscrizione. 

LEUO  BOBCOLO  BELIO  BOSCOLO  FATRICIO  FSBMERM 

IVRIS  VTRIVSQVE  FERIVO  IVB.  VTR.  PERITI  A 
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G I U « T E 

L*  Autore  anonimo  della  Vita  di  Ranuccio  II , oltre  ciò  di  che  toccai 
nell*  Articolo  procedente,  dice  che  Lelio  era  di  faccia  maciletite  e di  col 
torto,  e che  con  parole  melate  *'  era  reso  lusinghiero  al  Principe  ma  in- 
festo a*  popoli  . Io  penso  che  nell*  anonimo  fosse  generata  questa  sua 
grande  avversità  ai  due  Boà«  oli  da  qualche  deluso  interesse  personale. 
Tutti  gli  altri  scrittori  contemporanei  da  me  veduti  parlano  molto  favo- 
revolmente di  Lelio. 

Il  P.  D.  Andrea  Ramici!  pianse  la  sua  morte  in  due  Sonetti  che  leg- 
gonsi  nelle  sue  Parenesi  Poetiche.  Grandi  encomii  del  nostro  Lelio  si 
trovano  nella  dedicatoria  che  Ignario  Garamuele  Notrahono  Parmigiano  pre- 
pose al  a.0  volume  dei  Cousigli  di  Giuseppe  Ramonio,  in-f.°  Bologna,  1669. 

Face.  281. 

„ I.  Che  le  Lettere  sotto  la  protettione  de’  Prencipi 
„ godono  una  vera  felicità;  quelli  nel  protegger  le  Let- 
,,  tere  accrescon  splendore  alle  sue  natie  fortune  „ . 

Oiiirvazioki 

Obliò  Ireneo  la  copula  e avanti  la  parola  quelli. 

Questo  raro  Opuscolo  è di  sole  4 carte,  l’ ultima  dello  quali  è bianca. 

Ivi,  e Face.  seg. 

,,  ITI.  Controversia  legalis  . . . L’  esemplare  da  me 
„ veduto  era  lacero  in  quel  luogo,  da  cui  poteva  rile- 
„ varsi  F anno  dell’  edizione  „ . 

OliltTAIIOKI 

Io  no  ho  avuto  sott’  occhio  uno  perfetto  che  ha  a piedi  Parma,  Apud 
Viothos.  ma  sena'  anno. 

Questa  Controversia  fu  ristampata  dopo  la  Controversia  96  di  Giuseppe 
Altogrado,  P.  II.  Piac.  1676  in-f.°,  come  nota  anche  il  Fontana,  che  non 
ne  conobbe  1’  edizione  originale. 

Face.  282. 

„ V.  Controversia  Feudalis  . . . Opus  sex  Articulis 
,,  disttnetum,  in  quibus  precipue  feudales  queestiones  . . . 
,,  euucleantur.  Sta  nel  Theatrum  veritatis  . . . 1669  „ . 

Tomo  VI.  Parte  II.  x©5 
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CORKEZIOKR  ED  OslEBVAItOII 
Correggi  precipue  in  precipua. 

Questa  Controversia  era  stata  stampata  prima  separatamente  Mutino i 
ex  Typographia  Andrete  Cassiani  t668,iu-f.°.  È seguita  dai  due  Responsi 
del  De  Luca  intorno  alla  stessa  causa , che  trovati»!  nel  i.°  volume  del 
Theatrum  ve ritatit. 


Face.  284. 

,,  XII.  Possiamo  anche  accennare  alcuni  Saggi  di  sue 
„ Poesie  volgari  e latine,  sparsi  in  diverse  Raccolte  „ . 

Gigwt a 

Non  vuoisi  tacere  che  ha  un’  Oda,  chiamata  ancora  Eco  lirico,  in  fine 
degli  Applausi  festivi  descritti  al  N.°  I.  delle  Opere  del  suo  Genitore; 
un’  altra  Oda  con  Epigr.  latino  nell’  Oscurità  luminosa  dello  Scacchini; 
ed  una  ne’  Giutili  d‘  Elicona  ( 1687  ) per  la  Laurea  delti  . . . Fratelli 
Z uccheri. 

Giusta  alle  Orssi  legali  impresse 

XIII.  Responsum  prò  DD.  Fulpibus  Landis.  È citato  nell ' Elenchus 
Auctorum  qui  encomiastico  de  Pelro  Francisco  Passerino  loquuti  sunt,  che 
sta  in  fronte  a’  Passerini  Problemata  legalia,  ecc.  1678.  Questo  Passerini 
fu  maestro  del  Boscoli.  Ivi  lo  chiama  Scientiarum  Erarium  oc  Jurispru- 
dentice  Ornamentum,  Praceptor  meus  Sapientissimus. 

XIV.  Responsum  Emponematicum  prò  perillustre  domino  Francisco  Sona 
in  Mutinen.  pratense  revocationis  Emphyteusis  cum  illustrissimo  domino 
Jacobo  Bellencino,  ecc.  In-f.°.  Parma.  Apud  Galeatium  Rosalum.  1679. 
Sta  nella  Biblioteca  Parmense. 


I ir  e d 1 1 E 

XV.  Il  Fontana  alla  col.  l34  della  P.  I.  della  BUI.  Leg.  nota:  Fari a 
Consultationes , et  Responso  Juris  eruditissima,  et  Typis  degnissima  kaben • 
tur  penes  eundem  ( l’autore)  manuscripta.  L’Affò  non  se  n’addiede. 

XVI  Faria  dubitationes  de  Majori  et  Minori  Magistrata  per  . . . . . 
Lelium  Boscoli exarata:,  et  per  me  J.  C.  Anto.m  Plotoni  S.  Se- 

condi auditorem  ab  Originali  fideliter  transcripta.  Ms.  in— 4 0 della  fine 
del  secolo  18.®.  Sta  ora  nella  Biblioteca  Parmense  a cui  venne  in  dono 
dalla  cortesia  somma  del  Signor  Pretore  Giuseppe  Vitali. 
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GIULIO-CESARE  CORRADI 
Face.  a8j. 

„ IV.  Il  Vespasiano  ...  fu  ristampato  con  qual- 
„ che  cambiamento 

„ V.  Il  Nerone  rappresentato  . . . l’anno  1679; 
,,  e ristampato  la  seconda  volta  nell’  anno  stesso  „ . 

Giunta 

Il  Vespasiano  fu  ristampato  dal  Nicolini  in-ia.°  1’  anno  1680. 

Il  Nerone  fu  bensì  ristampato , ma  non  due  volte,  nell’ anno  stesso.  La 
ristampa  è pur  del  Nicolini. 

Face.  »8g. 

„ XXIII.  La  Pastorella  al  Soglio,  Opera  postuma 
„ del  Corradi  . . . 1702  . . . Tornò  su  le  scene  in 
„ Roma  nel  Teatro  della  Pace  nel  171»  „ . 

OSSXBVAZIOBE 

Non  nel  1712,  ma  si  nel  1718,  secondo  U Drammaturgia. 

CCLXVI. 

P.  FRANCESCO  ODOARDO  MANCINI 
Face.  194. 

„ I.  La  Gemma  non  conosciuta  ....  nella  Vita 
» ....  di  ....  Suor  Margherita  Cristalli  . . . . 
„ Parma  ....  1678  „ 

Giunta 

Precede  il  Ritratto  di  Suor  Margherita  de’  Cristalli.  Se  non  4 errore 
nel  Catalogo  della  Biblioth.  Fames'usna,  questa  Vita  fu  stampata  anche 
in  Roma  dello  stesso  anno,  e nel  sesto  medesimo. 
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Ivi. 

„ V.  Riflessioni  per  la  vita  morale  civile 

„ In  Parma 1706,  in- 12 

Osserva  ziork 

Non  si  addicele  Ireneo  che  sono  divise  in  due  parti,  ciascuna  delle 
quali  ha  frontespizio , e dedicatoria  diversi.  Di  fatto  anche  il  Catalogus 
Sorsianus,  Parma  1764»  le  cita  in  a volumi.  In  fronte  al  secondo  ( nel- 
1’  esemplare  della  Biblioteca  Parmense  ) è il  ritratto  del  Mancini. 


Giusta  alle  Opere  del  Maicciki 

VI.  Esercizj  spirituali  di  S.  Francesco  di  Sales  . . . accomodati  al - 
I uso  di  tutte  le  Persone  . . . dal  . . . Padre  . . . Mancini  da  Parma 
» . . venendo  partita  V Opera  in  due  Parti  . . E dedicati  . . . alla 
Duchessa  Margarita  Farnese  ...  In  Parma  per  Paolo  Monti,  1704. 
Parti  a in-ia.°.  La  1/  ha  la  carte  preliminari;  la  a*  ne  ha  6.  Questa 
è intitolata  alla  Principessa  Isabella  Farnese.  Nel  predetto  Catalogo  fiorai 
quest’  Opera  ò messa  per  errore  di  proflferenza  sotto  il  cognome  > fanzini . 

VII  Considerazioni  sopra  varj  importantissimi  Soggetti  p*r  la  salute 
delle  Anime  . . , Consacrate  all'  Altezza  di  . . . Elisabetta  Farnese  . . . 
In  Parma  per  Paolo  Monti  1706.  ln-ia.°. 

Dalla  dedicatoria  del  dì  a5  Ottobre  1706  ad  Elisabetta  Farnese,  allora 
Principessa  di  Parma,  cava,  com’  ella  avesse  pochi  giorni  avanti  soste- 
nuta egregiamente  la  difesa  di  molte  scienze  alla  presenza  del  Duca , e 
della  Duchea*  suoi  Genitori , e di  altre  virtuosissime  Persona. 

Vili.  Novena  spirituale  in  preparazione  alla  Solennità  del  Santissimo 
Natale  ecc.  Parma  1765,  Per  gli  Fratelli  Sorsi , in-ia.° 

ccLXVir. 

BONAVENTURA  SACCO 

Face.  295,  Un.  2.3  e seg.  ; e Face.  296,  Un.  1 e seg. 

„ . . . ritirarsi  volle  alfine  dagli  Studj  Legali,  onde 
,,  ridursi  a quelli , che  più  convengono  allo  Stato  Ec- 
,,  clesiastico  . . . giacché  conferitagli  la  Prepositura 
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„ della  Cattedrale,  ed  aggregato  al  Sacerdotale  Collegio 
„ de’  Consorziali,  a niun’  altra  cosa  conobbe  dover  più 
„ attendere  che  allo  studio  di  cose  sacre  „ . 

Osservazioni 

Da  una  notizia  intorno  alla  Vita  di  6.  Sacco,  la  quale  sembra  scritta 
dal  P.  Carlo  Vaghi  suo  contemporaneo,  emerge  come  anche  dopo  la  sua 
aggregazione  al  Collegio  de*  Consorziali  ci  continuasse  a patrocinar  cause. 
Narra  il  Vaghi  eziandio , che  con  esempio  inusitato  in  quella  corrotta 
Stagione,  contento  al  solo  guadagno  cho  traea  dall*  avvocherai , ricusava 
quello  del  Consorzialato  a benefizio  del  Collegio  stesso;  e che  ad  alleviare 
le  sofferenze  de*  poveri  convertiva  così  intieramente  ogni  rendita  de*  suoi 
Benefizj  ecclesiastici , che  richiesto  di  poreione  di  questa  da’  proprj  pa- 
renti, che  erano  a quell*  istante  in  angustia  di  danaro,  per  dotare  una 
nipote  sua  la  quale  era  in  procinto  di  monacarsi  , uegoila  dicendo  , non 
essere  in  suo  potere  il  toglierla  ai  poveri  a cui  avea  consce  rato  al  tutto 
quelle  rendite,  delle  quali  tenea  ragione  separata.  Da  questa  ragione  si 
trae  com’  egli  appunto  in  prò  de*  poverelli  avesse  spesi  ben  ventimila 
scudi  parmigiani. 

E molto  danaro  ebbe  collocato  eziandio  in  acquistar  libri,  «li  cui  pos- 
sedeva ricchissimo  raccolto.  Nel  quale  tanto  affetto  poneva  da.  sdimenti- 
carue  il  cibo  ed  il  sonno. 


Face . 296  e 297. 

„ I.  De  Episcopis  Parmensihus.  Queste  Memorie 
„ le  ebbe  ...  il  Zappata,  il  quale  avendo  scritto 
„ il  suo  libro  . . . Notiti*  Ecclesiarum  Parma , ed 
,,  aggiuntovi  un  Catalogo  ristrettissimo  de’  nostri  Ve- 
„ scovi,  giudicò  pregio  dell’  Opera  I’  ampliarlo  a luogo 
„ a luogo  ex  Schedi»  Bonaventura  Succhi.  L’ Opera 
„ stessa  fu  dal  Padre  Baco  li  ini  riformata,  e vi  aggiunse 
„ le  Memorie  del  Sacco  nella  Prefazione.  Possono  le"'- 

D 

„ gersi  queste  ne’  Manoscritti  del  MonUtero  di  San 
„ Gioanni  Vangelista,  e della  Reale  Biblioteca  Par- 
„ mense  „ . 
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OlitftVAZIOSE 

Il  Bramisci  nelle  Note  all’elogio  dell' Affò  composto  dal  Pozzetti  (f.  17»  ) 
asserisce,  che  le  mentovate  Memorie  del  Sacco  esistevano  presso  Ireneo. 
Io  penso  che  se  le  vide  appo  questo,  vide  o 1’  esemplare  della  Biblioteca 
Parmense  o quello  di  S.  Giovanni  Evangelista}  imperocché  l’Aff2>  essendo 
solito  notare  nell’  Opera  presente  coni’  egli  era  possessore  di  que’  libri, 
di  cui  ragiona  secondo  opportunità , se  realmente  fosse  stato  di  questo, 
lo  avrebbe  detto. 


Gissi!  alle  Ortis 

IV.  Responsum  Excellentiss.  J.  C.  Bonaventura)  de  Sacchis,  olim  Ad- 
vocati  Parmensis.  Sta  a f.  3 1 9 e seg.  delle  Lucubrationes  legales  Alberti 
Cabruni,  in-f.u  Bononia  Tjrpis  HH.  Petri-Mar'uc  Monti,  1709.  Ecco  l’ar- 
gomento di  questo  Responsum:  Legatum  annuum  perpetuo  relictum  an 
finiatur  centum  Annis:  Hypotheca  prò  annuo  Legato,  an  competat  in 
bonis  Testatori 1 ? 

È verisimile  che  più  altri  Consigli  di  lui  sieno  rimasti  inediti,  ed  al- 
cuni si  pubblicassero,  come  il  presente,  in  un  con  quelli  di  altri  Giure- 
consulti. 


CCLX  Vili. 

DONNA  MARIA-STELLA  SCUTELLARI 

OssuvAsitm 

Il  nome  battesimale  di  lei  fn  Clarice ; del  che  abbiamo  testimonianza 
ancora  in  un  Sonetto  del  P.  D.  Andrea  fiainieri  impresso  a f.  49 1 della 
rammentate  sue  Parenesi  Poetiche,  e fatto  per  la  monacazione  di  lei. 

Già  notai  a f.  4°  della  Vita  d’ Ireneo  come  l’egregia  March.  Fachini 
s*  ingannasse  chiamandola  Canonichessa . 

Face.  398. 

„ Meditazioni  ...  del  glorioso  . . . S.  Agostino, 
„ ...  di  S.  Anseimo , ecc.  tradotte  ...  da  D.  Maria 
„ Stella  Scutellari  . . . 169.5,  in-ia.  Ai  capi  afi  e a8 
„ di  quelle  di  Sant’  Agostino  v’  è un  Saggio  di  Poe- 

79  SICL  • • • 95  * 
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Correzioni  c Giunta. 

Ignoro  cl*  ondo  traesse  Ireneo  Tanno  1695,  ch’egli  ha  posto  a questa 
edizione.  Ben  è verisitnile  che  uscisse  in  quest'anno,  poiché  nelle  appro- 
vazioni dell’  Inquisitore  di  Modena  ( la  prima  delle  quali  è concessa  per 
lui  dal  P.  Bacchini  ) sono  le  date  del  di  16  Novembre  e 3 Dicembre  1694; 
ma  nell’esemplare  della  Biblioteca  Parmense  non  è anno  nè  sul  frontespizio 
nè  in  fine.  Potrebbe  però  averne  egli  veduto  alcuno  che  avesse  Tanno. 

Se  ne  trovano  anche  esemplari  coll’anno  1713.  Ma  l’edizione  è la 
stessa,  a cui  per  una  delle  solite  frodi  librarie  si  mutò  frontespizio  e de- 
dicatoria, attestante  il  diligentissimo  P-  Ab.  Tononi. 

Uno  de’  Saggi  di  Poesia  a cui  accenna  TAflfò  non  è al  Capo  a&.°, 
ma  si  al  18.0 


GCLXIX. 

DON  MAURIZIO  ZAPPATA  CASINESÉ 

Face.  199 , Un.  5 e seg.  ; e Face.  3oo , Un.  4 e seg. 

„ Istrutto  . . . della  Musica  ...  di  sedici  anni 
„ . . . ottenne  l’abito  Regolare  ...  A significare  qual 
„ fosse  il  suo  buon  discernimento  ci  manifesta  il  valo- 
„ roso  Scolaro  ( il  P.  Bacchini  ) . . . quanto  si  cora- 
„ piacesse  di  studiar  le  Opere  di  Gassendo,  e farne 
„ continuo  spoglio  . . . Nell’  età  ...  di  settant’  anni 
„ passò  a vita  migliore  nel  mese  di  Settembre  del  1709  „. 

Giukta  es  OtiisTAiioni 

Fu  tradissimo  Sonalor  d‘  Organo,  secondo  che  notò  il  mentovato  P.  Rai- 
nieri  ( 1.  o.  f.  44?  ) che  «frisse  due  Sonetti  in  morte  di  lui>  e che  il 
chiama  Religioso  d' ogni  virtù,  £ fama  ch’egli  fono  eccellente  nel  fatto 
«Iella  Mugica. 

Il  Prandi  nel  auo  Elogio  del  Baochini  dice,  panni  a buon  dritto;  sarà 
vero  che  il  P . Zappata  amaca  la  Filosofia  di  Gasseudo , ma  non  l’  avrà 
certamente  insegnata  ai  suoi  discepoli  per  non  incorrere  la  taccia  d’  uomo 
torbido,  amante  di  cose  nuoce,  cui  non  isfugg'wa  di  que’  tempi,  al  dire  ilei 
Verulamto,  chiunque  osaca  d’ allontanarsi  dagli  insegnamenti  prescritti  nei 
chiostri.  11  citato  Necrologio  mi,  ha,  cho  mori  il  dì  3 di  Settemire. 
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Ivi  3oo. 

„ Il  Catalogus  Ahatwn  Monasterii  S.  Jo.  Evange- 
li listce  Parmen.  Due  esemplari  scritti  di  mano  dell’Au- 
,,  tore  ne  ho  vediito  nell’Archivio  del  Monistero  ,,  . 

* OSSKRVAZIOIIE 

Uno  di  questi  esemplari  da  me  posto  nella  Durale  Biblioteca  ha  il 
titolo  che  segue:  Corollarium  Abbatum  Monasterii  S.  Joannis  Evangelista 
Parma.  Ha  in  fine,  a f.  102,  l’anno  1692.  Segue  l’Indice.  È in-f.°  picc.° 

Non  è questo  Catalogo  una  semplice  indicazione  de*  nomi , ma  una 
sugosa  notizia  di  ciascuno  degli  Abati.  Dall*  avviso  al  lettore  si  deduce 
eh*  egli  avesse  intendimento  di  pubblicarlo.  Il  Bacchini  lo  unì  poscia 
alle  Notitias  Ecclesiarum  ecc.  per  lo  scopo  medesimo;  ma  non  mandò  ad 
effetto  il  suo  proposito. 

,,  III.  Notiti ce  Ecclesiarum  in  Civitate  Parma  nunc 
„ existentium  ....  Di  questa  fatica  inedita  abbiamo 
„ parlato  poc’anzi  nell’Articolo  di  Bonaventura  Sacco  „ . 

Osservazioni 

Ed  a lungo  ne  parla  Ireneo  al  N.°  liv  del  Catalogo  delle  Opere  del 
Bacchini.  La  copia  tratta  dall’autografo,  approvata  per  la  stampa  dal 

Calligrafo  del  P.  Bacchini,  e regalata  da  esso  Calligrafo  al  P.  D.  Andrea 

Mazza,  secondo  che  questi  attesta  nella  sua  lettera  del  dì  4 Agosto  1794 
all*  Affò,  sta  ora  nella  Ducale  Biblioteca  di  Forma  per  gran  cortesia  del- 
I*Ab.  Tonani , che  acronseutì  di  cambiarla  con  quella  che  fece  fare  il 
P.  Mazza  per  la  Biblioteca  medesima.  Dalle  approvazioni  per  la  stampa 

che  fanno  parte  di  sei  carte  autentiche  le  quali  precedono  le  248  di  che 

componsi  questo  Codice  in-f.°,  si  trae  che  il  Bocchini  avello  intitolato 
Notnbilia  Rerum  Parmensium  in  unum  congesta  per  Patrem  D.  Mauri - 
tium  Zappatami  ecc. 

Piacenti  di  pubblicare  la  predetta  lettera  del  Mazza,  che  dà  minuto 
ragguaglio  anche  dell’autografo  dì  quest’opera,  e del  primo  sbozzo  di 
essa , il  quale  ora  sta  nella  Biblioteca  Parmense,  ed  ha  questo  titolo: 
Florum  Parmensi s Virìdarij  a D.  Mauritio  Zapata  (sic)  decerptorum 
Stemma  Primum.  Anno  1690.  Ma.  in-f.°  picc.°  di  face.  207.  Ha  in  fronte 
una  breve  descrizione  di  Parma. 

Tanto  più  volentieri  pubblico  la  lettera  del  Mazza , chè  in  essa  si 
parla  del  dipinto  del  Correggio, 
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a.  e. 


S.  Gio.  Vang.u  4 Ag.°  a 794* 


~ SI  Signore.  Fu  proprio  il  Becchini , che  raffazzonò  il  Ms.  Zappata, 
«e  vi  po«e  in  fronte  la  Prefazione,  nella  quale  ita  inserita  una  breve  vita 
di  esso  Zappata,  e 1’  altTa  del  Sacco,  le  cui  memorie  gli  servirono  soprat- 
tutto ad  impinguare  le  notizie  riguardanti  la  serie  de’ nostri  Vescovi. 
Nel  mio  Esemplare,  scritto  tutto  di  pugno  dell’Amanuense  dei  Bacchini, 
e regalatomi  da  lui,  mi  trovo  di  aver  fatto  memoria  di  questo  aneddoto 
su  la  fede  del  medesimo,  la  quale  ricete,  se  ne  abbisognasse,  una  testi- 
monianza del  maggior  peso  dall’autore  stesso  del  raffazzonamento,  il 
quale  ha  voluto  non  oscuramente  manifestarsi  per  quello  eh’  egli  era  sul 
piincipio  della  vita  del  Padre  Zappata,  scrìvendo  di  questo  modo  „ Pili— 
„ losopliic  tnagister  effìcitur  ( Zappata  ) annos  agens  a6.  Eo  manuducente 
,,  is  qui  scribit  lise  , quique  eidem  ordini  nomen  recens  dederat  anno 
,,  1667  in  philosophicis  coepit  institui , eoque  nomine  viro  de  se  ab 
,,  ineunte  «tate  optime  merito  semper  grati  animi  pensum  rependit,  re- 
,,  pendetque  prò  viribus  . Poiché  il  Bacchini  0 vestì  l’ abito  monastico 
appunto  l’ anno  1667  e fu  discepolo  in  filosofìa  del  P.  Zappata , come 
avrete  potuto  osservare  nella  vita  di  Bacchini  scrìtta  da  lui  medesimo, 
nella  quale  ancora  si  esprìme  a nn  di  presso  con  li  medesimi  sentimenti 
di  gratitudine  inverso  il  suo  maestro  all i suddetti  affitto  consimili.  Oltre 
di  che  l'autografo  di  Zappata,  conservato  in  questo  nostro  Archivio,  e 
postillato  di  pugno  del  Bacchini,  se  raffrontisi  colle  copie  raffazzonate, 
queste  si  scorgono  tosto  tratte  da  quello.  Non  vi  credeste  tuttavia,  che 
risguardo  alle  notizie  delle  Chiese  di  Parma  molto  vi  avesse  aggiunto  il 
Bacchini  di  suo.  Poche  parole  , e nulla  più.  Le  Giunte  del  Bacchini , e 
queste  ancora  non  tante,  e le  correzioni,  si  trovano  soprattutto  nella  serie 
de’  Vescovi,  e in  quelli  altri  articoli,  che  nel  ms.  Zappata  tengouo  dietro 
alle  notizie  delle  Chiese.  Ma  neppur  questi  dir  per  ciò  si  possono  rifatti, 
o rimpastati  dal  Bacchini , ma  suppliti  soltanto  in  alcuni  pochi  luoghi, 
ed  accresciuti  delle  Memorie  Sacco. 

Due  sono  gli  Autografi,  che  dell’Opera  del  Zappata  abbiamo  in  Ar- 
chivio. L'uno,  che  può  direi  la  prima  bozza,  è cosa  assai  smilza.  L’altro 
è il  postillato  da  Bacchiai  uniforme  in  sostanza  in  tutto  e per  tutto  alle 
copie  fattesene  in  seguito  alle  diligenze  usatevi  da  questi.  Nell’abbozzo 
la  Pittura  in  questione  viene  indicata  di  questo  modo:  ,,  Chorus  ultra 
,,  picturaa  evangelicas  subscllìis  ornatur  clari  coslaminis,  operisque  seg- 
,,  mentati  ; et  Ccenobium  picturìs  Corrigii,  ac  Tabula  Augnstini  Caraccii 
,,  posita  in  Coenaculo  Monialìum  Ma  nell'autografo  perfetto  vi  sta 
precisamente  questa  notizia  come  nella  mia  bella  copia  cosi  ,,  Ccenobium 
» amplitudine  gaudet,  «difìciorumque  eleganti»;  in  eo  pr«  ceteria  «pecio- 
„ sisrìma  extat  aula  mythistoriis  ornata  Antonii  Corrigli,  ubi  in  fornice 
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,,  pin*it  infante.  plur-. , ad  frondo.i  cammini.  fene.tra.  ludente. 

L,  sou  vanita  che  trevo  tra  questo  tratto  della  mia  copia,  e quello 
..co  dell*  Autografo  .i  è,  che  in  quanto  la  parola  mnhittorii,  per  la 
meta  superiore  mylhit,  é .ut,  corretta  da  Bacchiai.  Ma  né  lo  abbor.ro 
ne  1 opera  perfetta  fanno  menzione  di  altre  Pitture  in  quella  .tana,  dì 
K.tro  la  volta  , e molto  meno  »’  è cenno , che  fossero  mai  cancellate- 
Qmml.  pare  che  Zappata  fosse  assai  bene  istrutto  della  sicure*»  di  qqel 
dipinto  Corregg.esco,  di  cui  forse  a’ suoi  di  non  si  erano  per  anche  di- 
rolgat-  le  ciance,  le  quali  tono  oggidì  poco  men  che  la  comune  credenaa 
Bacchi!,...  trovava  in  Parma  alla  morte  di  Zapp.U  come  ricavo  dalle 
sue  lettere  al  Muratori,  al  Gatola,  ed  al  Valsecchi.  Egli  era  già  fatto 
aliate,  ma  non  per  anche  aveva  avuto  Governo,  e so  ne  stava  in  Modena 
nullatenente  tutto  intento  alla  sua  accademia,  ed  a suoi  studj,  passando 
la  «tate  in  P.itria  a morivo  di  salute. 

Ben  ritornato  dalla  Città  del  Sole  tutto  raggiante  splendor  di  Corte.  = 

11  v.»  ab.**  Mazza. 


CCLXX. 

CARLO  ROSSI  DA  BUSSETO 
Face.  3oi,  lin.  19. 

J'RR0RE  Comnost 

et  consuetudinibus  generalibut  et  consuetudinu  generali 

GtortTA  sui  Orm 

V.  Il  Sig.  Prof,  Pietro  Vitali  nelle  sue  Pitturi  di  Buttilo  dice  a f.  100 
che  Carlo  Rossi  scrisse  un’  Apologia  dtlV  Iscrizione  potta  nella  facciata 
della  China  di  San  Bartolomineo  di  Butseto  per  tener  memorai  che  Papa 
Paolo  HI.  e v Imperador  Carlo  V.  nel  Giugno  del  tìifi  dimorarono  cin- 
fue  giorni  in  Butseto. 


CCLXXI, 

RANUCCIO  PALLAVICINO  CARDINALE 
Face.  3c>4 , lin.  8 e seg. 

« dovette  nel  1666  portarsi  alla  Corte  di 

„ Baviera  „ . 
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Giusta 

fit  dice  egli  (tetto  a f.  84  de’  tuoi  trionfi  dell' Archittttura  che  iri 
fu  dall’  £lettore  trattenuto  lo  spoeto  di  sei  mesi. 

Face.  3o5,  Un.  8 e seg. 

„ Avanti  l’ Aitar  maggiore  della  Chiesa  de’  Minori 
„ Riformati  a San  Francesco  a Ripa,  dove  lasciò  di 
„ essere  seppellito,  si  legge  questa  Iscrizione:  d.  o.  m. 
„ hic  jacet,  etc.  ,,  . 

Giusta 

Il  tuo  cuore,  i tuoi  occhi  e la  tua  lingua  furono  per  comando  di  Cle- 
mente aepolti,  come  dimoatra  la  arguente  Iscrizione,  nello  ttetto  Convento, 
ma  in  sacello  ohm  cubicolo  S.  Patrie  ( Francia»). 

QVOD  IMPENSE  AMAVER1T  CELEBRAR1TQVE 
SACRAM  HANC  FRANC1SCI  AED1CVLAM 
FLVR1M1S  SANCTORVM  REL1QVUS 
A SE  ORNATAM 
NIH1LQVE  LVBENTIVS  VTOERIT 
RATNVTIVS  CARDINALE  PALLAVtCINVS 
COR  EJVS  ET  0CVL0S  L1NCVAMQVE 
HIC  REC0ND1  JVSS11'  CLEMENS  XX.  PONT.  M 
ANNO  MDCCXII  • 

Face.  3o6. 

„ I.  Intreccio  di  Cigli  e Perle  ...  vi  ha  il  Pal- 
„ lavicino  del  suo  sei  Odi  volgari , tre  Idilii , ed  una 
,,  Canzonetta  . . . 1660  „ . 

OltERVAZIOSI 

Non  una  Canzonetta  ; ma  ve  ne  ha  due.  Io  pento  che  il  Fallavicino 
aveste  pubblicato  altre  cose  avanti  questa  ; poiché  nell’  avvito  al  lettore 
che  precede  la  Scolio  d'  Aitila,  uscita  nel  1661,  dice,  ch’egli  per  costumo 
di  tua  inconsiderata  natura  dava  sempre  mai  fuori  i tuoi  parti  in  fretta. 
Ora  te  avanti  l'uscita  della  Scolta  non  aveste  avuto  pubblicato  che 
1’  Intreccio , ecc.  non  avreblre  parlato  de’  tuoi  parti  nel  numero  del  più, 
nè  avrebbeli  accompagnati  di  quel  modo  avverbiale  sempre  mai . 
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Ri. 

„ V.  Ritratto  di  gran  Principessa  ....  Un’  Ode 
„ intitolata  Ritratto,  ed  altre  trenta  Odi  ....  for- 
,,  mano  tutto  il  volume  „ . 

CoiRKZIOK E 

Il  Ritratto  non  è un'  Ode,  ma  sì  è una  Prosa  di  20  facce. 

Giunta  alle  Opere 

VI.  Argomento  della  Tragedia  intitolata  il  Zenone,  da  recitarsi  nel 
Collegio  de’  Nobili  di  Parma  nel  Carnevale  dell’Anno  i65i  da’  Signori 
Convittori  . . . dedicato  al  ..  . Principe  Alessandro  Farnese  dal  Marchese 
Ranuccio  Pallavicino,  Convittore  del  medesimo  Collegio . In  Parma,  Per 
Mario  Pigna,  in-4.0  picc.°. 

Opuscolo  di  io  carte  1’  ultima  delle  quali  ì bianca.  Quantunque  sia 
un’  inezia  giovanile,  serve  però  a confermare  ciò  che  dissi  poc’  anzi  che 
altre  cote  aveste  pubblicate  il  Pallavicino  avanti  1’  Intreccio,  ecc.  ed  u 
provare  che  fu  Convittore  del  nostro  Collegio  de’  Nobili,  e che  sin  dal- 
l’anno 18. 0 erasi  dato  alle  cose  letterarie. 


CCLXXII. 

D.  ANDREA  RAINIERI  ABATE  CASINESE 
Face.  3o8 , Un.  1 e seg. 

„ L’anno  i65o  il  giorno  io  di  Luglio  abbracciò 
„ 1’  Istituto  de’  Monaci  Casinesi  ...  : nell’  età  di  84 
„ anni  passò  a vita  migliore  il  giorno  17  di  Agosto 
„ del  1714  „ . 

Giunte  e Corruzioni 

Non  avendo  Ireneo  conosciute  le  Parenesi  Poetiche  del  Rainieri,  non 
potè  trarne  intorno  a lui  quelle  notizie  ch’io  aggiugnerò  qui  brevemente; 
e che  appunto  ho  cavate  da  ette. 

Nacque  egli  nel  i63a,  siccome  dimostra  la  seguente  intitolazione 
di  un  suo  Sonetto  a f.  4^5  delle  Parenesi : „ Nostro  Sig.  Urbano  vm.  . 
,,  l'Almo  1643  su  ’l  principio  di  Marzo  mi  dispensa  in  età  di  anni  in 
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s.  345 

„ cominciati  ( notili  fuetto  cominciati,  cioè  non  compiti  ) ad  un  BeneBzio 
„ Sacerdotale,  con  «pressione,  che  Laudabilia  Dilecti  etc.  Puerili 1 atatis 
,,  induca , tz  qui  bui  tic.  concipit,  quod  succedentibus  libi  annii,  te  in 
virum  debeat  producere  virtuosum  etc.  „ . 

Ora  te  nel  principio  di  Marzo  del  i6^3  urea  10  anni  incominciati, 
e te  £ vero  che  morì  in  età  di  84  anni,  ticcome  affermano  I1  Armellini 
o r Aro  , ne  emerge  che  non  nel  1714.  tecondo  che  dicono  queiti  duo 
scrittori)  ma  ti  nel  1716  compiile  la  tua  vita.  Di  fatto  la  lettera  <T  aoviso 
per  la  morte  di  lui  ha  appunto  la  data  dei  18  Agosto  1716.  E te  fotte 
trapassato  iu  Agosto  del  1714 , non  avrebbe  fatto  un  Sonetto  in  morte 
del  Card.  Ant.®  Frane.®  Sanvitali,  che  costò  di  vivere  addì  17  Dicembre 
del  1714;  quando  pure  spedito  non  lo  aveste  dai  Campi  Elisi  alla  Terra. 
Può  vedersi  quel  Sonetto  a f.  delle  Parenesi  predette. 

Ebbe  il  Rainicri  un  fratello  che  fu  pur  Monaco  Benedettino  col  nome 
di  Don  Girolamo,  del  quale  egli  piango  la  morto  a f.  494  ‘'die  Parenesi 
con  un  altro  Sonetto,  e ch'egli  chiama  Filosofo,  Teologo,  Predicatore 
e Poeta,  dotato  delle  lingue  Italiana  e Francete,  Greca,  e Latina.  Ivi  ag- 
giugue  che  portatoti  D-  Cirolamo  alla  visita  da’  Sig.  Marchesi  d Olinola, 
restò  sventuratamente  percosso  da  una  mula,  e medicato  sinistramente  in 
Pontremoli,  ini  mori,  e fu  sepolto  in  S.  Colombano.  Lo  che  è confermato 
dall’ iscrizione  sepolcrale  che  gli  fu  posta  ( Parenesi  f.  494  )■ 

pìx 

D.  HIERONYMO  DE  RAYNERIIS  PARMENSI  LYSTRALI  IO:  B A PIA  E NO 
MINE  AB  AN.  XX.  MENS:  Vili  INTER  CASINATES  EXVTO  PHILOS:  THEOLOC 
DIYINIS  L1TERIS  INSIGNITO  IT  ALICE , CALL1CE,  LATINE  AD  SVADELAM  , 
AD  ORNATVM  , AD  NVMERVM  TVM  IN  SACR1S , TVM  IN  HVMANIS  NON 
1NCONCINNÈ  LOQVVTO;  CONSTANTIA  , P1ETATE , PRVDENT1A  , ASCESI  (1) 
MORVM  VTCVMQVE  PRAESTANT1A  PRAEC1PV0  ; PER  LICVRVM  SALTVS 
AD  SVOS  REDEVNTI,  1NELVCT ABILI  JVMENTAE  1CTV  EXCVSSO,  SVBDOLA 
FEBR1  SOLVTO , E VIAT0R1BV8,  PRAEPROPERA  AH,  NIMIS  CLADE!  SVB- 
VF.RSO.  OCCVRRENTES  FRATRES  FRATRI  PRAEDILECTO  D.  ANDREAS  E1VS 
CONSECRANEVS,  ET  PAVLVS  FELIX  NATV  MAIORES,  PRO  CASV  INOPINO, 
INTEMPESTO,  DOLENTES  AN1MITVS  ETERNITATEM  AVSPICATI , HIC,  VBf 
INTER  AM1CAS  DD.  CVRINORVM  MANVS  CLAVSIT  OMNIA,  Vili.  1D.  MAI: 
MDCLXXXU.  A ET:  8VAE  AN:  XLI  MENS.  Vili  DIE  VII.  HVMATO  PAREN- 
TANTES  NVPTIIS  CVM  CLAVDIA  TRANCUEDINA  AB  EO  PRO  PRATILE 
COMPOSITIS  FACES  ADIHBITVRI  P.  P.  V.  V.  V. 


(1)  asciti  ( l'ita  Ascetica  ). 
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Ed  ebbe  un  altro  fratello  che  aerri  *7  anni  nella  Segreteria  di  Stato 
di  Runuccio  li.  e di  Francesco  I.  Farnesi  ( f.  993  ) . 

D.  Andrea  fu  aggregato  all'Accademia  degli  Offuscati  di  Ceaena  ( f.  ai8  ) . 

Negli  ultimi  anni  dei  viver  tuo  fu  coti  tribolato  da  malanni,  e aovrat- 
tutto  da  infievolimentg  di  gambe  che  fu  coatretto  a trainarsi  nel  corruccio 
come  i fanciulli. 

Ignoriamo  ae  D.  Andrea  diacendeate  dalle  famiglie  di  que’  Rainieri 
o Rinieri  da  S.  Secondo  ( Terra  del  Parmigiano  ) 1’  uno  de'  quali,  chia- 
mato Angelo,  ha  tre  Sonetti  nel  Tempio  di  Donna  Giooarma  d' Aragona; 
e l’altro,  Anton-Franceaco,  tre  Sonetti  e tre  componimenti  latini. 

Ivi,  Nota  (t). 

„ (i)  Itinerar.  Iteti,  tomo  i.°  pag.  a 08. 

Con  «moni 

Non  a pag.  ac8  dell’  Itinerar.  hai.  ; ma  al  alla  »o6  dell’  Iter  Itali - 
cuni.  che  tta  in  fronte  al  Tomo  r.°  del  JUuseum  Ital.  1704. 

Opere 

„ I.  Triplex  Philosophia  . . . publicm  censurce  ex. 
,,  posita  a D.  Vincentio  de  Braccifortis  . . . dictantc, 
„ et  assistente  P.  D.  Andrea  Raynerio  . . . Placen- 
„ tice  . . . Jo.  Bazacchii  1660,  in-8."  ,,  .... 

Giunta 

Tre  esemplari  io  lio  sott’  occhio  di  queste  Tesi,  niuno  de’  quali  ha  il 
nome  del  Bracciforte  Difendente.  L*  edizione  è sempre  la  stessa,  fuorché 
si  sono  cambiati  i preliminari,  l’intaglio  in  rame  che  sta  fra  l’antiporta 
ed  il  frontespizio,  e la  penultima  carta,  ov*  é il  solito  Di  spui  ab  un  tur  pu~ 
Ilice  ecc.  col  nome  del  Difendente . Questi  è D.  Domenico  Pinzilo  Ge- 
novese in  uno  i nell’  altro  è D.  Prospero  Tinti  Cremonese  ; nel  terzo  è 
Francesco  Bernardino  Spezia . I due  primi  hanno  dedicatoria  diversa  in 
data  1*7  Kalen.  Aprilis  1660.  Nel  terzo  è stata  tagliata  la  lettera  dedica- 
toria, e non  è in  fine  il  Disputabuntur , ecc.  È dunque  da  credersi  che 
le  medesime  sieno  anche  le  Tesi  qui  indicate  da  lreueo  pel  Bracciforte. 

Giunca  alle  Opere 

VI.  Ha  un’  Oda  Italiana  a f.  39  e seg.  de  Gli  Onori  Pimplei.  Poesie 
nel dottorato  di  Annil.  Suzsani.  In  Boi . per  Ciac.  Monti  1661, 
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in-8.°  pire.0.  Quest’  Oda  fu  inserita  poscia  con  alcune  variazioni  a f.  5t5 
e seg.  delle  Parerteli  Poetiche . 

VII.  La  dignità  confusa  nell*  arti  sue,  o vero  gli  Eretici  convertiti  con 
un  prodigio  del  glorioso  S.  Antonio  di  Padoa,  Parole  del  P . D . Andrea 
Ramieri  Casinese  , e Musica  di  D.  Marco  Antonio  Ricciardi  Mastro  di 
Capello  del  Serenissimo  Signor  Principe  Pietro  Farnese . In  Parma , per 
Mario  Pigna  1666,  in-4  0 picc.°.  Opuscolo  di  f.  12. 

Anche  questo  Oratorio  fu  poi  inserito  nelle  pred.  Parenesi  a f.  64S  e seg. 

Vili.  Parenesi  Poetiche  divise  in  quattro  parti  in  Sonetti  Spirituali, 
Morali,  e Civili,  Ode,  E Componimenti  Dr  amatici  di  D.  A.  I.  O.  Dedi- 
cate all * lllmo  . . . Monsignor  Oldrado  Lampugnani  Gran  Priore  del - 
V Imperiai  Ordine  Equestre  Militare  Costantiniano  di  S.  Giorgio . In 
Parma,  1719.  Per  Paolo  Monti . 1 11-4  0 di  f 668  senza  le  4 preliminari 
e V Errata.  Benché  questo  libro  sia  stampato  senza  nome  dell’autore, 
e potessero  anzi  far  credere  che  fosse  fattura  d’  altrui  le  iniziali  che  vi 
si  leggono  nel  titolo;  pure,  oltre  più  altri  argomenti,  dimostrano  essere 
opera  del  Ranneri  il  Sonetto  ivi  inserito  a f.  4 1 ^ d quale  è appunto  uno 
do*  suoi  che  stanno  in  fronte  alla  Clio  Rinvenite ; e V Oda,  e V Oratorio 
che  ho  posti  sotto  i N.'  vi  e vii  ; e 1*  Iscrizione  pel  fratei  suo  , che  ho 
riferita  sopra.  Credo  non  essere  questa  che  la  Raccolta  di  tutte  le  Poesie 
di  D--  Andrea  che  erano  state  sparsamente  pubblicate  durante  la  stia  vita. 
Del  che  dan  sigurtà  le  parole  dello  Stampatore  che  leggonsi  nella  dedi- 
catoria: Quindi  han  iene  le  presenti  Poesie  tutta  la  ragione  di  risorger 
con  fasto  a nuova  luce,  ecc. 


CCLXXIII. 

TOMMASO  R A V ASINO 

Face.  3 1 1 , lin.  1 5 e seg. 

„ Schivo  di  ogni  fanciullesca  leggerezza,  si  applicò 
„ agli  studj  con  molto  ardore  „ . 

Giusta 

Odiava  si  fattamente  qualunque  maniera  di  passatempo  , che  da  tutti 
i suoi  condiscepoli,  tranne  da  Giuseppe  Cervi,  di  cui  fu  sempre  affettuoso 
amico,  era  abbandonato  siccome  insulso  e quasi  stolido. 
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Face.  3 12,  Un.  ultima ; e Face.  3i3,  lin.  3. 

Errori  Coiiiiioki 


a di  Novembre  ao  Novembre 

caduto  caduta 


Ivi,  lin.  antipenultima ; e Face.  3i4i  Un.  1 e seg. 

„ Il  Magliabechi , Apostolo  Zeno  ...  ed  altri  gli 
,,  scrivevano  lettere  piene  di  amicizia,  e di  lodi  „ . 

Gl  U UT A 

È da  notarti  che  Apostolo  Zeno  nella  prima  sua  lettera  scritta  al 
Ravasini  addì  ai  Giugno  1710  lo  prega  di  tenerlo  ragguagliato  delle 
migliori  produzioni  letterarie  che  uscivano  in  Parma  ed  in  Piacenza  per 
inserirne  le  notizie  nel  famoso  tuo  Giornale  de'  letterati  allora  allora 
incominciato;  e d’inviargli  nota  di  tutti  i suoi  componimenti  già  pubbli- 
cati, o che  erano  da  pubblicarti  . Ed  in  altra  lettera,  del  di  i3  Giugno 
1711,  nel  ringraziarlo  delle  sue  Poesie  latine,  che  avea  lette  avidamente 
e rilette,  gliene  fa  elogi  tragrandi , e dice , che  la  purità  dello  stile  . . . 
e la  pietà  e nettezza  de’  suoi  sentimenti  gli  erano  piacciate  in  maniera, 
che  de’  moderni , i quali  hanno  scritto  in  verso  latinamente , pochi  se  gli 
possono  paragonare,  e ninno  porre  al  disopra. 

Non  fu  poscia  così  largo  di  lodi  verso  lui  il  Rezzonico  che  a f.  89 
del  suo  Musarum  Epinicio  stette  contento  al  dire:  Thomas  Raoasinus 
haud  inelegans  Parmensi!  Poeta.  Forse  entrò  qui  un  po’  di  gelosia  di 
mestiere. 

Face.  3i4 , Un.  i5  e seg. 

„ Italidum  Ravasine  decus , qui  . . . redonas  t ir- 
„ gilium  patria  . . . (i)  „ . 

,,  (1)  Pradium  Lih.  14  „. 

Gouhczioke  ed  Osservazioni 

Leggasi  patria  non  patria , secondo  il  senso , secondo  1’ autografo  di 
una  lettera  del  Fortière  al  Kavasini  che  lio  sott*  occhio,  e secondo  redi- 
zione del  Pradium  rusticum  di  essò  Panière,  Paris.  1756.  In  questa  i 
predetti  versi,  che  erano  prima  nel  Libro  14.0,  troransi  nel  16. °,  ed 
hanno  alcune  varie  lesioni. 
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Face.  3i5,  Un.  19  e seg. 

„ Abbattendosi  a parlar  con  persone  di  riguardo, 
,,  rare  volte  era  conosciuto  „ . 

GlUNTA 

Nelle  notizie  sul  Ravasino  che  stanno  mss.  in  fronte  al  tuo  autografo, 
raccontasi,  che  trova  vasi  un  di  in  una  bottega  ove  un  forestiere,  che  era 
qui  di  passaggio,  trattenevasi  ragionando  della  prestanza  e della  erudizione 
di  alcuni  letterati.  Come  questi  ebbe  finito  il  suo  ragionamento  il  Rava- 
sino  manifestò  il  proprio  parere  su  quegli  eruditi , indi  se  ne  parti  sul- 
1*  istante.  Udiva  lo  straniero  la  sentenza  del  Ravasino,  contemplandone 
il  meschino  aspetto  ; e , rimastosi  alquanto  in  silenzio , maravigliato  si 
volse  poscia  verso  uno  degli  astanti,  e disse:  e che  cosa  pretende  egli 
mai  cotesto  omicciattolo ? certo  meglio  a lui  addicevasi  il  tacere,  che  il 
dir  parola.  L'altro  soggiunse;  ben  veggo  ignorar  voi  che  egli  è Tommaso 
Ravasino.  Stupefatto  il  forestiere  sta  alcun  poco  infra  due,  indi  uscito  di 
subito  da  quella  bottega,  si  fa  condurre  al  Ravasino,  lo  saluta,  e si  scusa 
del  non  aver  conosciuto  chi  era  noto  a tutto  1’  universo. 


Face.  317,  Un.  5 e seg. 

„ Lasciò,  che  il  suo  cadavere  seppellito  fosse  nella 
„ Chiesa  della  Beata  Vergine  della  Steccata  con  un 
„ Distico  funebre  a sè  compose  „ . 

Osservazioni 

Sembra  che  in  ▼eoe  di  a sè  compose  debbasi  leggere  a sè  composto. 

Questo  Distico  è 1’  ultimo  della  quinta  Elegia.  Avealo  approntato  ptfr 
la  propria  tomba  lin  quando  pubblicò  in  Parma  nel  1697  le  sue  Poesie 
col  titolo  di  Amore;  Parthenii . In  questa  prima  edizione  come  nell*  ulti- 
ma, fatta  sotto  i stoi  oerhi  del  17*2,  esso  incomincia  Qui  nunc  funerea 
pulvis  t ecc.  Ma  tuli*  edizione  di  Modena  1706  leggesi  in  vece:  Qui  hic 
funerea  pulvis,  ecc  Lo  scontro  delle  due  i qui  hic  fa  veramente  un  mal 
tuono,  ed  è da  nuravigliarsi  che  il  dilicato  orecchio  del  Ravasino  avesse 
tollerato  quel  mitamento . Del  che  accortosi  poscia  ripristinò  l' antica 
lezione. 

Temo  VI.  Pare  II.  107 
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Varietà  nell’ Iscrizione  secondo  il  'Marmo  che  è nella  Steccata. 


Krvò 

liti.  4 BAVAIiniO 
5 FARM  Bit, 

20  BECCHETTI  ....  VXOR 
a6  INCIN1I  . (TI  . DESIDERIO 
aj  Mutili  . AVGViTI  . DIR  . XXVI 
ult.  AET.  L 


Marmo 

Ri  VASIIIO 
FARM  BRÌI 

BECCHITI  ....  GOHJVX 
ITI  CERTI  IVI  DEC  I CERIO 
VII.  KAL.  iEPTEMB. 
AITATI!  fiVAE  L 


Cibata 

Un’  altra  Iscrizione  fattagli  mentre  era  ancora  vivente,  allorché  egli 
compoie  un  Dittico,  che  trovati  fra’  tuoi  Epigrammi,  pel  Ritratto  di 
G.  Batt.  Cicognari  , fu  impretta  in  un  foglio  volante  da  Giuteppe  Dal* 
l’ Oglio  l’anno  1708.  Questo  foglio  rarissimo  ho  io  collocato  in  fronte 
al  predetto  Autografo.  Eccone  il  contenuto 

8VB  EFFICIE  IOANNIS  BAPTIST  A E CtCOCNARII 
VNIV3  EX  PRIMARIIS  VRBANAE  MILITIAE  PRAEFECTIS  , ET  C0MIT1S. 

Fortunam  ex  aliis:  ex  me  tua  discite  jura 

Militila  servata  fidemque,  & nomen  avitum. 

EX  NVPERIS  SCRtPTIS  IAM  EDITO  CLARISS1M1  VIRI  THOMAE  RAVASINI 
NOBILIS  PARMENSIS  LONCE  LATEQVE  8PECTATI38IMI  PATRIAE  VERO 
NON  INVISI  MODO  SED  INAVDITI  ETIAM  HONESTAMENTI  QVAMOBREM 
ET  NOS  OFFICII  CVLTORES  ET  MERITI  C.  C.  C.  C.  C.  LAVDATVM  LAV- 
DATISSIMO  VmO  SIC  ALLOQVIMVR. 

fortvnam  ex  aliis:  ast  sano  ex  carmiue  duce 

post  MORTEM  PROPERAM  VIVERE  POSSE  OIV. 

* 

Anche  si  aggiunga  alle  notirie  del  Ravasino  che  fu  assai  soccorrevole 
a’  poveri,  ma  cosi  segretamente  che  le  più  delle  ine  liberalità  non  si 
seppero  prima  della  sua  morte. 

Una  copiosa  raccolta  di  componimenti  poetici  italiani  e latini  per  la 
morte  di  lui  fu  pubblicata  in  Parma  nel  1716  per  Paolo  Monti , in-4  °» 
e dedicata  al  Duca  Francesco.  Il  solito  Ritratto  vi  sta  in  fronte. 


Face.  319. 

Opere 

„ I.  Amores  Parthenii  . . . P armai  1697  „ 
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Oli EBV ARIOSE 

Fra  1’  antiporta,  ed  il  ffonteapiaio  trovati  in  alenai  «templari  un  in- 
tano in  rame  di  F.  M.  Francia. 

Ivi. 

„ II.  . . . Georgicorum  Libri  III  . . . Miscellaneo- 
„ rum  Liber  I.  Parma  . . . Rosati  1700,  in-8.°.  La 
„ Dedicatoria  fu  diretta  a Monsignor  Alessandro  Sforza 
„ . . . Questi  libri  Georgici  sono  due,  che  trattano 
,,  della  coltura  de’  Prati,  ed  uno  della  coltura  de’  Fi- 
„ chi.  Li  ristamparono  il  Pazzoni  e il  Monti  nel  1703 
„ in-8.°,  coll*  aggiunta  del 

„ III.  Dialogus  criticus,  ecc.  ,,  . 

0 a a e r v a z io  a i e Correzioni 
Gli  etemplari  da  me  veduti  dell*  edizione  del  1700  tono  in-T i.°. 
L'Affi»  confuto  quetti  tre  libri  tui  Prati  e ani  Fichi  cogli  altri  quat- 
tro georgici,  che  furono  ataropati  dal  Panzoni  e dal  Monti  nel  17011  col 
arguente  titolo: 

Tboma  Jtavasini  Parmensis  Georgicorum  libri  ir.  Quibus  accessit  Dia- 
logai criticus.  Parma , 170».  Tjtpis  Alberti  Pazzoni,  et  Pauli  Montii, 
in-8.°.  Quoti  tono  dedicati  al  Card.  Panfili , e tono  gli  ateaai  che  nelle 
edizioni  posteriori  a’  intitolarono  Vintta- 

Ireneo  dimenticò  poi  di  dirne  che  quel  libro  intitolato  Miscellanea 
che  ata  unito  ai  tre  da  lui  derelitti,  contiene  un  Carmen  in  Legulejum 
carpentem,  e quattro  Egloghe. 

Di  tutte  queate  cote  componti  la  Pars  Posterità  operum  poeticorum 
dell’edizione  Modanete,  1706,  in-4-° 

Aggiugni  alle  ineaattezze  afuggite  al  P.  Affi»  nel  N.°  II , che  è forza  con- 
chiudere che  l’eaempl.  da  lui  veduto  dell’  edit.  del  1700  fotte  imperfetto, 
poiché,  oltra  le  cote  già  notate,  contiene  altre*»  una  rittampa  degli  Amores 
Parthenii  che  vi  occupano  116  delle  »5a  f.  di  cui  compone»  il  volumetto. 

Filippo  Re  nel  tuo  Saggio  della  Poesia  didasc.  Georg,  degli  Ital.  , 
e negli  JSlem.  di  Agric. , t.  3,  »8oa,  commenda  pur  aitai  tanto  i tre  primi 
quanto  queati  quattro  poemetti  georgici,  e ne  riferisce  alcun  brano.  A lui 
parve  il  Ravatino  un  imitatore  felicissimo  della  facile  maniera  di  Ovidio. 
E diale  rhe  gli  ultimi  due  libri  ( il  terzo  ed  il  quarto  ) trattano  poeti- 
camente cose  non  piima  puntate  in  versi  quanto  pi  precetti , cioè  della 
fabbrica  del  vino,  e della  tua  conservazione. 
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Queitì  poemetti  sono  citati  anche  nella  Bibllographie  agronomiyue 
( Par  de  Musset  ) 1810. 

Il  Ficulnea  è stato  volgarizzato  ultimamente  dal  Prof,  di  Botanica 
Sig.  Giovanni  de*  Brignoli.  Erro  il  titolo  di  questa  versione:  Deìla  Col- 
tivazione de’  fichi.  Poemetto  latino  di  Tommaso  Ravasini  Parmigiano , 
trasportato  in  verso  Italiano  da  Giovanni  de * Brignoli  con  annotazioni 
del  traduttore,  e notizie  biografiche.  È impresso  dal  Deste fauis  in  Milano 
fra’  Poeti  didascalici,  in-18.  Se  ne  trovano  esemplari  tirati  a parte.  Pre- 
cedono le  notizie  biografiche  del  Ravasini  seguite  da  quelle  del  traduttore* 

Ivi,  e Face.  3ao  e 3ar. 

„ IV.  . . . Operum  Poeticorurn  Pars  prior  Sacra 
„ continens  . . . Mutince  1706  . . . in~4  °.  Sta  in  pri- 
„ mo  luogo  il  Poema  . . . Maria  Viatrix  . . . indi  le 
„ Egloghe,  le  Elegie,  e i Lirici  già  impressi  „ . 

„ V.  Pars  posterior  continens  Georgica,  et  Miscelr 
„ lanea  . . . oltre  le  Georgiche,  ...  e le  Miscellanee, 
„ qui  si  ha  di  più  un  altro  Poema  intitolato  Pineta 
„ libri  iv . . . con  Dedicatoria  al  Cardinal  . . . Panfìli  „ . 

„ VI.  Pars  tertìa  continens  Poema,  quod  inscribi  tur 
„ Aqua  . . . itemque  Odarum  Liber,  alterque  Epigram- 
„ matum  . . . Parmce,  1708  ...  E giacché  parlar  ci 
„ è avvenuto  degli  Epigrammi , non  ci  si  vieti  ricor- 
,,  dare  come  traducesse  benissimo  quel  Dialoghetto  fran- 
„ cese  tra  il  Tortore,  e il  Passaggiero  „ . 

Correzioni  £ Giunte 

Unisco  in  un  solo  Articolo  le  tre  parti  separate  dall’ Affò,  per  le  ra- 
gioni già  dette,  e tanto  più  volentieri , che  per  solito  si  trovano  tutte 
legate  in  solo  un  volume. 

Per  rispetto  alla  prima  noto  che  nè  le  Egloghe , nè  le  Elegie , nè  i 
Lirici  erano  stati  impressi,  per  quanto  mi  è noto,  avanti  1*  edizione  mo- 
denese. Di  fatto  nè  pure  Ireneo  ci  disse  nei  N.1  precedenti  che  fossero 
stati.  Ond’  è che  debbesi  mandare  a’  confini  quel  già  impressi. 

In  rispetto  alla  seconda , nelle  parole  dell*  Affò  da  noi  riferite  abbiamo 
conferma  ch’egli  non  avea  conosciuto  la  prima  ediz.  de’ 4 libri  dei  Pineta, 
poiché  qui  ne  parla  in  guisa  da  crederli  stampati  la  prima  volta  in  Modena. 
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Rispetto  alla  terza  che  contiene  anche  la  traduzione  fatta  dal  Rara- 
sino  dell*  affettuosissimo  Dialoghetto  francese  tra  '1  Tortore  od  il  Pusseg - 
giuro,  aggiugnerò  che  questa  traduzione  è riferita  anche  nel  T.  xi  del 
Giornale  sulle  scienze  e lettere  delle  Proo.  Venete , e messa  a rimpetto  di 
un*  altra  fattane  dal  Cesarotti,  la  quale  ivi  si  crede  superiore  a quella 
del  Ravasino  in  delicatezza,  L'Ab.  Giambattista  Melchiori  editore  della 
Cesarottiana  ricorda  anche  quella  del  cel.  Gagliuffi,  che  gli  sembra  troppo 
concisa.  Egli  dice  che  1*  originale  è di  autor  gr«r.o;  ma  il  Ravasino  la 
xoltò  veramente  dal  Francese  secondochè  attestano  le  parole  che  vi  stanno 
in  fronte  nell’  edizione  del  1708,  di  questa  terza  parte,  a f 186:  Dialo - 
gus  ex  Gallico.  Ignoro  poi  d’onde  traesse  il  Sig.  Ab.  Melchiori  che  l’Affò 
chiamasse  mirabile  la  traduzione  del  Ravasino.  Dice  soltanto  che  la  tra- 
dusse benissimo. 

Nel  terzo  verso  del  Ravasino  si  corregga  anceps  in  auceps. 

Face.  3ai  e 3aa. 

,,  VII.  . . . S'iuarum  Lìb.  I , Anacreonticorum  II, 
„ Sermonum  I.  Itera  reliqua  Opera  Poetica  antehac 
,,  edita:  rtunc  ab  ipso  Auctore  recognita,  emendata,  et 
,,  aucta  . . . Francisco  Farnesio  Parmce  . . . Duci  II. 
„ D.  Parmce  Typis  . . . Pauli  Montii  ...  1712,  in-8.°, 
,,  col  Ritratto  dell’  Autore  „ . 

Cohreziokz  k Giunte 

Correggi  quel  Duci  II,  in  Duci  VII . 

Con  data  del  1714  , e con  grande  impudenza,  dedicava  Paolo  Monti 
due  anni  dopo  questa  stessa  edizione  collo  stesso  Ritratto  dell’  Autore 
a Trojano  di  Aquaviva  Clementis  xi  Cubiculario , facendogliela  credere  la 
pi  ima  di  tutte  le  Opere  del  Ravasino.  La  differenza  non  istà  che  no’ pre- 
liminari. Qui  hanno  cinque  carte,  cioè  antiporta,  ritratto,  frontespizio, 
e lettera  dedicatoria  in  prosa.  Là,  cioè  negli  esemplari  del  171»,  ne 
hanno  sole  tre  ; ritratto,  frontespizio  o dedicatoria  in  vorsi. 

In  questa  edizione  sono  inseriti  anche  i due  Epigrammi  latini  in  lode 
del  Card.  Ant.  Frane,  Sanvitali,  che  furono  prima  pubblicati  a f.  71  e 194 
del  Merito  coronato  t Parma  t 1710.  Ma  non  ci  si  trova  quello  che  fu 
impresso  a f.  119  degli  Applausi  per  la  promozione  . . . del  Card.  Giulio 
Piazza  altro  Patrizio  Parmigiano,  Parma , 1714,  Esso  non  è nè  pure 
tra’  suoi  rasa,  autografi. 

La  Bibliographia  Mondana,  Parma  1740»  nota  Rao  asini.  Opera  omnia. 
Parma  17 17  , in-8.°.  Sarebb’ella  una  a.*  frode,  se  non  è fallo  di  stampa? 


Digitized  by  Googte 


854 

Face.  3aa. 

„ Vili,  tugurio  di  prole  ad  Elisabetta  . . . stam- 
„ pato  in  foglio  volante.  Così  lo  trovo  citato  nelle 
,,  Memorie  a penna  dell’ Ab.  Belletti  „ . 

OllIRTAZIOVI 

L’ Antera  anonimo  delle  Notiti»  interno  al  Ravasino,  che  atanno  ora 
in  fronte  agli  autografi  di  questo  nella  Biblioteca  Parmense,  pone  questo 
Augurio  tra  le  cote  inedite.  Ignoro  chi  dei  due  a*  inganni. 

Opere  Inedite 

„ IX.  Dialogus  criticus  secundus  et  tertius.  Sono 
„ in  prosa , e trattano  di  cose  spettanti  all’  Arte  Poe- 
,,  tica.  Stanno  nel  manoscritto  originale  di  quasi  tutte 
„ le  Opere  del  Ravasino,  posseduto  con  varie  altre 
,,  Lettere  di  diversi  a lui  da  Sua  Eccellenza  il  Signor 
„ Marchese  Troilo  Venturi,  di  cui  fu  avola  Lucrezia 
„ Ravasino  sorella  del  nostro  Poeta.  Il  Muratori  con 
,,  sue  Lettere  del  1707  lo  esortava  a pubblicarli , ed 
,,  avrebbe  desiderato,  che  fossero  italiani,  onde  fosser 
„ intesi  da  tutti  ,,  . 

Ossisr Azioni 

Il  3.°  tratta  veramente  di  cose  pertinenti  all’  Arte  Poetica;  ma  il  a.°  s’ag- 
gira intero  sugl’  interpreti  o commentatori  de’  Classici  greci  e latini. 

Marsilio  Venturi,  figlio  di  Lucrezia  Ravasino  e padre  di  Troilo,  aveva 
approntato  ogni  cosa  per  la  stampa  delle  Opere  postume  del  Ravasino. 
Del  che  fanno  testimonianza  non  solo  la  copia,  che  dovea  servire  all’im- 
pressione, colle  approvazioni  originali  degl’inquisitori;  ma  la  dedicatoria, 
la  prefazione  , ed  il  frontespizio  scritti  in  latino  di  suo  pugno , che  ora 
trovanti  cogli  autografi  dello  zio  nella  Bibl.  Parm.  Quella  dedicatoria  è 
indiritta  al  Duca  Francesco  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Ravasino.  La 
prefazione,  che  è piuttosto  una  breve  notizia  intorno  a questo,  è intitolata 
Luterana  Reipublica  Candidato.  Nella  pred.*  copia  sono  compresi  tntti  tre 
i Dialoghi  ; poiché  il  primo  essendo  stato  al  tutto  rifatto  può  considerarsi 
come  inedito.  Ora  meglio  s’ intitolerebbe  questo  N.°  Dialogi  critici  irti. 
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„ XI.  Iter  Montanum.  Poema  accennato  come  ine- 
„ dito  dal  Belletti.  Noi  non  1’  abbiamo  veduto.  Credia- 
„ ino  tuttavia,  che  possa  riguardare  una  sua  gita  al 
„ monte  Cajo,  l’atta  l’anno  1711 

Osservazione 

L*  Iter  Montanum  che  contiene  347  esametri , non  è altro  che  la 
Selva  1J.  del  Libro  II.  delle  Selva,  libro  che  è di  fatto  tra  le  cose  ine- 
dite del  Ravasino  e fa  parte  del  mi.  autografo  più  volte  ricordato  dal- 
l’Affò  che  dà  segno  di  non  averlo  con  bastante  diligenza  esaminato,  se 
non  si  è accorto  che  racchiude  appunto  V Iter  Montanum.  Ora  a vece 
di  questo  titolo  si  suttituisca  nel  presente  N.°  xi.  SUoarum  liber  alter. 
Questo  contiene  sei  Selve. 

Bene  ti  appose  Ireneo  credendo  che  l' Iter  Montanum  sguardasse  una 
sua  gita  al  Monte  Cajo. 

Giusta  alle  Opere  inedite 

XII.  Satira  duce. 

In  Rithmum  Stabat  Mater  dolorosa  Paraphrasis  anacreontica.  Non 

ha  cagione , dopo  aver  posti  infra  le  Opere  inedite  del  Ravasino  i tre 
N.*  precedenti,  di  ommettere  queste  che  fan  parte  del  predetto  volume 
approntato  per  la  stampa. 

Questo  volume  fu  trovato  fra  le  carte  dell’ Affo  dopo  la  sua  morte. 
Egli  cita  più  volte,  in  modo  da  far  credere  che  lo  avesse  veduto,  anche 
1*  autografo  da  cui  cotesta  copia  fu  tratta.  Però  è difficile  a concepirti 
come  cadette  in  tante  inavvertenze  tessendo  il  Catalogo  delle  Opere  del 
Ravasino. 


CCLXXIV. 

POMPEO  SACCO 


Face.  3a6,  lin.  iS  e 17;  e Face.  3a9,  Nota  (3). 

Correzioni 


Errori 

innnmerahìle*  inter calami- 

tate*  attiduas , inter  domestica* 
arumnae, 

lecto  alfigor  enatum  else, 
artic.  xix. 


innumera*  inlar calami- 

tate*,  atti  luaa  intar  domestica* 
eiumnai, 

lecto  aftìgor , enatum  e»*e  ; 
artic.  xiv. 
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Face.  329. 

Opere 

„ I.  . . . Iris  febrilis  . . . Genevee  . . . Chouét  . . . 
„ 1684,  in-8.°  „ . 

OniiTÀtiom 

Il  Giornale  de’  Lett.  d’ Italia  ( di  A.  « C.  Zeni  ) a f.  469  del  T.  3» 
cita  1*  Iris  febrilis , impressa  ivi  dallo  stesso  Ghouìt  nel  >683.  Forse  è 
errore  di  stampa  nell'anno,  e deesi  leggere  o 1684,  o i685.  Dico  anche 
i685 , poiché  ri  sono  esemplari  della  stessa  edizione  aventi  in  punto  que- 
st’ anno,  e senza  indicazione  veruna  di  stampa  posteriore:  ed  uno  ne  sta 
nella  Biblioteca  Parmense.  Non  sarebbe  però  cosa  inverisimile  che  per 
un  egual  capriccio  dello  stampatore  ne  fossero  esemplari  coll’  anno  i683. 
Si  ristampò  questo  libro  prima  in  Venezia  dal  Ruinetti  in  un  col  Nova 
methodus  febres  curandi , nell’anno  1695  in-8.°;  indi  senza,  in  Trevigi 
nel  1702  in-8.*,  attcstante  la  Bibliogr.  Montiana. 

„ II.  . . . Nova  methodus  febres  curandi  . . . Ge- 
„ nevee  . . . Chouét  . . . 1684,  in-8.°.  Fu  ristampato 
,,  questo  libro  . . . Venetiis  1703  apud  Joseph  Maria 
„ Buinetti,  in-8.°  „ . 

Ossia y Azioni 

Ne  sono  esemplari  dell’edizione  1684  in  cui  leggevi  l’anno  «685, 
' come  nell’/rù.  Gii  abbiamo  detto  che  fu  ristampato  dal  Ruinetti  nel  1695. 
Il  Giornale  predetto  ( 1.  c.  ),  ed  il  Biacca  nell'Elogio  del  Sacco,  inserito 
nelle  Notizie  degli  Arcadi  Morti,  lo  attestano  ambedue. 

„ III.  Medicina  Theorico-Practica Parma, 

„ 1687 Rosati,  in-foglio  „ . 

0 8 8 E E V AZIONI 

Alcuni  esemplari  hanno  sul  frontespizio  Panno  1686.  Tutti  P hanno 
ne’  Privilegi  per  la  stampa.  Ora  io  penso  che  tiratone  alcuni  esemplari 
col  1686,  e dovendo  uscire  P Opera  nel  1687,  lo  stampatore  aggiugnesse 
in  torchio  ne’  posteriori  una  cifra  all’anno  del  frontespizio,  che  è im- 
presso in  numero  romano.  L’  edizione  è la  stessa. 
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11  Giorn.  de*  Leti.  (Le.)  in  vece  di  questa  solo  ne  registra  una 
del  1696;  e lo  stesso  fa  il  Biacca  nel  mentovato  Elogio,  ma  io  penso  che 
questi  copiasse  quello  alla  cieca,  e che  il  Giornale  pigliasse  uno  sbaglio 
notando  96  a vece  di  86. 

Nel  descrivere  i preliminari  oromise  Ireneo  la  dedicatoria  a Ranuccio  II  j 
un  distico  di  Nic.  Cicognari  in  lode  dell*  Autore}  due  carte  di  sentenze 
d’autori,  ecc. , che  stanno  in  vece  di  Proemio,  e che  incominciano  Au/- 
lum  Proemium,  ecc.  , e l’ Indice. 

„ IV.  Novurn  Systema  Medicum  . . . Pamue  . . . 
,,  Fratres  de  Rosatis,  in-4  ° »»  • 

Osservazioni 

Quattro  esemplari  ho  sott*  occhio  di  questo  libro.  Due  di  essi  hanno 
il  frontespizio  primitivo,  in  cui  dopo  le  note  tipografiche  riferite  dall’ Affò 
leggeri  Superiorum  permissu.  Ac  Privilegiti  Summi  Pontifica , et  Aliorum 
Principum.  In  uno  non  è la  vignetta  del  frontespizio,  e nell’altro  è stata 
collata  nello  spazio  bianco.  I due  altri  non  hanno  quelle  parole.  In  ambo 
il  frontespizio  è stato  attaccato  poscia  alla  prima  carta  della  Prefazione} 

10  che  dimostra  che  fu  ristampato.  Uno  di  essi  ha  la  vignetta  stampata 
sul  frontespizio}  e l’altro  1*  ha  collata.  Per  rispetto  al  mutamento  del 
frontespizio  forse  non  piacque  al  Duca  che  vi  si  leggesse  sul  titolo  Privi- 
legia Hummi  Pontifica  et  Aliorum  Principum.  Ne  sono  esemplari  in  carta 
grande.  Quello  ch’io  ho  sottocchio  ha  il  frontespizio  rifatto  senza  vignetta. 

„ VI.  Medicina  practica  rationalìs  . . . „ . 

0&  SER  VAZIO  N E 

È da  notarsi  clic  dopo  l’Indice  ed  una  carta  bianca  sta  in  fine  Piir- 
rata  in  4 altre  carte,  P ultima  delle  quali  è bianca. 

G I C V T A 

Non  conobbe  Ireneo  la  ristampa  che  si  fece  nel  1780  di  tutte  queste 
Opere  unite,  tranne  la  scrittura  di  14  facce  di  cui  parla  al  N.°  V.  Eccone 

11  titolo;  Pompei  Sacci  Putridi  Parmensis,  theoricee  olirà  in  Patavina  uni- 
versitarr , ecc.  Operum  medicorum  . . . Editto  novissima  a menda  qwce  in 
prcecedentibus  irrepserant f dilìgenter  expurgata.  Vendili , 1780.  Ex  Typo- 
graphia  Dulleoniana.  In-gran-f.°,  tomi  due.  Al  tomo  i.°  sono  premessi 
i versi  elegiaci  anonimi  e quelli  di  G.  B.  Mori  , che  stanno  in  fronte 
alla  Medicina  practica ; ed  al  a.°  quelli  di  Gian-Antonio  Amadei. 

Tomo  VI.  Parte  //.  108 
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Opere  Inedite 

„ VII.  Le  Coaci  prenozioni  sopra  Ippocrate , Co- 
„ mento  degli  Afforismi  del  medesimo  Ippocrate  „ . 

Osserva  zioir  e 

Questo  Comento,  se  esiste  veramente  in  italiano,  è con  ogni  probabi- 
lità la  traduzione  dell*  Opera  del  Sacco , inedita  per  quanto  io  se,  Dipo - 

cratis  Apkorismorum  Sectio  Prima  a Pompeo  Saccho  Parmensi 

inter  prostata,  atque  accurate  dilucidata.  Dopo  questa  prima  sezione  viene 
immediatamente  Sectio  sur.  Ignoro  se  facesse  le  Sezioni  intermedie.  Que- 
ste due  stanno  in  fine  del  seguente  Cod.  ms.  posseduto  dal  Sig.  Dott. 
Giuseppe  Rossi  prestante  Prof.  dell’Arte  Ostetricia. 

G I V 1»  T B 

XII.  De  Medendi  methodo.  Tractotus  a nobili , ac  mngni  nominis  Viro 
D od  ore,  et  publico  Lee  t ore  Pompeo  Sacco.  Anno  1689  et  1690.  Par  mot 
l3.a  Nobris.  Ms.  cart.  in-4  ° del  ««colo  17.0 

Dopo  questo  trattato  è il  seguente: 

XIII.  Pactologicus  Tradatus  ab  Ill.me  Domino  Ecc.m*  Tngeniosissimoq. 
Publico  Medicina:  Lectore  Pompeo  Saccho  Anno  1690,  1691. 

Questi  due  trattati  erano  que*  medesimi  che  l’autore  dettava. a’  suoi 
discepoli,  come  cavasi  dal  Preambolo. 

CCLXXV. 

GIAMPAOLO  FERRARI 
Face.  334,  Un.  7 e seg. 

„ Forse  dopo  qualche  altra  condotta  passò  a Fi- 
„ renze,  dov’ era  nel  1712,  allorché,  fatta  risposta  ad 
„ alcuni  Quesiti  . . . nella  quale  ( risposta)  . . . ri- 
,,  provò  1’  uso  dell’  olio  di  mandorle  dolci , la  fleboto- 
„ mia,  ed  altri  simili  rimedj,  si  concitò  lo  sdegno  del 
„ Dottor  Matteo  Giorgi,  e di  tal  altro,  che  sotto  il 
„ nome  di  Flavio  Brandoletti  mandò  a Genova  una 
„ Risposta  ingiuriosa  ivi  stampata  „ . 
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Cicute 

'Si  ignora  in  qual  anno  preci  sa  mento  passasse  il  nostro  Ferrari  a Fi- 
renze. 11  mentovato  Giorn.  de*  L*tt.  d'  /tal.  t.  18,  f.  i5y  diceva  nel  i *7 r ^ : 
il  Sig.  Dottor  Giampaolo  Ferrari  si  portò  già  tempo  a fare  il  Medico 
a Firenze. 

Il  Lami  alla  col.  3 1 9 delle  sue  Noo.  Leti.  per  Vanno  r 74^  parla  di 
un*  Operetta  medica  data  allora  in  luce  dal  Signor  Dottore  Giovanni 
Paolo  Ferrari  Professore  di  Medicina  in  Firenze. 

Taluno  durerà  fatica  a persuadersi  che  fosse  lo  stesso  medico  che, 
divenuto  perfettissimo,  curò  iu  Parma  nel  1690,  secondo  che  dice  l’Aflò 
nella  faccia  precedente,  il  figlio  del  Re  di  Danimarca.  Se  era  perfettissimo 
medico  in  quell’  anno , e chiamato  a tanta  cura,  doveva  avere,  se  non 
oltrepassati , almanco  anni  3o.  Ora  nel  174^  dovea  approssimarsi  al  17. 0 
lustro.  Niuna  iuverisimiglianza  però  è , che  nella  grave  età  di  83  anni 
circa  scrivesse  Opere  mediche , emulando  anche  iti  questo  il  suo  gran 
Maestro  Pompeo  Sacco,  il  quale  carico  di  ugual  soma  d’anni  divolgò  in 
Parma  la  sua  Medicina  practica  rationalis. 

Il  doppio  nome  di  battesimo,  ed  il  precedere  quello  di  Giovanni  mi 
dà  sospetto  eh’  ei  discendesse  da  Giammarco,  e da  Giammartino  Ferrari, 
de’  quali  discorremmo  superiormente. 

Intorno  alla  briga  del  nostro  Ferrari  con  Matteo  Giorgi,  ed  altri,  si 
trova  qualche  particolarità  nel  T.  ia.°  del  mentovato  Giorn.  de * Lett . 
Ivi  non  si  crede  stampata  in  Genova  la  Risposta  ingiuriosa  al  Ferrari, 
^pubblicata  sotto  il  nome  di  Flavio  Brandoletti. 

Opere 

Face.  334  e 335. 

„ . . . Zelotipia  veritatis  . . . occasione  cujusdam 
„ Opusculi  in  recentiorum  odium  editi  ...  Il  con  fu- 
„ tato  Opuscolo,  scritto,  come  si  dice,  in  Gottinga 
,,  nel  1 687 , è una  Dissertazione  epistolare  De  recen- 
„ tiorum  Medicomm  studio  „ . 

Osser  V A ZIO  ir  s 

L*  Opuscolo  De  recent,  medicorum  studio  fu  ristampato  in  Parma  con 
queste  note  tipografiche:  Gottinga • et  Parmae  per  Galeatium  Rasatimi  169  g 
E in-ia.°.  Nell’  esemplare  della  Biblioteca  Parmense  dell’  Opericciuola  dal 
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Ferrari  è legato  anche  queito.  Non  fu  impresso  la  prima  volta  in  Gottinga, 
come  annunzia  la  data;  ma  ti  fu  in  Bologna.  È fattura  del  col.  Gian  Gir. 
Sbaraglia  avversario  del  Malpighi.  Lo  Sbaraglia  ebbe  in  dispregio  le  cen- 
sure del  Ferrari;  e però  non  degnossi  rispondervi. 

Face.  335. 

,,  II in  antiquorum  falsas  opinione s , etc. 

„ Parmce  1691.  Si  accenna  tal  Opuscolo  nelle  Opere 
„ del  Redi  „ . 

Ossea  vaeioki 

Il  mentovato  Oiorn.  de*  Lett.  alla  f.  197  del  T.  18. 0 dice  che  questo 
Opuscolo  è intitolato:  Brevis  traxiona  in  antiquorum  f alias  opinione! , ecc., 
e che  fu  scritto  dal  Ferrari  contro  un  Pisene  il  quale  distese  una  lettera 
latina  fedelmente  portata  nel  Parere  del  Dottor  Bertini,  nella  quale  fra 
le  altre  cose  protesta,  che  risponderà  all * avversario  allora  quando  egli 
scriverà  cose  degne  di  risposta.  Sembra  che  anche  i più  savj  degli  avver- 
sarj  del  Ferrari  tenessero  in  picciol  conto  questi  suoi  scritti;  e che  i 
Giornalisti  li  sentenziassero  sfavorevolmente. 


„ IV.  Polyanthon  Phisicum  ....  Dopo  i Trattati 
„ De  Febribus,  ecc.,  vengono  tredici  Lettere  latine  „ . 

Cor  r eziofe 

Queste  lettere  sono  quattordici,  alcune  delle  quali  racchiudono  Con- 
sulti medici . 11  ms.  che  servi  per  la  stampa  del  Polyanthon  è ora  posse- 
duto dalla  Biblioteca  Parmense. 

' ,,  V.  Risposta  ...  ad  alcuni  Quesiti  del  . . . Conte 
„ Andrea  Maraffi.  intorno  alla  Medicina  ...  In  Lucca 
„ . . . 171  a . . . Un  bell’  estratto  dell’Opera  si  può 
,,  leggere  nel  tomo  xiv  del  Giornale  di  Venezia  „ . 

Giont* 

Non  solo  nel  Tomo  xrv,  ma  erasi  parlato  di  quest’  Opera  con  molta 
lode  nel  x II  Saucassaui,  ed  altri  se  ne  rallegrarono  per  lettere  al  Ferrari^ 
lettere  che  egli  inserì  a f.  48  e seg.  della  sua  Luce  più  risplendente , etc.. 
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Face.  336. 

„ VI.  La  Luce  più  risplendente  in  mezzo  alle  te- 
„ nebre , ecc.  In  Lucca  . . . Venturini  1713  „ . 

Giusta 

È una  Risposta  del  Ferrari  al  Do».  Giorgi,  ed  al  finto  Flavio  Bnrto- 
letti,  che  avevano  criticata  1*  Opera  tua  precedente,  come  accenna  anche 
l’Affò  sotto  il  N ° V.  Usci  poco  dopo  una  Risposta  anche  a quatta,  non 
meno  forte  e calzante , che  savia  e modesta , al  dire  de*  predetti  Giornalisti, 
a f.  441  del  Tomo  xv.  Essa  è intitolata:  Lettera  del  Dottore  Antonio 
Messeri  di  Bibbiena  . . . all'  III.  Sig.r  Gio . Paolo  Ferrari  ...  in  risposta 
alla  risposta  data  dal  medesimo  all ’ III.  Sig.  Matteo  Giorgi  . . . e al  Sig. 
Flavio  Brandoletti  ...  In  Lucca  per  Pellegrino  Fredtani , 1713,  in-4  °. 
E nello  stesso  anno  comparve  in  Genova:  Parere  del  Sig.  Doti.  N.  N. 
intorno  la  domanda  fattagli  dal  Sig.  Dottore  Matteo  Giorgi  risguardante 
il  contenuto  di  un  Libruccio  stampato  in  Lucca  dal  Venturini  nel  1713. 
Dedicato  ...  al  ..  . Vallisnieri  . . . in-4*°*  Quest*  Opera  e di  Anton- 
Francesco  Bertini  valoroso  medico  Fiorentino,  della  quale  si  può  vedere 
1*  estratto  in  un  co*  ragguagli  di  questa  lunga  briga  tra  *1  Ferrari  ed  i 
medici  Genovesi  e Toscani  nel  Tomo  18. 0 dello  stesso  Giornale.  Ivi  è pur 
accennata  un*  altra  assai  calzante  scrittura  contro  il  Ferrari  ( la  quale 
credesi  stampata  in  Lucca  , benché  porti  la  data  di  Colonia  ) intitolata: 
Giustificazione  del  Sig.  Dottor  Bartolommeo  Marzi , Medico  di  Poggi- 
bonzi  contro  V ingiusta  condanna  fattagli  dui  Sig.  Dottor  Giampaolo  Fer- 
rari, ecc.  In  Colonia,  appresso  Teodoro  Sckenck  . 1714»  in-40.  Di  que- 
at* Opera  è un  lungo  estratto  nel  Tomo  a3.°  dello  stesso  Giornale,  ove 
•i  può  vedere  eh*  essa  è fattura  del  Bertini. 

Giunta  alle  Opere 

Vili.  Jo.  Pauli  Ferrarii  Parmensis  . . . Medico- Le galis  iterata  Refe - 
xio,  in  qua  elumbe,  et  ntancum  comprobatur  Judic  um  datum  a D.  Phy- 
sico  Joanne  Antonio  Landolo  in  Civitate  Burgi  Sancii  Don  nini  Medico 
Conducto,  etc.  contra  D.  Isabellam  de  Fitalibus,  ttccasione  Morris  D.  Bai- 
thassarii  de  Zettis  a pradicto  D.  Landolo  a causa  propinati  Peneni , vel 
externa!  suffocationis  intentata  , arbitrata  , exposita  , et  judicata.  Serenis- 
simo . . . Antonio  Far  ne  sio,  ecc  Excudebant  Panna,  *697.  Albertus  Paz - 
zonus,  et  Paulus  Montius.  In-f.°.  Op.  di  ao  f.  La  dedicazione  al  Principe 
Antonio  è cosi  piena  di  bisticci,  e d*  altre  brutture  del  suo  secolo , che 
veramente  eccita  la  nausea.  Isabella  Vitali  accusata  d’avere  avvelenato 
• soffocato  il  marito  suo  Baldassare  de*  Zctti  è difesa  in  questa  scrittura 
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del  Ferrari,  il  quale  nel  J terzo  dice  che  a venne  precedentemente  pub»- 
blu  ata  un’  altra  dimostrante  che  nè  per  veleno  , nè  per  soffocamento  era 
morto  il  Zetti. 

IX.  Jo . PauJi  Ferrarti  Pkilowphi , et  Medici  Parmensis  Mìnimi , Pre- 
vie Reflexio  Supra  Morbum  D.  Ricche n de  Lauiis  Apoplexia  correptas 
Vie  xt . meri sìs  Augusti  Anni  Salutis  1698.  Ad  Excellentissimum  Andream 
Va  leu  te  ni  Phy  sicura  , et  Afagistrum  Parmensem  Compie  uum  Virtù  te  et 
Preestantta,  atque  Animi  Candore , et  Benignitate  Clanssimum. 

Op.  di  10  f.  con  una  carta  bianca  in  fine.  Egli  scrisse  quest’  Opericciuola 
in  Corte  Maggiore  die  ij  Mensis  Augusti  1698.  Nella  sottoscrizione  egli 
si  chiama  Accademico  collegiato  della  cel.  Accademia  Naturai  Curiosorum 
Germania ij  lo  che  fu  ignorato  dall’ Affi-. 

CCLXXVI. 

NICCOLÒ  CICOGNARI 
Face.  337,  Un.  3 e seg. 

„ . . . dedito  . . . con  pari  ardore  prima  alle  Iet- 
„ tere,  poscia  alla  Medicina,  alla  Giurisprudenza,  alla 
„ Teologia,  ecc.  „ . 

Giuin 

Fu  laureato  in  alcuna  di  quette  facoltà,  nra  non  mi  è noto  in  qualo. 
In  un  Sonetto  «uo  accompagnato  da  un  Elogium  per  la  fetta  di  8.  Lu- 
cia, impresto  a Parma  in  foglio  volante  per  Giuseppe  Rosati  1679,  ai  leg- 
ge: Del  dotto»  Nicolò  Cicognari.  L’Affò  nel  primo  s borro  di  questo 
Articolo  già  posseduto  dal  Sig.  C.  Casapmi,  disse  che  si  laureò  in  Medi- 
cina ; ma  nè  egli  il  ripetè  qui  ; nè  io  trovo  nella  Matricola  de’  Medici 
Collegiali  di  Parma  registrato  il  suo  nome. 

Ivi , Un.  16  e seg. 

„ Acquistò  grande  stima  . . . presso  la  famosa  Cri- 
,,  stina  Regina  di  Svezia  ...  ; posciachè  stimando  egli 
9,  moltissimo  le  Poesie  del  . . . Guidi,  tanto  caro  alla 
„ Regina,  ed  avendo  su  di  esse  composto  il  suo  Di- 
„ scorso  di  nuova  invenzione,  che  fu  alla  medesima 
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,,  presentato  ...»  essa  invaghissi  di  averlo  alla  sua 
99  Corte  99  • 

OllIBTAZlOHI 

A questo  Discorso  pare  che  alluda  il  Cotta  nella  sua  prefazione  al  Dio, 
allorché,  discorrendo  del  Guidi,  dice:  ,,  sopra  la  nuora  maniera  di  com- 
,,  porre  del  prefato  valentuomo  furono  al  mondo  palesate  ( osservazioni) 
yt  in  un  ben  erudito  Discorso  dal  Conte  Niccolò  Cirognari,  Canonico  della 
» Cattedrale  di  Parma , Soggetto  per  nobiltà  , e per  sapere  assai  rigirar- 
>,  devote  „ , Anche  il  Crescimb^ni  loda  questo  Discorso  a f.  5i3  del 
a.°  volume  della  Istoria  della  volgare  Poesia, 

Face.  339,  Un.  1 , e Nota  (a) . 

,,  Lo  celebrò  il  Crescimbeni  (»)  „ . 

» (a)  Istoria  della  folgar  Poesia  ,,  . 

Gn*i* 

1)  Crescimbeni  celebrò  il  Cicognari  anche  in  alcun  luogo  della  Vita 
del  Guidi. 

„ III.  Poesie  italiane  e latine  „ . 

Giusta 

Notai  poc*  anzi  un  Sonetto,  ed  un  Elogium.  A questi  aggiungasi:  Nel 
monacarsi  D.  Alba  Fiorita,  e D.  Orsina  Coronata  Cicognari  nel  Monastero 
di  S.  Salvatore  di  Parma.  Ambe  Sorelle  dell*  Autore  della  seguente  ( Oda  ) . 
In  Parma,  per  Galeazzo  Rosati,  1676,  in-4-°.  Opuscoletto  di  carte  6. 

Un  Sonetto  che  sta  nella  Pompa  funebre  in  morte  del  Vescovo  Sali- 
gni* ed  un  Madrigale  in  fine  della  Parma  in  Festa  per  . . . Marianna 
Regina  delle  Spagne,  1696. 

CCLXXVIT. 

GIUSTINIANO  CHIAPPONI 

Face.  34  Tj  lin.  i e seg. 

v II  • • • Crispi  . . . chiamò  reggiano  il  Chiapponi. 
n All  opposto  Angelo  Menocchì  nel  Ragguaglio  della 
» Legazione  del  Cardinal  Gozzadini  per  le  Nozze  di 
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Filippo  V,  e di  Elisabetta  Farnese  lo  disse  piacen* 
„ tino.  Meglio  però  nel  Ragguaglio  delle  Nozze  mede- 
„ siine,  stampato  in  Parma  nel  1717,  detto  fu  parmi- 
,,  giano;  poiché  in  Rossena  . . . ebbe  i natali  da  Cesare 
„ Chiapponi  ...  se  pure  la  sua  patria  non  fu  la  Terra 
„ di  Ciano;  e se  di  lui  non  parla  il  Padre  Affarosi,  ove 
,,  narra,  che  un  tal  Abate  Chiapponi  da  Ciano,  che 
„ trovavasi  in  Roma  nel  1677,  ebbe  dal  Papa  il  Bene- 
„ fizio  di  Santa  Lucia  nella  Chiesa  di  S.  Nazzaro  di 
„ Reggio  „ . 

CoifFEBMA  ED  O S 8 E II  ▼ A Z I 0 W E 
Bene  si  appose  Ireneo  affermando  che  il  Chiapponi  fosse  parmigiano. 
Bella  conferma  ne  ho  trovato  nelle  seguenti  parole  , che  il  Galletti  cavò 
dal  Necrologio  della  Chiesa  de’ SS.  Apostoli  di  Roma:  mocxcrm.  rii.  Apri - 
lis.  -f-  I Umiu  D.  Petrus  D~i  Ciesarts  Giappone  Parmensi»  Sactrdos  et 
canonicus  S.  Maria»  Hot  andar  ann.  ixu.  Obiit  in  parochia  SS,  Apostolo- 
rum.  Sepali us  in  Ecclesia  S.  Petri  in  Monte  Aureo.  È chiaro  essero  stato 
questo  Canonico  Pietro  Chiapponi,  o Ciapponi  un  fratello  di  Giustiniano, 
poiché  ambo  furono  procreati  da  Cesare.  Ora  se  fu  parmigiano  Pietro,  fu 
anche  il  fratei  suo.  Ed  è assai  probabile  cho  quel  tal  Abbate  Chiapponi 
da  Ciano , che  trovavasi  in  Roma  nel  1677,  ed  ottenne  il  Benefìzio  di 
S.  Lucia,  fosse  anzi  Pietro,  che  .Giustiniano . Ambo  morirono  nel  mese 
di  Aprile  ; ma  Pietro  trapassò  a*  anni  avanti  Giustiniano  , avendone  6» 
di  età.  Però  sembra  che  Giustiniano  fosse  fratei  minore  di  quello. 


Face.  343,  Un. 

Errori 


7,  a3  e aó. 

Corbe  r.  loicr 


ióai 

habita 

accedit 


CCLXX  VII  l. 


17»! 
ha  hit» 
acculi  unt 


D.  BENEDETTO  BACCHINI  ABATE  CASINESE 

0 > IR  R V A ZIO  K I 

I Giornalisti  di  Treroux  a f.  3i3  del  Ffbbrajo  1710,  roltando  le  pa- 
rola Abate  Casineie  in  Abbi  du  Mont-Cauin,  posero  di  punto  in  bianoo 
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il  Bacchini  al  reggimento  di  quella  principalissima  Abbazia  . alla  quale 
nè  fu  mai  nominato,  nè  si  sa  che  volgesse  il  piede  altra  volta  che  du- 
rante il  suo  viaggio  letterario  di  Roma  e Napoli. 

Il  P.  Aflb  nella  sua  lettera  del  3i  Marzo  1797  al  P.  Ab.  D.  Andrea 
Mazza  scrisse  d’aver  terminato  il  presente  articolo  del  Becchini  in  que- 
st* esso  giorno.  L'  ho  finito  oggi,  dicevagli , e sono  al  Catalogo  che  sarà 
fatto  alla  mia  maniera,  desiderando  anzi  che  venga  male  per  moverla  una 
volta  a rabbia  meco,  e farle  pigliar  la  penna  ad  onta  delle  sue  malattie , 
Sin  dal  1766  era  ne*  propositi  del  Mazza  di  scrivere  le  Memorie  del 
Bacrhini,  e di  dare  un*  edizione  compita  delle  sue  Opere  5 chè  si  conser- 
vavano molte  scritture  inedite  di  lui  nel  Monistero  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista. Parecchie  però  di  queste  erano  andate  smarrite , attestante  il 
medesimo  P.  Mazza  nella  sua  lettera  del  di  4 dell’anno  1782  all’ Affò: 
io  tengo  originale  la  lettera , che  si  crede  perduta,  del  Ciampini  al  Boc- 
chini , alla  quale  andava  unita  la  vita  d’ Innocenzo  xsi,  che  però  si  è 
smarrita  insieme  con  tante  oltre  carte  del  Bocchini.  Non  fu  mai  condotto 
ad  esecuzione  quel  lodevolissimo  proposito  del  Mazza. 


Il  Sig.  Cardella  nel  suo  Compendio  della  Storia  della  Letter.  Greca 
Latina  e Italiana,  Pisa,  1817,  spese  44  linee  nel  ragguagliarne  di  Fla- 
minio del  Borgo,  Pisano,  mentre  di  sole  diciassette  fu  cortese  al  Bacchini. 
Pare  ch’egli  ignorasse  la  vita  scrittane  dall* Affò,  poiché  non  parla  che 
di  quelle  che  ne  lasciarono  il  Mazzucchelli  ed  il  Fabroni  tanti  anni  prima. 

Face.  346,  Un.  7 e seg. 

„ Parerà  innanzi  tutto  strana  cosa,  che  Borgo  S.  Don- 
„ nino,  dove  . . . egli  ebbe  i natali  ...  sia  collocato 
,,  dal  . . . Lami  nel  distretto  di  Modena  (1)  . . . L'  er- 
„ rore  del  Lami  fu  ripetuto  dal  . . . Fabroni , e pro- 
,,  segui  ad  appellar  modenese  il  nostro  letterato  l’Abate 
„ . . . Amadesi  „ . 

» ( ■ ) Memorabil.  Italor.  erud.  presi t.  „ . 

Correzioni  ed  Osservazioni 

Errarono  eziandio  il  P.  Travosa,  nella  sua  Crono l.  degli  Scrittori  del 
secolo  r8.°,  dicendo  che  il  Bacchini  nacque  in  Parma  ; ed  il  Ziegelbauer 
nell  tìist.  Bei  Bitter.  Ord.  S.  Ben.  allorché  asserì  che  ebbe  i natali  ex 
Suburbio  S . Dominici f a vece  di  S . Domnini. 

Tomo  VI.  Parte  II.  T00 
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Per  rispetto  poi  all’  errore  del  crederlo  Modanese  io  quali  loipetterei 
procedesse  dall’  eisersi  confuso  il  nostro  con  un  P.  Bacchini  che  fu  cera- 
mente  suddito  del  Duca  di  Modena , e che  dovea  essere  fatto  Priore  di 
quel  Convento  di  S.  Agostino  verso  il  164»,  siccome  si  trae  dalla  lettera 
del  Duca  medesimo  posta  a f.  tot  del  Tomo  a.°  delle  Opere  scelte  di 
Fulvio  Testi. 

La  vita  del  Bacchini  inserita  dal  Lami  nel  Memorabili  qui  citato 
dall’ Affi  è la  medesima  a cui  accenna  esso  il  Lami  alla  col.  4‘8  delle 
sue  Nov ■ Lett.  174*- 

Face.  347?  Un.  a e seg. 

. . . vestì  . . . l’abito  Casinese  il  giorno  a5  di 
„ Ottobre  del  1667,  professandone  poi  l’Istituto  l’anno 
„ seguente  . . . Monsignor  Fabroni  ce  lo  presenta  tosto 
„ sdegnoso  della  maniera  falsa  di  filosofare  tra’  suoi 
„ Monaci  ritrovata  . . . Vedemmo  già,  che  nel  Moni- 
„ stero  di  San  Giovanni  Vangelista  fioriva  la  Filosofia 
„ migliore  di  quel  tempo  ...  il  Padre  Don  Grisogono 
Fabj  glieli  spiegò  ( gli  Elementi  di  Euclide  ) . Nella 
scuola  dunque  cogli  altri  condiscepoli  sentì  le  lezioni 
„ metafisiche  e fisiche  secondo  il  metodo  de’  Scolastici; 
„ poiché  tal  metodo  era  obbligato  il  precettore  a te- 
„ nere;  ma  non  gli  si  vietò  l’istruirsi  privatamente  delle 
„ cognizioni  più  sode,  scevere  dai  sofismi  e dalle  di- 
„ spute  „ . 

Osi cr visioni 

Secondo  l’ Armellini  ( Bibl.  Bened.  Casin.  ) fece  professione  il  di 

10  Dicembre  1668. 

Il  Prandi  nel  suo  Elogio  del  Bocchini  combatte  TaB&erzione  dell’ Affò, 
che  nel  MonUtero  di  Parma  fiorisse  la  migliore  filosofia  di  quel  tempo. 
A me  sembra  però  che  trapeli  il  concetto  d’  Ireneo  quanto  basta,  benché 
gli  fosse  convenuto  spiegarlo  più  esattamente.  Certo  pare  contraddi/ione 

11  dire  che  in  quel  Moniatero  fiorisse  la  migliore  filosofia  di  qu*l  tempo , 
so  in  quel  tempo  stesso  erano  obbligati  i maestri  od  insegnare  la  pesti  na 
dominatrice,  quantunque  se  ne  conoscesse  una  migliore  che  ti  si  apparava 
in  privato.  Ma  egli  mirò  a significare  che,  se  i Maestri  del  Bacchini  erano 
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„ \ 
comandati,  o costretti  dalla  prepotente  ignoranza  de’  tempi  e de*  gover- 
nanti ad  insegnare  pubblicamente  quella  tristissima  filosofìa  scolastica, 
tanto  però  aveano  di  senno  da  guidare  in  privato  nel  più  sicuro  sentiero 
i loro  discepoli. 

Non  ostante  però  la  miglior  filosofia  insegnata  in  privato  al  Becchini, 
nega  poscia  Ireneo  eh*  egli  abbia  avuto  fino  criterio  per  le  scienze  filosofi- 
che  nel  tempo  in  cui  le  studiava.  Anzi  conchiude  eh*  egli  non  poteva 
averne,  perchè  sino  all’anno  ventasi  ruotar  7.0  della  sua  età  era  cattivo 
Poeta  della  maniera  di  quel  tempo , amator  di  bisticci , delle  fredde  allu- 
sioni, senza  gusto , senza  stile.  Strana  conclusione  per  ver  dire,  contro  la 
quale  leva  la  voce  a buon  dritto  il  Prandi.  Ben  potea  il  Becchini  essere 
il  più  tristo  de’  Poeti  ad  un  tempo,  ed  avere  fino  criterio  nelle  scienze 
filosofiche.  Ed  io  di  ciò  ho  visto  più  di  un  esempio  a’  miei  di  massime 
nelle  Matematiche.  La  falsa  induzione  dell’Aflfò  suscitava  molto  opportuna 
alla  memoria  del  Prandi  il  detto  di  quel  cel.  Matematico , che  uscendo 
dalla  rappresentazione  di  una  delle  meglio  tragedie  di  G.  Bacine  sciamò: 

Qu'  est  ce  qu ’ il  a prouvé? 

Nega  il  Prandi  che  il  P.  Fabi  insegnasse  la  Geometria  al  Bacchini , e 
pensa  che  questi  1’  apparasse  di  per  sè. 

Face.  349,  Un.  6 e seg. 

„ Il  Padre  Abate  Angelo  Maria  Arcioni  . . . lo  ri- 
„ ctiiamò  da  quella  solitudine  amica  ( Torchiara  ) per 
„ averlo  nel  1677  suo  Segretario 

O.iinvAzioHi 

In  Ferrara,  ore  l' Arcioni  era  allora  Abate  di  Governo. 

Face.  35 1,  Un.  ne  seg. 

„ il  famoso  Padre  Mabillon  . . . sen  venne  a 
,,  Parma,  dove  strinse  amicizia  col  Bacchini,  che  gli 
,,  donò  un  Codice  del  celebre  libro  De  Jmìtatione 
,,  Christì,  col  nome  vero  del  suo  autore  Gioanni  Ger- 
„ sen  „. 

OiiKHriiioiti 

L autore  del  libro  de  Jmìtatione  Christì  era  ancora  controverto  nel 
i8ia.  Non  bastò  a troncare  l’antica  quitdone  tutto  ciò  che  con  tanto 
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corredo  di  dottrina  scrisse  il  mio  illustre  Collega  Conte  Galeani  Napionn 
nelle  sue  Dissertazioni  del  MS.  de  Imit.  Christi  detto  il  Codice  di  Arena, 
da  lui  pubblicate  nel  1811,  onde  provare  che  era  veramente  fattura  del- 
l’Abate Gersen  Piemontese.  Il  sig.  Gence  nelle  sue  Considérotions  sur  la 
Question  relative  à l'Auteur  de  h'  imitatici»,  che  stanno  in  fine  alla  Dis- 
sert.  sur  60  traductions  franqaises  de  V Imit.  de  J.  C.  par  Barbier,  181». 
Paris  , si  argomentò  di  provare  anche  contro  la  sentenza  del  Napione, 
che  era  opera  di  Giovanni  Gerson , Cancelliere  dell’Università  di  Parigi. 
Essendosi  ristampate  nel  i8afi  in  Pisa,  consenziente  l’autore,  le  Disserta- 
zioni del  Conte  Napione  nel  T.  a.“  de’  suoi  Opuscoli,  senza  che  questi 
abbia  replicato  cosa  alcuna  ( per  quanto  mi  è noto  ) sulle  Considerazioni 
del  Gence , convien  supporre  eh'  egli  non  le  abbia  reputate  di  grave 
momento. 

Ivi,  Nota  (l). 

Errore  Cobrehiobe 

Mabillon  Itin.  Ital.  . . . ao8.  Mabillon  iter  hai.  . . . ao6. 

Face.  35a,  liti.  3 e seg. 

„ Non  è a mettersi  in  dubbio,  che  tutta  la  parte 
„ scientifica  del  Giornale  ( de’  Letterati  ) non  fosse  del 
„ Bacchini , quantunque  chi  di  più  non  ne  sapeva  . . . 
„ si  figurasse  esser  questa  1*  opera  di  molti  Letterati. 
„ Pur  è certissimo,  che  niun  Articolo  fu  mai  inserito 
„ nel  Giornale,  che  del  Bacchini  non  fosse  ...  Il  Fa- 
„ bretti  fece  strepiti  e smanie,  perchè  non  si  volle 
„ mettere  un  suo  Estratto  pieno  di  strapazzi  e d’  in- 
„ giurie  contro  il  Grevio  „ . 

O 8 8 E R V A Z I 0 V I E CoRREZlOKI 

Era  fermo  nell’  opinione  di  molti  che  anche  il  P.  Roberti  fosse  uno 
de’  Compilatori  di  cotesto  Giornale.  Gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipsia  nel 
Dicembre  dell’anno  1690  hanno  a f.  585:  Gaudentius  Robertus  prafun- 
Jam  suam  eruditionem,  singulari  humanitati  junctam  Joctiori  orbi  dudum 
approbavit,  prcesertim  tamen  eo  abbine  tempore  quo  una  cum  clarissimo 
Benedicto  Boccino  Diarium  Literatorum  Parma  sommo  studio  condii.  Ed 
il  Journal  des  Savane  1691  dice  a f.  4°6;  Les  douze  Journaux  dee  Sqavans 
imprima  à Parme  dans  le  cours  de  V anni » 1689,  et  composes  par  deus 
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Sbavata  Religieux , le  Pére  Baciarti  ( Bacchini  ) Bènèdictin  et  le  Pere 
Gaudente  Robert  Carme , ecc.  Nè  altrimenti  pensava  il  Piaccio  nel  Theatr. 
anonym.  ( P.  i,  f.  660  ) che  anch*  esso  storpiò  il  Bacchini  in  Boccino . 

Anche  il  Cinelli  contemporaneo  ed  amico  del  Bacchini,  a f.  74  del 
l.°  voi.  della  sua  Bibl.  volante  1734»  assevera  che  il  Giornale  predetto 
è interamente  sua  fattura.  Per  rispetto  a ciò  che  dice  del  Fabretti  sembra 
che  Ireneo  abbia  pre.so  un  equivoco.  Il  Fabretti  non  iscrisse  contro  il 
Grevio,  ma  sì  contro  il  Gronovio,  che  travoltò  per  vituperio  in  Grunnovio , 
alludendo  al  verbo  latino  grunnire  ( grugnire,  grufolare  ) in  quel  suo 
raro  Opusc.  intitolato:  Iasithei  ad  Grunnovium  Apologema  in  ejusque  Ti - 
tivilitia,  sive  somnia  de  Tito  Livio  Animadversiones , in-4.0  Neap.  1686. 
Di  vero  si  il  Fabroni,  e si  il  Corniani  narrando  questo  fatto  non  parlano 
che  del  Gronovio. 


Ivi,  lin.  ia  e i3. 

Erbori  Corruzioni 

et  de  Pirorum  eruditione  . . . vitam  et  de  Pirorum  eruditorum  . . . vita 

Face.  353,  lin.  6 e seg. 

. rapito  ( il  Bacchiai  ) dalla  lettura  dell’  Opera 
„ scritta  in  Francese  dal  Bergier  intorno  le  Vie  de’  Ro- 
„ mani , non  solo  si  accinse  a tradurla  in  latino , ma 
,,  tutto  lo  studio  suo  diresse  ad  illustrar  le  vie  Milita- 
„ ri  antiche  d’ Italia  . . . Queste  certe  notizie  tolgon 
„ fede  al  Muratori,  che  . . . scrisse  . . . aver  il  Bac- 
„ chini  cessato  di  tradurre  il  Bergier,  dappoiché  ne 
,,  intese  uscita  un’  altra  versimi  latina  in  Germania  ; 
„ mentre  ciò  che  scriveva  al  Mabillon  basta  a persua- 
„ derci  esser  egli  venuto  al  fine  di  una  tale  fatica  ,, . 

C oa  n ez ioni 

Mandato  in  oblivione  da  Ireneo  ciò  ch’egli  dine  qui  tanto  intorno 
all’avere  il  Bacchini  scritta  la  sua  versione  del  Bergicr  in  lingua  latina, 
quanto  all’averla  condotta  a finimento,  contro  l’opinione  del  Muratori  j 
al  N.°  xl vii  delle  Opere  del  Bacchini,  parlando  di  quest’ essa  versione, 
lascia  dubbio  che  fosse  scritta  in  latino,  e riferendo  1*  asserzione  del  Mu- 
ratori che  rimanesse  interrotta,  non  la  contraddice  più.  Il  Prandi  nel  dare 
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1’ «tratto  di  «ette  lettere  di  Enrico  Copet  al  Bacrhini,  dice  di  fermo  che 
il  Cope*  esortava  questo  a pubblicar « la  sua  traduzione  lati  ha  dell’  Opera 
del  Bergirr. 

Face.  355,  Un.  16  e seg. 

„ Fu  esercitato  frattanto  dal  Magliabechi  per  far 
„ mettere  in  luce  il  Dialogo  De  Prcestantia  virorum 
„ sui  avi  di  Benedetto  Accolti,  e per  procurare  la 
,,  stampa  di  alcuni  Opuscoli  del  defunto  Padre  Ange- 
„ lico  Aprosio  . . . , cui  dovette  far  varie  correzioni, 
„ anche  come  delegato  dall’ Inquisitore  di  Parma 

Correzioni  ed  Osservazione 

Pare  che  si  debba  leggere  eccitato , o esortato  a vece  di  esercitato. 

Non  io  che  il  Bacchini  procurasse  la  stampa  d*  altro  opuscolo  del- 
l’Aprosio  fuor  quella  della  Visiera  alzata,  che  rivide  e corresse  ad  istanza 
del  Magliabechi  attestante  il  P.  Mazza. 


Face.  357,  Un.  1 e seg. 

„ La  maggior  doglia  sofferta  allora  ( quando  fu  con- 
„ finato  dall ‘ Ab.  Tcrrarossa  al  Moni  stero  della  Cerva- 
„ ra ) fu  il  vedersi  da  tutti  abbandonato,  e fin  dallo 
„ stesso  Duca  „ . 

Giubta 

Il  Corniani  no’  Sec.  della  Lett.  hai.  dico  eh#  ,,  contro  di  lui  ordirono 
,,  ( i Monaci  ) calunnio  tali,  che  tnduuero  il  Dura  di  Parma  Ranuccio  II 
,,  non  «olo  a spogliarlo  del  carattere  di  suo  teologo , ma  ad  esigliarlo 
,,  eziandio  da'  proprj  Stati 

Face.  35g,  Un.  1 1 e seg. 

„ Egli  vi  si  recò  ( a Modena  chiamatovi  dal  Duca  ) 
„ tanto  più  volentieri,  quanto  che  F essersi  poco  prima 
„ raccomandato  . . . per  ottenere  una  Cattedra  nel- 
„ 1’  Università  di  Pisa  . . . non  prometteva  effetto  „ . 
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0*« Il T A ■ IO  R * 

La  Cattedra  a cui  aspirava  colà  era  quella  di  Storia  eccles.  e di  Teol. 
dogmatica,  siccome  leggo  a f.  83  del  T.  3.°  dell’  Hìst.  Accademia  Pisana 
del  Fabiani  in  queste  parole:  dee  tarai  us  fuit  Ecclesiastica  bistorta  et  theo- 
logia  dogm.  Magister  homo  Gallus  e Minorum,  ut  appellant,  Ohservantium 
familia,  antelatusque  fuit  Benedicto  Bacchinio,  qui  hoc  munus  vehementer 
petierat,  quique  eo  dignissimus  vi  debutar.  Cosi  il  grand’  uomo  che  in  Pisa 
cercava  rifugio  dalle  domestiche  vilissime  persecuzioni  era  posposto  ancora 
colà  all’  homo  Gallus  e Min.  Ohs.  familia  del  Fabroni. 

Face.  36»,  lift,  lì  e seg. 

. taluni  . . . della  Synopsìs  ( Bìblica  del  Mane- 
„ zani  ) credettero  autore  lo  stesso  Bacchini  „ . 

Osservazione 

I fratelli  Zeni  tolsero  ogni  dubbio  intorno  all’autore  di  questo  nuovo 
Giornale.  Nell*  introduzione  a quello  ch'eglino  incominciarono  nel  1710 
dichiararono  essere  la  Synopsis  Iattura  del  Manzani.  Egli  non  pubblicò 
che  1*  anno  169:1,  il  quale  fu  impresso  in  Parma. 

Face.  363,  lin.  i e seg. 

„ Nell’Ottobre  del  1692  i Bolognesi  aveano  confe- 
,,  rito  al  nostro  valoroso  Uomo  una  Cattedra  di  Sacra 
„ Scrittura  . . . Non  andò  a prenderne  possesso  se  non 
„ se  inoltrato  il  it>g3,  tenendovi  alcune  lezioni,  che 
„ tralasciò  per  la  tenuità  dello  stipendio  assegnatogli 

Giunta 

Aggiugm*  il  Prandi  che  le  tralasciò  anche  per  la  ragionevole  salute, 
e che  i Bolognesi  lungi  dal  richiamarsene  lasciarono  sempre  quella  catte- 
dra vacante , e non  cancellarono  giammai  il  nome  del  Bacchini  dal  catalogo 
de  loro  professori , quasi  presaghi  di  doverlo  un  giorno  riavere. 

Face.  364,  A’#*.  i3  e seg. 

„ Una  cosa  merita  di  essere  ricordata,  mentre  giova  a 
„ palesare  fin  dove  si  estendessero  i talenti  del  Bacchini; 
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„ ed  è,  che  di  una  macchina  di  fuochi  di  gioja  . . . 
„ egli  ne  fu  1’  Architetto  „ . 

Giuwta 

All'intendimento  d’ Ireneo  giova  ancor  più  ricordare,  come  il  Bac- 
chini  fosse  molto  addentro  eziandio  nelle  astruse  teorie  idrauliche  di 
fresco  trovate  dal  celebre  Guglielmini.  Lo  che  si  comprova  abbastanza 
dicendo,  che  Eustachio  Manfredi  veniane  trattando  per  lettere  con  esso 
lui  Verteva  allora  la  famosa  questione  tuW  inalveameli  lo  del  Reno  in  Po. 
Tre  lettere  del  Manfredi  al  Bacchiti!  furono  vedute  dal  Prandi  sul  pro- 
posito. Nella  seconda  il  Manfredi  manda  a lui  la  livellazione  della  caduta 
del  Reno  sul  fondo  del  Panaro  dallo  sbocco  delia  Samoggia  al  Boìideno . 

Face.  367,  lin.  pen.  e seg.  ; e Face.  368,  lin.  1 e seg. 

,,  Simil  titolo  ( di  Bibliotecario  Ducale  di  Modena) 
„ gli  troviam  dato  anche  in  una  Lettera  indirizzatagli 
,,  da  Enrico  Copes  . . . , e comunemente  da’  Letterati 
,,  ei  viene  annoverato  tra  i Bibliotecarj  Ducali  di  Mo- 
„ dena 

OlSERVAZIOfff 

Gian  Battista  Dall’  Olio  nella  sua  Opera  I pregi  del  R.  Palazzo  di 
Modena , i8ii,  facendo  menzione  de'  Bibliotecarj  del  Duca,  tace  del  Bac- 
chine Del  che  a buon  dritto  il  rampognano  gli  autori  del  Poligrafo,  1811, 
i quali  chiamano  il  nostro  D.  Benedetto  assai  celebre , ed  ornato  di  splene 
dida  fama  per  erudizione  e dottrina,  e per  gran  numero  di  opere  stam- 
pate od  inedite. 

Face.  370,  lin.  io  e seg.  ; e Nota  (a). 

„ . . . Baluzio,  Ruinart,  Mahillon , Bocchini  . . . 
„ passerebbero  per  vocaboli  del  Giappone  in  un’  adu- 
„ nanza  di  galantuomini  (a)!  . 

„ (2)  Lett.  dello  Zeno,  tra  quelle  di  Diversi  al  Font.  p.  29  .,. 

Con  n esi oh i 

Non  sono  le  parole  di  A.  Zeno  qui  citate  dall' Affò  nò  alla  f.  aq  , 
nè  nel  resto  della  lettera  che  la  racchiude.  Ben  in  questa  è un  brano  di 
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lettera  del  Bocchini  ad  Apostolo,  nel  quale  si  raccomanda  perché  scriva 
al  Fontanini  di  mantenerlo  nella  grazia  del  P.  Montfaucon,  acciò  gl 'im- 
petri dal  Procuratore  Gen.  dell’ Ordine  d’essere  prosciolto  dal  noiosissimo 
uffizio  di  Cellerario. 

Correggasi  anche  l’ Indice  delle  lettere  al  ..  . Fontanini,  ove  il  Bac- 
chini è detto  Aiate  Camaldolese. 

Face.  37a,  lin.  a3  e seg. 

„ da  lettera  del  Duca,  conservataci  dallo  stesso 
Bacchini  nella  Vita,  che  di  sè  scrisse  . . . (si  cava) 
,,  averglielo  ( il  Priorato  di  Modena)  il  Duca  stesso 
,,  autorevolmente  impetrato 

Gititi* 

Il  Prandi,  parlando  della  elezione  del  Bacchini  a Priore,  racconta 
questo  fatto  degno  della  severa  morale , per  cni  distinguevasi  questo 
grand’uomo:  „ in  occasione  di  certa  dieta,  un  religioso  andò  a pregarlo 
,,  del  suo  TOto  per  ottenere  non  so  qual  grado  : alla  richiesta  arrossi  il 
„ Bacchini , e con  voce  alquanto  alterata  ti  gli  diete:  S' io  non  sapessi 
,,  altronde  le  sue  degne  qualità,  e il  suo  buon  costume,  quest' atto  porreb- 
„ be  molto  in  dubbio  la  stima  che  devesi  onere  di  lei.  Oli  uffici , * le  dò- 
,,  gnità  non  in  altro  modo  voglionsi  ricevere  che  per  obbedienza  „.  Qual 
lezione  per  la  più  parte  degli  uomini  ! 

Face.  379,  lin.  18  e seg.;  e Face.  38o,  Un.  i e seg. 

,,  Cristoforo  Matteo  Pfaff  tedesco  avendo  trovato  . . . 
„ alcuni  Frammenti  greci,  che  gli  parvero  di  S.  Ireneo, 
„ li  mandò  colla  traduzione  al  . . . Maffei . Questi, 
,,  mosse  lor  contra  varie  difficoltà,  stampar  li  fece  nel 
„ Giornale  di  Venezia,  accompagnati  da  Lettera  . . . 
v,,  al  . . . Bacchini  , . . Giunte  le  opposizioni  al  Pfaff, 
,,  non  volle  tacere;  ma  rispondendo  . . . nella  Prefa- 
„ zione  assai  lieto  si  dimostrò  di  aver  per  giudice  il 
„ Bacchini  . . . Con  quanta  saviezza  e prudenza  . . . 
„ rispondess’ egli  al  Maffei;  con  quale  moderazione  . . . 

Turno  VI.  Parte  II.  HO 
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,,  manifestasse  l’animo  suo  al  Pfaff,  vedrassi  allora  che 
,,  le  sue  Epistole  vedranno  la  pubblica  luce,,. 

OstsavAzioiri  E Giulie? 

Non  ha  qui  notato  Ireneo  che  il  Maffei  replicò  alle  risposte  del  PfafT 
con  assai  più  lunga  lettera  pure  indiritta  al  Bacchiai.  Questa  fu  inseriti 
ael  Giorn.  de’  Lett.  a f.  Si  e seg.  del  T.  a6.°  indi  in  un  colla  prima 
fra  le  Rime  e Prose  del  MafTei,  1718,  in  Veneaia,  ed  anche  nella  Storia 
Teologica,  eoa,  dice  l’illustre  Ipp-  Pindemonte  nell’ultima  ediz.  del  suo 
Elogio  di  lui,  à una  quarta  Lettera  al  medesimo  sul  medesimo  argomento . 
Nella  ristampa  però  della  Storia  Teologica  1790  io  non  ho  ritrovata  que- 
sta quarta  lettera.  Bensì  ci  è la  terza  in  un  colle  due  precedenti  ; ed  è 
in  data  di  Verona  3 Aprile  1719.  Le  due  prime  troransi  pure  tanto  in 
italiano,  quanto  tradotte  in  latino  a piedi  dell’ edizione  Veneta  17S4  dello 
Opere  di  S.  Ireneo.  Nè  so  se  la  terza,  e la  quarta  ( se  fu  fatta)  fossero 
pure  voltate  in  latino,  benché  sembri  crederlo  l’autore  dell’Elogio. 

Coleste  lettere  furono  accennato  anche  nella  prima  edizione  di  questo 
a f.  39  del  T.  ta.°  degli  /elogi  ltal.  pubblicati  dal  Rubbi;  ma  ivi  corse  lo 
sbaglio  di  stampa  del  dirle  lettere  del  padre  B acchitti . Volessi  porre: 
Lettere  et.  P.  Bocchini.  Lo  stesso  errore  fu  ripetuto  nella  ristampa  del- 
l’Elogio medesimo  che  sta  in  fronte  delle  Opere  del  Maff-i  1790,  Pos- 
siede ora  la  B-  P.  un  picciolo  ras.  trovato  infra  gli  altri  del  nostro  au- 
tore, che  eppartennero  già  a’  PP.  BB. , intitolato:  Osseroationi  del  P.  Miào 
sopra  i frammenti  di  S.  Ireneo  del  sig.  Pfaff.  È scritto  di  pugno  di  D.  Bru- 
no Pandola  Parmigiano,  che  fu  copista  e scolaro  del  Becchini,  Non  é da 
dubitare  non  sia  questo  lavoro  di  lui.  Passò  inosservato  all’  Allò. 

Chi  amasse  più  minute  particolarità  intorno  a cotesta  quistione  vegga 
gli  argomenti  che  stanno  in  fronte  alle  predette  Lettere  nelle  Rime  e 
Prose  del  Maffei;  e ciò  che  ne  è stato  scritto  a f.  56  0 57  (1)  del  magi- 
strale Elogio  di  questo  sommo  Veronese  da  quell’ altro  decora  delle  Ita- 
liane lettere,  che  ricordai  poco  avanti. 'Anche  si  può  vedere  in  fine  alla 
mentovata  edizione  Veneta  di  S.  Ireneo. 

Face.  38o,  Un.  n e seg. 

„ Intanto  il  Maffei . . . andò  a trovarlo  a Reggio  „ . 

Giusti 

Già  Ri  in  sul  cominciare  di  Aprile  171&,  Il  Zaccaria  Star.  Loft.  T.  14, 
f.  040,  dice  che  il  Maffei  si  trasferì  a Reggio  per  consultare  col  . . ■ Bocchini 

(1)  Edizione  dell’anno  iSaS  assai  avvantaggiata. 
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. . . una  sua  dotta  Opera.  Il  Csv.  Pìndemonte  nel  predetto  Elogio  narra 
che  non  contento  questi  al  consultar  da  lunge  il  Bocchini,  spesso  a raccor 
ne  andava  dalla  bocca  le  vive  voci.  Io  poi  trovo  il  Maffei  in  Reggio  anche 
nell’Agosto  del  1718.  Di  là  scriveva  al  Conti  una  lettera  che  sta  a f 58 
delle  Lettere  scelte  . . . all'  Ab.  Ant.  Conti  18 1 a,  delle  qnali  parlerò  più 
sotto.  E poiché  il  Bacchini  era  andato  a governare  il  Convento  di  quella 
Città  appunto  in  tal  anno,  non  è inverisimite  che  Scipione  vi  si  fosso 
trasferito  anche  allora  per  vedere  il  suo  Maestro. 

Ivi,  Un.  18  e seg. 

„ . . . . Giacopo  Picenino,  Ministro  in  solio  della 
„ Religion  Riformata  „ . 

0 isertaziork 

Sembra  che  le  parole  in  solio , cosi  come  sono  scritte  ed  appiccate  a 
quella  di  Ministro,  siano  aggiunto  onorifico  a questa  Carica  Religiosa. 
Ma  non  sono.  Qui  Soglio  è nome  italiano  di  paese  che  in  tedesco  chia- 
masi Solg , o Soy , Borgo  de*  Grigioni,  ove  il  Picenino  era  Ministro  della 
Riforma.  Al  N.°  xxvm  delle  Opere  del  Bacchini  essendo  ripetute  le  stesse 
parole,  ma  colla  iniziale  majuscola  a Soglio,  è tolto  l’equivoco.  11  Fa- 
broni  era  caduto  prima  nella  stessa  inesattezza. 

Face.  38 1,  Un.  ao  e seg. 

„ Gli  Editori  di  dette  Lettere  ( Polemiche  ) ascris- 
„ sero  la  prima  a Monsignor  Fontanini;  ma  ciò  non 
,,  sussiste  . . . per  quanto  scrive  il  Maffei  ,,  . 

OlllITitlOII 

Il  P.  Zaccaria  però  nella  Stor.  Lett.  d’ Italia  , T.  i3 , f.  a6r , conti- 
nuava ad  attribuire  la  Centura  al  Fontanini  nell’  anno  1758 , cioè  venti 
anni  dopo  che  fu  pubblicata. 

Face.  384»  tin.  a e seg. 

„ Di  più , bramoso  ( il  Bacchini  ) di  quiete  ...» 
»,  ed  ora  per  altri  fini  invogliato  ...  di  tornar  a Mo- 
»,  dena,  cercava  per  mezzo  suo  ( del  Muratori  ) a tal 
v>  fine  il  favore  del  Duca,  promettendo  di  non  intri- 
„ carsi  punto  negli  affari  del  Monistero.  Ma  raffrenato 
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dal  riflesso  di  non  aggravar  quel  luogo  di  una  spesa 
„ maggiore , cercò  ai  Superiori  altra  Residenza  ; e gli 
,,  fu  però  assegnata  quella  di  Gobbio  . . . scrivendo 
„ al  Conte  Achille  Tacoli  il  giorno  19  del  detto  mese  ,,  . 

0 « 6 E R V A ZI  O N E E CoftaEZIOHC 
Secondo  il  Prandi  gli  fu  vietato  dal  Duca  di  ritornare  a Modena, 
perchè  egli  uvea  perduta  la  grazia  di  questo  per  essersi  dimostrato  negli 
anni  andati  acerrimo  sostenitore  dei  diritti  del  suo  monistero.  È tratta 
questa  notizia  da  un’  Opericciuola  inedita  di  un  P.  Busi  Casinese,  conte- 
nente i fatti  più  importanti  degli  uomini  dotti  della  tua  Congregazione- 
Ma  allorché  il  Bocchini  ammalò  in  Bologna,  il  Duca  deputo  ogni  adegno, 
e lo  invitò  per  mezzo  del  Muratori  a ritornare  in  Modena  quando  più 
gli  piaceste. 

La  lettera  del  Bacchiai  al  Tacoli  è precisamente  del  di  39  Marzo, 
non  del  19-  Y.  Pruove  del  Gius  Patronato  . . . Tacoli , T.  1,  f.  vii. 

Face.  385,  Un.  a e seg. 

,,  Vi  si  recò  nel  mese  di  Maggio  ( a Bobbio  j e la 
„ prima  sua  cura  fu  quella  di  ordinar  l’Archivio  del 
„ Monistero,  come  io  stesso  ho  raccolto  dal  Catalogo 
„ delle  Scritture  ivi  contenute  . . . Soggiugne  il  Fa- 
,,  broni  aver  in  quel  tempo  il  Re  di  Sardegna  vietato 
„ ad  ogni  estraneo  1’  abitare  più  ne’  suoi  Stati , e che 
,,  però  non  fu  più  lecito  al  Bacchini  tornarvi.  Non  co- 
„ mandava  però  allora  in  Bobbio  il  Re  Sardo , ma  il 
„ Re  Cattolico  dominator  di  tutto  il  Ducato  di  Milano  „ . 

Cor  r moti 

Convien  correggere  il  Corniani  il  quale  asserisce  che  il  Re  di  Sar- 
degna non  permise  che  assumesse  le  funzioni  di  Abate , per  cui  erasi  colà 
trasferito.  Chiaro  appare  che  il  Corniani  non  vide  l’Aflò  ( lo  che  a dir 
vero  dee  destare  gran  maraviglia,  chi  ' consideri  che  il  Corniani  scriveva 
della  Letteratura  Italiana  ).  Se  lo  avesse  veduto,  avrebbe  scorto,  che, 
preso  il  governo  di  quell’ Abazia,  ed  ordinatovi  l’Archivio,  fu  costretto 
il  Bacchini  per  l’ insalubrità  di  quell’  aria  a ricoverarsi  a Piacenza,  indi 
a Padova,  e che  ricuperata  la  saluto  non  potè  più  ritornarvi  per  proibì- 
' zione  di  chi  governava  colà.  •-  • • 


Digitized  by  Google 


877 

tJna  lunga  Informazione  scrìtta  dal  Bacchiai  per  provare  che  durante 
1*  impedimento  frapposto  da  chi  dominava  in  Bobbio  egli  era  assoluto 
dall'  obbligazione  di  risedere  in  quell 'Abbazia,  ma  che  non  poteva  esserne 
rimosso  senza  sua  volontaria  petizione  avanti  il  sessennio  compito,  dimostra 
ad  evidensa  l’ errore  del  Corniani.  Ecco  sul  proposito  le  parole  di  quella 
Informazione , in  cui  il  Bacchint  parla  di  aè  in  terza  persona:  Portatosi 
al  Giugno  a quella  sua  obbedienza  ( di  Bobbio  ) sul  finir  di  Agosto  j* 
trovò  dalla  qualità  di  quel  Clima , e di  que * vini  in  pericolo  di  vita,  per 
V orina  sanguigna , senza  comodo  di  cura  opportuna,  e pronta , e però  fece 
portarsi  a Piacenza,  dove  preso  da  doglie  ostinatissime  . . . risolse  di  por- 
tarsi a Padova , dove  ...  è restato  a curarsi  da ’ so  d'  Ottobre  dell'  anno 
scorso,  sino  alla  celebrazione  del  recentemente  passato  Capitolo  finito  a*  a 7 
di  Aprile  in  Perugia  del  corrente  iqzo. 

Ivi  dice  poi  che  dominava  allora  in  Bobbio  Sua  Maestà  Cesarea.  S’in- 
ganna quindi  l’Affò  notando  che  vi  comandava  il  Re  Cattolico.  Bobbio 
fece  parte  de’  dominj  della  Casa  d'Austria  in  Italia  sino  all’anno  17.43 
in  cui  pel  Trattato  di  Worms  fu  ceduto  al  Re  di  Sardegna  dall’Impera- 
trice Maria  Teresa  ( Korh . Hist.  abr.  des  Traités  de  Paix,  T.  a,  f.  333  ). 
S’ ingannò  anche  Ireneo  credendo  che  il  Fabroni  racconti,  che  il  Re  di 
Sardegna  avesse  vietato  in  quel  frattempo  ad  ogni  estraneo  V abitate  più 
ne * suoi  stati.  Le  parole  del  Fabroni  sono  in  punto  queste:  ad  ipsum 
( gubernaculum  Monasteri!  Bobhiensis  ) amphus  redire  non  potuit , quod 
Sardinia s Rex,  cujus  imperio  subijcitur,  alienigenas  ab  hujusmodi  g obera  a - 
culis  removendos  existimaverit.  Il  divieto  toccava  adunque  i soli  Abati  di 
quel  Monistero.  Sembra  per  altro  che  Ireneo  non  concedesse  molta  fede 
alla  realtà  di  questo  divieto,  poiché  nelle  facce  seguenti  dice  che  per 
cabale  domestiche  si  usavano  artifi/.j  onde  allontanarlo  dall’  Abbazia  di 
Bobbio.  Lo  che  meglio  sarebbesi  collocato  nel  presente  paragrafo. 

Face.  386,  Un.  4* 

„ Undici  mesi  stette  il  Bacchini  in  Padova  „ . 

Ontivitiolt 

Il  Corniani  dico  che  anche  da  Padova  dovette  partire  per  ordine  pub- 
blico dopo  breve  soggiorno,  coti  che  sembrava,  eh’  ei  non  potesse  più  trovar 
terra  , ove  posare  il  capo.  Ignoro  d’ onde  traesse  il  Corniani  che  fosse 
•cacciato  da  Padova,  e dopo  breve  soggiorno.  Non  (arebbe  stato  breve,  in 
paese  forestiere,  il  soggiorno  di  cbi  andatovi  per  sola  cagion  di  salute, 
vi  dimorò  undici  mesi,  se  fosse  vero  ciò  che  dire  Ireneo.  Il  Mazzucchelli 
nota  però,  che  Crasi  trasferito  a Padova  con  intendimento  di  passarvi  il 
retto  de’  suoi  giorni,  ma  che  alcune  particolari  ragioni  glielo  vietarono; 
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ed  il  Ziegelbauer,  Benedettino,  aggiugne  a queste  ragioni  lo  parole,  qua , 
ut  illic  diutius  ageret , obctcktiaruht.  Questo  ? e : ho  di  tristo  augurio  pò» 
trebbe  dar  pulso  al  racconto  dei  Corniani.  E tanto  più  che  non  undici  mesi 
stette  colà,  come  narra  1* AtìR>  ; ma  soli  sei  e mezzo  circa,  se  dobbiamo 
por  fede  nelle  parole  sovra  riferito  del  Becchini  stesso,  da’  io  d*  Otto- 
bre del  1719  a'  a 7 di  Aprile  1700. 

Face.  387,  Ha.  a5  e seg. 

„ . . . si  spense  ( la  vita  del  Bocchini  ) il  primo 
„ giorno  di  Settembre  dell’anno  stesso  ( 17»!  ) nel 
,,  Monistero  di  S.  Procolo  di  Bologna  „ . 

Giuste  e Correzioni 

Racconta  il  predetto  Giornale  de'  Letterati  ( T.  35.°  ) , che  il  Boc- 
chini negli  ultimi  due  giorni  della  sua  rifa  non  dimandò  d’  altri  che  del 
Matfeì,  e non  si  lamentò  se  non  di  non  veder  lui  prima  che  morire.  Questo 
Giornale  che  già  ne  avea  date  nel  T.  34«w  le  notizie  che  di  sé  avea  scritto 
il  Bacchiai,  nel  35.u  ne  inserì  la  continnazione,  fattura  de*  Giornalisti. 
Questi  corressero  ivi  1*  errore  sfuggito  loro  nel  T.  precedente  , che  fosso 
morto  a«ldi  11  di  Settembre  172*.  Altri  sbagli  sono  da  correggersi  nella 
nota  74  del  Cbiaramonti  alle  Lettere  del  Gagliardi  in  cui  è detto  che 
mori  del  1711  improvvisamente  in  Bologna , oo'  erosi  trasferito  per  inchi- 
nare ♦ . . il  Card.  Passiona,  che  passò  allora  di  colà  per  la  Nunziatura 
della  Svizzera.  Se  è vero  che  il  Cardinale  scrisse  1*  ultima  parte  di  que- 
sta notizia  al  Cbiaramonti,  che  lo  asserisce,  avrà  creduto  che  1*  andata 
del  Bacchini  non  avesse  altro  intendimento  che  del  visitarlo-  Già  vedem- 
mo il  perchè  vi  andasse,  e come  morisse  il  di  i.°  Settembre  17»!.  Di 
quest’epoca  vidi  conferma  nel  Necrologio  de*  PP.  BB.  citato  altre  volte. 

Anche  è da  emendarsi  a f.  14&  del  T.  i.°  la  Storia  della  Letteratura 
It.  nel  secolo  i8.°,  ove  l*  cgr.  Autore  parlando  del  Padre  Gotti,  che  suc- 
cesse al  Bacchini  nella  Cattedra  di  Teologia  Polemica  in  Bologna,  sembra 
credere  eh*  ei  fosse  già  morto  nel  1717-  Questo,  che  in  origine  fu  sbaglio 
del  P.  Ricchini  nella  Vita  del  Card.  Gotti , fu  già  corretto  dal  Muazuc- 
chelti  all*  articolo  del  Bacchini. 

Il  P.  Affò  che  ebbe  cura  di  darci  le  Iscrizioni  in  morte  di  tanti  Scrit- 
tori nostrali  tanto  meno  illustri  del  Bacchini,  non  dovea  preterire , se  le 
conobbe,  le  due  seguenti.  La  prima  delle  quali  leggevasi  nel  passato  secolo 
sulla  tomba  di  lui  nella  Chiesa  «lei  predetto  Monistero  di  S.  Procolo,  ove 
non  se  ne  vedea  più  traccia  nel  1814.  La  seconda  fu  posta  dal  Card.  Tam- 
burini , e dall’  Ab.  Affarosi  discepoli  del  Bacchini , ed  è tuttavia  nella 
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Chiesa  di  S.  Pietro  di  Modena.  Ambo  ai  pubblicarono  dal  eh.  Pr.  Prandi 
a piedi  del  mentovato  elogio;  ma  la  seconda  era  stata  di  volgala  avanti 
duo  volte  nello  No».  L*tt.  Ftr.  cioè  nel  T.  i8.°  e nel  sa4-°;  e noi  T.  d.° 
degli  Annali  lett.  d'  Italia  del  Zacoaria. 

BENEDICTVS  B.ACCHINIV3  PARMENSIS  CONCREGATIONIS  CASINENSIS 
ABBAS  ERVDITIONE  AG  SCRIPTIS  CLARISS1MV3  HVM.ANITATE  MODERA- 
TANE PRVOENTIA  ET  MONASTICA  E DISC1PL1NAE  STVOIO  PRAECELLENS 
DVM  AB  INNOCENTIO  XIII.  IN  SPEM  AMPLISSIMA!!  ECCLES1AST10AE  Dl- 
CNITATI3  ROMAM  EVOCATVR  BONONIAB  VBI  PVBLICO  STIPENDIO  SACRAS 
LITTERAS  EXPLICABAT  LE  TU  A LI  MORBO  CORREPTVS  SVMMO  BONORVÉ 
MOERORE  PIISSIME  OBIIT  VIXIT  ANNIS  LXX. 


D 0.  M. 

DOMNO  BENEDICTO  BACCHINIO  PARMENSI  EX  PATRI!  COENOBII  ALV- 
MNO  MONASTERIO  MVTINENSI  ADSGRIPTO  EIV3DEMQVE  ABBATI  VIRO 
MVLTIPLICI  D0CTR1NA  AG  PRAECIPVE  SACRA  LONGE  CLARISSIMO  CV1 
A8SIDVVM  M0NA3TICAE  DISCIPUNAE  AC  REI  LITTERARIAE  PROPAGAN- 
DAE  STVDIVM  PRISCA  PROBITAS  INCORRVPTA  FIDES  IN  DEVM  PIETAS 
IMMORTALEM  VBIQVE  FAMAM  COMPAR  A RVNT  DOMNV3  FORTVNATVS 
TIT.  S.  CAL1XTI  PRE3B.  CARDINALIS  TAMBVRINVS  MVTINENSIS  IN  EOO  ESC 
ASCETERIO  OLIM  M0NACHV3  ET  ABBAS  ET  D.  CAMILLV3  AFFAR03IVS 
RECIENSIS  CONGREGA TI0NI3  CASINENSIS  PRAESE3  ET  IPSIVS  MONASTE- 
RI! ABBAS  PRAECEPTORI  OPTIMO  INCOMPARABILI  ORATI  ANIMI  OFFICIVM 
ANNO  SAL.  MDCCLVII. 

Face.  388,  Un.  7 e seg. 

„ Non  so  dar  fede  al  Fabroni  circa  gl*  immaginati 
,,  sospetti  del  Duca  Francesco  Farnese  contro  di  lui 
,,  ( il  Bacchiai  ) , quasi  che  il  giudicasse  partecipe 
„ del  famoso  Opuscolo  del  Mafie!  De  Fabula  Eque~ 
„ stris  Ordinis  Constantinianì  „ . 

COKFIRM A 

h* Antologia  a f.  i»5  e ?a6  del  Fascicolo  ioa  asserisce  senza  prove, 
che  uno  dei  due  ultimi  Farnesi  ebbe  la  debolezza  di  esiliare  il  Bacchiai 
creduto  autore  del  predetto  libro.  È chiaro  che  non  vide  ciò  che  dice 
(jui,  e più  sotto  1*  AfiÒ  i e troppa  credenza  diede  alle  parole  del  Fabroni. 
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È tolto  il  velo  intorno  ì complici  del  Maflei  Iti  questa  famigerato 
scrittura.  Li  appalesa  nominatamente  il  Maflei  (tetto  nelle  tue  Lettere 
al  Conti  invocato  mediatore  di  pace  tra  lui  e il  Duca  di  Parma.  Veggenti 
le  Lettura  scelte  di  celebri  autori  all'  Ab.  Antonio  Conti,  pubblicate  nel  1813 
dal  dotto  Sig.  Abate  Pietro  Bettio,  ora  Prefetto  degnittimo  della  Biblio- 
teca di  S.  Marco  in  Veneria.  Ecco  le  parole  del  Maflei  a f.  66  e 67: 
La  stampa  ( del  predetto  Oputcolo  ) , per  confidarvi  tutto  come  sta,  a 
richiesta  del  Fontanini  fu  fatta  fare  dal  P.  Montfaucon  , e mi  fu  fatta 
pagar  la  stampa  avendone  consegnato  il  danaro  al  Prior  di  S.  Giorgio  di 
Penezia  per  ordine. del  P.  Quirini.  In  nessuna  di  queste  Lettere  ti  fa 
menzione  del  P.  Becchini;  ma  siccome  notai  sopra  che  il  Maflei  era  in 
Reggio  nell’ Agosto  del  ■ 7 s 3 , stagione  nella  quale  già  fervevano  le  ire 
contro  lui  per  quella  malagurata  Opericciuola  impressa  nel  1713  ( e nella 
quale  dovea  già  trovarsi  colà  anche  il  Baccbini  ),  non  è inveritimile  ebe 
questi,  benché  a torto,  foste  avvolto  pure  ne’  sospetti  di  complicità. 

Face.  3go,  Un.  5 e seg. 

,,  Cosa  lunga  sarebbe  il  far  novero  di  tutti  i dotti 
,,  Uomini  d’ Italia,  e d’  oltre  i monti,  che  seco  lui  eb- 
„ bero  commercia  di  Lettere,  e che  nelle  Opere  loro 
„ lo  celebrarono  „ . 

Giokti 

Non  si  taccia  almeno  che  il  celebre  Vallitnieri  fu  uno  de’  suoi  meglio 
amici,  e che  a lui  indirizzò  il  suo  Estratto  d Osservazioni  fisiche,  che  fa 
parte  della  Prima  Raccolta  d’  Osservazioni  e d‘  Esperienze  pubblicate  da 
esso  il  Vallitnieri  nel  (710  in  Venezia.  E si  ricordi  che  consentivano 
tutti  i dotti  d’ allora,  e comentono  i moderni,  com’egli  fosse  il  maggiore 
sapiente  de’ tuoi  di;  e che  Scipione  Maflei  suo  discepolo,  divenuto  poscia 
più  grande  del  Maestro  per  alcuni  rispetti,  confessava  d essere  a lui  de- 
bitore di  quanto  sapeva  in  linea  d’erudizione  ecclesiastica.  Oltra  le  Lettera 
sul  Pfaif,  a lui  indirizzò  la  sua  Notizia  de’  mts.  Capitolari  di  Verona. 

L’ Anelli  stesso  nelle  sue  note  alla  Cronaca  seconda  di  Pindo  lo  chia- 
ma uno  de’  più  dotti  scrittori  del  passato  secolo,  e nella  Cronaca  dice: 

,,  Il  Bacchini  che  ognor,  scriva  o ragioni, 

,,  Il  Gordian  nodo  apria  tosto  etpedito. 

Il  Conte  Napione  nella  Vita  del  Muratori  chiama  il  Bacchini  il  Ma - 
billon  dell’  Italia , benché  come  il  Francese  non  avesse  i favori  di  un 
potentissimo  Monarca. 

Il  P.  Giampaolo  Mazzucchelli  lo  appella  eximius  vir  . . . . penitioris 
literaturee  pater  ( Racc.  Calogerà  X.  8.”  ). 
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Il  Prandi  nelle  Note  all*  Elogio  ha  dato  le  indicazioni  di  ai  Fascicoli 
di  Lettere  autografe  di  parecchi  uomini  illustri  scritte  al  Bacchiai  o che 
parlano  con  encomio  di  lui,  le  quali  ai  conservano  nella  Bibliot.  di  Modena. 

lo  chiuderò  «ol  dire  che  se  lo  stilo  Italiano  del  Bacchini  non  è nè 
elegante  nè  corretto , ha  p*rò  vanto  di  chiarezza  grandissima,  sponendo 
le  cose  più  importanti  e difficili  con  somma  lucidezza.  Al  quale  volen- 
tieri applicherei  il  detto  di  Cicerone:  Orane  quod  de  re  bona  dilucido  di- 
citur,  miki  preclare  dici  videtur  ( De  Oratore  j . 

Opere  Stampate 

Face.  391. 

„ I.  Orazione  Epicedica  per  . . . Margherita  Me- 
„ dici  Farnese  1679.  È citata  comunemente  dagli  Au- 
„ tori,  ecc.  ,, . 

OsSERTAZlOltl 

Essa  è assai  rara.  Nè  l*  Affò,  nè  io  la  vedemmo  giammai.  Conferma 
che  sia  tale  il  mio  eruditissimo  amico  Sig.  Can.  Moreni  nella  Serie  d' au- 
tor i di  Opere  riguardanti  la  cel.  Famiglia  Medici. 

Ivi;  e Face.  3g3,  39$,  398  e 400. 

„ III;  IV;  VI;  X;  XI;  XIV;  XV;  XVII;  XVIII.  Il 
,,  Giornale  de3  Letterati  per  tutto  l’anno  1686;  . . . 
„ 1687;  . . . 1688;  . . . 1689;  . . . 1690;  . . . 1691; 
„ . . . 1693;  . . . 1696;  . . . 1697  „ . 

Osservazioni,  Giunti  z Correzioni 

Per  le  ragioni  dette  in  altri  Articoli  raccolgo  qui , sotto  un  Solo  nu- 
mero , tutti  i volumi  di  quest*  Opera,  come  fecero  ed  il  Mazzucchelli  e 
gli  altri  Bibliografi.  Alle  quali  ragioni,  aggiungo  1*  altra  del  considerar* 
che  cosa  avverrebbe  se  tutti  i Bibliografi  volessero  imitare  l’Affò  ed  altri 
pochi  nella  Compila /.iono  di  un  Catalogo  di  Giornali,  o di  qual  si  sia 
altra  Opera  di  molti  volumi  uscita  in  più  anni.  Valgano  per  tutti  questi 
due  esempi;  d Journal  dei  Saoans  ed  il  Mercure  galante  et  de  Franco, 
che  incominciarono  a comparire  nella  seconda  metà  del  secolo  xvn,  e, 
•alvo  brevi  interruzioni  od  alcun  lieve  mutamento , continuano  tuttavìa  , 
presentando  tutti  insieme  una  ricchezza  di  due  migliaia  di  volumi , o presso. 

Dirò  del  primo  volume  che,  se  merita  fede  Frate  De  Villi<*rs,  autore 
della  Bibliot heca  Carmelitana,  da  principio  portava  in  fronte  il  nome  del 

Tomo  VI.  Parte  II.  in 
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P.  Gaudenzio  Roberti.  Alla  col.  64*  di  quell?  Bibl.  dice:  Hu  tu  Diarii 
genuinns.  Auctor  . . . fuit  Benedictus  B ic  hini  qui  nominò  nostri  Giu- 

dentìi  Roberti  volumen  prtmum  decorare  voluit.  Ni  uno  però  de*  parecchi 
esemplari  da  in»?  ve  luti  ha  questa  particolarità,  in  tutti  ho  trovato  in 
fin»  della  dedicatoria  ed  in  principio  della  pielazion*,  solo  le  parole  gli 
Autori  del  Giornate  , senza  il  nome  del  B 1 •'chini  e del  Roberti  ; parole 
che  trovano!  pure  in  line  d*dle  dedicatorie  «le'  quattro  volumi  consecu- 
tivi Dubito  «MI*  astersone  del  Di  Villiers. 

Per  rispetto  alle  parole  del  Bocchini  che  l’Affo  riferisce  parlando  del 
3.°  v d.  ( 1688  ) si  corregga  ricordalo  in  riferito,  chè  così  dice  il  Becchini. 

Del  quinto  è da  dirsi,  che  si  cava  dall'avviso  ai  Lettori,  che,  quan- 
tunque sguardi  1*  anno  1690,  uscì  tutto  nel  1691. 

Nelle  sue  Osservazioni  intorno  al  sesto  dice  1'  Affò  che  il  P.  Roberti 
non  ebbe  altra  parte  a questo  Giornale  che  nelle  spese.  Questa  asserzione 
non  è conforme  in  tutto  a quanto  dice  il  Bacchiai  nell'avviso  a*  Lettori 
di  questo  volume.  Ivi  ei  chiama  il  Roberti  il  primo  Mobile  di  questo 
Affare,  sì  rispetto  a * Giornali  già  fatti  in  Parma , sì  per  conto  di  quelli , 
che  si  faranno  in  Modena , ed  in  somma  essendo  egli  stato,  ed  essendo  per 
essere  V Anima,  e l * tpyoSiax di  tutta  questa  letteraria  fatica . 

Era  dunque  il  P.  Roberti  ciò  che  e a*  dì  nostri  un  Direttore  di  un 
Giornale,  il  quale  quando  pur  non  vi  ponga  articoli  proprj,  n-  cura  tutto 
che  sguarda  1*  impressione , 1*  economia  , la  distribuzione,  ed  il  carteggio, 
lo  che  è alquanto  più  dell’  aoer  parte  soltanto  alle  sp-se. 

Rispetto  al  volume  settimo , dirò  che  la  copia,  diligentemente  descritta 
dall*  Affo,  che  fu  del  P.  Mazza,  mi  ha  servito  a compire  1*  esemplare  di 
tutto  il  Giornale  che  era  imperfetto  nella  Biblioteca  Parmense. 

Del  nòno  è da  notarsi  che  ha  nel  frontespizio  1’  anno  1699  , sebbene 
tutti  i fascicoli  abbiano  il  1697  ; che  è dedicato  dallo  Stampatore  Ant. 
Capponi  al  P.  G.  Batt.  Lana  ; e che  il  Capponi  è il  solo  stampatore  degli 
ultimi  8 numeri,  benché  1*  Affli  a lui  collegasse  gli  Eredi  Pontiroli. 

Fa  duopo  correggere  il  Ziegelbauer , che  a f.  5ia  del  T.  xv  asserisce 
che  nove  soli  mesi  contiene  questo  ultimo  volume. 

Descrizione  dell * esemplare  della  Biblioteca  Parmense 

,686  — 8 e.  prelim.  ; f aor;  Indice;  c.  b.  in  fine;  7 tar.  int.  in  rame. 

1687  - le.  prel.  ; f.  »6i;  Indice;  5 tav.  int.;  Tao.  Geneal.  del  Duca 

Ugo  di  Toscana  a f.  56  ) 3 c.  b. 

1688  — 8 e.  prel.  ; f 353;  Indice  ; 8 tav.  int.  ; 4 c- 

,689  — 4 c.  prel.;  f.  3io;  Indice;  Geneal . della  Fam  Fortebracci  a f.  ir; 

1 tav.  int.  ; 4 r-  b.  Sonoci  diversi  errori  di  numeri  dalia  f.  54 
alla  199,  benché  il  volume  sia  intero. 


Digitized  by  Google 


883 


1690  — 6 c.  prelim.;  f.  288;  Indice;  a tav.  int.  ; 5 c.  b. 

1692  — 6 c.  prel.  I*  ultmn  delle  quali  «ara  furie  bianca;  f.  4?4»  Indice; 

4 tav.  int.  ; 6 e.  b. 

1693  — Computati  ì prelim.  la  numer.  giugno  sino  alla  f.  357  con  3 r.  b. 

due  delle  quali  «uno  comprese  in  essa  numer. . Emendo  però  du- 
plicato il  fascicolo  a.9  (come  avverte  anche  1*  Affo  ) ed  essendo 
utile,  poiché  ha  varietà  nell*  impressione  , ai  accresce  il  volume 
di  3a  facce.  È qualche  sbaglio  di  numer.  tra  la  f.  4°  «Ha  69. 

1696  — 4 c.  prel.  ; f.  309;  indice;  8 c.  b.  importa  il  notare  che  tra  le 

f.  i3a  e 1 33  sono  4 c*  non  numerate,  benché  abbiano  continua- 
rione  di  segnature,  le  quali  contengono  Statuta  Àc  adertila  dogma- 
tica: Accademia  eretta  io  Roma  nel  1694* 

1697  — 6 c.  prel.;  f.  3o5;  5 c.  b* 

I volumi  i.°,  a °,  3.°  sono  intonsi. 

È cosa  assai  malagevole  il  porre  insieme  tutti  i volumi  perfetti  di 
questo  Giornale,  che  sali  in  tanta  fama  da  essere  ricercato  anche  in  In- 
ghilterra. Il  P.  Mazza  diligentissimo  raccoglitore  delle  cose  B.icchiniane 
non  giunse  mai , nella  sua  lunga  vita , a ritrovarne  1*  ultimo  tomo.  Io 
durai  molta  fatica  a perfezionar  1*  esemplare  della  Durale  Biblioteca. 

Questo  rei  Giornale  si  conserva  in  fama  eziandio  a’  nostri  dì , sicco- 
me può  vedersi  nel  Résumé  de  l'h  st.  de  La  Littérat.  Ital.  del  eh.  Salfi, 
T.  a.",  f.  169,  ove  per  altro  sembra  confuso  con  quello  dei  fratelli  Zeni. 
Ivi  il  nostro  Bacchiai  interza  il  bel  triumvirato  del  Malfai  e di  A.  Zeno 
tra*  più  vantati  scrittori  di  second*  ordine  del  sesto  Periodo  della  nostra 
Storia  Letteraria. 

Face.  39». 

„ V.  FTelena  Lucretice  ( quee  et  Scliolastica  ) Cor- 
„ n ?Iì<e  Piscopios  . . . ordini s D.  Benedicti  . . . ad- 
,,  scriptce  Opera  . . . 1688  ...  Fu  ristampata  la  . . . 
,,  Vita  ( dì  lei  scritta  dii  Bacchiai  ) . . . nelle  Vita 
,,  selectce  quorundarn  Illustrium  Virorum  Wratislavia 
,,...1711,,. 

Correzione  e Giunta 
Correggi  Schol  astica , ed  Ordinis  in  Scholastica,  ed  Ordini. 

La  Vita  predetta  sta  ancora  iteli»  ristampa  delle  Vita  %*l*cta  fatta 
pure  in  BresUvia  nel  1789,  col  titolo:  Vita  sclecta  x ni  aruditiu.  homi - 
num  a clarijs.  virìt  script  a , et  collecta  a Christiuno  Gryphio. 

Sta  io  fronte  alle  Opere  di  Elena  pn  intaglio  in  rumo. 
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Face.  3g3;  e 394*  Un,.  la  e seg. 

„ VII.  . . . Antonio  Magliai)  echio  . . . D.  Bene- 
,,  dictus  Bacchinius  M.  C.  S In  questa  Lettera  . . . 
„ pirla  il  Bacchini  al  Magliabechi  di  una  Medaglia  di 
•„  Scipione  Africano . Quanto  alla  Medaglia  comune- 
,,  mente  si  tiene  per  falsa,  anzi,  come  poi  scrisse  Apo- 
„ stolo  Zeno,  per  un’  impostura  evidente.  Dalle  Lettere 
„ del  Bacchiai  al  Magliabechi  apprendiamo,  che  la  ri- 
„ stampa  fatta  di  quest’  Opuscolo,  non  senza  sua  lode, 
,,  nelle  Nouvelles  de  la  République  des  lettres  del  B lyle 
,,  1689,  fu  promossa  dal  Magliabechi  stesso.  Il  Padre 
„ Abate  Mazza  l’ ha  fregiata  di  belle  Note,  onde  ripro- 
„ darla  negli  Opuscoli  del  Bacchini,  che  ci  fa  sperare  „ . 

OiiiivAiiom 

Questi  Opuscoli  del  Bacchini  approntati  per  la  stampa  dal  Mizza  aino 
dall'anno  1780,  sono-  ora  proprietà  della  Biblioteca  Parmense.  Ho  potuto 
verificare  che  le  Note  di  cui  fregiò  il  Mazza  la  lettera  al  Magliabechi 
non  sono  che  due.  La  sostanza  della  più  importante  che  è responsiva  ad 
A.  Zeno,  e che  non  appagherà  forse  i più  rigorosi  critici,  non  i che  la 
difesa  del  Bacchini  cavata  da  Ireneo  fuor  della  nota  stessa,  che  leggesi 
qui  a f.  398  nel  presente  N.°  rii.  Per  rispetto  poi  alla  ristampa  che  fu 
fatta  di  questa  lettera  nelle  NowjkIUs  de  la  Rèp.  dei  lettres  , se  avesse 
letto  Ireneo  ciò  che  vi  premise  il  Giornalista,  avrebbe  veduto  che  questi 
aveva  detto  che  il  Magliabechi  invidia  al  Sig.  Tollius  il  quale  la  fece 
pubblicare  in  quel  Giornale. 


Face.  394. 

„ Vili.  Saggi  di  Anatomia,  ne'  quali  saggiamente 
„ si  spiega  la  struttura  degli  organi  del  corpo  animato 
di  zV.  Dottore  di  Medicina,  tradotto  dal  Fran- 
„ cese  nella  lingua  Italiana  ...  In  Puma  ib38  . . . , 
,,  e di  nuovo  ...  in  Padova  per  Giuseppe  Corona  più 
» volte  „ . 
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Correzioni  e Giunta 

Più  errori  corsero  in  coteito  titolo  ; i.°  saggiamente  a vece  di  chiara- 
mente; a.0  di  N.  Dottore  di  Medicina,  tradotto  dal  francese  nella  lingua 
italiana,  in  luogo  di,  (/»***  Dottore  in  Medicina,  tradotti  dalla  francese 
nella  lingua  Italiana;  3."  In  Parma  1688  io  vece  di , iti  Parma  1687. 

Questo  volumetto  è di  f.  a66  oltre  12  carte  preliminari.  È dedicato 
al  Conte  Alessandro  Sanvitali.  Ho  sott* occhio  un'edizione  di  Padova  1705 
in-ia.°  fatta  da  quel  Giuseppe  Corona,  che  è citato  dall’ AfTò. 

Errò  il  F.ibroni  dicendo  che  questi  Saggi  furono  più  volte  ristampati 
in  Parma,  ove,  per  quanto  mi  i noto,  non  fu  fatta  che  la  prima  edizione. 
Forse  egli  volle  diro  in  Padova. 

Face.  396. 

„ XII.  De  Sistrorum  figuri s ac  dìjferentia  . . . Bo- 
„ nonite  anno  1 69  r ex  Typographia  Pisarriana,  in-4.0, 
„ o,  come  dice  1*  Armellini,  in-foglio  piccolo  . . . cin- 
„ quanta  sole  copie  ne  furono  tirate  . . . N’  ebbe  poi 
„ dal  Roberti  un  esemplare  Jacopo  Tullio  perchè  lo 
„ ristampasse  . . . Una  lettera  latina  di  Gisberto  Cu- 
„ pero  . . . ove  si  loda  questo  lavoro,  si  può  leggere 
,,  presso  l’ Armellini.  Viene  pur  commendato  dal  Ci- 
„ nelli  „ . 

ConnsEioif  i e Giunte 

Due  esemplari  ne  ho  sott’ occhio,  e tono  veramente  in-4-w;  il  P.  Ar- 
mellini si  è ingannato  credendolo  in-f.°  picc.°,  a meno  che  non  se  ne  sia 
tirato  qualche  esemplare  anche  in  questa  forma.  Il  Ziegelbauer  ( Parte  iv, 
f.  707  ) dice:  Dissertatio  de  Sistris , Parma  e quitcouagesies  solum  ricusa 
est . Probabilmente  egli  volle  dire,  che  ne  furono  tirati  solo  So  esemplari, 
come  notò  anche  Ireneo.  Però  se  fu  cosi,  del  che  dubito  aesai , ciò  non 
avvenne  in  Parma;  ma  si  in  Bologna. 

Debb’  essere  accompagnato  da  tre  tavole  intagliate  in  rame  contenenti 
le  diverse  figure  de*  Sistri.  In  uno  dei  due  esemplari  della  Biblioteca 
Parmense  manca  la  seconda  che  ha  18  figure.  Quest'  Opuscolo  rarissimo 
contiene  senza  le  tre  tavole  carte  l5;  cioè  antiporta,  frontespizio,  errata 
e testo.  Correggasi  anche  il  Voigt,  che  lo  cita  come  stampato  in  Parma} 
U Fabrizio,  che  nel  Conspectus  The  sauri  Liti.  Ital . ne  pone  la  i.*  edi- 
zione sotto  l'anno  lòfio,  e nella  JBibliographia  Antiquaria  dice  che  fu 
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traslatato  in  latino  dal  Tollio  1716;  ed  il  Sig.  Peignot  che  nel  iuo  Ré - 
perioire  de  Bibliographies  spéciales  lo  cita  come  impresso  ex  typogruphia 

Putiniana  in  vece  di P'uarriana  ; e chiama  Hobertu  1 il  nostro 

P.  Roherti. 

È lodato  quest'Opuscolo  eziandio  dai  Fratelli  Zeni  a f.  057  del  Gior- 
nale predetto.  Un  dotto  estratto  so  ne  diede  a f.  2146  dell'anno  1696 
negli  Atti  di  Lipsia. 

Giovossene  1*  Ah.  Gianelli  alla  voce  Sistro  nel  suo  scorrettissimo  Di- 
zionario della  musica , edizione  a.*  18*0.  Ivi  chiama  Don  Leonardo  Bac- 
chino il  nostro  Don  Benedetto  Bocchini. 

In  questo  Opuscolo  io  non  seppi  trovare  il  luogo  in  cui  1*  autore,  at- 
testante il  Gian’*lli«  disse  che  il  Sistro  era  usato  dalle  donne  specialmente 
di  Egitto  nelle  danze  che  facevano  in  onore  della  Dea  Iride  ( Iside  ) « 

Face.  397. 

„ XIII.  Anonymi  Dìalogi  tres  . . . Mutince  169». 

„ Typis  Hctredum  Cassi  uni,  in-ia 

Correzioni  e Giunta  i 

Erroneamente  notò  la  Biographie  Un'ut.  , non  corretta  da'  suoi  tradut- 
tori, che  questo  libricciuolo  fu  impresso  nel  1691.  L'anno  1692  e tanto 
nel  frontespizio  che  in  fine.  Ed  erroneamente  disse  Irenfeo  che  questa 
edizione  è in— la.  Essa  è ia-a4°  se  non  in-4&-  Almeno  tale  è l’  esempi, 
della  Biblioteca  Parmense.  Lo  tte«so  errore  è nelle  predette  Biografie. 

In  questa  Biblioteca  io  posi  uno  scritterello  intitolato  Ammnditersiones  ad 
tres  Dialogos  Anonrmi,  cui  il  P.  Ab.  Tonani  reputa  lavoro  del  Monaco 
Benedettino  Uid  »ro  D sù  Parmigiano,  scolaro  di  esso  il  Bicrhini.  D »d  che 
mi  rimane  qualche  dubbio,  confrontato  questo  scritto  colle  lettere  latine 
del  medesimo  Desìi,  che  sembra nmi  di  assai  piccini  conto. 

il  Catalogo  delle  Op**re  del  B «echini  pubblicato  dal  Pozzetti  ha  sotto 
il  N.°  xviii : Epistola  Jnh.  Ciamp*nii  stipar  opusculum  Diatogo*um.  Ma 
•e  questa  epistola  è del  Ciampiai  perche  inframmetterla  alle  Opere  del 
Bacchini ? 

Face.  399. 

,,  XVI.  Dell’  Istoria  del  Monastero  di  S.  Benedetto  ; 

„ di  Poltrone  . . . Libri  cinque  ...  In  Modena  1696 
„ per  il  Capponi  . . . 1696,  111-4.“  « • 

1 

I 

i 

I 
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Correzioni!  ed  0s9BRta2  ioni 

L*  anno  non  c’è  dne  volte. 

Dice  il  Prandi  (a  f.  98  ) di  una  lettera  del  Leihnits  conservata  nella 
D.  Biblioteca  di  Modena,  e contenente  alcune  leggieri  critiche  di  consta 
Stoiia.  Questi  cinque  libri  non  comprendono  che  la  metà  del  lavoro  a 
cui  mirava  il  Bacciiini.  Nel  disse  egli  stesso  a f.  53  e 181  del  T 8 0 del 
suo  Giornale  in  quelle  parole:  Era  mio  pensiero  e di  usare  qualche  mag- 
gior diligenza  intorno  a questi  ( cinque  primi  libri  ) , e di  non  lasciarli 
andar  così  soli,  sema  la  continuazione  almeno  di  altrettanti . 

Face.  4°o  e 4or. 

„ XIX.  De  Ecclesiastica  Hierarchioe  Originibus  Di- 
,,  sertatio  . . . Mutin.ce  1 70I  . . . Lodato  fu  uierite- 
,,  volmente  negli  Atti  di  Lipsia  del  1 705  questo  dot- 
„ tissimo  lavoro.  Solo  il  Du  Piu  ne  fece  aspra  censura 
,,  . . . il  quale  fu  pienamente  confutato  con  lunga 
„ Dissertazione,  inserita  divisamente  ne' tomi  xxii,  e xxm 
„ del  Giornale  di  Venezia  ...  Se  questa  Dissertazione 
. sia  fattura  dello  stesso  Bacchini,  oppure  di  qual* 
„ che  altra  penna  amica  sua,  io  noi  dirò  „ . 

Giunte  e Correzioni 

Insigne  opera  chiamolla  il  Dott.  Giuseppe  Bianchini  nella  sua  Apo- 
logia per  le  stampe  d ’ Italia.  Ma  egli  errò  nel  dire  che  fu  stampata  in 
Modena  V anno  1705  ( 1 .*  Racc.  Calog.  T . a 141  ).  Anch-  lod<*ronla 
il  Lami  nelle  Nov.  Lett. , ed  il  Giorn.  de * Leti,  pubbl.  in  Firenze  a f 56 
della  P.  4 * del  T.  a.°,  ove  però  vi  si  fanno  sopra  alcune  severe  osservazioni. 

Le  lodi,  che  si  danno  al  Bacchini  nel  Giornale  di  Venezia  in  prìncU 
pio  della  Dissertazione  inseritavi  a difesa  dell*  Opera  presente , sono  tali 
da  rimovere  il  sospetto  che  sia  fattura  sua  cotesta  Dissertazione.  Non 
dovea  l’ Affò  lasciare  alcuna  dubbiezza  su  questo  proposito,  perchè  non 
poteva  suscitargli  il  sospetto  di  cosi  poca  modestia  nel  Becchini , quel- 
l’AffÒ  che  in  principio  del  presente  Artirolo  disse  di  lui  che  troppo  mo- 
destamente scrisse  di  si  nella  propria  vita.  E se  avesse  osservato  che  il 
Z^rraria  nel  T.  «4-°  della  Stor  Lett.  dice  avere  il  Mafie»  mandato  al 
Giornale  de’  Fratelli  Zeni  l’estratto  di  quest’  Op«*ra,  avrebbe  conchiuso 
meco  essere  appunto  questo  estratto  la  Dissertazione  di  cui  egli  ragiona. 
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Dal  che  bella  ed  acconcia  conferma  mi  profferisce  a f.  41  'del  suo  accu- 
ratissimo Elogio  del  Miffii  ( i8i5  ) il  Pin  lemonte.  Parò  è di  rifiutarci  di 
assoluto  l’ opinione  dal  Prandi  il  quale  reputò  che  fosse  reslminte  lavoro 
del  Bacchiai  la  siffatta  Dissertazione , e che  quelle  lodi  fossero  aggiunte 
da*  Compilatori  per  nasconderti**  il  vero  autore . 

Si  ha  nn  Ritratto  del  Bacchini , intagliato  in  rame  da  B.  Bon  vicini 
in  Reggio,  e tolto  dal  dipinto  di  Luigi  D-  Cesarie,  nel  quale  tiene  con 
una  mano  il  libro  de  Eccles.  Hierarchuz  Originibus.  Ciò  potrebbe  far  so- 
spettare ebe  dovesse  questo  Ritratto  porsi  in  fronte  all’Opera  stessa.  Ma, 
non  avendone  io  ritrovato  alcun  esemplare  col  Ritratto,  ed  essendo  que- 
sto intagliato  più  anni  dopo,  poiché  sul  dorso  dì  un  libro  a sinistra  lcg- 
gesi  l’anno  1717,  pare  più  verisimile  che  si  preferisse  di  porgli  in  mano 
quest*  Opera  in  grazia  della  grande  celebriti  in  che  crasi  levata. 

Un  altro  Ritratto  del  Bacchini  è in  fronte  alle  sue  Lettere  Polemiche 
1738  che  parati  copia  del  precedente , fuorché  nel  libro  che  gli  sta  in 
mano  leggesi  Lettere  Polemiche  contro  Picenino.  Il  P.  Mazzi  uvea  inten- 
dimento nell'anno  1782  di  fare  intagliare  in  pietra  dura  l' imagine  del 
Bacchini  dal  cel.  Picklcr.  Ignoro  se  incarnasse  questo  suo  disegno. 

Face.  401,  Un.  i5  e 16;  e a^. 

Erbori  Correzioni 

a communiori  sententia  a eommuniori  Ecclesie  sententia 

S.  Bartholomai  . . . tea  S.  Bartholomxi  Ravennati.  . . . (ira 

Ivi. 

„ XXI.  Agnelli  . . . Liber  PontificaUs  . . . Bac- 
„ chinius  . . . eruit,  ecc.  „ . 

Comizio  vs 

Due  grossi  straffalcioni  pigliati  avrebbe  il  P.  Cortinovis  in  una  sna 
lettera  al  Comm^nd.  Bartolini,  inserita  nelle  Lettere  ined.  <T  ili.  Friul. 
del  tee . 18.0,  Udine  , 1826  , se  non  paresse  assai  verisimile  che  fossero 
magagne  dello  Stampatore.  Ivi  a f.  a57  parlandosi  dell’Opera  dAV Agnelli 
si  è pigliato  l'  autore  pel  titolo  di  essa  , e convertito  il  Bacchini  in  Ra- 
schini. Eccone  le  parole:  l disegni  della  medesimo  ( Cattedra  creduta  di 
S.  Marco  Evangelista  ) sono  stati  prodotti  dal  P.  Benedetto  Basebini  die - 
tro  al  libro  Pontificale  1’  Agnello. 

Questo  libro  h i in  fronte  il  ritratto  del  Duca  Rinaldo  di  Modena,  ed 
in  fine  nove  Tavole , intagliate  in  rame  ; 8 carte  preliminari  non  mine- 
rste,  ed  in  più  riprese  di  numerazione  1040  facce.  11  Card.  Tornatasi 
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scrisse  il  ino  parere  intorno  1’  Opera  presente,  intitolato  Judicium  super 
censuras  latas  adversum  Librum  MS.  Agnelli  Raoennatis  cum  notis  P.  Abba- 
tis Bocchini.  Narra  il  Zaccaria  a f.  494  del  io.°  volume  della  sua  Storia 
Lelt.  d It.  che  questo  opuscolo  fu  steso  sull’  originai  ms.  del  P.  Boc- 
chini, innanzi  che  stampasse  l'Opera  in  Modena  nel  1708.  Vide  1 ' A fio 
questo  Judicium  nella  Biblioteca  Albani  tra  la  Miscellanea  Cardinalis 
Josephi  Maria  de  Thomasiis  ms.  in-f.°  N.°  X.  ( Spogli  ) . Una  copia  ms. 
delle  Correzioni  e giunte  ordinate  al  Pr.  Bocchini  da  Roma  all’Agnello 
da  lui  illustrato,  secondo  la  Censura  del  Card.  Tommasi,  trovasi  in  un 
voi.  me.  intitolato:  Scritti  copiati  dalle  Carte  del  P.  Abate  Bacchiai,  eco. , 
del  quale  volume  dirò  tra  breve.  Il  P.  Mazza  notò  in  margine  di  questa 
copia,  che  sebbene  trovinsi  coteste  correzioni  e giunte  impresse  fra  le 
Opere  di  quel  Cardinale,  ed  altrove,  pure  essa  copia  tratta  dall’ originale 
del  Bacchiai  è a qualche  risguardo  essenzialmente  più  copiosa. 


Face.  4°4  • 

„ XXII.  Lettera  in  forma  d’ Allegazione  . . . seguo- 
„ no  le  Risposte  legali  del  . . . Padre  . . . Bacchiai 
„ ristampate  in  Asti  1718  per  Gio:  Batista  Giangran- 
,,  di,  in-4.0.  Le  Risposte  del  Bacchini  inserite  in  que- 
„ sta  collezione  di  Scritture  sono  due  ,,  . 

Cor  it  moiri 

Tacendo  di  molte  altre  inesattezze  sfuggite  oli' Affò  nel  riferire  que- 
sto  luogo  frontespizio,  avvertirò  solo  che  in  esso  non  trovasi  nè  1'  anno 
nè  il  nome  dello  stampatore  qui  indicati  da  lui  ; i quali  trovanti  bensì 
nel  frontespizio  separato  delle  Risposte  del  Bacchini.  Niun*  altra  nota 
tipografica  ci  è che  le  parole  Ristampata  in  Asti.  Non  dovea  dunque 
scrivere  Ireneo  ristampate,  poiché  sembra  che  fossero  appunto  ristampate 
anche  le  due  Risposte  del  Bacchini.  Queste  hanno  numerazione , segna- 
ture e frontespizio  a parte,  nel  quale  non  leggesi  già  ristampate , perchè 
non  furono;  ma  veramente  leggesi:  In  Asii  1718  per  Giovambattista  Ginn- 
grandi.  È necessario  l’ avvertir  ciò  poiché  è possibile  che  si  trovino  esem- 
plari delle  due  Risposte  Bacchiniane  disgiunti  dalla  Lettera  in  forma 
A* Allegazione,  che  non  è del  Bacchini,  e che  fu  di  fatto  ristampata ; 
quantunque  le  due  Risposte  sieno  chiamate  nel  primo  frontespizio. 

Tomo  VI.  Parte  II.  119 
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Face.  404  è 4o5. 

„ XXJV.  Vita  D.  Benedicti  Bacchimi  ab  eodem  con- 
»,  scripta  . . . Avendo  l’Abate  Giacinto  Gitnma  pròpo- 
„ sto  di  voler  raccogliere  gli  elogi  degli  uomini  illustri 
« aggregati  all’Accademia  Rossanese,  e chiedendo  al 
„ Baccliini  le  notizie  di  lui  stesso  per  inserirle  nel  to. 
,,  mo  m.°,  scrisse  ( il  Bacchiai  ) di  sè  queste  sue  no- 
,,  tizie,  pubblicate  con  suo  Ritratto  nel  tomo  xxxiv 
„ del  Giornale  di  Venezia  ,,  . 

Correzioni,  Giunta  rd  Osservazione 

È da  correggersi  il  Ziegelbaucr  che  nella  P.  Ili,  pag.  disse  per 

errore  che  dovea  essere  inserita  questa  vita  nel  volume  tricesimo  ( in  vece 
di  tertio  ) elogiorum  virorum  illustrium  Accademia 1 Rossanensis;  e nella  IV, 
f.  610,  che  il  Bacchini  nveala  inserita  nel  proprio  Giornale.  Infiniti  sono 
gli  errori  di  questo  Scrittore. 

Racconta  il  Prandi  che  nel  1716  il  Muratori  chiese  al  Bacchini  aU 
cune  particolarità  intorno  a qualche  azione  virtuosa  della  sua  vita,  ma 
che  questi  gli  rispose  addì  a8  Giugno  di  quell’  anno  le  parole  seguenti: 
In  quanto  alla  richiesta  eh 1 ella  mi  fa,  debbo  contestargliene  precisa  ob- 
bligazione. Per  verità  conosco  che  nella  mia  vita  non  vi  è cosa  degna  di 
memoria,  considerando  che  non  restano  nella  mia  mente  se  non  specie  di 
debolezze,  e che  quel  poco  che  potrei  dir  di  bene,  consiste  tutto  nella  sola 
volontà . La  supplico  adunque  a dispensarmi  dal  secondare  la  di  lei  gene- 
rosa affezione.  Finalmente  dopo  la  mia  morte  non  sentirò  nè  le  lodi,  nè 
i biasimi,  e non  ho  fatto  imprese  che  possano  giovare  ai  posteri. 

Il  Ritratto  del  Bacchini,  che  fu  unito  al  brano  della  sua  vita  inserito 
nel  predetto  Giornale,  è quello  stesso  di  cui  ho  detto  a f.  888,  intagliato 
dal  Bon vicini.  Nè  credo  che  fosse  fatto  espressamente  pel  Giornale,  poiché 
è assai  più  grande  del  sesto  di  questo,  e però  ripiegato  in  4 parti. 

Questa  vita  fu  ristampata. 

Face.  4°5 , Un.  8 , 9 e 1 1 . 

„ XXV.  Prove  del  Giuspatronato  ...  In  Modena 
„ . . . »7a5,  in-foglio  „ . 


Digitized  by  Google 


891 


E n b 0 b i 

Reggio  spettanti  alla 
Casa  T acoli  delle  . . . 
Marchesi  Pietro 


esaltazioni 

Reggio,  spettante  alla 
Casa  Tacoli , e delle  . . . 
Marchese  Pietro 


Face.  406. 

„ XXVII.  De  tollenda  a Catholicorum  Scriptis  Hy- 
brizomachia . Quest*  Opuscolo  si  accenna  impresso 
„ nelle  Considerazioni  del  Marchese  Gio.  Giuseppe  Or- 
„ si,  . . . 1735  . . . ma  non  venne  qui  pubblicato 
,,  interamente  ,,  . 

OltKITA  ZIO  VI 

Non  intendo  come  dicesse  Ireneo  che  quest'  Opuscolo  si  accenna  im- 
presso nelle  Considerazioni  dell*  Orti.  Vi  è di  fatto,  ed  ei  dovea  vederlo 
in  questo  libro  dell*  Orsi,  che  non  è raro.  Ivi  non  si  inserì  che  ciò  che 
faceva  all’uopo,  e vi  si  pose  in  fine  Reliqua,  ut  ab  Argumento  nostro 
remota , omittuntur . 

Ivi, 

,,  XXVIII.  Lettere  Polemiche  contro  il  ..  . Pice- 
„ nino  Ministro  in  Soglio  . . . con  le  Censure  alle  me- 
„ desime , e le  Osservazioni  su  d’  esse  dello  stesso  Au- 
,,  tore  ...  In  Altorf  1738  . . . in-4-°.  L’  edizione  fu 
,,  eseguita  in  Milano  ,,  . 

Oiiihvazioki  a Cour  xzioiri 

11  P.  Ziegelhauer,  nel  3.°  volume  della  sua  Opera,  ignorò  che  queste 
lettere  fossero  stampate  , però  le  pose  fra  le  Opere  inedite  al  N.°  7 j e 
disse  poi  al  N.°  io,  che:  Edita  fuerunt  Altorfii  . . . anno  1738,  in-40, 
Observationes  ad  Censuras  , ob  qua*  Romeo  non  fuerunt  approbatoe  Utero: 
quinque  contro  Piceninum.  Ma  nel  T 4-°  1®  diede  poscia  come  pubblicate, 
e fece  un  lungo  estratto  tanto  delle  lettere  che  del  resto  a f.  1 3 1 e seg. 
Le  Observationes  ad  Censuras  succedono  immediatamente  alla  quinta  delle 
cinque  Lettere  Polemiche  del  Becchini,  la  quale  sta  sola  nella  Parte  Se- 
conda di  queste.  Non  avvertì  Ireneo,  che  si  trovano  spesso  legate  in  due 
volumi,  benché  continui  la  numerazione  delle  facce,  e che  gl»  Editori  la 
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vollero  appunto  cosi  divisa.  Del  che  può  vedersi  l’Avviso  che  sta  a tergo 
del  frontespizio  della  P.  II.  Fu  per  cura  di  Filippo  Argelati  che  ti  pub- 
blicarono coteste  Lettere,  attestante  il  Zaccaria  nel  T.  14  " della  Storia 
letteraria  d’ Italia. 

Il  Mittarelli  citò  un  ras.  di  queste  Lettere  che  era  nella  Biblioteca  di 
S.  Michele  di  Murano,  avvertendo  che  ti  stamparono  nel  1738.  Ma  di- 
menticò di  dire  che  furonvi  impresse  unitamente  anche  le  Ceniure  colie 
Osservazioni,  delle  quali  cita  poscia  un  Codice  in-f.°  della  stessa  Biblio- 
teca, e pubblicò  il  Preambolo  del  Bacchini  ad  esse  Censure,  come  se 
questo  non  fosse  già  stato  divolgato.  Pare  eh’  egli  non  conoscesse  la  a.* 
Parte  di  queste  Lettere. 

Nell'  anno  stesso  in  cui  uscirono  alla  luce  ne  diedero  nn  estratto  le 
Nov.  della  Rep.  lett.  a f.  J07  ( Fenezia  ). 

In  principio  di  un  volume  ms.  in-f.°  ora  posseduto  dalla  Biblioteca 
Parmense,  che  gin  appartenne  al  P.  Mazza,  e che  ò intitolato  sul  cartone 
Scritti  copiati  dalle  Carte  del  P.  Abate  Bacchini,  le  quali  si  conservano 
nell'Archivio  di  S.  Pietro  di  Modena,  è una  Lettera  al  Sig.  Giacomo  Pi- 
cinini  Ministro  Protestante  In  sollevo  ( sic  ) del  suo  studio,  che  va  facendo 
contro  la  fede  Cattolica.  Il  P.  Mazza  ha  scritto  in  margine  sotto  tale  in- 
titolazione: „ Questa  lettera  trovatasi  tra  gli  scritti  del  P.  Ab.*  Bacchi- 
„ ni,  e da  taluno  creduta  di  lui  fatica,  non  merita  di  essere  annoverata 
„ tra  le  di  lui  produzioni,  nè  ha  in  se  veruno  de’  caratteri  proprj  degli 
„ Scritti  Bacchiniani  „ . Importa  che  sia  noto  questo  giudizio  del  Mazza, 
onde  non  si  attribuisca  la  cosi  fatta  Lettera  al  nostro  Bacchini. 

Subito  dopo  questa  Lettera  nello  stesso  volume  fu  pur  copiata  una 
dissertazione,  in  principio  della  quale  scrisse  il  Mazza  quest’  altra  note- 
rella:  „ Neppure  è del  Bacchini,  sebbene  per  entro  le  di  lui  carte  si 
„ trovi  ne’  mas.  di  Modena  al  medesimo  spettanti,  questa  dissertazione; 
„ la  quale  altro  non  è che  un  abbozzo  di  una  nota  del  P.  Orsato  ai 
„ marmi  eruditi  di  suo  Padre , da  lui  probabilmente  mandata  al  Bae- 
„ chini  per  averne  il  suo  parere.  Vedila  a carte  164  de’ suddetti  marmi,, 
„ annotazione  ( x ) „ , 

Opere  Inedite 

Face.  4°6  e seg. 

„ XXX.  Victoris  Presbiteri  Antiocheni  interpretatio  ,,  » 

Osservazione 

11  Pozzetti,  die  in  fine  del  suo  Elogio  di  Andrea  Mazza  diede  il  Ctf- 
talogo  de * manoscritti  del  Bacchini,  esistente  già  nell’Archivio  del  so£~ 
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presso  monastero  de'  PP.  Benedettini  di  S.  Pietro  in  Modena,  passati 
aìl'  uffizio  della  così  detta  Agenzia  nazionale  in  essa  Città  , pone  questa 
versione  manoscritta  sotto  il  N.°  vii  di  quel  Catalogo  , e dice  che  è in 
un  volume  in-f.°.  L'Atio  non  ha  indicato  il  sesto  nè  di  questa,  nè  di 
molte  altre  delle  Opere  seguenti. 

Face.  4°7- 

„ XXXII.  In  Epìstolas  Divi  Ilieronymi  Nota:.  Il 
„ Padre  Armellini  ....  le  possedeva  in  buona  parte 
„ originali,  avendole  avute  in  dono  dal  Padre  Don  Ip- 
„ polito  Pugnetti,  discepolo  dell’Autore  ,,  . 

Osservazione 

È veramente  ridevole  la  dichiarazione  che  fa  il  Fabroni  in  fine  del 
Catalogo  delle  Opere  mss.  del  Becchini  in  proposito  g\  di  queste  Notte, 
o si  dell*  altre  due  Opere  riferite  dall*  Affò  più  sotto  ai  N.*  xxxvii  e xlii. 
Questi  tre  lavori  del  Bacchini,  donati  dal  suo  discepolo  Pugnetti  al  P.  Ar- 
mellini per  attestato  di  quest*  ultimo»  si  terranno  da*  lettori  del  Fabroni 
siccome  donati  al  Fabroni  stesso  in  grazia  di  quella  dichiarazione  che 
suona:  »,  Hac  tria  Bacchinii  mss.  ipsiusque  calamo  exarata,  sunt  apud 
»,  me  ex  dono  D.  Hippoliti  Pugnetti,  primi  ejusdem  Bacchinii,  ex  mo- 
,,  nachis,  discipuli , citi  ille  olim  dono  dederat,  omni  auro  cunctisque 
„ gemmig  pratiosiora  ,, . E indovini  un  po'  il  lettore  di  chi  sono  queste 
parole?  Sono  dell’ Armellini  tutte  tutte  dal  quale  le  copiò  anche  il  Zie- 
gelbauer  in  fine  della  col.  a."  della  f.  4$°  del  citato  T.  3.°,  eccetto  la 
frase  sunt  apud  me,  alla  quale  sustitu’i  1*  altra  fuerunt  apud  Abbatem  Ar - 
mellinum.  Chi  avrò  la  pazienza  di  confrontare  i Cataloghi  delle  Opere 
Bacchimene  che  furono  compilati  e dall*  Armellini  e dal  Ziegelbauer  con 
quello  che  fu  dal  Fabroni , toccherò  con  mano , come  questi  copiasse  di 
peso  anche  le  loro  osservazioni  senza  mai  citarle . Legga  p.  e.  dalle  pa- 
role Intcr  ea  autetu,  qua  in  lucem  emittere  cogitaoerat  Bacchinius  sino 
alla  fine  del  Catalogo  del  Fabroni , e vedrà  come  sieno  le  medesime  che 
stanno  a f.  83  della  P.  1.  dell*  Armellini. 

Ora  io  chieggo,  se  l’Àfiò  avesse  il  torto  nel  dar  segno  che  il  Fabroni  non  gli 
andasse  molto  per  la  cruna  del  genio,  siccome  toccai  nella  Vita  a f.  046  ? 

Il  monaco  Casinese  Ippolito  Pugnetti  Piacentino,  di  cui  si  parla  qui 
sopra,  è quel  desso  che,  attestante  1* Armellini  P.  I.  f.  a3o,  aveva  inco- 
minciato un’Opera  intitolata:  de  scriptoribus  Piacentini,  oc  Parmensibus , 
veduta  dall* Armellini  medesimo  in  Assisi,  ove  dimorava  il  Pugnetti^ 
V anno  1729. 
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Ivi. 

„ XXXV.  Annotazioni  alt  Italia  Sacra  dell’Ughellì  „ . 

Omiitaiioii 

Nel  predetto  Catalogo  riferito  dal  Pozzetti  al  N.°  xxvi  queste  Anno- 
tazioni sono  annunziate  in  latino  cosi:  „ Adnotauona  et  correctiones  su - 
,,  per  t/ghellium  Italia  sacra,  carte  volanti  in  numero  di  18  ...  . e queste 
„ dagli  Autori  del  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  tomo  35,  pag.  37»,  si 
„ dicono  perdute  Non  questi  soli  Giornalisti,  ma  altresì  la  Bibliothd- 
que  UaUque,  T.  8 °,  il  Mazzucchelli , il  quale  anch’  esso  le  annunciò  io 
italiano,  e l’Affò  notarono  ch’eransi  perdute.  Dicono  i predetti  Gior- 
nalisti che  andarono  smarrite  con  grande  rincrescimento  del  loro  autore  e 
danno  della  letteraria  repubblica. 


Ivi. 

„ XXXVIII.  Observationes  in  Regulam  S.  P.  Bene- 
„ elicti,  et  in  Constitutiones  Congregationis  Casinensis  „ . 

OsISBT  AIIOIII 

Il  Pozzetti,  1.  c.  , le  reca  con  varietà  al  N.°  xlix:  Observationes  in 
Regulam  S.  P.  Benedicti  et  in  declaratorium  ejusdem.. 

Face.  4°8- 

„ XXXIX.  De  Propositionum,  et  Doctrinarum  Dog- 
,,  maticarum  quali ficationibus , et  recta  qualtficandi  ra- 
„ tione,  Partes  tres.  Essendo  stato  fatto  il  Bacchini 
„ Consultore  del  S.  Uffizio  in  Parma,  è probabilissimo, 
„ che  allora  per  sua  istruzione  scrivesse  quest’  Opera  „ . 

Osssxvazioxx 

Il  P.  Affò  diede  nel  segno.  Il  Bacchini  la  scrisse  veramente  per  sua 
istruzione  , come  è dimostro  dal  titolo  generale  di  quest  Opuscolo , che 
ora  sta  nella  Biblioteca  Parmense:  De  Propositionum  et  Doctrinarum 
quali  fio  and  arum  rottone  Enchirtdion  star  xx  aratosi  a R.  P.  D.  Bened .*• 
Bacchiato,  ecc.  È un  quaderno  scritto  pulitamente  in-f.*,  ed  ha  carte  17. 
È imperfetto  Forse  non  manca  che  la  18*  che  avrà  compito  il  quaderno. 
Era  dei  PP.  Benedettini  di  Parma. 
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Pensò  il  Pozzetti  che  gli  Articuli  Joh.  Ficleffii , etc.  , registrati  al 
N.°  xxx  del  pred.°  Catalogo  servissero  alla  Parte  seconda  di  quest’ Ope- 
ra; rd  è cosa  probabile  , poiché  questi  Artieuli  ragguardano  appunto  le 
«resi*  di  Wicleffb  e di  Hus  , come  la  seconda  Parte  stessa. 

Ivi. 

„ XL.  Scrittura  sopra  la  Genealogia  della  Serenis- 
„ sima  Casa  Farnese,  descritta  dall’Abate  Teodoro  Da- 
„ madeno  . . . che  nella  sua  Vita  ( il  Bocchini  ) dice 
„ aver  conservato  presso  di  sè  ; ancorché  il  Continua- 
„ tore  di  essa  ( Vita  ) pretenda  depositato  lo  Scritto 
,,  in  mano  del  Duca  di  Parma;  il  che  secondo  le  cose 
„ da  noi  esposte  ( a f.  354  e ^7  ) , non  è credibile  „ . 

Osssrvazion  e 

Il  trovarsi  questa  scrittura  nel  Catalogo  predetto  delle  sue  Opere,  che 
ti  custodivano  nel  suo  Convento  di  Modena,  prova  ch'egli  ne  avea  con- 
servato presso  di  sè  un  esemplare  che  in  esso  Catalogo  è indicato  cosi 
sotto  il  N.°  v:  Giudizio  sopra  le  diversità  de’  pareri  vertenti  intorno  alla 
Genealogia  della  Serenissima  Casa  Farnese  tra  il  Sig.  Ab.  Dumadeno  ed 
un  Anonimo ; un  volume  in— foglio.  Ora  poteva  il  Bacchini  avere  deposi* 
tato  l'originale  suo  Scritto  in  mano  del  Duca  di  Parma,  e tenutone 
copia  per  sè,  che  è appunto  ciò  che  dice  il  Continuatore  della  Vita.  Per 
lo  che  non  intendo,  nè  manco  ritornando  sulle  cose  esposte  precedente- 
mente  dall 'Affò  al  proposito  di  quest’opera  , com'egli  non  trovi  credibile 
ciò  che  narra  il  Continuatore.  Una  copia  di  questo  Giudizio  intitolato  : 
Parere  del  P.  Abate  Bacchini  intorno  la  Genealogia  di  Casa  Farnese, 
fa  parte  del  voi.  me.  (di  cui  dissi  a f.  892  ) intitolato  : Scritti  copiati,  ecc. 
Essa  compunsi  di  c.  5o,  la  prima  e l' ultima  delle  quali  sono  bianche. 

Face.  4°9- 

„ XLV.  Diario  del  Viaggio  a Monte  Casino,  fatto 
„ tra  il  1696  e il  1697.  Lo  conserva  originale,  ancor- 
,,  che  non  intiero,  il  Padre  D.  Andrea  Mazza,,. 

OsSKBVAZIOHK 

Ora  sta  nella  Biblioteca  Parmense  ■ È m-4.0  picc.°  ed  ha  c.  24  te 
ultime  4 alquanto  più  picciole. 
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Ivi;  e face.  4,c>  tin.  * • e seg. 

„ XLVI.  Dell  Istoria  del  Monastero  di  S.  Benedet- 
,,  to  di  Poltrone,  Libro  sesto  . . . non  so  di  certo  se 
„ l’Autore  andasse  più  oltre  nello  scrivere  questa  Sto- 
„ ria,  comechè  i Giornalisti  ne  accennino,  come  cosa 
,,  intera  il  tomo  secondo.  Egli  certamente  nella  sua 
„ Vita  ci  manifesta  di  non  averla  continuata,,. 

0 SS KB  VA Z I 0 W E E CORREZIONE 

Di  questo  sesto  libro  è copia  moderna  nella  Biblioteca  Parmense',  in-4.0. 
Net  frontespizio  è detto  che  l'autografo  si  conservava  nell  'Archivio  di 
Si  Pietro  di  Modena.  Nonostante  l’opinione  d’ Ireneo,  che  il  Bacchini 
non  procedesse  oltre  il  sesto  libro  in  quest'opera,  il  Prof.  Prandi  nella 
nota  3a  al  suo  Elogio  continua  a credere  che  tutto  il  t.°  a.°  fosse  com- 
pito, e ripete  ciò  che  dissero  i Giornalisti , vale  a dire,  ch'egli  stesso , 
il  Bacchici,  lo  attesta  nella  propria  Vita.  Ma  per  verità  in  questa  dice 
solo  le  seguenti  parole  : Paraverat  ( Bacchinius  ) plura  ad  ejusdem  bisto- 
rtae continuationem:  at  ne  tomus  alter  ederetur^fecit,  quod  veritas  in  aedito, 
absque  fuco  scripta,  alicubi  odium  auctori  et  inoidiam  peperit . Ora  quel 
paraoerat  plura  ad  ejusdem  historiae  continuationem  non  parmi  significare 
che  tutto  fosse  compito  il  secondo.  E,  chi  ben  consideri  queste  e le  pa- 
role conseguitanti,  sembra  potersi  conchiudere,  che  , mentre  appunto  lo 
stava  scrivendo,  disgustato  per  gli  odj  e le  molestie  suscitatigli  dal  primo, 
compiuto  il  sesto  libro,  intralasciasse  quella  continuazione,  benché  avesse 
raccolto  per  essa  molti  materiali.  Di  fatto  niuno  vide  fuorché  l’originale 
del  sesto  libro.  E nè  il  Mazza,  nè  il  Prandi  (nè  il  Pozzetti  nel  ricordato 
copiosissimo  Catal.  delle  Op.  inedite  del  Bacchini)  fecero  menzione  nè 
dell'autografo,  nè  di  alcuna  copia  de' libri  successivi. 

Al  proposito  del  Catalogo  pubblicato  dal  Pozzetti  è da  avvertirsi  come 
il  Prof.  Prandi  nella  nota  summentovata  cadesse  in  equivoco  dicendo  che 
il  Pozzetti  contrassegnò  con  asterisco  quelle  opere  di  esso  Catalogo  che 
non  erano  state  notate  daU’Alfò.  Le  contrassegnate  da  * sono  in  punto 
fra  quelle  che  trovansi  anche  nel  Cat.  d’ Ireneo. 

Face.  4i°. 

„ XLVII.  Traduzione  del  libro  di  Niccola  Bergier, 
„ intitolato,  Ilistoire  des  grands  chemins  de  l’Empire 
,,  Romain,,. 
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Oimvitioie 

Vi'gg.ni  ciò  che  ne  ho  detto  sopra  alla  f.  869. 

Face.  4ii. 

,,  XLVIII.  De  Viis  Antiquorum  per  Italìam  . . . 
,,  Che  realmente  vi  si  accingesse  (il  Bacchiai  a scri- 
„ vere  quest’opera ),  lo  prova.il  prezioso  pezzo  originale 
„ di  trentadue  pagine  in  foglio  su  la  Via  Appia , con- 
,,  servato  dal  nostro  Padre  Abate  Mazza ,, . 

OsSERVACIOKE 

Questo  originale  è di  presente  nella  Biblioteca  Parmense,  e benché 
non  sia  compito  nè  manco  a rispetto  della  Via  Appia,  pare  però,  chi  ben 
guardi  al  modo  in  che  termina  , contenga  tutto  ciò  che  di  essa  pose  al 
netto  l’autore.  Ed  io,  pel  tanto  amore  di  che  ferve  l’età  nostra  intorno 
le  cose  di  antichità,  penso  di  farlo  tra  breve  di  pubblico  diritto,  e non 
sia  per  tornare  sgradito  a’  cultori  di  quelle  il  mio  divisamente. 

Il  Prandi  dice  che  esistono  nella  R.  D.  Bill . di  3Iodena  14  quinter - 
netti  in  foglio  contenenti  V abbozzo  dell  opera  db  viis  Roma  kob  i’M.  A f.  81 
del  suo  Elogio  può  vedersi  il  ragguaglio  ch’egli  si  procacciò  di  colà  in- 
torno a quest'abbozzo. 

Face.  4ia- 

„ XLIX.  Ad  Nodum  Praedestinationis  Cardinali 
,,  Sfondrati  Dissertatio  ...  Il  Bacchiai  affezionatis- 
„ situo  a chi  era  stato  Protettor  della  sua  Congrega- 
„ zione,  si  accinse  a provare  non  poter  essern’egli  (lo 
,,  Sfondrati ) autore  di  cotal  Libro  „ . 

Osservazione 

Il  Catalogo  del  Pozzetti  sotto  il  N.°  xxvn  ha:  ,,  Epistola  ad  amicum 
,,  circa  Sfondrati  librum  de  nodo  praedestinationis:  due  quinternetti  in 
„ foglio.  È mancante,,;  e sotto  il  N.°  xxvm.  ,, Critica  et  censura  ejusdem 
3,  Card . Sfondrati  libri ; un  quinternetto  in  foglio.  Anch 'esse  mancanti 
Probabilmente  la  Dissertazione  di  cui  parla  Ireneo  è la  cosa  stessa  che 
YEpistola  ad  amicum , ecc.  della  quale  è copia  nel  rammentato  Voi.  Scritti 
copiati , ecc.  della  Biblioteca  Parmense.  Questa  scrittura  ha  f.  47>  cs* 
sendo  a foggia  di  dissertazione  mi  conferma  nel  pensare  che  sia  la  cosa 

Tomo  VI.  Parte  II,  11  3 
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stessa . Verso  la  fine  è un  brano  che  mostra  chiaro  che  cosa  pensasse  K 
Becchini  del  libro  dello  Sfundrato,  e che  meno  esatta  è la  frase  dell’Atfè 
si  accinsi  a provare  non  poter  esser  egli  Autore  di  colai  libro:  „ At  ut 
„ dicam  postremo,  quod  scotio,  totius  libri  contextua  , et  tota  ejusdem 
„ libri  editi  bistoria  , aperte  reclamant,  credenti  Em ac  dottissimo 
„ Sfondrato  opus  hujusmodi  adscribendum.  Srhedae  qnidem  diversis  tein- 
„ poribus,  varioque  genio,  exercitii  forte  gratia,  a darò  Viro  conscrìptae 
,,  ineptissime  consutae  sunt,  qua»  cum  aegre  cohaererent,  sutores  potius 
,,  quam  Theologi  nihilominus  compactas  voluere,  adiectis  pluribus  Sfondrato 
,,  indignis  efficaciam  gratiae,  laedentibus,  ecc.  Aggmgnerò  che  questa  no- 
stra copia  non  sembra  imperfetta,  com' è l’originale,  secondo  che  si  legge 
nel  pred.  Col.;  a meno  che  alcune  parole  aggiunte  sulla  fine  in  margine 
dal  P.  Mazza  non  sieno  farina  del  suo  sacco,  e postevi  a bello  studio  per 
darle  sembianza  di  interezza. 

J Face.  4i3. 

„ L.  Manuductio  ad  Philologiam  Ecclesiasticam, 
„ tomi  due  in-foglio  ...  se  ne  trovano  più  esempla- 
„ ri  . . . Oltre  le  regole  generali,  danno  ( voleasi  dire 
„ dà ) in  essa  i lumi  necessarj  alla  Cronologia,  ed  alla 
„ Storia  de’  primi  tre  secoli  della  Chiesa  „ . 

Giunte  e Correzioni 

Duo  copie  ne  possiede  ora  la  Biblioteca  Parmense,  l’una  in  due  parti 
legate  in  un  voi.  in  f.°j  e l’altra  in  due  tomi  in-4*w  picc.°  ambo  di  carat- 
tere contcmp.  all’autore.  Più  lungo  e diverso  è il  preambolo  che  sta  in 
fronte  all’  in-f.°,  ed  è rivolto  a’  suoi  discepoli.  L’  altro  incomincia  dal 
<]ire  che  sotto  l’appellazione  di  Filologia  ecclesiastica  intende  di  com- 
prendere tatto  che  sguarda  i domnù  della  fede  c la  disciplina  della 
Chiesa.  Nella  copia  in-f.°  ciasruna  delle  due  parti  ha  in  fine  il  Syllabus 
materiarum ; e aranti  questo  a piè  della  a.*  P.  leggesi  l’Iscrizione  Se- 
moni Stinco,  ecc.  che  sta  a f.  077  del  T.  i.°  drl  Lexicon  del  Pitisco,  1719, 
e che  non  è nella  copia  in-4*° 

Ambo  le  copie  seno  pulitamente  scritte.  Nè  1*  nna  nè  1’  altra  ha  il 
terzo  secolo.  L’  A1T&  trasse  dall*  Armellini  che  quest’ Opera  comprende 
i tre  primi  secoli.  Ma  se  ciascun  secolo  forma  un  tomo  a parte,  siccome 
mostrano  queste  due  dispaiate  copie,  sebbene  la  in-f.°  sia  legata  in  un 
solo  volume,  come  avviene  che  due  tomi  comprendano  tre  secoli  ? L’esem- 
plare , di  cui  parla  l’ Armellini,  era  pure  in  soli  due , come  il  citato  dal 
iiegclbauer;  e in  due  parimente  la  annunciarono  il  Mazzuccbclli , ed  il 
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Pozzetti,  dai  quali  non  ti  avverte  punto  che  essa  comprenda  tre  secoli. 
Non  parlo  del  Fabroni  il  quale  avendo  copiato  verbo  a verbo  quasi  tutto 
il  Catalogo  delle  Opere  di  D.  Benedetto  dall*  Armellini  ( senza  citarlo  ) 
copiò  ancora  ciecamente  1*  osservazione»  che  comprende  tre  secoli.  Ireneo 
non  dice  d' averne  veduto  alcun  esemplare,  e se  uno  ne  registrò  qui 
( aneli’ esso  in  due  tomi),  vcrisimilmente  ne  prese  la  notizia  dall*  Ar- 
mellini, da  cui  tolse  tutto  il  resto  intorno  alla  presente  Opera.  Ciò  non 
pertanto,  se  vi  ha  chi  possegga  anche  il  terzo  secolo,  le  mie  congetture 
andranno  in  dileguo.  La  copia  in-f.°  della  Biblioteca  Parmense  fu  scritta 
verisimilmente  nell’ anno  1705,  e 1* altra  nel  1706.  Nel  retto  della  ottava 
carta  della  prima,  parlando  l'autore  dell'anno  della  nascita  di  Cristo, 
dice  che  quello  in  cui  dettava  era  il  f7o5j  ed  al  luogo  stesso  dell'  altra 
copia  nota  che  era  il  1706. 

Quest*  Opera  è un  mare  di  erudizione  istorica  greco-ebraico-latina,  e 
da  quanto  ne  ho  letto  a salto  a salto  panni  che  acconciamente  intitolo- 
rebbesi  eziandio  Introducilo  ad  Ilistoriam  Ecclesiasticam. 

i»ì. 

„ LII.  . - . Hipercrìses  ad  Crises  . . . Capassii  . . . 
„ Parergon  de  tollenda  Scriptorum  maxime  Theologo- 
„ rum  hybrizomachia  ...  La  tien  preparata  ( que- 
„ st’  Opera  ) per  la  stampa  il  nostro  P.  Abate  Mazza  „ . 

„ LIII.  Epistola  D.  ì'irginio  Valsechio  super  Ilisto- 
„ riam  Sanctorum  Crescii  et  Sociorum  ,,  . 

OllERVAIlOHI 

Sì  P Jìy per  crises  , che  il  Parergon  e V Epistola  ad  Volsechium  , colle 
note  del  Mazza  a ciasrliedun  Opuscolo  stanno*  ora  nella  Biblioteca  Par- 
mense quali  approntali  appunto  per  la  stampa  il  P.  Mazza  in  volume 
in-f.°  nitidamente  scritto.  Separai  il  Parergon  dall'  Jfyparcrises , perchè 
è di  fatto  cosa  separata ; e così  fecero  e i Giornalisti  di  Venezia  da  cui 
trasse  il  titolo  ìreneor  ed  il  Mazza.  Una  copia  in-f.°  dell’  Ilypercrises , di 
pugno  del  P.  Affarosi  scolaro  del  Bacchiai , è citata  sotto  il  N.°  11.  del 
Catalogo  Pozzetti. 

Una  copia  dell’Epistola  al  Valsechi  era  anche  nell' Archivio  del  Mo- 
nastero della  SS.  Trinità  in  Cava;  ed  un*  altra  in-f.°  n’  è indicata  sotto 
il  N.°  in.  del  predetto  Catalogo,  Ivi  per  errore  chiamasi  Virgilio  il  P.  Vir- 
ginio Valsechi. 
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Face.  414. 

„ LIV.  Notit'm  Eeelesiarum , atque  Episcoporum 
„ Parmensium  a P.  D.  Maurilio  Zappata  olim  colle- 
„ ette,  recognitce , emendata,  et  auctce  „ . 

OtSEBV  AZIONE 

Già  ili  quanto  adoperò  intorno  a questo  libro  del  Zappata  il  nostro 
Bacchini  ho  detto  abbastanza  all’Articolo  di  esso  il  Zappata, 

j Face.  4^5  e 4*6. 

„ LV.  Epistola  sub  nomine  Eleutherii  Ilicrini  a 
„ S.  Irene  contra  Librum  P.  Germonii  de  Hcereticis 
„ veterum  mss.  corruptoribus , ecc.  . . . Così  ne  riporta 
,,  il  titolo  1*  Armellini  ...  Il  Maffei  ...  ne  diè  il 
„ titolo  . . . così:  Eleutherii  Ilicrini  Sancite  Irenes  in- 
„ colae  ad  genero  sum  doctumquevirum  Philaletem,  etc.  . . 
„ Il  Padre  Abate  Mazza  ne  tiene  copia,,. 

Gttim  e Correzioni 

La  copia  che  fu  del  P.  Mazza  è ora  nella  Biblioteca  Parmense  ed  è 
un  voi.  in-f."  di  c.  66,  le  due  ultime  delle  quali  sono  bianche.  Altra 
copia  ne  è pure  indicata  al  N.°  iv.  del  Cat.  Pozzetti,  ove  debb’  essere 
corso  un  errore.  Ivi  questa  Epistola  è così  annunziata:  Eleutherii  Ilicrini 
Sanctae  Irenes  incolae  de  libro  P.  Bartholomaei  Germonii  et  ad  Phila- 
letem Epistola.  Parmi  che  in  vece  di  quel  et  debbasi  porre  etc.  (eteaetera ), 
altrimenti  sembra  che  l’opera  contenga  più  cose,  mentre  non  racchiude  che 
l’Epistola  Eleutherii  etc.  ad  Philaletem. 

Questa  lettera  è divisa  in  4 lunghi  Capitoli  ed  ha  in  fine  : Ddbam 
Kal.  Augusti  1715. 

Face.  416. 

„ LVI.  Opus  dogmaticum  contra  nonnullos  sui  tem- 
,,  poris  Novatores  „ . 

0»$EBVAZIOin 

Se  prestar  vogliasi  fede  al  predetto  Calai,  del  Pozzetti  N.°  l.  formano 
parte  della  presente  opera  le  cose  seguenti  che  contengonsi  in  un  voi. 
in*f.°  ivi  intitolalo:  Adatrsarìa  ad  hiftoriam  JEccleiiasticam  spcctantia  ( 
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>.°  Consensus  et  dissenms  inter  Calvinista!  et  Luterane s ex  Frii. 
Spanhemn  Tomo  III.  Opp.  Theologorum  ; 

а. °  Consensus  et  dissensus  inter  Calvinista!  et  Socinianos  et  anti-Tri - 
nitario s ex  eodem  Spanhemio  ; 

3.°  Controversine  antianabaptisticae  ex  eodem  Spanhemio  ex  Protheor  ia 
historica  (tic); 

4 ° Controversine  inter  anabaptistas  et  Calvinianos  selectiores  ex  infiniti s; 

5.°  Controversine  inter  Arminianos  seu  Remonstrantes  et  Calvinista s,  seu 
contro  Remonstrantes  ; 

б. °  Dissensus  inter  Reformatos  centra  Remonstrantes  oh  Bajanismum  ; 

7.0  Friderici  Spanhemii  selectae  controversine  Calvinistarum  cum  Ca~ 

titolici! . A questo  Opus  dogmaticum  dee  aggiugnersi  secondo  lo  stesso 
Catalogo  il  seguente  ( ivi  posto  sotto  il  N.°  li  ) Tractatus  de  Hcreticorum 
nostrorum  temporum  dissensibus  in  materia  Praedestinationis  et  annexorum 
capitum  : „ quinternetti  tre  con  due  fogli  di  giunte  „. 

Face.  4 '6. 

,,  LIX.  Lettere  del  Bacchiai  al  M agliai  echi , al 
,,  Gattola , al  Valsechi  . . . Un  tomo  in-foglio  presso 
,,  il  Padre  Abate  Mazza,,. 

Osservazioni 

Ora  questo  tomo  appartiene  alla  Biblioteca  Parmense;  ed  a questo  appun- 
to è collegato  il  frammento  De  viis  Romanorum,  di  che  dicemmo. 

Ivi,  e Face.  41 7- 

„ LX.  Corrispondenza  letteraria  del  P.  Abate  Bacchi - 
„ ni  . . . trascritta  ....  dal  P.  Abate  Mazza  con 
„ qualche  Annotazióne.  Un  tomo  in-4.0,,. 

Correzioni  e Giunta 

Questo  volume  è in-f.*  picc.°  Appartiene  di  presente  aneli’  esso  alla 
Biblioteca  Parmense.  In  fine  vi  ti  trovano  alcune  lettere  originali  del  Bac- 
chiai, e quel  frammento  autografo  del  suo  Diario  del  Viaggio  a Monte 
Casino,  di  che  ti  toccò  sopra  al  N.°  XLV.  Esso  contiene  anche  quelle 
ai  lettere  di  lui,  delle  quali  parla  il  Prandi  a f.  97  del  suo  Elogio,  co- 
piate dagli  originali  che  stanno  nella  B.  0.  di  Modena.  Nel  Catal.  Poz- 
zetti ti  riferisce  questo  Carteggio  letterario  so’to  il  N.°  LVin.,  e t’invia 
il  lettore  al  presente  N-°  dell’AflV 
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Alcune  lettere  latine  del  Bacchini  al  Vallisnieri  stavano  io  un  Codice* 
intitolato  Varia e Epistolae  ad  Fallisnerium,  che  fu  già  del  cel.  Gius.  Bossi, 

D’  altre  Qualuor  Bacchimi  epistola « familiares  tien  ricordo  il  Pozzetti 
al  N.°  xvu.  del  mentovato  Catal.  osservando  che  faran  parte  del  N.°  pr«s- 
sente  dell’Aflb. 

• Da’  predetti  due  volumi  di  lettere  del  Bacchini  aveva  fatta  il  P.  Mazza 
una  scelta  da  pubblicarsi,  ed  intenerite  aveaci  a quando  a quando  le  ri- 
sposte o le  proposte  degli  eruditi  a cui  erano  indiritte  quelle  del  Bacchini, 
Questa  scelta  sta  pure  nella  Biblioteca  Parmense  in  quintemetti  non 
legati,  e racchiusi  dal  Mazza  in  una  Cassetta  con  questa  intitolazione  : 
Cassetta  X.  Corrispondenza  letteraria.  Lettere  del  Bocchini,  e degli  Amici 
Letterati  a lui  trascelte  per  la  stampa,  aggiuntivi  due  opuscoli  inediti . 
Onesti  due  opuscoli  non  sono  altro  che  la  Prefazione  al  Zappata  delia 
quale  si. è già  detto,  e la  Prolusio  hahita  in  Universitate  Bononiensi , cum 
ad  munus  Antecessori s Biblici  iterurn  accederei,  di  cui  dirò  più  sotto. 

Face.  417. 

,,  LXI.  Dissertazioni,  Diplomi,  e Atti  trascritti  da 
„ diversi  Archivj , come  pure  Raccolte  di  documenti 
,,  spettanti  all’  Istoria  Monastica  „ . 

OlSERVAKlOXI 

Corrisponde  questo  Numero  al  vi.  del  predetto  Catal.  ; nel  quale  è 
descritto  l’esemplare  ìn-f.°  di  questi  Diplomi,  Dissertazioni,  ecc.  che  fu 
del  Convento  di  S.  Pietro  di  Modena,  ed  il  titolo  di  cui  , secondo  che 
dice  il  Pozzetti,  è più  significante  di  tutti  gli  altri  (titoli)  che  si  sono  ci - 
tati  negl * Indici  diversi  delle  Opere  B acchiniane . Eccolo:  Diplomi  ed  atti 
dedotti  da  varii  archivii  Monastici  con  due  indici  de'  mss.  e de ’ libri  stam- 
pati di  Politone,  ed  in  fine  cinque  fogli  copiati  da  un  Codice  Polironiano 
ve'  quali:  ,,  parvula  abbreviano  de  capitulis  in  Gajam  ,, . 

Opere  Incerte 

. Face . 419*  e seS - 

„ LXIII.  Trattato  della  Sincerità  e Falsità  de’  Di- 
„ plorai 

Oli  ER  VAII0V8 

Sembra  inchino  Ireneo  al  credere  quest’opera  veramente  fattura  del 
Bacchini,  benché  rabbia  posta  infra  le  incerte.  Anche  pare  inchino  al 
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pensar*  che  il  Maffei  realmente  avesse  avuto  tra  mani  questo  Trattato, 
benché  il  negasse,  e prevaluto  se  ne  fosso  nella  sua  Istoria  Diplomatica. 
L’  illustre  Elogista  del  Maffei  null’altro  dico  sul  proposito  fuor  che  questi 
si  difese  contra  rotesta  imputazione. 

Opere  inedite  ignote  all’ Affò 

LXIV.  Osservazioni  sopra  i frammenti  di  8.  Ireneo  del  Signor  Pfaffl 
Ma.  in-4.0  pire.0  di  cui  ho  toccato  «opra  a f.  874.  È preceduto  da  roteati 
frammenti,  ed  è seguito  da  Ricordi  estratti  da  alcuni  Archivj,cd  Opere. 
Dissi  già  elle  è scritto  di  pugno  del  Pandola.  Sembra  che  questi  ricopiasse 
per  proprio  uso  tali  Osservazioni  secondo  che  uscivano  dalla  penna  del 
Bacchini  che  le  mandò  poscia  per  lettera  al  Maffei.  Di  fatto  la  copia  del 
Pandola  non  è bene  ordinata,  e varia  alquanto  da  quella  del  P.  Mazza, 
la  quale  si  trova  a f.  340  e seg.  della  Corrispondenza  letteraria  di  cui  si 
è parlato  sotto  il  N.°  LX.  Ivi  è veramente  distesa  a foggia  di  lettera, 
al  Sig.  Marchese  Scipione  Maffei,  con  picciolo  preambolo  che  comincia; 
Le  ritorno  i Frammenti  con  le  Osservazioni  sopra  de’  medesimi  dell’erudi- 
tissimo Sig.  Pfaff.  ere. 

Questa  lettera  scritta  in  Italiano  trovasi  poi  in  latino  anche  fra  le  la- 
tine del  Bacchini  fatte  copiare,  ed  approntate  dal  Mazza  per  la  stampa, 
colla  data  Regii  Lepidi  ir  Kal.  J unii  1714»  ma  con  qualche  varietà. 
A questa  copia  ne  ho  trovata  unita,  ma  non  cucita  con  essa,  un'altra  di 
mano  del  medesimo  P.  Mazza,  la  quale  non  oso  chiamar  copia,  tanti  sono 
•i  pentimenti,  e le  cancellature  ch'egli  vi  fece,  e che  indurrebbero  piut- 
tosto à credere  ch'ei  l'avesse  tradotta  in  latino.  Del  che  io  non  so  dare 
ragione.  E tanto  meno  chiaro  veggo  in  ciò,  che  il  Mazza  fece  copiare  per 
Ja  stampa  questa  lettera  delTanoo  1714*  sotto  iU  N.°  i&9  delle  latine, 
cioè  alcuni  numeri  dopo  un'altra  pur  dei  Bacchini  al  medesimo  Maffei 
su  quest’esso  argomento,  che  trovasi  al  N.1’  1*4,  e che  ha  la  data  Regii 
Lepidi  l dibus  J arnioni  1719.  Questa  è seguita  immediatamente  da  altra 
lettera  latina  di  D.  Benedetto  al  Pfatfìo  sulla  medesima  materia  colla  stessa 
data,  ma  Octaoo  Kal.  Aprii.  1719.  Ora  vedesi  che  il  Mazza  non  curò  di 
poi  re  in  ordine  cronologico  queste  lettere,  le  due  ultime  delle  quali  vo- 
leansi  collocate  immediatamente  dopo  la  prima,  poiché  sguardano  ambedue 
la  Dissertazione  Apologetica  pubblicata  dal  Pfaff  nel  1716  colla  ristampa 
di  quei  Frammenti,  cioè  dopo  le  prime  risposte  del  Maffei. 

Io  penso  poi  che  la  seconda  lettera  al  Maffei,  e l'altra  al  Pfaff  in  data 
del  1719  sieno  la  cosa  stessa  che  le  Observationes  in  dissertationem  opo - 
logeticam  Pfaffii,  che  stanno  registrate  sotto  il  N.°  lix.  (6)  del  Cat.  Pozzetti. 

LXV.  De  directo  dominio  in  furisdictionem  Castri  Sorteti  Caesarii . 
Disquisitio  Da  Benedicti  Bacchini  S.  Retri  Jfut.  Abbati*  171».  Ms.  io-f.° 


Digitized  by  Google 


9°4 

cho  sta  ora  in  bella  copia  nella  Biblioteca  Parmense  preceduto  dalla 
Mappa  del  Territorio  di  S.  Cesareo.  È anche  registrata  sotto  il  N.°  lix. 
(7)  del  Cnt.  Pozzetti,  e ne  possiede  un*  altra  copia  in-f.°  il  Sig.  Conte 
Mario  Valdrighi  di  Modena  prestante  cultore  dello  buone  lettere  e mio 
dilettissimo  amico.  Sguarda  essa  la  giurisdizione  di  que'  Monaci  Benedet- 
tini sopra  S.  Cesario,  a loro  contrastata  da  una  famiglia  Boschetti.  Essendo 
allora  il  Bacchini  Abate  di  quel  Monastero  ei  credette  debito  d’ uffizio  il 
tutelare  con  questa  Scrittura  il  Diretto  Dominio  di  esso  Monastero  sopra 
Castel  S.  Cesario.  Nè  contento  a ciò,  scrisse  anche  sullo  stesso  argomento  una; 

LXVI.  Informazione  di  Fatto  intorno  alT  utile  e diretto  Dominio  ri- 
spetto a'  Beni  in  S.  Cesario  dentro  i confini  della  Donazione  della  Contessa 
Matilde , fatta  Vanno  171»  li  7 Gennajo.  M$.  in-f.°  posseduto  pure  dalla 
Biblioteca  Parmense.  Forse  è la  stessa  che  con  quulche  varietà  di  titolo 
è indicata  sotto  il  N.°  UX.  (3)  del  predetto  Catal.  Un’altra  Informazione 
sull’argomento  medesimo,  pure  in  un  voi.  in-f.°  copiata  dalla  mano  me- 
desima «Iella  precedente,  possiede  la  B.  Parm..  Ambo  sono  ricchissime  di  prove. 
Non  pare  da  dubitarsi  che  anche  questa  sia  iattura  del  Bacchini. 

LXVII.  Il  Dottor  Bernardino  Ruspaggiari  credeva  che  certe  postille 
fatte  ad  una  Scrittura  ms.  intitolata  De  Divo  Prospero  Aquitano  historico • 
critica  (sic)  fossero  iattura  del  Bacchiui,  come  può  vedersi  a f.  4^7  e seg. 
del  Voi.  9 della  Stor.  Lett.  d*  It.  del  Zaccaria. 

LXVIII.  Informazione  per  provare  che  durante  l’ impedimento  frap- 
posto da  chi  governava  in  Bobbio  ( di  cui  si  è parlato  sopra  a f.  877) 
l’Àbate  Bacchini  era  assoluto  dall' obbligazione  di  risedere  in  quella  Aba- 
zia, ma  che  non  poteva  esserne  rimosso , senza  sua  volontaria  petizione, 
avanti  il  sessenio  compito.  Questa  Informazione , non  ricordata  da  Ireneo , 
fa  parte  del  Voi.  di  che  toccai  a f.  889.  intitolato: Scritti  copiati  dalle  Carte 
del  P.  Abate  Bacchini ; eco.  Componsi  di  35  facce  in  picciol  f.°.  Il  P.  Mazza 
vi  aggiunse  di  proprio  pugno  gli  Articoli  delle  Costituzioni  del  suo  Or- 
dine ai  quali  si  appoggia  la  Scrittura  del  Bacchini.  Io  penso  poi  che  sia 
la  stessa  che  è notata  sotto  il  N.°  xxi.  del  Cat.  Pozzetti  col  titolo;  Infor- 
mazione de * motivi  di  sua  partenza  dal  governo  del  Mon.  di  Bobbio. 

LXIX.  Prolusio  habita  in  Universitate  Bononiensi  cum  ad  munus  An- 
tecessore Biblici  u.  vocaretur.  Sta  in  fine  de*  mentovati  Scritti  copiati , ecc. 
compresa  in  i3  c.  e corretta  di  mano  del  Mazza  ; ed  anche  in  fine  della 
Corrisp.  letter.  ( N.°  LX  ) in  bella  copia. 

A questa  lunga  schiera  delle  opere  inedite  aggiungerò  quelle  del  Ca/.più 
volte  menzionato  del  Pozzetti,  le  quali  non  ho  indicate  precedentemente. 
Egli  asserisce  che  questo  Catal.  de*  Mss.  Bacchiniani  esistenti  già  nell'ar- 
chivio del  soppresso  monastero  de*  P P.  Benedettini  di  S . Pietro  di  Modena, 
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e passati  poscia  all * uffizio  della  così  detta  Agenzia  nazionale  in  essa  Città, 
venne  certamente  alle  mani  del  Mazza.  Di  fatto  a piedi  di  esso  Calai,  è 
una  giunta  di  questo  come  si  vedrà,  lo  non  ho  visto  sin  qui  quello  che 
avea  incominciato  a compilare  esso  il  Mazza»  che  fece  sì  lunghi  studj  in- 
torno al  Bocchini  per  pubblicarne  le  opere  inedite  , ma  poiché  egli  fu 
largo  all’Ano  di  tante  notizie  concernenti  il  Bacch  ini  medesimo,  ed  anche  di 
quel  principio  di  Catalogo  ragionato , siccome  traggo  da  una  sua  lettera 
ad  Ireneo  del  dì  5 Aprile  1797»  ho  maraviglia,  come  non  facesse  un 
estratto  di  quello  di  S.  Pietro  di  Modena  (poscia  copiato  dal  Pozzetti)  e 
noi  comunicasse  ad  Ireneo.  Comunque  sia  la  cosa  darò  qui  a modo  di 
giunta  le  opere  indicate  in  quest’  ultimo,  le  quali  non  furono  da  me 
accennate  precedentemente , ammonendo  il  lettore  che  non  avendo  io 
sott'occhio  il  Giornale  di  Siena  in  cui  il  Pozzetti  lo  inserì  da  prima,  die- 
tro il  suo  Elogio  del  Bocchini,  sono  costretto  a cavarle  dalla  ristampa  di 
Carpi  ripiena  di  madornali  strafalcioni,  alcuno  de’  quali  verrò  correggendo 
secoudo  il  potere. 

N."  procrei*.  N * del  Cst. 
dell'Atro  e mio.  Pnnettì. 

Alphaheticum  index  uhi  celehriorum  Lutherano- 
rum  vitae , gesta  , et  Opera  habentur  qua  e 
ediderunt : un  volume  in-f.°„. 

Idem  C alvini  starum,  un  volume  in-4.0 
Idem  Ànnhaptistarum,  un  volume  in-4-°». 

De  M.  Aurelii  Elagabali  tribunitia  potestate 
V.  dissertano  historica  cronologica , fogli  otto. 
Imperfetta.  É tale  il  titolo  della  dissertazione 
di  D.  Virginio  Valsechi  suo  amico.  Fir.  171 1 „. 
Excerpta  nonnulla  ex  Joh . Paersonii  annalibus  , 
fogli  cinque,,. 

De  nupero  schismate  Anglicano.  Lavoro  appena 
incominciato 

Lettera  erudita  intorno  all'  intelligenza  di  un  passo 
di  S.  Gregorio  Magno  sopra  gli  ordini  Sacri  de * 
Monaci ,,. 

Lettera  critica  in  materia  di  ortografia  „ . 
Riflessione  sopra  il  consolato  di  Giustino  il 
giovine : due  fogli,,. 

Chronicorum  S.  I siduri  Episcopi  liber  ex  tabu- 
lario Ecclesiae  Mutinensis  desumptus;  tre 
quinternetti  in-4*°>j. 

i»4 


(LXX).  „ Vili. 

(LXXI).  „ IX. 

(LXXII).  „ X. 

(LAXJII).  „ XII. 

(LXXIV).  „ XIII. 

(LXXV).  „ XIV. 

(LXXVI).  „ XV. 

(Lxxvri).  „ xvi. 

(LXXVIII).  „ XIX. 

(LXXIX).  „ XX. 

‘Pomo  VI.  Parte  II. 
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(LXXX). 

(LXXJCf). 

(LXXXII). 


(LXXXIII). 

(LXXXIV). 

(LXXXV). 

(LXXXVi). 

(LXXXV1I). 

(LXXXVIII). 

CLXXXIX). 


„ XXII.  Numi  ex  Luca  ffols  tento  in  no  tu  ad  Stephanunu 
Opusc.  in-4.0  „* 

„ XXIV.  Comparatio  Graeci  textus  N.  T.  cum  Vulgata, 
quinterno  in-f.°.  Opera  soltanto  principiati! 

,,  XXV.  Un  fascio  di  qninternetti  in  foglio  contenenti 
le  seguenti  cose  : 

,,  t.°  Duplex  methodus  ad  dignoscendura  qua  die 
Menai»  xi  v Lunae  cadat.  a 0 Methodus  ad  digno- 
scendum  quot  epactaa  bab«*at  Luna  et  quale*  sint. 
3.°  Epactae  hebdomadarum  quae  diruntur  Epa- 
ctae  Deorum.  4 0 Serie»  Rom.  Pontificum  a S.  Pe- 
tro  ucque  ad  Paaqualem  I.  5.°  Serie*  Alexaudri- 
110 rum  Praesulura  a S.  Marco  usque  ad  Petrum  . 
Cyrilli.  6.®  Serie*  Antiochenorum  a D.  Petro  ad 
Anastasium  11.  7.0  Serie*  Gyerosul.  a D.  Jarobo 
ad  Modestum.  8.°  Serie*  Constantìnop.  a Metro* 
phane  ad  Methodium. 

„ Seguono  poi  le  tavole  cronologiche  dei  Re  As* 
•irii.  Caldei,  Egiziani,  Greci,  Giudei,  e Roma- 
ni. Alcune  cose  sono  tolte  da  Eusebio,  il  rima- 
nente è estratto  dai  codici  e specialmente  da 
quello  di  monsig.,  poscia  card.  Domenico  Pas- 
sione!: il  tutto  scritto  in  greco  ad  eccezione  di 
pochi  tratti  tradotti  in  latino,,. 

„ XXIX.  AJoersaria  ad  Tractatum  de  Minar  um  demo- 
tinis,  un  quintemetto  in  foglio.  Imperfetto 

„ XXXI.  De  Episcopi*  et  Metropolita  Photii  collectlo 
graece  exarata  et  quoad  pauca  in  latinum 
versa.  Imperfetto,,. 

„ XXXII.  Lettera  ad  un  Prelato  di  Roma  ( Passione!  pro- 
babilmente) intorno  alle  V.  lettere  (postume 
del  Bacchiai)  cantra  Piceni  no 

,,  XXXIII.  EnchiriAii  Angustiai  collatio  cum  mi.  ali  quo,  un 
quintemetto  in  foglio,,. 

,,  XXXIV.  Exphinatio  / capitis  Evangelii  Johannis , un 
quintemetto  in  foglio,  imperfetta  „ . 

„ XXXV.  Prima  lectio  habita  in  Accademia  Bononiensi , 
un  quintemetto  in  foglio,,. 

,,  XXXVI.  Epistola  B.  Johan.  Ep.  Constantinop • ad  Coesa - 
rium  Monachum  tempore  secundi  sui  exilii  juxta 
codicem  mss.  Florentianae  Biblioth.  S.  Marci „. 
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N * picgrw»  N.#  del  Cat. 
dell’Aflò  e mio.  Posimi. 

(XC).  „ XXXVII.  Nìcephori  Gregorii  Optra  qua»  non  extanl  in 

codice  Panionejano:  un  quinternetto  in-f.®  „> 
(XCI).  ,,  XXXVIII.  Claudii  propositiones  ex  libro  de  Virginitate  . 

Imperfetto.  (t)„. 

(XCII).  ,,  XXXIX.  Excerpta  aliqua  ex  XIII.  tornii  Spicilegii,,. 

(XC1II).  XL1.  Information»  per  gì  unificarli  pretto  il  Sig.  Du- 

ca Rinaldo  d' Est»  intorno  alla  condotta  dal 
P .Bocchini  tenuta  nel  capitolo  generai»  1717. 
Un  quinternetto  in  foglio 

(XCIYj.  ,,  XLII.  Riflettioni  ai  fogli  concernenti  l'  idea  di  una 

nuova  letteraria  Accademia  in  Italia.  Questo 
è il  roto  da  lui  mandato , ad  insinuazione 
di  Lamindo  Pritanio  ossia  di  Lodovicantonio 
Muratori  autore  dei  Primi  dilegni  di  quella 
Accademia,  a Monsig-  Francesco  Bianchini. 
Sopra  di  che,  si  consulti  ABò  luogo  cit.p.  873 
(XCV).  „ XLII1.  S.  Ambrotii  de  Hacilla  Regina  exoerpta  ab  ali - 

quo  otti,  (a)  ,,. 

(XCV1). 

XLIV.  Informazione  di  un  canocchiale  di  palmi  ra. 

(XCV  li). 

XLV.  Spiegazione  di  alcun»  medaglie,,, 

(XCV li I) . n XLVI.  Arbor  Genealogica!  Estensi!  domai  . Fratte 

delle  prime  applicazioni  di  D.  Benedetto  Boc- 
chini pel  proseguimento,  che  poscia  trascurò, 
dell’  Istoria  dei  Principi  di  Ette,  di  Giam- 
battista Pigna . Egli  arealo  intrapreso  come 
storiografo  di  Francesco  II  Duca  di  Modena, 
che  tale  dichiarollo  con  onorìfico  diploma 
del  mese  di  marzo  1691.  (3)  „. 

(XC1X).  5J  XLVII.  Reiponsio  ad  amicum  privativa  etc.-,  un  piccole 

volume  in  4 “cheappare  scritto  di  mano  d’ uno 
degli  scolari  di  Barchini 

<C>‘  XLVIII.  Eputolae  CC.  Hilarionis,  icritte  dal  §uo  allievo 

D.  Fortunato,  poi  Cardinale  Tamburini  Mode- 
nese. Quinternetti  8.  in-f.°  (4) 

(CI).  „ LII.  De  praectpuis  /idei  divina e dissertatio ; appena 

incominciata 

(i)  Non  b*  intende  percliè  timo  qui  (a)  V.  la  nota  ai  numeri  XXXVI, 
poste  que*tc  tre  cote  altrui.  Se  il  B.c-  XXXVII  e XXXVIII. 
chini  vi  fece  alcun  lavoro  intorno,  (3)  V.  ciò  che  notò  Ireneo  a f.  36*. 
volessi  informarne  il  lettore.  (4)  V.  la  nota  ai  num.  XXXVI  e aeg. 
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(CII>. 

(CHI). 

(CIV). 

(CV). 

(CVI). 

(CVII). 

Appiè  dell'egposto  Cat.  ai  trova  scritto  di  mano  del  P.  Mazza. 

Opera  del  Bocchini  che  non  ho  trovato  ricordarsi  da  veruno: 
yt  x.°  Traduzione  dell'aurea  operetta  de  optima  legcndorum  PP.  methodo. 
a.°  Topographia  agri  Parmcnsis  di  cui  fa  menzione  il  Mabtllon  in  una  sua 
lettera  sotto  li  >4  Giugno  1686.  3.°  Prose  per  le  nozze  del  Duca  di  Modena 
seguite  Vanno  1696.  Di  esse  fa  menzione  il  Copes  nell' ultima  delle  sue 
lettere,  (a).  4*°  Dissertazioni  sopra  la  Cronica  Cassinese  delle  quali  fa  men- 
zione il  Bocchini  nel  suo  viaggio  a Monte  Casino . 5.°  Animadversio  in  nimis 
fervido s etc.  Eruditoti  della  quale  parla  il  Bremmanno  nella  lettera  prima. 
9.0  Regulae  prò  librorurn  censura . 10. u Beguine  et  monito  ad  Theologiae  Pole - 
micae  candida tos.  Combina  col  ms.  da  noi  rammentato  di  aopra  al  n.°  Lll.  (3). 
iuP  Alla  Storia  di  Guastalla  del  Benamati  vi  è premesso  un  Sonetto  del  Boc- 
chini. i3.°  Nella  Raccolta  intitolata  Encomii  delle  Muse  etc.  Milano  1675, 
il  primo  de*  componimenti  è un  poemetto  in  n3  sestine  del  Bocchini  in- 
titolato, il  tempio  della  Magnificenza . L’Autore,  scrivendo  al  Muratori  in 
data  de’ a6.  Die.  1697»  condannò  Egli  medesimo  le  sue  poesie,  14*°  Catalogo 
cron.  ragionato  dell'archivio  Pomposiano  in  Ferrara.  Vedasi  la  prefazione  alla 
Storia  Rerum  Pomposianarum  del  P.  D.  Placido  Federici  pag.  XVI.  J,  X. 


LIII.  Ad  Eos  qui  Theologiae  Polemicae  operane  dare 
intendunt:  monito  duo.  11  primo  è compiuto, 
il  secondo  no 

LIV.  Regulae  servandae  a Catholico  Teologo  contro 
Hereticos  scribente:  duequinternetti  in-f.°(i),,. 

, LV.  Excerpta  plura  ad  modum  Indicis  digesto  ex 
Ioh.  Noorebrck:  summa  controversiarum  Reli- 
gionis  etc.  Quinternetti  5.  „ « 

, LVI.  Tractatus  de  Judicio  dogmatico  in  rebus  ad 
fidem  spectantibiu:  appena  cominciato 
, LVII.  Series  colloquiorum  inter  Heteredoxos  celebrio - 
rum ; imperfetta 

, LIX.  Theologia  moralis  P.  la  Croix  cum  notis  et 
animadversionibus  Benedicti  Bocchini  sua  ma- 
nu  exaratis. 


(1)  Si  pel  N.°  LUI  che  pai  LIV.  V.  il 
N.*  io  sotto  il  N.*  LIX. 

(a)  È la  So  delle  Epist.  lat . B Tì  sechi  ni 
ac  Eruditorum  ad  ipium  , preparate  dal 
Mazza  per  la  Btarapa;  ove  questi  fece 
alcun  mutamento  nulla  namer.  di  es se. 

(3)  Non  Lll  , ma  sì  LUI.  Copia  di 
quoto ìn».  sta  pure  nella  B.  P*  col  titolo  : 
Ad  eos  qui  T neologia*  Polemicae  operarti 


dare  intendunt  Mouitun.  Due  sono  i ilfo- 
nita.  11  P.  Mazza  vi  ha  scritto  a piedi  del 
a.*,  che  Pautogr.  è imperf.  Seguitano  le 
Regulae  che  sono  tre.  Questa  copia  è 
corretta  di  lui , e comprendo  294  f» 
Cotesti  due  scritti  sembrano  dovere  stare 
uniti,  benché  il  presente  Catal . li  po- 
nesse disgiunti  sotto  i numeri  LIII  e LIV, 
senza  avvisare  che  sono  ripetuti  qui. 
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T E O L O G T A 

DIOFEBO  LUPI,  MATTIA  DA  PARMA,  MICHEL- 
ANGELO DELLA  CONCEZIONE,  PAOLO  MANZANI. 

Diofkbo  Lupi.  Il  Padre  Affò  nell’Artic.  di  Giampaolo  Melilupi  Mar- 
chese di  Soragna  ci  narra  come  questi,  perduta  la  seconda  moglie  Lucrezia 
Schizzi  Cremonese,  ascendesse  al  Sacerdozio  e facesse  assegnare  al  figliuolo 
Diofeho  l’uffizio  di  Capitan  de’  Cavalli  della  Guardia  Ducale,  ch’egli  avea 
sino  allora  sostenuto.  Se  Ireneo  non  avesse  ignorato  che  cotesto  Diofebo 
era  autore  di  qualche  scrittura,  non  gli  avrebbe  negato  un  posto  in  que- 
st’opera, poiché  avealo  concesso  al  Padre  per  sole  due  opericciuole  ascetiche 
uguali,  o presso,  in  merito  ad  una  dello  stesso  genere  scritta  dal  figliuolo, 
la  quale  registrerò  qui  sotto. 

Nacque  Diofebo  Giacinto  in  Soragna  addi  14  Ottobre  1601  dalla  pre- 
detta Lucrezia,  secondo  che  trovasi  ne’  libri  battesimali  di  quella  Terra, 
e gli  furono  padrini  il  Marchese  Claudio  Pallavicino,  e Maria  Cantelli. 
Fu  educato  in  Parma  alle  lettere  ed  alle  scienze  nel  Palazzo  che  , me 
giovinetto,  abitavano  i suoi  illustri  discendenti  in  vicinanza  di  S.  Barto- 
lommeo,  e che  fu  già  de’  Signori  da  Correggio.  Narra  il  Calami  rini  nel 
Publio  Svezsese  che  cresciuto  negli  anni,  e dopo  avere  viaggiato  a Roma, 
a Napoli,  ed  altrove,  fu  da  Ranuccio  I.°  inviato  in  un  col  proprio  figlio 
Odoardo  ad  incontrare  il  Card.  Farnese  suo  fratello;  e che  spedito  poscia 
ambasciatore  al  Duca  di  Mantova,  nell’anno  24  di  sua  età  , ivi  mandò 
ad  effetto  con  rara  prudenza,  e con  satisfazione  somma  del  suo  Signore, 
i trattati  di  cui  era  incaricato.  Ma  il  Calandrini  non  s’addiede  che  se  fu 
spedito  a Mantova  in  età  di  *4  anni,  cioè  verso  il  i6a5,  convien  che  fosse 
dal  Duca  Odoardo,  non  da  Ranuccio  morto  addi  5 Marzo  i6aa.  Per  ri- 
spetto all’essere  andato  ad  incontrare  il  Card.  Farnese  sembra  ciò  avve- 
nuto verso  il  Maggio  del  1620,  mese  in  cui  questo  Principe  entrò  negli 
ordini  sacri  , e celebrò  la  prima  messa  con  pompa  grandissima  nella 
Chiesa  di  S.  Alessandro.  Nel  i6a3  crasi  congiunto  in  matrimonio  ad  Isa- 
bella Sanvitale  figlia  del  Conte  Alessandro,  e di  Margherita  de’ Rossi  di 
S.  Secondo.  È cosa  notevole  che  il  primo  figlio  maschio  venuto  da  queste 
nozze  nel  i6a6  fu  tenuto  per  volontà  del  padre  al  sacro  Fonte  da  due 
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poverelli,  a cui  fu  tegliata  gran  quantità  di  danaro.  Molti  anni  dopo 
nelle  nozze  della  sua  figlia  Maria  col  Conte  Paolo  Scotti  fece  rappresen- 
tare  in  Soragna  un  Dramma  del  Figliuol  Prodigo.  Fu  prode  guerriero: 
accompagnò  il  Duca  Odoardo  all’  assedio  di  Valenza , ed  alla  guerra  di 
Camita,  e seco  lui  viaggiò  in  Savoja,  ed  in  Francia.  Per  comando  del  Duca 
fortificò  una  porzione  di  Parma  mentre  il  suo  territorio  era  infestato  dagli 
Spagnuoli,  e da'  Modanesi,  contra  i quali  fece  parecchie  sortite.  Pel  suo 
valore  Odoardo  lo  elevò  al  grado  di  Tenente  Colonnello  della  sua  Guar- 
dia Ducale  sotto  i proprii  ordini.  Trovossi  col  Duca  in  tutte  le  fazioni 
della  guerra  che  questi  ruppe  al  Pontefice  per  la  rienpera  di  Castro.  Donò 
nel  1640  ai  Frati  Carmelitani  in  Soragna  l’antico  Oratorio  di  S.  Rocco 
cogli  edifizj  che  vi  erano  annessi,  ed  il  terreno  necessario  ad  ampliare  il 
Convento.  Zelantissimo  della  fede  Cattolica,  trasse  a questa  colle  proprio 
istruzioni  due  Ebrei.  Non  dee  quindi  fare  maraviglia  so  cotesto  prodo 
Capitano  sia  anche  autore  di  cose  ascetiche. 

Fu  Ambasciatore  di  OJoardo  ad  Urbane  Vili,  ed  al  Gran  Duca  di 
Toscana  . Morto  il  Papa,  fu  Diofebo  inviato  dal  Duca  al  Conclave , ove 

espose  in  una  brevissima  Orazione  il  suggetto  della  sua  ambascieria  ai 

Cardinali.  Amatore  della  Poesia  ne  lasciò  alcun  saggio.  Nell’anno  1681 

terminò  la  sua  lunga  vita  il  giorno  io  di  Maggio.  r 

Il  colloco  fra  gli  Scrittori  di  cose  ascetiche,  perchè  delle  opericciuole 
sue  venute  a mia  notizia,  la  più  estesa  è appunto  di  questa  classe . 

Opere 

I.  Brieoo  instruzione  eccitativa  agli  atti  di  contrizione , et  alla  Divozione  I 

verso  S.  Gioachino.  Opera  spirituale  di  Diofebo  Lupi  Marchese  di  Soragna . ; 

In  Parma,  per  gV  Heredi  d' Erasmo  Viotti . In-8.°  picc.®,  senz’anno,  ma 

sicuramente  pooteriore  alla  morte  del  Duca  Odoardo,  di  cui  come  di  tra- 
passato si  fa  menzione  nell’awiso  al  lettore  di  Fr*  Alberto  Stacchino. 

II.  Orazione  del  Marchese  Diofebo  al  Conclave  degli  Eminentissimi 
Cardinali  esposta  ed  aperta  fenestra.  Trovasi  con  questo  titolo  a f.  111 
del  Publio  Svezzese  del  Calandrini. 

III.  Sonetto  al  Sig.  Ippolito  Calandrini  per  il  suo  Compendio  delle  in - 
otite  glorie  del  Ser.m°  Odoardo  Farnese  il  Grande.  Sta  in  fronte  allo  Spec - 
chiù  di  Nobiltà,  opera  di  esso  Calandrini,  delia  quale  abbiamo  discorso 
nell'art.  di  Ini  (verso  il  i656). 

M*ttia  da  Parma  C*PPtrcoiwo . Fra  Dionisio  Genovese  nella  sua 
Biblioth.  Script.  Ord.  Min.  S.  Francisci  Capucinorum  ne  dice  che  Mattia  4. 

da  Parma  Cappuccino  fu  alunno  dell*  Provincia  Bolognese;  sacerdote  piis- 
simo, di  salda  virtù,  e zelatore  fervidissimo  della  salute  delle  anime.  Nulla 
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aggiugne  oltra  il  tìtolo  della  «ola  opera  di  queeto  scrittore  nostrale  da  lui 
conosciuta.  £d  è:  Itinerarium  animae  a Divina  voluntute  directum  , in 
tres  parta,  seu  vtas  divitum;  sedie  et , in  Purgativam  prò  incipientibas  , in 
Contemplativam  prò  proficìentibus  et  in  Unitivam  prò  perfectis  » Parmae 
apud  Marium  Fignam  anno  1608,  in-ia.° 

Michel  Angelo  della  concezione,  carmelitano  scilzo.  Da  nn  Com- 
pendio ms.  Della  vita  di  qaesto  dotto  Religioso,  procacciatomi  dalla  cortesia 
del  Sig.  Pretore  Giuseppe  Vitali,  ed  intitolato:  Breve  compendium  religiosaé 
vita 3 P.  F.  Afichaehs  Angeli  a Conceptione  Parmensis  in  Conventi t ò\  Ime - 
rij  Cremonae  Carm'litarum  excalceatorum  vita  functi,  uti  hahetur  in  me - 
moriis  ejusdem  Conventus , quae  seroantur  in  illius  archivio,  ho  cavate  le 
seguenti  notizie.  Nacque  verso  Tanno  1606.  Ignoro  da  quale  famiglia.  Fu 
di  si  candidi  ed  immaculati  costumi  da  meritare  che  l'autore  di  quel  Com- 
pendio prorompesse  in  queste  parole  : vero  Angelum  dixeris  si  morum  con- 
dor? m,  si  cordis  iUibatam  spectes  puritatem.  Per  fuggire  aspetto  di  femmine 
rifiutò  costante  l’uffizio  del  confessarle.  Tenacissimo  osservatore  del  culto 
esterno  invitava  colTesempio  giovani  e provetti  ad  imitarlo.  Ebbe  aspetto 
grave  e modesto;  voce  che  commoveva  a divozione.  Segno  d*  ira,  o cor- 
ruccio verso  i suoi  simili  non  apparve  mai  nel  suo  volto:  solo  erari  fuoco 
la  sua  lingua  ed  il  suo  aspetto  allora  quando  mirava  ad  infiammare  gli 
animi  altrui  all’osservanza  delle  cerimonie  religiose;  o dell’  innosservansa 
a rampognarli.  Delle  quali  fu  di  perpetuo  cosi  tenero,  che  fattone  suggetto 
la  principale  delle  sue  opere  , dedicolla  a’  giovani  fraticelli  del  suo  con* 
vento  ammonendoli,  com'egli  cotesto  libro  scrivesse  per  esortarli,  anche 
trapassato,  ad  una  perfetta  osservanza  de’  Riti  cattolici.  Fu  maestro  de’  no- 
vizj  rigidissimo  al  mantenere  gli  ordini  dello  Istituto.  Austero  nel  ripren- 
dere le  colpe  in  pubblico,  ma  pieno  di  cariti,  e soavissimo  poscia  nello 
apprestare  conforti  ai  colpevoli  in  privato.  Però  dicevasi  di  lui  che  ful- 
minava la  colpa  nell* Oratorio,  ma  racconsolava  poscia  nella  cella  di  tali 
amorevolezze  i colpevoli,  che  ben  dir  poteasi  la  sua  spada  ferire  e sanare 
ad  un  tempo.  Ebbe  il  Priorato  nel  Convento  di  Bologna,  ove.  nonostante 
vi  mantenesse  l’austerità  de*  regolamenti,  era  da  ogni  confratello  tenera- 
ramente  amato.  Sopravvegliando  zelantissimo  a’ bisogni  del  Convento  fa- 
ceasi  soccorritore  di  tutti  • primamente  degl’ infermi  che  visitava  spense 
volte  in  un  dì,  e consolava  e confortava  con  donativi  di  dolciume.  Umile 
ed  affettuoso  ancora  co’ soggetti,  questi  correvano  nella  sua  cella  quasi  a 
madre.  Era  tutto  a ciascun  Religioso;  tutto  a tutti.  Divenuto  Diffinitor 
Provinciale,  i suoi  consigli  erano  sempre  mandati  ad  effetto  ne*  più  difficili 
negozj.  Nel  conversare  era  giocondissimo,  ed  arguto,  nè  la  gravità  del- 
l’aspetto, del  portamento  e del  favellare  oe  menomavano  l’affabilità.  Quando 
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nel  le  ore  «lei  ricrear*!  narrava  qualche  fatto  ittorico  condito  di  modeste 
facezie  tutti  i suoi  confrati  gli  si  affollavano  intorno  intorno,  tanta  era  la 
grazia  e l'evidenza  della  narrazione.  A niuno  ebbe  mai  dinegata  cosa  che 
fosse  in  poter  suo.  Ahborrente  dagli  affari  mondani  amò  sempre  il  ritiro 
del  chiostro,  e ne'  3o  anni  che  visse  nel  Convento  di  Cremona  da  niun 
cittadino  secolare  fu  visitato.  Male  scolpirebbero  le  parole  la  sua  dilezione 
ai  poveri,  e quanto  fosso  loro  soccorrevole.  Benché  quasi  sempre  amma- 
laticcio rado  avveniva  ch'egli  si  cibasse  di  carni;  ed  anche  giunto  ai  set- 
tantotto non  ne  mangiava  che  per  obbedire  al  Superiore  ; e rifiutava  vi- 
vande die  non  fossero  le  usuali  de*  confratelli.  Fece  dipingere  pel  coro 
del  suo  Convento  dì  Cremona  la  B.  V.,  S.  Anna,  S.  Giuseppe,  S.  Gioac- 
chino, S.  Teresa  ed  il  B.  Giovanni  della  Croce,  i quali  ei  sol**a  chiamare 
la  Sacra  Famiglia.  Di  questa  era  devotissimo,  siccome  fanno  testimonianza 
tro  libricciuoli  da  lui  composti  di  affetti , laudi,  ed  encomj  a quella. 

Notava  molto  diligentemente  le  cose  degne  d’essere  tramandate  a*  po- 
steri; ed  ammaestrava  i giovani  Religiosi  alle  dottrine  de’  Santi  Padri. 

Infermò  di  malattia  acuta  addi  ìa  Marzo  dell’anno  1684»  « nella  pla- 
cidezza del  giusto  rese  l'anima  al  Creatore,  il  giorno  i5  in  Cremona,  di  anni  78. 

Opere 

I.  Compendio  di  tutte  le  cerimonie , e sagri  riti,  cavato  principalmente 
dalle  rubriche  del  messale  Romano , e pratiche  del  Cerimoniale  de'  V escori, 
Rituale  Romano , et  Ordinario  Nostro  (cioè  de’  Carmelitani  Scalzi  );  ms.  auto- 
grafo che  si  conservava  nell'Archivio  del  Convento  de’  Garin.  Scalzi  di 
Cremona.  Lo  scrittore  della  sua  vita  dice  che  chiunque  leggerà  questo 
libro  lo  riputerà  degno  della  pubblica  luce. 

II.  Affetti , laudi,  ed  encomj  alla  B.  V.  e a S.  Anna , ai  SS.  Giuseppe 
e Gioachino , a S.  Teresa,  e al  B.  Giovanni  dalla  Croce.  Sono  tre  libric- 
ciuoli manuscritti  che  si  conservavano  nel  suddetto  Monistero. 

III.  Ricordi  intorno  alle  cose  più  degne  di  memoria. 

Sono  accennati  nella  suddetta  Vita. 

PiETno  Paolo  Manzaito  del  terz'ordinr  di  s.  Francesco.  Indarno  ho 
cercato  di  lui  ne'  libri  battesimali  di  Parma,  che  pur  contengono  moltissi- 
me persone  di  questo  cognome.  Fu  Dottore  collegiato  in  Teologia,  Sacerdote 
professo,  Lettore,  Reggente  degli  Studj  nel  Convento  di  Parma  di  S.  Maria 
del  Quartiere,  ed  Gsaminator  geneiale  del  suo  Ordine.  Molta  dottrina  ap- 
parisce nel  suo  Corso  di  jilosojia  di  cui  fu  lungamente  insegnatore  nel 
predetto  Convento.  Pare  che  questo  corso  fosse  uno  de*  primi  suoi  lavori. 
Certo  d’assai  posteriore  ò Li  Dedicatoria  latina  con  ch’egli  intitolò  i Centum 
Consilia  Francis  ci  Bordoni  al  March.  Giulio  dalla  Rosa  Vicario  del  Vescovo 
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"Saladino,  nel  1689.  Nel  1692  eccitato  dagli  avversarj  del  P.  Bacchiai, 
ma  senza  servire  a’  loro  men  lodevoli  intendimenti,  si  accinse  a divolgare 
in  lingua  latina  un  nuovo  Giornale  letterario  quasi  continuazione  di  quello 
de'  Letterati  compilato  da  esso  il  Baccliini,  che  avea  cessato  di  pubbli- 
carlo in  Parma  col  voi.  del  1690,  e che  era  per  ripigliarlo  in  Modena. 
Lo  intitolò  Synopsis  Biblica  alias  Diariun  literatorum  Parmense,  lo  che 
venuto  a notizia  del  Baccliini,  questi,  temendo  di  qualche  fine  storto,  se- 
condocliè  nota  l'Aflò  a f.  36a  del  T.  5.°,  disse  nel  suo  Giornale  del  *692, 
che  notissimo  gli  era  il  valer  dell'aatore  della  Synopsis  Biblica , ben  capace 
di  emendare  le  sue  debolezze . Ala  il  Manzani  al  fine  del  primo  numero 
della  Sinopsi  protestò  di  non  esser  fuori  a tal  fine , bensì  per  confermare 
piuttosto  i giudizj  di  lui.  Al  qual  proposito  si  può  leggere  la  nobile  di- 
chiarazione ad  ambo  onorevole  posta  dal  Manzani  stesso  a f.  20  della 
Synopsis.  Stancatosi  questi  della  cosi  Fatta  compilazione  non  andò  oltre 
Tanno  1692  (almeno  per  allora)  compreso  in  la  numeri.  Pare  anzi  che 
*»l  P.  Roberti,  di  cui  erasi  disgustato  il  Bacchiai,  indarno  si  rivolgesse  al 
P.  Manzani  perchè  lo  assistesse  nella  continuazione  del  Giornale.  Del  che 
può  vedersi  l’Aflfò  1.  c.  Sembra  però  che  qualche  tempo  appresso  ne  uscis- 
sero a quando  a quando  alcuni  altri  numeri,  poiché  dopo  la  stampa  della 
Faccia  871  di  questo  mio  volume  mi  è capitato  Fra  mani  un  Foglio  volante, 
impresso  dagli  stessi  stampatori  Pazzoni  e Monti,  Parmae  1695,  nella  stessa 
forma,  e coi  caratteri  medesimi  della  Synopsis,  avente  T intitolazione  : Synopsis 
Biblica  Parmensis.  Esso  incomincia  con  questo  preambolo:  Et  juoat  identidem 
Biblicae  Synopsis  Parmensis  vocem  audiri,  ne  Scriptoris  calamai  omnino 
fractus  ere  datar;  esto  enim  cumulati,  tum  adoersae  valetudini , fum  do - 
mesticae  cura e,  tum  aliorum  casuum  incommodis  videatur  obtusus;  non 
tamen  desperandum  profitemur , quin  auspicato  iterum  labore  acuatur  ad 
Literariae  Rcipublicae  commodum;  ut,  si  Literatorum  ni  Anima  invultis  Li * 
hitinae  ictus  abstulit,  noster  uteumque  labor  resarciat  jacturam . Sembra 
che  queste  ultime  parole  sguardino  alla  morte  avvenuta  poco  avanti  del 
P.  Roberti,  del  che  veggasi  TAffò  a f.  363  e seg.  del  mentovato  T.  5.°. 
Non  ho  altre  prove  che  cotesta  continuazione  a salti  fosso  veramente 
opera  del  Manzani;  nè  oso  dire  che  questa  basti. 

Dopo  la  lettura  di  Filosofia  passò  a quella  di  Teologia  scolastica  nello 
stesso  Convento.  D’ambo  questi  insegnamenti  ha  belle  testimonianze  la 
B.  P.  nelle  lezioni  ch’egli  dettò  a’  suoi  discepoli.  Pare  che  gli  studii  di 
divinità  Fossero  ì suoi  principali;  oml’è  ch’io  il  posi  infra’  Teologi  . Da 
alcune  notizie  mss.  possedute  dalTeruditissimo  Sig.  Dott.  Domenico  Busi 
cavasi  che  il  Manzani  Fu  sommo  in  Teologia,  che  professò  eziandio  le 
Matematiche  (In  Mathematica  professor , et  executor  ) , che  fu  perito  in 
Astronomia,  e venusto  scrittore  di  versi;  e che  pubblicò  parecchi  opuscoli 

Tom  0 Vi.  Parte  li,  1 1 5 
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letterarii.  Ivi  è detto  altresì  che  fu  Provinciale,  e Diflinitor  generale  defc 
suo  Ordine,  e che  morì  nell’anno  1700.  Io  non  conosco  altre  opere  del 
Manzani  che  le  seguenti  : 

I.  Centum  Consilia  in  utroque  jure,  et  foro  . . . exarata  per  . . . P.  M. 
Franciscum  Bordonum  . . . Parmae , Typis  Joseph  ab  Oleo,  et  tìippolyti 
Rosati,  1689.  in-f.°.  Già  dicemmo  che  la  Dedicatoria  di  quest'opera  or 
D.  Giulio  dalla  Rosa  è lavoro  dei  Manfani.  È verUimile  ch’egli  curasse 
anche  la  correzione  della  stampa,  e non  solo  di  questi  Consigli , ma  di 
tutte  le  Opere  varie  del  Bordoni  di  cui  parlai  sopra  a f.  786.  Anzi  io  so- 
spetto che  sia  pur  fattura  di  lui  l'altra  lunga  lettera  dedicatoria  all’  Opus, 
de  legati*  dello  stesso  Bordoni  (683,  che  sta  in  fronte  alle  stesse  Opera  varia, 
colla  quale  è intitolato  a Giacomo  Zandeinaria  Patrizio  Parmense,  Gover- 
natore Generale  di  Perugia  e dell’Umbria  per  la  S.  Sede,  da’  Frati  del 
Quartiere  di  Parma.  Al  qual  sospetto  muovonmi  e lo  stile,  ed  alcune 
formolo  che  han  le  sembianze  di  quelle  dell’autore  dell’altra,  dedicatoria. 

II.  Synopsis  Biblica , alias  Diarium  Literatorum  Parmense  totius  anni 
MDCXCU.  Parmae , Typis  Alberti  Puzzoni,  et  Punii  Mentii  169».  in-4*°* 
U11  intaglio  in  ramo  allegorico  disegnato  dal  Parili.  M.  Oddi,  ed  iritagl.  div 
F.  M.  Francia  precede  il  frontesp.  Dopo  il  front,  è l’aritip.  della  dedicat* 
al  Vesc.  Tommaso  Saladino;  indi  il  ritratto  di  questo  disegnato  ed  intagl. 
dagli  stessi.  Appresso  questa  dedicatoria  dello  stamp.  Paolo  Monti,  Par- 
mae, idibus  Febr.  169*4.  vien  l’avviso  del  librajo  al  lettore.  Seguono  019  f. 
num.  in  cui  contengonsi  i io  numeri  del  Giornale;  nella  aao  non  num.1, 
sono  un  fregio  ed  ancora  le  note  tipogr.;  cinque  carte  contenenti  l’Indice 
e F Krrata;  ed  una  bianca  terminano  il  volume.  A f.  3a  è una  tavola 
rappresentante  un  Monte  da  cui  si  crede  scaturiscano  le  famose  fonti  Mo- 
llane*!; ed  a f.  1 28  e seg.  deggionsi  trovare  sei  tavolette  intagliate  a parte,, 
e comprensive  in  tutto  di  i5  figure  geometriche. 

Opere  ih  sdite 

III.  Philosophici  studii  schola.  Questo  corso  di  Filosofia  è diviso  in  tre 
anni,  e però  in  tre  Volumi  in-4  ° picc.°  pulitamente  scritti  in  carattere 
del  tempo  dell’autore.  11  primo  Voi.  è intitolato:  Philosophici  studi j Schola 
prima  logicale*  complectens  notitias  Scientiarum  venatoribus  opprime  neces • 
satin* . In  fine  di  questo  Voi.  avanti  l’indice  leggeri:  Scripsit  Parmae  in 
Conoentu  Sanctae  Marine  Quarterij  Frater  Saloator  Cusahus  a B onorila 
Tertii  Ord.it  S.  Frati > dittante  Reo.  P.  Mro  Petro  Paulo  Marnano  Par- 
mensi Studiorum  Regente , et  ejusd.  alumni  Praeceptore  Amantissimo . 
11  a.°  Philosophici  studij  Schola  seconda  Phisicales  acromatica s complectens 
notitias  scientiarum  amatoribus  perjucundas.  Vi  si  legge  in  fine  : In  die 
4<  9 b.r**  1679.  Parmae.  Il  3.°  Philosophici  Stuiìij  Schola  tertia  Physicales 
exotericas  complectens  notitias,  ecc.  Parmae  sub  disciplina  P . Mfi  Man- 
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trini  seri  lente  F.  Salvatore  Casofio.  Il  nome  eri  il  cognome  del  copista  è 
scritto  in  caratteri  greci.  In  fine  trovasi:  Acino  1680.  Fridie  nonas  maias. 
Di  questa  terza  Scuola  la  B.  T.  possiede  un’altra  copia  scritta  di  mano 
del  copista  della  seconda. 

IV.  Sacra  Doctrina  scholastìcis  dissertationibus  digesta  et  ad  mente m 
praecipue  subtilium  Principis  pluribus  annis  explicata  a F.  Petro  PauJo 
Manzano  a Parma , ecc.  Dissertatio  prima  de  Deo  uno,  et  trino , ecc. 
MS.  in-4.0  di  f.  576  (non  compresi  tre  front  espizj  e 1*  indice  ) a 2 colonne 
in  bel  carattere  del  secolo  17.0  con  iniziali  gotiche  ornate  a penna.  È scritto 
di  inano  del  mentovato  F.  Salvatore  Ci.ta.Ji.  Questo  corso  di  Teologia 
scolastica  ha  tre  frontespizj,  perchè  è diviso  in  tre  lunghe  Dissertazioni, 
la  1 .a  delle  quali  è la  predetta;  la  a a è De  Deo  homine  lapsam  naturam 
humanam  reparante;  e la  3.*  De  Creatore , et  creatura  maxime  angelica, 
et  fiumana  tum  in  via,  tum  in  termino . I soli  tre  frontespizj  sono  stampati. 

SCIENZE  E ARTI 

ANTONIO  ZANELLI  I.°  ed  ANTONIO  ZANELLI  II"; 
SMERALDO  SMERALDI;  G.  BATT.  MAGNANI; 
GIUSEPPE  SCOTTI;  ALESSANDRO  CAVALCA; 
PIETRO  MORANDI;  TERENZIANO  CERESA; 
CARLO  FRANC.  COPPINI. 

Antonio  Zaivelli  I.°  ed  Awtofto  Zaitelu  II.°  La  famiglia  de’Zanelli 
▼enne  a noi  da  Faenza.  Della  nobiltà,  de’pregi,  e dell’ illustre  parentado 
di  lei  chi  fosse  vago  di  avere  allargate  notizie  vegga  ciò  che  ne  dice 
Frane.  Bonvicìni  nella  sua  Orazione  lat.  per  la  laurea  di  Gian-Francesco 
Zaneili,  Oraz.  che  sta  nelle  Corone  d'allori,  ecc.  per  quest’ essa  laurea, 
Parma  169*.  Questo  Gian-Francesco,  ammesso  nel  Collegio  de’  Giudici 
di  Parma  addi  i3  Agosto  di  quest'anno  fu  figliuolo  di  Antonio  1I.°,  Del 
quale  Antonio  nella  mentovata  Orazione  leggesì  il  seguente  encomio.... 
,,  Nobilitati»  inquam  ( hitorem ),  quae  in  unum  Equitera  Antonium  lumina 
j,  refunderetur,  tot  gloriosi»  lahorihus  desudarunt  clarissimi  viri,  quot 
,,  ostentat  heroas  tota  Zsnellorum  Jamilia;  si  quidem  uno  in  loco  non 
,,  est  ambigendum  coalescere  totius  virtutem  fontis,  quo  tamquam  in 
„ centrum  pluribus  licet  divisa  rivulis  per  diversa  fluens,  tandem  se  ipsa 
,,  purior  vi  quadam  a natura  donata  devolvitur.  Et  sane  hoc  nemo 
„ inficiabitur;  quippe  cum  oh  praeclara  ejus  merita,  et  ob  nobilium  vi- 
„ rorum  stridissimo  nexu  convinctionem,  iam  olim  stimino  cum  omnium 
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„ platini,  pulitilo  diplomate  io  Albo  comilunt,  et  auratorum  Equitante 
„ litijusce  Urbi»  illum  exarasset  Serenissima!  Dux  noster  Raynuùus  hujus - 
„ nominis  secundus,  cumi|ue  tandem  ad  primaria»  Cathedra»  evexisset,. 
„ effecit,  nequis  in  posterum  hac  de  re  amhigere  posset  Anche  il  Fon- 
tana alla  colonna  afio  (iella  6**  Parte  della  »ua  /libi.  leg.  . toccando  del 
figlio,  bella  testimonianza  ne  lasci*  del  merito,  e degli  uffizii  del  Genitore 
in  queste  parole:  Zanelli  ( Jeanne t Franciscus)  E/uilis  Anlonii  Zanelli 
Parmensi s,  origine  tamen  avita  Tfobilis  F «ventini , Medicinae  practicac  ve- 
spa tìnae  in  unioersitate  Parmensi  Lettoni  Primari i Fitius  ....  Praefatus 
Eques  Antoni us  Zanelli  vir  integerrimus,  et  in  professione  sua  nrmint  se- 
cundtts , est  etiam  unus  ex  protomedici  Serenissimi  Duca  Parma»  et  Placentiae. 

Per  la  singolarità  dell’aneddoto  , non  ispiacerà  forse  a’  miei  letto» 
ch’io  qui  riferisca  intorno  a quest’ultimo  una  noterella  manoscritta  e 
collata  nell’ «empi,  posseduto  dalla  B.  P.  della  Zeloljrpia  veritatis  in  ve- 
terum  Fallatici,  eco.  1690  del  nostro  Giampaolo  Ferrari.  La  quale  dice: 
Il  Sig.r  Dottor  Antonio  Zanella  lettor  pubblico  in  Parma  percosse  con  un 
schiaffo  il  Sig.'  Gi or  BaTta  Pedana  Parmigiano  Studente  nel  pubblico 
studio,  perchè  esso  S Pedana  con  la  forza  delti  argomenti  lo  costrinse  a 
confessare  la  circolatione  del  sangue  che  da  esso  S.  Lettore  veniva  acre • 
mente  negata,  e dopo  andò  a chiedergli  perdono  a casa,  scusandosi  aver  ciò 
operato  per  collera,  ecc ■ L'anno  scorso  1690.  Questa  noterella  è dichiarativa 
delle  parole  del  Ferrari  che  lepgonsi  a f.  a6  della  predetta  opericciuol» 
qnod  eventi  etiam  in  quibusdam  Antiquioribus  caedentibus  cohphis  Alumnos 
qui  ingeniosissinsis  argumentis  ventateci  neotericam  convincere  vìdsbantur. 
Ecco,  se  lice  paragonare  una  picriola  alle  granili  cose,  uno  scolare  della 
nostra  Università  aver  comune  la  persecuzione,  nella  ignoranza  del  secolo 
stesso,  col  Galilei,  e col  Cartesio,  perchè  sosten  va  una  gran  verità.  Se 
non  che  l’avversario  del  nostro  Pedana  in  subito  impeto  di  collera  si  con- 
tentò percuoterlo  di  sola  una  guanciata,  e rimesso  in  calma,  e pentito  ile  - 
l’atto  violento,  ed  ingiusto  si  trasferì  in  persona  a chiedergliene  perdono . ... 

Non  ho  trovata  sin  qui  alcuna  scrittura  di  Antonio  Zanelli  li.  bene  è 
fosse  salito  in  tanta  celebrità.  Egli  è quel  desso  di  cui  l’Afl*  racconta  che 
fu  Maestro  del  mentovato  Giampaolo  Ferrari,  e che  addi  <5  M'™>  '65> 
ex  vistatati  et  ex  grafia  speciali  fu  ammesso  nel  Collegio  de  Medici  di  Par- 
ma. Con  ogni  verisimiglianza  egli  è quell’Antonio  Zanelli  figlio  di  Angelo 
e di  Bianca  che  trovasi  nei  nostri  libri  batt.  nato  addi  .6  Cenn.jo  .6a7. 
Pei*  non  dee  confondersi  con  Antonio  Zanelli  I.*.  , 

Questi  fu  ivi  ascritto  a’  aa  Dicembre  . 6.6  solo  ex  grana  speciali.  Secondo 
ogni  verisimiglianza  fu  Avolo  del  percussore  del  Pedana,  e queg  l che  trap- 
piantò  in  Parma  questa  famiglia  patrizi»  Faentina,  e del  quale  dà  un  cenno 
a f.  11  dell»  rammentata  Orazione  il  Bonvicini.  Della  sua  forestieri»  sem- 
bra dare  qualche  indizio  quell'  essere  stato  ascritto  al  nostro  Collegio  per- 
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grazia  speciale,  benché  fosse  nobile.  Dì  lui  non  altro  io  so,  oltra  il  già  detto, 
fiior  solamente  che,  essendo  stato  colto  da  acuta  febbre  verminósa  che  il 
mise  nel  confin  della  vita,  gli  amici  suoi  scongiurarono  il  Priore  Aldobran- 
dino di  ottenere  dal  Duca  Odo  ardo  meraviglioso  farmaco  che  lo  strappò 
tosto  dalle  fauci  di  morte:  remedium  dioinissimum  impetravit  (dice  egli 
stesso  nel  Consulto  di  cui  parlerò  tra  breve)  quo  statim , mira  omnium 
udrnirutione,  mortis  e fweibus,  et  ab  ipso  sepulcro  redivivus  evasi.  Non 
ebbe  si  tosto  ricuperata  la  sanità,  che  volse  i pensieri  a dar  segno  di  sua 
riconoscenza  al  Duca  ed  al  Priore  Aldobrandino  col  proporre  nell’ accen- 
nato Consulto  un  metodo  di  cura  pel  lungo  iterico  morbo  clic  affliggeva 
di  que’  tempi  Margherita  Aldobrandino  Madre  di  Odoardo.  Questo  Con- 
sulto,  ch'io  credo  inedito,  scritto  in  latino,  ò intitolato  Consilium , c dodi- 
calo  dall’Autore  al  Duca  con  queste  gonfie  parole  scritte  a foggia  d*  Iscri- 
zione : Serenisi,  Odoardo  Farne siorum  Liliorum  Decori , Aldobrandinorum 
Sjderum  Lumini , McdiccorumOrbium  Soli,  Princ'rpnm  Principi,  Sa  pie  Miss.1*9 
Potenti»»,1" • Salutem  Felicitatis  Culmen.  Antonia»  Zanella»  P.  Qui  cum 
sibi  Saturnini  Syderis  niuhgnitate  cadenti.  Benigno  Aldobrandinorum  Sy - 
dirum  injlu.ru,  Pestifero  Vermium  faetore  tubescenti,  Odorifero  Farnesiorum 
Liliorum  afflatu  Consulta  sentiat,  Saturnius  Tibi  alteri  Imperanti  Saturno 
Saturnale  hoc,  Quo  Ser Margaritae  Matri  Festae  Flammeum  lumen 
repares,  Medicei»  Orbibus  secala  aurea  infera»,  Populis  tuis  regna  Saturnia 
reddas,  Grati , Deuotique  animi  signum  Dicat.  Codice  elegantemente  scritto 
su  pergamena  in  f.°  pìcc.° , iniziali  c tnajusrole  rosse;  carte  &3 , coi 
numeri  scritti  in  oro  , oltre  una  b.  in  fine  e due  prelim.  Credo  essere 
questo  l’esemp.  medesime  che  fu  presentato  al  Duca  dall’Autore.  Mi  venne 
fatto  di  collocarlo  nella  B.  P. 

Smfraldo  SMODALO!,  e ciò.  battuta  mac^ant.  Dissi  a f.  57*}  non  sa- 
persi intendere  perchè  l’Àlfò,  che  possedeva  i Diarj  manoscritti  di  Sme- 
raldo Smeraldi,  noi  collocasse  infra’  nostri  Scrittori.  Ei  merita  di  esservi 
posto  assai  maglio  di  parecchi  altri  che  non  ne  furono  esclusi.  Ne’  libri 
battesimali  non  ho  trovato  ninno  degli  Smeraldi  avente  a primo  nome  di 
battesimo  Smeraldo.  Bensì  vi  è un  Girolamo  Smeraldo  nato  di  Ottavio 
de*  Smeraldi  e di  Giacoma  addi  *8  Aprile  1Ó46,  e battezzato  il  dì  a Mag- 
gio; ed  un  Giovanni-Smeraldo-Gaspero  figlio  di  Giooanni-Smeraldo  de * Sme- 
raldi, nato  addi  18  Dicembre  i553,  e battezzato  il  giorno  i3  Marzo  i554- 
Ignoro  se  il  nostro  fosse  uno  di  questi  due.  Se  fu,  visse  dunque  oltre  gli 
anni  ottanta. 

Datosi  lo  Smeraldi  in  principal  modo  allo  studio  delle  Matematiche 
acquistò  molta  fama  in  alcune  parti  di  esse  e specialmente  nell’  Idraulica. 
Ond’ è ch’egli  fu  nominato  Ingegnere  della  Congregazione  de*  Cavi  del 
Parmigiano.  Comandato  da  questa  della  costruttura  di  un  Soratore  ( slo- 
gatolo) nelle  Ville  di  Xanzolino  e Casaltone  per  sanumento  di  circa  biolcfie 
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liceo  di  terreno  che  sono  dalia  strada  Claudia  intcrchiuse  fra  gli  argini  5 

del  fiume  Enza  ed  il  Canale  della  Naviglio,  avvenne  che,  non  essendo 
ancora  terminato  cotesto  lavoro  importantissimo,  rigonfiatosi  oltra  misura 
per  dirottissime  straordinarie  piogge  il  Gambalone,  canale,  le  acque  di 
questo  inondassero  alquanto  i poderi  di  alcuni  Cittadini,  tra’ quali  era 
Erasmo  Viotti.  Incaricarono  questi  l’altro  Ingegnere  Gio.  Battista  Ma- 
gnani di  esaminar  la  bisogna.  Nel  i6o3  pubblicò  costui  alcune  Contrad- 
dizioni ed  obbiezioni  intorno  al  Soratore  disapprovandolo  al  tutto,  e mal- 
menando la  riputazione  dell’ avversario.  Alle  quali  rispose  lo  Smeraldi. 

Replicò  il  Magnani  sostenendo  la  propria  opinione;  nè  stettesi  colle  mani 
alla  cintola  lo  Smeraldi  che  usci  in  campo  con  novelle  risposte.  Le  quali 
tutte  scritture  lo  Smeraldi  mandò  unitamente  alle  stampe  nel  1604;  cor- 
redate del  disegno  dello  cfogatojo,  e,  presentatone  prima  il  Duca  con  let- 
tera accompagnatoria,  ne  inviò  poscia  esemplari  in  dono  a molti  prestanti 
Ingegneri  ed  altri  suoi  corrispondenti,  perchè  entrassero  giudici  della  con- 
troversia, e faressergli  ragiono  contro  le  false  imputazioni  dategli  dall’ av- 
versario, e si  convìncessero  della  prudenza  con  che  era  stato  ordinato  ed 
eseguito  il  Cavo  per  lo  sfogatojo  del  Gambalone.  Questo  era  stato  proposto 
Vanno  1690  da  M . Scipione  Danari  Perito  Bolognese,  ed  altri  duoi 

(diversivi,  0 sfogatoj)  quali  già  io  riconobbi  et  livellai  Vanno  if>98,  st  de*  f 

quali  anco  ne  diedi  la  relatione  et  il  disegno  oli*  officio  (de*  Cavi),  nella 
quale  dissi  che  occorrendo  trovarci  sito  piu  comodo,  di  manco  danno,  et  di 
manco  spesa  per  farvi  il  detto  diversivo.  Queste  sono  parole  della  Relaziona 
j5  Maggio  1604  dello  Smeraldi,  che  sta  autografa  coli’ altre  sue  nell’Archi- 
vio dello  Stato.  Lo  sfogatojo  del  Gambalone  erasi  fatto  nell’anno  ifio3. 

Fu  altresì  lo  Smeraldi  valente  Architetto,  secondochè  ci  attesta  I* Affo 
nella  sua  opera  ined.  Chiese  e monasteri  della  Città  di  Parma.  Egli  di- 
segnò la  Chiesa  delle  Cappuccine  nuove  a S.  M. 'degli  Angeli,  del  che  si 
ha  testimonianza  nel  Diario  di  lui  sotto  il  dì  t3  Dicembre  1596  per  le 
seg.  parole:  ,,  Questa  mattina  ho  portato  il  disegno  della  Madonna  degli 
„ Angeli  al  Sig.  Federico  Cerati  e gli  l’ho  dato  in  casa  de*  Signpri  Ta- 
„ raiconi,  poi  siamo  andati  alla  Madonna  degli  Angeli  il  Cav.  Tara  sconi, 

,,  il  Sig.  Ottavio  suo  fratello  et  il  Sig.  Federico,  ove  habbiamo  discorso  et 
„ disputato  longamente  sopra  detto  disegno.  . . Finalmente  hanno  resoluto 
,,  di  far  fabricar  conforme  al  mio  disegno,  cioè  come  nella  Capella  verso 
,,  il  Castello  ho  disegnato,  facendo  il  volto  sopra  gli  suoi  archi  minori  a 
.,  fascia  et  quello  del  mezzo  sopra  l’altare  sia  a luneto  et  come  a croce, 

„ et  in  capo  a detta  Capella  attaccho  olla  Capella  di  mezzo  farvi  un 

„ luogo  per  il  coro  o vero  Sacrestia,  però  hanno  ordinato  di  dame  parte  al  I 

„ Sic-  Duca, et  poi  piacendoli  questo  disegno  cominciar  subito  l’opera,  etc.  „ 

Nel  1601  dedicò  lo  Smeraldi  la  sua  Pianta  della  Città  di  Parma  nello 
stato  in  cui  questa  trovavasi  l’anno  189*  al  Duca  Ranuccio.  Questo  insigne 
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monumento  autografo, cheappartenne  già  al  Presidente  Antonio  Bertioli,  fu  da 
me  acquistato  alla  B.  P.  ora  fa  più  di  20  anni.  Esso  entra  mallevadore  del- 
F essere  stato  lo  Smeraldi  anche  eccellente  disegnatore  a penna  in  fatto 
di  ornato,  e non  ultimo  nella  figura.  Ne  mostra  eziandio , come  ne 
1S92,  non  fosse  edificato  che  quella  parte  della  Pilotta  che  ora  forma  la 
Galleria  più  lunga  della  Biblioteca  Ducale,  c che  allora  chiamavasi  Cor- 
ritojo  di  $.  Altezza  Ser. , il  quale  serviva  di  comunicazione  tra '1  vecchio 
Palazzo  Ducale  e la  Rocchetta. 

11  Vaghi,  allegato  nelle  notizie  comunicatemi  dal  Sig.  Dott.  Bosi,  dice 
che  lo  Smeraldi  fu  eccellente  Matematico , e che  fece  il  nuovo  Castello  di 
Parma. 

Fu  disegnata  da  lui  ancora  la  strada  che  da  Colorno  conduce  per  linea 
retta  al  Po,  ed  ei  ne  diresse  la  costruttura  nel  1604.  Infermò  sul  cornili* 
ciare  di  Maggio  del  1634  e mori  non  molto  dopo,  poiché  nell*  Archivio 
dell'antica  Congregazione  de*  Cavamenti  si  trova  che  sotto  il  di  14  Luglio 
i suoi  credi  presentarono  una  Nota  di  crediti  di  lui  per  servìgi  prestatile. 
Tra  questi  eredi  era  verisiinilmente  quel  Marc’ Antonio  Smeraldi  che  per 
diversi  anni  fu  poscia  perito  della  Congregazione  medesima. 

Opiii 

I.  Contradittioni  et  Obietlioni  di  M.  Già:  Battista  Magnani  al  Cavo 
del  Soratore , o Diversivo  del  Gambalone  vivo  fatto  in  Tanzolino , et  ordi- 
nato dalla  Congregatione  de * Cavi  del  Parmigiano , conformi  al  parere  e 
disegno  di  31.  Smeraldo  Smeraldi  Ingeniero  di  detta  Congregatione . Insie- 
me con  la  risposta  del  sudetto  M.  Smeraldo.  Di  più  aggiornavi  la  replica 
fatta  dal  predetto  Magnani  insieme  con  la  duplica  dell ’ istesso  Ingegnerò 
Smeraldi.  Parma,  1604  nella  Stamperia  di  Tommaso  F ivi  ani.  In-4*0*  Gli 
autografi  delle  scritture  dello  Smeraldi  sono  nell’Archivio  dello  Stato  collo 
sue  Relazioni,  delle  quali  dirò  tra  poco.  Ivi  ho  pur  vedute  due  brevi 
scritture  sullo  stesso  argomento  stampate  in  un  sol  foglio  di  4 fitte  fac- 
ciate in-f.°  con  caratteri  del  Viotto. 

I «EDITE 

II.  Diarj  manoscritti  autografi.  Possedè  vali  Ireneo,  che  lo  attesta  a 
f.  199  del  T.°  4-°  ore  ne  riferisco  un  brano  concernente  Pietro  Ponzio. 
Ignoro  presso  chi  si  trovino  di  presente. 

III.  Pianta  reale  della  Città  di  Parma.  Disegno  autografo  in  4 fogli 
di  pergamena  rollati  in  uno,  con  contorno  ed  ornamenti  a penna  fatti  con 
mirabile  diligenza;  e dedicatoria  pure  autografa  Vi  sono  maestrevolmente 
disegnati  anche  i dintorni  della  Città.  Quella  dedicatoria  no  dà  una  idea 
così  circostanziata  di  sì  prezioso  monumento  patrio,  che  credo  cosa  utile 
il  pubblicarla  : 
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al  Beh.*0  Sic.®*  Dvca  Jl.wfvno  di  Palma  et  di  Piacenza  Pvca 

QV ARTO  ETC.  ET  CuKFALOWIF.no  PLRFETVO  DI  8.T*  CHIESA  ETC.  ETC. 

» Haucndo  nelli  anni  passati  co  ogni  diligentia  p^r  me  possibile  fatto  le 
osscrvationi  di  tutta  la  pianta  di  questa  Città  di  Parma,  tanto  nel  suo 
Tento  come  nel  di  dentro,  sì  nelle  misure,  come  nelli  angoli,  & hauen- 
done  di  essa  fatto  la  presente  filmografia  giustamente  proportionata,  nella 
qual  si  uede  puntualmente  tutto  il  sito  di  essa,  nel  quale  si  trouaua  nel 
tempo  die  feci  le  dette  osseruationi,  clic  fu  l'.teuo  ib<ja.  mi  è parso  con- 
veniente  consccrarla  al  nome  dell’  Altezza  nostra  Serenissima,  nel  quale 
mirabilmente,  et  gloriosamente  risplendono  tutte  le  uirtn  Eroiche,  che  ad 
ogni  gra  Prencipe  si  conuengono;  Poiché  ne  miglior  Protettore  posso  darli 
di  lei,  no  questo  mie  poche  fatiche  si  saprehbono  per  altro  camino  in  driz- 
zare, che  per  quello  oue  l’ affetto  le  inuia,  il  quale  è tutto  ansioso,  et 
pieno  di  desiderio  di  poterla  sempre  sentire,  & reuerirc.  & Perche  essendo 
l'Altezza  uostra  Serenissima  tanto  Vaga  dell’Architettura  si  Politica,  come 
Militare  il  clic  si  conosce  dalle  mirabili, et  stupende  fahrichc  che  in  • ì 
poco  tempo  co  marauiglÌA  et  stupor  del  mondo  lia  construtte,  sì  nell'utia, 
come  nell’ altra  sorte  d’ Architettura;  Perciò  tanto  maggiormente  ho  preso 
animo  di  dedicarli  questo  ritratto  della  sua  amatissima  Città,  la  quale  ho 
uoluto  così  in  una  Ichnografia  presenta  ri  ila,  acciò  uolendo  per  suo  diporto, 
possa  sapere  le  giuste  misure  di  qualsiuoglia  strada,  borgo,  o altro  loco, 
che  in  essa  si  troua;  che  difficilmente  si  potrebbe  conseguire  se  in  Pro- 
spettiva l’hauessi  retirata,  il  che  no  ho  fatto  anco  poiché  da  qualche  altro 
forai  è stato  fatto  (*) . In  questa  dunque  potrà  uedere  le  proportioni  et  le 
forrispondeutie  che  hanno  tutte  le  strade  et  borghi  fra  loro,  et  ciascuna 
a tutto  il  corpo  di  quella;  et  uolendola  ridurre  al  suo  uero  decoro,  chia- 
ramente conoscerà  i luoghi  che  rimoucre  si  dourebbono,  per  ridurla  a 
p**rfettionc.  Supplico  dunque  1*  Altezza  uostra  Serenissima  a riceuerlo  no 
come  donato  da  me,  ma  come  cosa  sua  propria,  aggradendo  in  questo  pic- 
cini segno  la  grande,  et  bona  uolontà  mia.  Prego  Dio  che  guardi  et  pro- 
speri l’Altezza  uostra  Serenissima,  et  gli  dia  il  compimento  d’ogni  suo 
Eroico  desiderio,  alla  quale  humilmente  fa  ciò  riuereutia  di  Parma  il  dì 
aq  Giugno  jóoi 

D.  V.  A.  Sercniss.* 

hmnilUsimo  et  deuotiss.®  suddito  et  servitore  Smeraldo  Smeraldi  ,,, 
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(*)  La  Pianta  in  prospettiva,  a cui 

sembra  qui  alludere  lo  Smeraldi,  è ora 
posseduta  dalla  Biblioteca  Parmense. 
Non  ne  conosco  1*  Autore.  E fatta  con 
maestria;  ha*  parecchie  diversità  da 
quella  dello  Smeraldi,  oltre  l’essere  ap- 


punto prospettiva;  e poiché  ci  si  vede  il 
Tempio  della  Nunziata,  die  fu  incomin- 
ciato ned  1 566,  è da  credersi  che  fosse  di- 
segnata parecchi  anni  dopo,  ma  avanti 
il  nuovo  Castello  che  non  ci  si  trova* 
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IV.  Disegno  ài  tutto  il  tratto  di  Hentia  da  Martorano  sino  al  Po  con 
gli  confini  con  Bersello  et  Lentesone , osservato  e misurato  Vanno  1617. 
Disegno  autografo  che  si  conserva  nell* Archivio  dello  Stato,  ove  tro- 
vansi  altre  mappe  dello  Smeraldi  secondo  che  mi  assicura  1*  urbanissimo 
Archivista. 

V.  Relazioni  intorno  a diversi  Cavi  del  Parmigiano.  Stanno  autografe 
in  gran  numero  nel  pred.  Archivio;  principiano  dal  i6o3  ed  arrivano  sino 
al  Marzo  del  1634* 

VI.  Lettere.  Sono  puro  autografe  nell’Archivio  medesimo.  Ilan  merito 
di  molta  chiarezza  e semplicità  di  stile;  e sono  minute  di  quelle  sovrac- 
cennate colle  quali  accompagnava  il  dono  della  opericciuola  indicata  sotto 

il  N.°  I. 

Di  Giambattista  Mach  ahi,  di  cui  toccai  poc'anzi,  ho  ritrovato  nelle  ^ 
Notizie  degli  Artisti  Parmig.  di  Pellegrino  Ravazzoni,  da  me  rammentate 
altrove,  eh’  egli  fu  figlio  di  Nicostrato,  Scarpellino  , e della  Bar- 
bara Bajardi;  che  nacque  Tanno  1671  addi  ai  di  Settembre  nella  Parroc- 
chia di  S.  Stefano,  e fu  tenuto  a battesimo  da  Giovanni  Boscho,  Architetto 
di  Corte,  e da  Margherita  moglie  dello  Stampatore  Seth  Viotti;  che,  datosi 
con  assiduo  studio  alla  Architettura,  sali  in  tanta  rinomanza  che  il  Duca, 
il  Pubblico,  ed  i Cittadini  facoltosi  lo  adoperarono  in  edifìzj  di  somma 
importanza  che  tuttavia  mantengono  in  onore  il  suo  nome.  L’Arco  detto 
di  San  Lazzaro  è sua  fattura,  ed  è il  non  terminato  Palazzo  del  Comune, 
eretti  nel  i6a8  per  le  nozze  di  Odoardo,  attestante  il  Buttigli  a f.  r e a, 
della  Descritta  dell'  Apparato,  ecc.  Nell’anno  i6aa  era  stato  nominato 
Architetto  del  Monistero  di  S.  Alessandro  con  istipendio  mensuale  di 
L.  3a.  Suo  è il  disegno  di  cotesta  Chiesa  e del  campanile  di  essa.  Ri- 
cuperata la  sanità  dopo  lunga  e grave  malattia,  per  voto  dedicò  nel  16 11 
un  altare  marmoreo  a S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  nella  Chiesa  delle 
Monache  Carmelitane  che  ne  portava  il  nome  (*).  Del  che  si  ha  testimo- 
nianza nell’  iscrizione  riferita  dal  Vaghi  a f.  a68  de’  Commentarla  fratrum 
et  sororum  Ordinis  B.  M.  V.  De  Monte  Carmelo , 1725.  Maestoso  era  il 
disegno  di  questo  altare  e suntuosi  i marmi  che  lo  adornavano. 

Fu  in  grande  amistà  con  Agostino  Caracci,  a cui,  morto,  in  un  col  Bo- 
lognese Giuseppe  Guidetti  pose  un  Monumento  nella  Chiesa  Cattedrale  di 
Parma.  Notevole  è 1*  iscrizione  che  ivi  si  legge  contro  la  porta  laterale 
alla  Cappella  di  S.  Agata,  scritta  da  Claudio  Achillini.  Questa  fu  riferita 
prima  dal  Bellori  nella  vita  di  Agostino,  dal  Malvasia  nella  Felsina  Pittrice 
dal  mentov.  Ravazzoni,  e ultimamente  dal  Millin  a f.  it6  del  T.°  a.° 


(*)  Questa  Cliiesa  da  ultimo  fu  convertita  in  casa  pertinente  a)  Sig»  Bocconi. 
Tomo  VI.  Parte  II.  116 
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del  suo  Voyage  dans  le  Milanais , à PI  nuance , Parme , etcì  rea  da  tutti 
con  inesattezze.  Io  la  do  qui  a piedi  quale  si  legge  incisa  sulla  pietra  ( i ). 

11  Malvasia  ricorda  il  Magnani  come  Architetto  de*  Dnchi  di  Parma  a 
f.  i59  del  a.°  voi.  e dice  che  trasse  il  disegno  di  certi  bizzarri,  sontuosi, 
e magnifici  ornati  di  finestre  da  Girolamo  Curti  detto  il  Dentone.  Nota 
il  Malvasia  che  per  somma  lode  del  Magnani  basta  il  dire , che  fu  somma- 
mente lodato  nell  arte  dell  Architettura  dal  lodatissimo  Agostino,  (a)  Rimpro- 
vera Ireneo  nel  Servitor  di  Piazza  a huon  dritto  1*  Algarotti  che  al  nostro 
Magnani  attribuì  il  disegno  del  gran  Teatro  Famesiano  architettato  vera- 
mente da  Giambatt.  Aleotti.  Il  predetto  Buttigli  attesta  ancora  che  fu  il 
Mugnaui  Ingegnerò  delle  fortificazioni.  Per  l’ operetta  riferita  poc*  anzi 
nell*  art.  di  Smeraldo  Smeraldi  io  ho  posto  il  Magnani  fra  gli  Scrittori 
nostrali.  Nel  mentovato  Archivio  è copia  delle  sue  scritture  contro  lo  Sme- 
raldi, fatta  di  mano  di  quest*  ultimo. 

Vuoisi  correggere  lo  sproposito  sfuggito  all’autore  del  Catal.  della 
Bibl.  Farnes.  a f.  007,  che  replicando  ed  accoppiando  1*  ultima  sillaba  del 
nome  di  battesimo  col  cognome  Magnani  ne  fece  uno  Stamngnani. 

£ poiché  presentossi  cagion  dì  accennare  l’autore  di  questo  rarissimo 
Catalogo,  autore  ignoto  sicuramente  ai  più,  come  fu  a me  prima  d’ora, 
poiché  mancano  negli  esemp.  a me  noti  ed  il  frontespizio  ed  ogni  altro 
preliminare  e le  note  tipogr.,  dirò  che  panni  non  andar  lungi  dal  vero 
credendo  sia  fattura  del  P.  Benedetto  Lusignani  Gesuita  che  verisimil- 
jnente  era  Bibliotecario  Ducale  in  Parma  verso  il  finire  del  17.°  secolo,  e 
fora’  anco  Maestro  di  eloquenza  de’  giovani  Principi.  Possiede  questa  Du- 
cale Biblioteca  un  MS.,  che  sembra  autografo  di  lui,  iodiritto  ad  essi  con 
dedicatoria  del  dì  6 Gennajo  1692;  e che  ha  questo  titolo:  //  Giglio  Iride, 
ovvero  V eloquenza  del  Principe  erudito  nelle  Arti,  Oratoria,  Istorica  e 
Poetica.  In  Parma  169*;  in-4  0 picc.°.  Quest’opera  è notata  come  MS.  tra 
altre  di  esso  il  Lusignani  a f.  75  del  predetto  Catalogo,  ed  ivi  è pure: 


(,)  VIATOR 

HIC  SIT.8  I ÀVCVSTINVS  CARRACCIVS, 
IAM  SOLO  NOMJNE  MAGNA  NOSTI 
HIC  ENr  1LLE  E.  Q C A E T.08  PIGENDO 
SE  IPM  IN  T A BELL  IS  AETERNITfS  PÌXIT 
KEC  V I L.'  (rie)  E MORTAL.*  IN  CVI.’  MEM> 
MORTV.*  NÒ  VIVAT.  ABI  ET  SVMO  VIRO  DEV 
PCARE  0B‘T*  ID.’  MART.  MDCI.*  AET.  SVAE  AN.  XUII 
CL10S0  CINERI  HAC  QETÉ  FEGERVT 
FIDI,  ET  AEGRI  AMICI  IOSEPH.’ 
GVIDETT.1  ET  IO.  BAPT.  MAGNA  N.  * 

* Non  MDCII.  come  notino  i più. 

(»)  T*  1 * f. 
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Benedirti  Lusignani  Barnes  ianae  Bibliothecae  Cat  balogi,  Par  mese  1698, 
in-f.°.  Dal  che  emerge  ancora  1*  anno  e il  luogo  in  cui  fu  impresso  que- 
sto Catal.°. 

Giuseppe  Scotti.  Tra  gli  Scrittori  di  cose  attinenti  a scienze  matema- 
tiche fu  anche  costui  che  nel  1698  scrisse,  essendo  ancor  giovine,  un*  Opera 
intitolata:  Filosofia  numerale  ove  si  lusinga  il  genio  di  Pitagora  intorno  la 
Pirtù , bellezza  e forza  de*  numeri  et  V uso  di  essi  nel  secondo  elementare , e 
celeste.  Compositio  mei  Josephi  Scotti.  F.  anno  r698.  MS.  in-f.#  di  f.  a34,  la 
tavola  del  quale  è autografa,  ed  il  resto  di  mano  di  un  suo  discepolo,  a 
cui  aveva  insegnata  l’Aritmetica.  Fra  alcune  ridevoli  note  che  l’autore 
scrisse  in  fronte  a questo  libro  è una  che  dice  che  un  Conte  Alessandro 
San  vitale  suo  parziale  volea  farlo  stampare  a proprie  spese;  ma  noi  fece;  e 
ben  fece.  Sta  nella  Bi hi.  P. . Visse  lungamente  anche  nel  Sec.  posteriore. 
Non  merita  che  si  consumino  più  parole  intorno  a lui. 

àlessahdro  Cavalca.  Se  il  quintodecimo  secolo  dell’  era  Cristiana  ci 
diede  Antonio  Cornazeano  Scrittore  di  cose  militari,  e se  nel  decimosesto 
avemmo  il  Capitano  generale  del  Garimberto,  non  andò  il  seicento  senza 
un  valente  scrittore  delle  cose  medesime.  Fu  questi  Alessandro  Cavalca 
borito  sul  cominciare  del  17.0.  Io  penso  ch’egli  fosse  nipote  di  quell* altro 
Alessandro  cortigiano  del  Farnese  di  cui  parla  lo  Strada  a f.  53  della  se- 
conda Decade  ( de  Bello  Belgico),  ed  il  quale  nel  1679  da'Ribelli  d’Utreclit 
fu  sommerso  nella  Mosa:  Quamquam  et  ipsi  ( Traiectenses  ) non  sine praeda 
recessere  aliqua,  capto  praeter  alios  Aler andrò  Cavalca , nobili  Farnesiano 
aulico:  quos  omnes  in  Mosam  sarò  alligato  graves  immergere.  Il  Segneri 
voltando  in  italiano  questo  passo,  aggiugne  che  vi  furono  gettati  dopo  lun - 
ghi  strazj:  ed  il  traduttore  Francese  Du-Rier  dice  che  il  Cavalca  era  uno 
de’  più  prodi  Gentiluomini  del  Principe  di  Parma. 

Egli  volse  principalmente  i suoi  studj  alle  Scienze  matematiche  e 
militari.  E come  delle  une  e delle  altre  cavasse  buon  frutto,  bella  testi- 
monianza ne  porge  l’opera  di  cui  verrem  ragionando.  È indubitato,  anche 
per  ciò  che  narra  egli  stesso  nell’opera  medesima,  ch’egli  militò  nelle 
guerre  di  Fiandra  eroicamente  condotte  dal  suo  Principe  Alessandro  Far- 
nese. Oltra  gli  altri  passi  che  ne  dan  pegno,  a f.  95  della  edizione  a.*  di 
rotesta  opera  leggonsi  queste  parole:  ,,  et  io  mi  son  trovato  in  guarnigione 
,,  in  una  piazza  frontiera  dell’Inimico  in  Brahantia  , dove  vennero  gli 
„ Ammutinati  di  Grave  per  sorprendere  detto  luogo,  ecc.  11  Capitano 
Francesco  Maria  Orlandi  da  Pesaro,  nell’avviso  che  sta  in  fronte  al  libro 
del  Cavalca,  racconta,  che,  trovandosi  egli  nel  i6i5  in  Urbino  per  certe 
sue  liti , vide  trattenuto  in  quella  Serenissima  Corte  il  Capitano  Alessan- 
dro Cavalca  familiare  e stretto  amico  suo  per  aver  essi  vivuto  insieme  lungo 


I 


Digitized  by  Google 


924 

tempo  in  Fiandra ; che  questi  gli  tenne  ragionamento  della  raccolta  d * alcune 
risposte,  che  gli  era  occorso  di  fare  al  suo  Mastro  di  Campo  ( il  Conte  Cesare 
Benti voglio),  mentre  serviva  per  Capitano  di  Banda  nella  Marca;  che  ri- 
cercato da  esso  Orlandi  di  una  copia  di  cotesto  risposte,  cortesemente  nel 
compiacque;  che  trovandosi  poscia  in  Venezia  1* Orlandi,  ed  essendogli  fatta 
istanza  da  molti  intelligenti  delle  cose  di  guerra  perchè  le  mandasse  alle 
stampe,  ei  se  ne  fece  editore  senza  saputa  del  Cavalca. 

Sguarda  la  prima  parte  di  questo  libro  il  modo  da  tenerti  nelle  rasse- 
gne, e nell’ esercizio  delle  Compagnie  allora  dette  di  Cernida.  Concerne 
la  seconda  il  modo  di  tener  netto  da  Banditi  il  Paese  chiamato  il  Presi - 
dato  nella  Marca , la  maggior  parte  delle  milizie  del  quale  era  a lui  sot- 
toposta allora,  tempo  in  cu»  quelle  contrade  erano  continuamente  infestate 
da  Banditi.  S’aggira  la  terza  sopra  il  guardare  una  piazza  in  tempo  di 
sospetto.  Verte  finalmente  l’ultima  sopra  U formare  squadroni , et  parate  et 
altre  cose  appartenenti  alla  militia. 

Convien  dire  che  non  ottante  le  imperfezioni  della  prima  edizione  me- 
ritasse quest’opera  il  pubblico  suffragio,  poiché  solo  quattro  anni  dopo  se 
ne  impresse  una  seconda  dagli  Stampatori  Sessa;  lo  che  saputosi  dui  Ca- 
valca diede  opera  all’ emendarla,  ed  a farvi  non  poche  giunte,  dichiarando 
nella  lettera  dedicatoria  al  Conte  Angelo  Mamiani  dalla  Rovere,  come 
dall’ Orlandi  sì  fosse  fatta  prima  stampare  senza  il  suo  consenso,  e com’egli 
non  avesse  voluto  comportare  che  si  ripubblicasse  con  le  medesime  imper - 
fettioni  di  prima,  e però  l’avesse  emendata  e corretta.  Dalla  stessa  in- 
titolazione ei  scorge  ch’egli  era  cugino  del  predetto  Conte  Mamiani. 
Questa  dedicatoria  è in  data  di  Pesaro  addì  i5  Giugno  i6ao.  Cotcsta  opera 
parmi  scritta,  ragguagliato  ogni  cosa  e considerato  i tempi,  con  proprietà 
di  stile  e profonda  cognizione  di  tutte  le  faccende  di  guerra.  Sembrami  ezian- 
dio clic  sia  da  cavarsene  buon  frutto  intorno  a' vocaboli,  agli  usi,  a’ prov- 
vedimenti cd  alle  fazioni  delle  milizie  di  quella  età,  comecché  egli  stesso 
dichiari  a f.  1 66  (Ediz.  a.*)  di  non  essere  persona  di  lettere:  „ lo  non 
,,  li  tratto  (xn  dubbii  di  c versa  di  che  avvantaggiò  la  a.*  ediz.)  come 
,,  persona  di  lettere,  cliè  non  è mia  professione;  ma  sì  bene  con  quella 
„ purità  con  la  quale  li  ho  udito  discorrere  „. 

Il  vero  essamine  militare,  nel  quale  con  modi  hoggidì  adoperati,  facilissi* 
mi,  e sicuri,  s1  insegna  /.  Rassegnare,  et  esercitare  le  Compagnie  di  Cernide  , 
II.  Perseguitar  Banditi,  IH . Guardar  Piazze  in  tempo  di  sospetto,  ////.  For- 
mare Squadroni,  e Parate.  Insieme  con  molte  altre  cose  appartenenti  alla  Militia 
moderna , curiosissime , et  importanti . Contenuto  nelle  risposte  fatte  dal  Capitano 
Alessandro  Cavalca  Da  Parma,  ecc.  in  V enetia  1616.  Appresso  Roberto  Me - 
glietti.  In-4*°  picc.°.È  dedicato  dallo  Stampatore  Antonio  Mori  a Gìo.  Camillo 
Gloriosi  lettor  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Padova.  F.  17*  oltre  10 
c.  prel.  cont.  front.,  dedic.,  avviso  del  Capit.  Orlandi,  Errata,  e Tavola. 
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La  a.*  ediz.  fatta  io  Yen.  i6ao,  appresso  i Sessa  con  l' Aggiunta  d' al- 
cune dispute  militari,  e di  fortificationi ; « tutti  gli  altri  capitoli  ampliati 
et  corretti,  è pure  i n - 4 - ° picc.°,  ha  f.  188  oltre  8 c.  prel.  cout.  front,  fig., 
ded.  dell’autore  al  Conte  Ang.  Mantieni  dalla  Rovere,  1' avvito  dell’Or— 
landi,  e la  Tavola.  Questa  a.*  edia.  di  tanto  migliorata  è rara.  Non  ai 
trova  ueirHaym;  che  eolo  ha  la  prima.  £ la  prima  solamente  ha  il  Cat. 
C arampi. 

Tereuziako  Ceresa  era  uno  de’  più  valenti  Maestri  di  Scherma  che 
vivessero  nella  prima  metà  del  tee.”  17.0.  Egli  era  soprannomato  V Eremita, 
forte  pel  tuo  amore  del  vivere  lungi  dalle  ragunate  delle  genti.  Sembra 
che  fosse  allogato  in  Ancona  nel  1641,  poiché  colà  pubblicò  in  quest’anno 
il  tuo  Esercizio  delta  Spada,  e di  colà  dedicollo  a Tommaso  Palunci  No- 
bile Anconitano  e discepolo  tuo.  Nella  lettera  dedicatoria  annuncia  come 
fotte  questo  il  primo  parto  delle  tue  fatiche  divolgato  più  per  violenza 
de'  Padroni,  che  per  impulso  del  tuo  genio  nemico  delle  Stampe.  Ecco  il 
titolo  della  predetta  tua  opera  sola  venuta  a mia  notista: 

E'  Esercizio  della  Spada  regolato  con  la  perfetta  idea  della  Scherma  et 
insegnato  dalla  maestra  mano  di  Terenziano  Ceresa  Parmigiano  detto  l'E- 
remita. Opera  utile  e necessaria  a chiunque  desidera  uscire  vittorioso  dalli 
colpi  della  Spada  nemica.  Dedicata  al  Sig.  Tomaso  Palunci  nobile  Anco- 
nitano. Ancona.  Per  Marco  Saioioni  1641,  in-40  di  f.  134.  E nella  B.  P. . 

Pietro  Morakdi  viveva  aneli 'etto  nella  prima  metà  del  Secolo  medesimo. 

E noto  per  un  tuo  ma.  posseduto  da  questa  D.  Bibl.  e dedicato  addi 
ir  Marzo  163*  al  Duca  di  Poli  Don  Lottario  Conti.  Eccone  il  titolo: 
Apparata  (tic)  delle  cognitioni  delle  polvere , et  salnitro  , et  suoi  effetti 
con  il  modo  di  fabbricarli  in  diversi  modi,  e la  aera  et  approuata  maniera 
di  fare  diuerse  sorti  di  fuochi  artificiali  da  guerra.  Di  Pietro  Morandi  Par- 
migiano. MS.  in-4  0 P'cc'°  che  sembra  autografo.  Da  carte  60  oltre  5 prelim. 
Pare  dalla  dedicatoria  che  il  Morandi  aveste  esercitata  l’arte  della  guerra. 

11  Duca  di  Poli  è colui  che  militò  in  Francia  a prò  della  Chiesa , e 
che  poscia  meritò  per  modo  l'amicizia  e la  confidenza  del  nostro  Duca 
Ranuccio  I.°  parente  di  lui,  che  chiamollo  a Parma,  e te  ne  servi  in  af- 
fari di  gran  momento,  specialmente  colla  Corte  di  Spagna  , ore  inviollo 
per  Ambatcieria.  Ed  é quel  desso  che  fu  presente  alla  morte  di  Ranuc- 
cio, e che  dopo  ne  governò  con  pien  potere  gli  Stati  prima  che  Odoardo 
uscisse  de'  pupilli. 

Carlo  Fraivcssco  coprini  fu  Dottore  non  so  se  di  leggi,  o di  medicina. 

Visse  verso  il  mezzo  del  secolo  di  che  ragioniamo.  Lasciò  l’operetta 
seguente  intitolata  dagli  Editori  Delfini  a Mona.  Francesco  Pirovano  da 
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Roma  il  di  10  Aprile  r655  : Prigioni  e morie  delti  pesci  raccolte  da  dioersi 
eccellenti  datori,  dal  Signor  Dottore  Carlo  Frane.  Coppini  Parmigiano ; e 
dedicate  all’  Illustrisi,  e Reverendiss.  Sig.  Monsig.  Francesco  Pirovano  . 
In  Roma,  Per  Michele  Cartellini  «655.  Appresso  li  Delfini.  In-t6.°.  Verte 
•ui  vari!  modi  di  pescagioni  secondo  le  direniti  de’  pesci,  e de’  paesi. 
Questi  modi  sono  tratti  da’  differenti  autori,  ed  alcuni  sono  scrìtti  in  la* 
tino.  Ha  f.  a35  oltre  carte  4 prel  e t3  di  tavola  in  fine  seg.  da  una  bianca. 

Non  ho  trovato  maggiori  notizie  intorno  questo  Scrittore:  e potrebbesi 
da  alcuno  sospettare  fosse  della  Parma  Napolitano.  Quando  pur  fosse,  non 
sarebbe  per  la  nostra  tal  danno  da  scrìverne  al  paese. 


LETTERATURA 


GRAMMATICI 


GIOVANNI  PERINI; 
ARCANGELO  DA  PARMA. 


Tra  grammatici  nostrali  che  levaron  grido  di  sè  nel  17.0  secolo 
non  dee  passare  inosservato  il  Sacerdote  Giovanni  Perini  che  fu  origina- 
rio di  Bercelo,  e colatati  Canonico.  Non  mi  venne  fatto  di  trovare  di 
costui  altre  notizie  che  le  pochissime  che  traggonsi  dalla  sua  grammatica 
e dal  titolo  di  questa,  che  è : Perini  Parmensis  Grammatica,  noviler  for- 
mata in  gratiam,  et  commodum  studiosae  Juventutis , quae  brevi,  ac  facili 
cursu,  optai  ad  metam  pervenire,  facente  Deo.  Cuius  est  nomen  foannes, 
Bercelo  oriundus  Dei  g ratta  Sacerdos,  et  ibi  Canonicus.  Opus  sane  egre - 
gium,  ac  pernecessarium , utpote  ab  omnibus  fere  Auctoribus  decerptum. 
Parmae,  Typis  Erasmi  de  Viothis  «653.  In-8.a  di  f.  534-  L’  ult.  c.  è bianca. 
Il  frontespizio  medesimo  reca  un  elogio  di  lui  in  questo  Tetrastico: 

„ Discere  quisqnis  optas  sino  Prneceptoribus  Artis, 

„ Quicquid  grammaticae  sermo  latinus  habet, 

,,  Parmensis  facunda  tui  Praecepta  Perini 
„ Perlege  Joannis:  sic  cito  doctus  eris. 

Ch’  egli  fosse  originario  di  Berceto  oltra  ciò  che  è detto  nel  frontespi- 
zio si  ha  altro  indizio  da  lui  per  diretto  a f.  aSq  della  tua  Grammatica, 
ovo  fra  gli  esempi  del  verbo  Proficisci  reca  questo  : Proficiscor  Berceto 
Parmam.  Se  predilezione  di  patria  non  gli  avesse  suscitato  nella  mente 
Berceto,  avrebb’egli  rammentata  una  si  picciola  terra  in  mezzo  a tante 
città  principali  ch’ei  ricorda  a quando  a quando?  Venendo  poco  stante 
al  verbo  equità  dice:  Romam,  Mediolanum.  Carthaginem,  Alhenas  versus 
equito.  Pare  ch'egli  insegnasse  grammatica  in  Parma.  Del  che  dì  sentore 
anche  l’esempio  da  lui  recato  a f.  40a:  Discipulis  Parmae  sludentibus 
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opus  est  in  annos  singulos  ternis  et  sexagenis  aureis  in  sumptum , che  volta 
così:  ,,  Li  studenti  in  Parma  vogliono  sessanta  tre  ducati  per  uno  l'anno 
,,  per  lor  spesa  Nell'avviso  a' suoi  discepoli,  che  sta  in  fronte  al  vo- 
lume, dice:  nostrum  semper  studi um  fuit  omnibus  prodesse.  Pieno  l'anima 
di  così  lodevole  ardore,  considerata  la  condizione  miseranda  in  cui  era 
caduta  la  lingua  latina  a'  suoi  dì,  sorgcagli  fiducia  che  questi  suoi  pre- 
cetti, a’  quali  area  posto  intorno  tante  cure,  avessero  potenza  di  farla 
risorgere  da  così  gran  di  cadimento  : Cum  maxime  videremus  latini  ser- 
monis  splendorem  fere  esse  est tinctum  ; quod  nonnulli  male  profecto  de 
fiumani  generis  ornamento  merentes,  adeo  corruperunt , atque  depravar unt , 
superflua  s.  addendo , necessaria  resecando,  et  castigata  pervertendo,  ut 
ampli  us  agnosci  non  possit. 

Non  farò  parola  di  un  Frate  Arcangelo  da  Parma,  che  sembra  avere 
scritto  di  cose  grammaticali  in  questo  medesimo  secolo,  perchè  non  ho 
potuto  rinvenire  di  lui  nulla  più  delle  incertezze  che  si  hanno  a f.  aa 
del  T.°  4 ° della  Bibl.  Poi-  del  Cinelli.  Leggansi  le  sue  parole:  „ Parma 
»,  (Angelo  da)  Fr.  Archangeli  a Parma  Socii  P.  Macedo  Epistola  obvia 
,,  Adventoriae  P.  Norie,  super  questione  Grammatica.  Romae  Typ.  Nicolai 
>>  Angeli  Tinassi  1674  in-4*°*  Si  crede  che  questa  Epistola  sia  del  Padre 
,,  Macedo,  ed  in  fine  vi  si  legge:  Hoc  Opusculum  quatriduana  est  faetus , 
,,  & bene  opinor  olet:  uno  die  compositum , triduo  impressum:  E certamente 
„ mi  govvieue  che  arrivò  di  Roma  subito  che  si  rìde  1'  Adventoria,  contro 
„ della  quale  è scritto.  ,,  11  Piaccio  lo  registrò,  sulla  fede  del  Cinelli, 
infra*  suoi  Pseudonimi  f.  4&3  N.°  (aoai).  Dal  titolo  di  quella  Epistola 
appare  come  frate  Arcangelo  fosse  compagno  del  Macedo. 

Ancora  tacerò  di  Pier  Maria  dal  Prato,  o Prati,  e di  Luca  Tardelieri. 
Il  primo  fu  Canonico,  e l'altro  Consorziale  della  Cattedrale  di  Parma, 
ambo  doct issimi  atque  in  dicendi  facultate  perillustres,  secondochè  dice 
Romolo  Pugolotti  nella  Dedicatoria  delle  Orationes  in  Synodo  D'toecesana 
Parmae  de  mense  septembris  i6oa  ....  habitué.  Parmae,  Apud  Erasmum 
Viothum , i6o3,  in-4  0 picc.°,  ove  ciascuno  di  essi  ha  un*  orazione.  Quella 
del  Prati  s*  aggira  intorno  la  Dignità  Sacerdotale.  Fu  questi  nominato 
Esaminator  Sinodale  delle  Chiese  parrocchiali,  come  si  trae  dalla  faccia 
114  del  mentovato  Sinodo. 

Ed  eziandio  tacerò  del  Conte  Paolo  Emilio  Garimberti.  Canonico  pur 
esso  della  Cattedrale,  di  cui  leggesi  un*  orazioncella  latina  negli  Atti  del- 
l'altro Sinodo  Parmense  tenutosi  a Parma  del  1691. 
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f PIER  FRANCESCO  BUSSETTI; 

\ GIAMBATTISTA  CALLETTI; 

POETI  < 

\ GIROLAMO  SOZZI; 

( AMBROGIO  PICELLI. 

Pier  Francesco  Bussetti.  Un  Nicolò  Bussetei  nato  in  Tortona,  or» 
passò  i primi  anni  della  sua  giovinezza  applicandosi  agli  studj  militari, 
crebbe  in  tal  rinomanza  di  valore  che  fu  accolto  fra  le  nostre  soldatesche, 
sali  per  gradi  a’ principali  uflìzj  e gli  furono  affidati  i Registri  dell’eser- 
cito. Erasi  costui  accoppiato  in  matrimonio  ad  un’  Isotta.  Venuto  in  ve- 
dovanza avanti  il  1647,  mentre  era  tuttavia  in  fresca  età,  cd  abbandonati 
i negozj  militari,  si  volse  Nicolò  alle  cose  ecclesiastiche.  Ricevuto  Notajo  e 
Sacerdote  fu  fatto  Cancelliere  del  Vescovado  di  Parma.  Durò  in  questa  carica 
ben  nove  lustri  con  tal  lode  di  probità,  ed  accuratezza  da  fruttargli  la  bene- 
volenza d’ognuno,  non  che  de’  quattro  Vescovi  a’ quali  prestò  i suoi  servigi. 
Fu  anche  consorziale,  e Segretario  del  Sinodo  Parmense  tenutosi  dal  Vescovo 
Nembrino  l’anno  1669  (*).  Lo  splendore  del  costume,  la  pietà,  l’animo 
caritatevole,  la  veneranda  maestà  dell’aspetto  e del  portamento  il  rendet- 
tero l’ammirazione  della  nostra  Città.  Spendeva  ogni  giorno  un  ducato 
d’argento  a sollievo  de’  miseri.  Vive  tuttavia  la  sua  memoria  anche  per 
un  bpsto  scolpito  in  marmo  nel  Seminario  di  Parma,  al  quale  fece  dono 
di  alcune  terre.  Mori  fra  le  lagrime  universali  nel  1699.  L’anniversario 
della  morte  sua  fu  celebrato  con  gran  pompa  udranno  seguente.  La  più 
parte  delle  predette  notizie  io  cavai  da  un  libricciuolo  che  s’intitola: 
Orata  laudani  Pompa  in  anniversario  D.  Nicolai  B asseti  funere,  i/tiam 
vovent  Seminarii  Parmensis  Alumni  anno  1693,  Parmae  ex  Tppographia 
Haeredum  Galealii  Rosati,  in-4.0.  Nell’Oratorio  del  ment.  Seminario  fu 
posta  dopo  la  tua  morte  un’Iscrizione  encomiastica  dalla  quale  si  cava 
com’  egli  morisse  ottagenario. 

Da  cotanto  padre,  che  ben  meritava  particolare  ricordo,  uscirono  tre 
figli,  una  femmina  che  monacosti;  Pier-Francetco-Giuseppe-Antonio  forte 
morto  in  fasce;  e Pier-Francesco  nato  qui  addi  9 Gennajo  1639  e tenuto 
a battesimo  da  un  Tiburzio  Cantelli,  Canonico,  e dalla  Maurizia  Magni. 
Fu  quest’ultimo  allevato  con  ogni  cura  ne’  buoni  studj  e nelle  leggi, 
nelle  quali  ti  laureò.  Divenne  famoso  in  queste  e specialmente  in  Poesia. 
Del  che  abbiamo  testimonianza  nell’  orazione  funebre  del  padre  suo,  la 


(*)  V.  Constit-  Synod . ecr.  Parmae 
1660,  a f.  1 83. 

Un  altro  Nicolò  Bussetti  purdi  Tortona 

eral’retoredi  Casalmagg.  negli  anni  1664 


e 1 665, «omo  attestai!  Romani  a 1.272  e seg. 
del  T."  5.*  della  sua  storia  di  quella  Citta, 
Dico  un  altro  perchè  suppongo  non  essere 
alcuno  sbaglio  in  ciò  che  nota  il  Romani. 


Digitized  by  Google 


929 


quale  fa  parte  del  mentovato  opuscolo,  e dalla  quale  si  trae  eziandio  come 
morisse  Pier-Francesco  avanti  Nicolò;  come  Parma  ed  il  secolo  si  doles- 
sero d’aver  perduto  immaturamente  in  lui  il  principe  de'  Poeti  de' suoi 
dì;  com*  ei  fosse  stato  Professore  di  diritto  nella  nostra  Università  ed  ec- 
cellente in  Giureprudenza;  e come  Segretario  del  regnante  allora  Ranuc- 
cio II,  che  di  cotanta  perdita  fu  dolentissimo.  Dopo  la  rammentata  Ora- 
zione latina,  sta  un  Poemetto  in  versi  esametri  avente  in  fronte  questa 
intitolazione:  formati!  arcumehtum.  Petrus  Franciscus  Bussetu »,  Poeta 
egregius,  et  Nicolai  Filius  sublime  in  Pindo  Solium  tenet . Ei  fama  Pa- 
renti* obitum  nunciat ; et  is  celebrandum  ibi  funus  meditatur.  Obstat  Ter— 
psjrchoro  Musa  , quae  praeest  gaudiis ; favet  Melpomene  Musa  tristium 
praeses.  Annuente,  et  jubente  Phoebo,  Franciscus  funeream  molem  erigit 
Patrie  laude s re/erentem.  Ma  leggansi  le  parole  stesse  di  quella  Orazione, 
che  sguardano  il  nostro  Pier-Francesco:  Liberorum  alter , quam  fortior 
Naturae  nisus  virum  peperit , omni  major  Panegyri  unus  Parenti  est  ma- 
xima major  Panegyris.  Hunc  ea  poesie  laus  comendavii , ut  haec  urbi,  hoc 
eaeculum  ereptum  sibi  vatum  principem  praecoci  morii s ictu  doluerit.  Qua 
cinguntur  lauru  maximi  Poetarum,  eam  diro  praematurae  morti s telo  de- 
bent , dum  illam  adolescentia  Petri  Francisci  Busseti  carmina  se  facile  ere- 
ptura  minitabantur , ac  coeperant.  Illius  versuum  lipsana  venatur  Posteri- 
tàs,  6»  superstite s facili s,  perdulcis , ubemmaeque  venae  reliquia s veneratur . 
Ea  jurieprudentiae  laude  idem  excelluit,  ut  ab  eo  Doctoralis  laurea  sibi 
decus  auxerit;  et  sibi  Parmensi s litterarum  academia  graluletur  eum  pub- 
blico docenti s munere  functum,  suum  in  nostri s,  sculpcndum  exedris,  no- 
men  reliquisse.  Parma 3 Roma,  orbi s,  qua s diro  tantae  morti s Infortunio 
dicavit  lacrymas  nondum  dolori s satur  absiersit.  Quid  plura  ? Regnanti 
R aynutio  Serenissimo  Duci  a Secreti*  fuit  ! Quae  major  laus  ? quam  tanti 
bmevolentia  Principi* , 6*  eo  moriente  Serenissimi  cordi s enixus  dolor?  Ab 
augusto  Farnesii  Herois  solio  qui  lacrymarum  latex  erupit,  Francisci , et 
Nicolai  laude s sua  throni  sublimitate  metitur . 

Il  Mazzucclielli  nuli’ altro  disse  di  Pier-Francesco  fnorch’  egli  era 
Parmigiano,  che  viveva  dopo  la  metà  del  Sec . EVI.  ( volessi  dire  XVII  ); 
che  attese  alle  materie  legali , e si  dilettò  di  poesia.  Il  Quadrio  non  ne 
fece  parola.  Tra  1*;  carte  inedite  dell’ Affò  ritrovai  alcuni  brevissimi  ricordi 
intorno  a Pier-Francesco  uno  de’  quali  è come  si  raccontava  di  lui,  che 
per  essere  molto  satirico  fu  mandato  dal  Duca  Ranuccio  I.  a complimen- 
tare la  Duchessa  di  Palma  Violante  Margarita  di  Savoja  allorché  sendo 
in  Parma  ella  recossi  nella  Tribuna  dorata  nella  Steccata  per  sentir  la 
predica,  e giunto  alla  sua  presenza  le  disse: 

„ Riverente  m’inchino  e poi  v’adoro, 

„ Serenissima  bestia  in  gabbia  d’oro. 

Tomo  VI.  Parte  II.  117 
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Ag  ghigne,  che  era  voce,  eh*  essa  lo  facesse  avvelenare  nel  1673,  forse 
1617.  Ma  io  sospetto  non  esser  questo  che  un  racconto  popolare  in  cui 
sien  misti  non  pochi  spropositi,  de’quali  dovea  accorgersi  Ireneo.  Violante 
Margherita  di  Savoja  non  era  forse  che  Magherita  Iolanda  figlia  di  Vit- 
torio Amedeo  I,  moglie  di  Ranuccio  II.°.  Non  si  trova  una  Violante  Mar- 
gherita di  Savoja  a*  tempi  di  Ranuccio  I.°.  Margherita  Iolanda,  che  trapassò 
nel  i663,  non  potea  aver  fatto  avvelenare  nel  1673  Pier-Francesco.  Palma 
è città  del  Napoletano,  che  dicesi  anche  Parma , e di  cui  toccai  altrove, 
ma  ci  fu  egli  una  Duchessa  di  Palma,  avente  que*  nomi,  o nel  1673,  o 
nel  1617,  come  pare  aH‘Affò?  A*  tempi  di  Ranuccio  I.°  era  bensì  una  Mar- 
gherita di  Savoja  figlia  di  Carlo  Etnan.  I.  accasata  in  un  Duca  di  Man- 
tova, la  quale  fu  poscia  Vice-Regina  di  Portogallo;  ma  fu  ella  Duchessa 
di  Palma?  ebbe  ella  Poltro  nome  di  Violante , o quello  di  Iolanda? 

L’ Affo  pose  in  margine  di  questi  ricordi:  Nota  che  si  confondono  le 
notizie  di  due  in  uno.  Ma  ei  non  avea  veduta  l’ orazione  in  morte  di 
Nicolò  che  ci  dà  chiare  e sicure  notizie  di  Pier-Francesco,  poeta  e pro- 
fessore di  leggi.  È però  vero  che  ne*  libri  battesimali  si  ritrova  un  altro 
Pier-Francesco  fiussetti  figlio  degli  stessi  Genitori,  nato  addi  17  Genuajo 
>638,  vale  a dire  un  anno  circa  avanti  il  suo  fratello,  e tenuto  al  sacro 
fonte  da  Girolamo  Stavoli,  e da  Angela  Cantelli.  Ma  costui  oltre  i nomi 
di  Pietro  Francesco,  ha  ancora  quelli  di  Giuseppe  ed  Antonio.  Ben  po- 
trebb’ essere, che,  se  visse  fino  ai  tempi  in  cui  fiorì  il  fratello,  desse  cagiono 
per  la  somiglianza  de*  primi  nomi  di  battesimo  a quella  confusione  di  no- 
tizie a cui  accenna  Ireneo.  È però  più  verisimile  che  morisse  in  fasce, 
prima  del  nascimento  del  fratei  suo;  a credere  la  qual  cosa  mi  sospinge 
e l’immediata  rinnovazione  de’  nomi  Pier-Francesco.  ed  il  non  farsi  parola 
che  di  un  solo,  e di  una  femmina  nella  mentovata  Orazione  funebre. 

Un  Dottore  Scipione  Blusotti  fu  nel  i653  nominato  Procuratore  fiscale 
della  Città  di  Parma  per  tre  anni,  come  solcasi  a que’  dì.  Ignoro  s’  egli 
fosse  stretto  in  parentela  col  nostro  Pier-Francesco. 

Orisi 

I.  Serie s , et  succus  praelectionum  cum  Quaestionibus  ibidem  tractandis , 
nec  non  Auctorum  tam  ex  professo  quam  incidenter  tractantìum  de  novi 
operis  nunciatione  ad  Rubricasi  et  Textus  $.  lib . 39.  Tit.  1.  c.  ho.  8. 
Tit.  11.  Decret.  lib.  5.  Tit.  3a  exposita  a Petro  Francisco  Fìusseto  /.  I . D. 
et  in  almo  Parmen.  Gymnasio  Juris  Civilis  ordinari j interprete  Vespertino. 
Hoc  anno  1667.  P armar,  Tjrpis  Morii  Vignae , 1667  in-4.0  picc.". 

II.  Poesie.  Il  Maxzucch.  dice:  „ Egli  ha  Poesie  a c 077  delle  Poesie  de * Si- 
„ gnori  Accad.  Infec.  di  Roma.  In  Ven.  per  Niccolò  Pezzana,  167B  in-ia. 

Una  sua  Oda  italiana  ò impressa  ne’  Giubili  d'Elicona  per  la  laurea 
de*  Fratelli  Zuccheri.  Parma  1667  in-4.0.  È cosa  giovanile,  fatta  a 18  anni. 
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III.  L< i Politica  delusa  da  Amore , Opera  tragica  del  Sig.  Dott.  Pietro 
Francesco  Hussetti  da  Parma.  MS.  in  f.°  p.°.  del  Sec.  XVll.°  posseduto 
dalla  B.  P. . È in  prosa  mista  talvolta  di  versi.  Chi  la  legga  crederà  ragionevole 
il  sospetto  dcll’Affò  che  siasi  confuso  il  nostro  Pier-Franc.  con  altri  avente  gli 
stessi  nomi  e cognome.  Per  ver  dire  con  gran  fatica  alcuno  si  persuaderà  che 
questa  prosa  e questi  versi  possano  essere  fattura  di  chi  era  predicato  principe 
de' poeti  de' suoi  di,  concedendo  eziandio  che  grande  esorbitanza  fosse  in  que- 
sta appellazione.  Vi  leggi  in  grazia  d’esempio,  a c.  4l  «eg*  rima  spuria 

,,  Questa  prova  veridica 
„ Ch’amore  non  va  mai  senza  politica 

IV.  Il  Miracolo  de * Pesci  fatto  da  S.  Antonio  di  Padova  sopra  il  lido 
di  Rimìni  Oratorio.  Parma  i663.  “ L’onore  restituito , Miracolo  di  S.  An- 
tonio di  Padova,  Oratorio  all’  Altezza  Serenisi. di  Madama  la  Duchessa 
Margarita  Medici  Farnese.  Parma  1664.  — La  restituzione  degli  occhi  e 
della  lingua.  Oratorio  all’Altezza  della  Serenissima  Principessa  Maria 
Maddalena  Farnese. 

I due  primi  di  questi  tre  Oratorj  furono  posti  in  musica  da  D.  Marco 
Antonio  Ricciardi  Maestro  di  Cappella  del  Principe  Pietro  Farnese.  Dopo 
gli  Oratorj  sono  Canzoni,  Odi  e Sonetti  che  sembrano  dello  stesso  autore. 
Un  de*  Sonetti  fu  scritto  nel  monacarsi  di  Fortunata  Bussetti  nel  Mona- 
stero di  Santa  Catterina  di  Parma  col  nome  di  Donna  Felice  Fortunata . 
MS.  in-4.°  del  Sec.  XVII. °. 

Non  sembra  si  possa  dubitare  che  tutti  questi  versi  sieno  fattura  del 
nostro  Pier-Francesco. 

V.  L’Affò  nota  ancora  Rime  Satiriche  MSS. 

Le  scarse  notizie  che  abbiamo  trovate  de’  quattro  seguenti  verseggiatori 
del  secolo  stesso  ci  dispenserebbero  dal  dire  di  loro,  se  non  ci  confortasse 
almeno,  allo  accennarli,  la  verisimiglianza  che  se  ne  rinvengano  di  più  copiose. 

Giambattista  C alletti  nacque  verso  il  1604*  Non  avea  ancora  compito 
il  terzo  lustro  allorché  pubblicò:  Nel  nascimento  del  serenissimo  prencipe 
Francesco  Maria  Farnese  Iddio  cantato  dal  fiume  Parma  . . . Di  Don  Gio: 
Battista  Colletti  Parmegiano.  In  Parma,  appresso  Anteo  Viotti  1619,  in-4*°* 

Quest’opuscolo  di  la  c.  compr.  l’ult.  b.  è dedicato  dall’Autore  agli 
Anziani  di  Parma  il  dì  3o  di  Settembre  1619.  L’esemp.  possed.  dalla 
B.  P.  ha  le  armi  del  Comune  ed  il  contorno  del  Frontespizio  coloriti  e 
dorati.  Nella  Dedicatoria  dice  essere  questo  Iddio  il  primo  fiore  del  suo 
verde  Aprde,  anzi  del  mese  avanti  non  havendo  ancora  compito  tre  lustri. 
Questo  componimento  che  è preceduto  da  un  Sonetto  dell’Autore  sente 
della  fanciullezza  di  lui,  e del  guasto  del  secolo.  Il  titolo  onorifico  di  Don  che 
si  dà  all’Autore  nel  Frontespizio  indica  cb*  ei  fosse  di  famiglia  distinta. 
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Un  cibolamo  sozzi,  Dottora  di  Leggi  c Canonico,  acri  ve  va  ver»!  latini 
nel  i6aa.  Duo  epigrammi  diluì  leggimi  in  fronte  dell’  Ordito  in  filiere 
lla/nutii  Farnesii  di  Gabriele  Longlii  già  ricordata  a face.  76$. 

E scriveva  pur  versi  latini  (nel  1647)  ammodo  piccoli  da  Parma  Monaco 
Cannose,  il  'pialo  ha  un  lungo  Gratulatoriuas  Carmen  in  rediiu  D.  Andrea» 
Arcioni  Casinensium  P r ac  siili  1,  etc.  Par  mot,  Tjrpis  Selli  et  Erasnù  de  Pio- 
tili! 1649.  È un  foglio  volante  che  ho  veduto  presso  il  P.  Ab.  Tonani. 

Chiuderà  queste  giunte  ai  verseggiatori  Parmigiani  del  dee.  XVII.' 
col  ricordare  che  il  Principe  Antonio  Farnese  che  fu  poi  l’ultimo  Duca 
regnante  di  questa  Casa,  nell’anno  169I  addì  n8  Luglio  venne  acclamato 
in  Roma  Pastor  Arcade  sotto  appellazione  di  Carisio  Aiutino.  Era  allora 
in  età  di  i5  anni,  chè  nacque,  come  è noto,  in  novembre  del  1679.  Di 
lui  parleremo  più  ampiamente  ed  opportunamente  nella  Storia  Civile. 

ISTORIA 

GIULIO  FORTUNA  BENEDETTINO; 
GIUSEPPE  NOTARI  ; GIOACHINO  DA  SORAGNA. 

Lo  avere  i due  primi  lasciata  qualche  scrittura  intorno  alla  patria  istoria 
mi  sia  scusa  al  ricordarli,  benché  siano  mediocrissimi. 

Giulio  Fon-runa.  Infra’  Monaci  Casinesi  di  S.  Giovanni  Evangelista 
di  Parma  era  nella  prima  metà  del  3ec.  XVI1.°  Don  Giulio  Fortuna 
Parmigiano.  Fu  qui  addottorato  in  Teologia  ed  aggregatone  al  Collegio; 
Esaminatore  Vescovile  in  Parma;  e Penitenziario  in  Roma  negli  anni  i6a$, 
16 ah  e 16S0.  Nel  i6a6  fu  Procuratore  del  Monastero  di  9.  Pietro,  e cu- 
rato della  Compagnia  di  3.  Giovanni  in  Modena.  Nel  1 654  da  Roma  passò 
a Perugia  Confessore  in  S.  Maria  Maddalena.  Da’ suoi  Ricordi,  di  cui 
dirò  qui  sotto,  sembra  cavarsi  che  fosse  in  Roma  anche  negli  anni  1687 
e i658.  Se  ne  trae  eziandio,  com*  egli  avesse  un  altro  fratello  Benedettino 
morto  nel  i63o,  col  nome  monastico  di  D.  Giuliano;  e due  altri,  1 uno 
ammogliato  che  appellavasi  Antonio;  l’altro  Giuseppe.  Scrisse  un  libro  di 
Ricordi  di  vario  genera  dall’anno  1604  al  1 653  che  ho  veduto  autografo 
presso  il  P.  Abate  Tonani,  al  quale  piacque  intitolarlo  Memorabili a varia 
ab  anno  1604  ad  . . . i6S3  potissime  ....  Parmensem  Urbem,  et  Carnobiun 
ad  lo.  Eeang.  spectantia,  ecc.  in-4.0  picc®.  È scritto  barbaramente  in  ita- 
liano. Racchiude  altresì:  Praxis  Poenitentiaria  a formuli!  breoiter  et  ordinato 
collecta,  che  incominciò  nell’anno  s6a5  mentre  era  Penitenziere  in  Roma. 
Male  rispondono  gli  effetti  al  titolo,  imperocché  niun  ordine  si  trova  per 
entro  a questa  Pratica,  fatta,  a quanto  sembra,  per  solo  uso  dell’autore. 
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Nè  ci  pui  prestar  fedo  all 'ori!  ina  cronologico  (io*  Ricordi,  poiché  molti 
avvenimenti  camminano  per  Apostatare;  come,  in  grazia  d’ esempio,  alcuni 
pertinenti  alle  Nmm  ilei  Dura  OJoardo,  i quali  collocati  sono  dal  Fortuna 
sotto  l’anno  1627  a vece  del  i6a8.  Trovatisi  in  questi  Ricordi  due  suoi 
Sonetti  (l’uno  de’  quali  in  loda  dell' III  ny>  Vescovo  Borghese  ) tristissimo 
pegno  della  valentia  poetica  di  questo  scrittore. 

Giuseppe  Notar?.  Viveva  costui  verso  la  fine  ilei  XVII.’  secolo. 

Altra  opera  di  lui  non  ho  io  rinvenuta  che  la  Descrittone  delle  feste  fatte 
eseguire  con  Reale  magnificenza  nella  Città  di  Parma,  il  mese  di  Maggio 
1690  dal . . . Duca  Ranuccio  II.  per  le  notte  del  . . . Principe  O learda 
Farnese  suo  Primogenito,  con  la  ...  . Principessa  Doroten  Sofia  Palatina 
di  Neoburgo;  cominciando  dall'  espeditione  'lei  Sig.  Ambasciatore  March,  di 
Vigoleno,  con  il  viaggio  della  Sereniss.  Sposa  sino  all’ ultimo  periodo  de'  fa- 
mosi Spettacoli.  Noiitìa  descritta  da  Giuseppe  Notori  Parmigiano  ...  In 
Parma, per  Galeazzo  Rosati,  1690.  Quest’  opeiicciuola  è dedicata  agli  Sposi, 
e comprende  f,  Sa  10*4.*  pire.0.  Termina  con  un  Sonetto  del  Limone.  Al- 
cuni esemp.  hanno  in  fronte  il  Ritratto  di  Ran.  II.  intagl.  da  AI.  Peshois, 

t 

Gioaciiiro  ha  Soragiva  G a trecci  ito.  Viveva  questi  in  sul  finire  del 
Sec.  XVII.®  e nel  cominciare  del  seguente.  Nacque  in  Soragna.Si  ermi® 
che  fosso  della  famiglia  Campagna  di  eoli.  Fu  predicatore  e lettore  di  Teol. 
nel  suo  Convento;  e sali  poscia  al  grado  di  Ministro  Provin.  del  suo  Ord, 
in  Lombardia.  In  tale  dignità  crasi  nell’anno  1701.  Nel  fatto  della  sacra 
eloquenza  levossi  in  non  picciola  rinomanza  per  que’  tempi  di  guasto  sapore. 

Assai  piacevasi  ancora  di  raccogliere  notizie  istoriche  intorno  a’  Religiosi  del 
suo  Ordine  che  eransi  distinti  a’  suoi  dì  per  santità  di  costume.  Ond’è  che  le 
opere  di  lui  venute  a mia  contezza  pertengono  in  punto  a cotesta  sorte  di  studj. 

I.  Breve  ragguaglio  della  nascita,  vita  e morte  del  P.  Bonaventura  da 
Modena  Cappuccino  descritto  da  F.  Gioachino  da  Soragna  del  medesimo  Or- 
dine, e consecrato  all’Altezza  . . . di  Ran.  II.  Duca  di  Parma,  ecc.  Ivi,  1693. 

Per  gli  Eredi  Rosati,  in-4-°  coll’efTigio  del  Santo  in  fronte.  Questo  breve  1 

Ragguaglio  non  ha  meno  di  33a  facce  senza  l’Indice,  ed  una  nuova  protesta! 

II.  La  voce  di  Dio,  Discorso  sacro  in  lode  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la, ecc.  In  Guastalla,  et  in  Parma,  per  Alberto  Pazzoni,  e Paolo  Monti 
169S  in-4".  È dedicato  dallo  Stampatore  Paolo  Monti  a Camillo  Gonzaga 
Conte  di  Novellara,  Principe  del  S.  R.  I.  ecc.  Dalla  dedicaz.  ti  scorgo 
che  questa  è una  ristampa.  Non  ho  veduto  l’ediz.  precedente. 

HI.  Memorie  del  venerabile  servo  di  Dio  P.  F.  Francesco  da  Bagnane 
Cappuccino,  descritte,  ed  esposte  alla  imitazione,  ed  ammirazione  de’  po~ 
iteri,  ecc.  In  Parma.  Pei  suddetti,  1708  in-4-°  col  Ritratto  di  Fra  Francesco. 

Sono  dedicate  al  Duca  Francesco  I,°  dall’Autore. 
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ADDIZIONI  ED  EMENDE  ALLA  PARTE  PRIMA 


CONTENENTE 

LA  VITA  D’ IRENEO  AFFÒ 


N.  B.  Si  ripetono  qui  le  correzioni  a questa  Vita  date  in  fine  della 
Parte  prima,  ed  a f.  4 della  seconda,  perchè  il  lettore  abbia  le  une  e le 
altre  in  un  solo  prospetto . 

Face.  XVI,  Nota  (1)  col.  I.“  opericciula  Correggi:  opericciuola 

F • XIX,  lin.  6.  L'autore  — L'editore 

F.  9,  l.  aa.  Controversia  — Controcritica 

F.  18.  Jnno  1770.  Fu  in  quest'anno  che  il  P.  Paciaudi  venne  eccitando 
Ireneo  a convertire  il  cordone  di  S.  Francesco  in  abito  di  prete  prometten- 
dogli di  allogarlo  utilmente  in  Parma.  Egli  stette  saldo  ad  ogni  eccitamento, 
chiamandosi  satisfatto  della  condizione  di  frate  in  cui  allora  godeva  di 
molta  tranquillità. 

F.  a5,  1773.  A’  ao  Agosto  era  inFiorenzola  rivenendo  da  Piacenza  ove  visi- 
tò l'Archivio  di  S.  Sisto.  Passò  a Ravenna  ed  a Rimini  nel  cominciar  di 
Settembre;  ed  era  ritornato  a Guastalla  ne’  primi  di  Ottobre. 


F.  a6,  l.  19. 

potere. 

Correggi: 

potere 

F.  a9,  7.  1 e a.  j 

[ come  inserì  nell* 

— 

come  inserì,  nel- 

» altre 

— 

1* al  tre 

Ivi.  /.  16. 

ultimo  Duca 

— 

penultimo  Duca 

F.  3 1 , /.  a4- 

età  ma  perchè 

— 

età;  ma  perchè 

^.45,  Nota  (1).  ,,  Ei  (lo  Schenoni)  non  fece  che  traslatare  motto  a 
„ motto  tutto  quel  tratto  di  Storia  della  continuazione  fatta  dal  La-Marti- 
,,  nière  alla  introduzione  generale  alla  Storia  del  Pufendorff,,. 

Lo  Scbenoni  confessava  in  alcune  sue  lettere  al  Pincolini  d' averlo 
cavato  dal  Grand  Diction.  Géogr.  dello  stesso  La-Martinière,  e scusavasi  col- 
l'essersi  fidato  di  questo  scrittore,  che  allora  era  in  tanto  grido.  Da  queste 
lettere  è palese,  come  lo  Schenoni  si  restasse  dalla  continuatone  di  quelle 
Nozioni  storiche  nel  Calendario  del  1777?  ove  aveano  fatto  si  mala  prova 
le  prime  nel  1776,  e com’egli  vi  sustituisse,  appunto  nel  Calendario  del  1777, 
altre  notizie  intitolate  Barlume  di  Luceria , e Yelleja.  Per  rispetto  a quelle 
date  dal  La-Martinière,  questi  dice  a f.  lai  del  T 6.°,  p.  a.*  del  suo 
Dizionario  d’averle  tratte  dal  libro  intìt.  Dissertai . histor.  sur  les  Duchez 
de  Parme  et  de  Plaisance  ( i/1-4.0  d Bologne  1722  ) trad.  de  V Italien ; 
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traduzione  che  dichiara  d’avere  fatta  stampare  egli  «tesso  per  comanda- 
mento del  Duca  nostro  Francesco  suo  Serenisi.  Padrone,  che  gliela  inviò  in 
Jtaliano  ed  in  Francese.  Questa  versione  è precisamente  quella  della  Dis- 
sertai. '.storico-politica  e legale  scritta  daU:Avvocato  Nicoli  in  favore  della 
S.  Sede,  impressa  in-f.°,  regnante  il  Duca  Frane.,  senza  nome  di  autore,  e 
senza  luogo  ed  anno.  Lo  che  non  dee  fare  maraviglia,  poiché  i Farnesi  ad- 
ditissimi  alla  S.  S.  da  cui  avevano  avuta  l’investitura  di  Parma  e Piac., 
ne  sostenevano  acremente  le  pretensioni  contro  l'Impero. 

F.  49»  /•  *4-  rimastoci,  •Leggi*  rimastoci; 

F.  5c,  l.  ult . Bella  testimonianza  della  bontà  del  Dizionario  della  Poesia 
volgare  si  diede  eziandio  nel  T.°  4!>  f.  44  della  Bibliot.  Italiana. 

F.hiyl.  a.  in  gomitolo  Leggi:  in  gomitolo, 

F.  65./.  aa.  che  fra  concittadini  — che  fra’ concittadini 
F.  69,/.  16.  11  Duca  Ferdinando  richiamò  il  Paciaudi  a Parma  con  lette- 
ra di  suo  proprio  pugno. 

F.  70.  Che  il  Canto  di  cui  parlo  qui  fosse  dettato  da  vera  gioja  sentita 
da  Ireneo  pel  ritorno  del  Paciaudi  è possente  dimostrazione  la  lettera  scritta 
dall’Affò  al  cel.  G.  Bern.  De*Rossi  il  di  19  Febb.  1778  nella  quale  leggonsi 
queste  parole:  Credo  bene  eh'  ella  sarà  lieta  del  ritorno  glorioso  del  nostro 
P.  Paciaudi.  Io  certamente  non  sono  a lei  secondo  nel  provarne  gioia  ; e 
ne  sono  così  allegro , e ne  vado  si  pieno  di  galloria , che  per  poco  non  sem- 
bro un  ubbriaco . 

Errori  Correzioni 

F . 77,  /.  04.  a Pier  Luigi  Farnese 
F.  80.  Nota  (1).  ( Braf  Picciola 
città  del  Piemonte  nel  distretto  di 
Carrea  ( Busching  tradotto  Tom.  ai 

/.  .36 

Ivi.  Mannresso 
F.  98,  l.  14.  il  Meloni,  prima 
sarebbe 

F.  io3,  /.  ao.  il  piti  ligj 
F.  11 5,  /.  ao.  Storie  da  Moreau 
F.  11 6,  Nota  (3).  f alle  parole 
Non  è bisogno,  ecc.  sino  dell'Ac- 
cademia, si  sostituiscano  le  qui  con- 
tro ). 


F.  lao , i5.  Apostata,  salito 


al  suo  discepolo  Sforzino  Sforza 
Do  da  Torino , che  non  è in  Pie- 
monte nè  Distretto,  nè  Città,  nè  Terra 
che  si  chiami  Carrea.  Carea  è il  nome 
antico  di  Chieri,  con  cui  nulla  ha 
che  fare  Bra. 

Mudassero 

il  Meloni  prima,  sarebbe 

ai  più  ligi 
Storie,  da  Moreau 

Quell’Accademia  tenea  le  tornate 
ogni  giovedì  ; però  le  parole  del- 
l'Atfo  la  frequentai  a tutto  il  mese 
di  Marzo,  h annosi  a pigliare  in 
senso  lato  da  chi  vedrà  poi  com'ei 
doversene  star  lontano  quasi  un 
mese  pel  suo  viaggio  a Napoli. 
Apostata  salito 
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F.  161,  dopo  la  linea  19.  la  quest’anno  (1785)  curò  Ireneo  anche 
l’edizione  fatta  dal  Bodoni  del  Poemetto  di  Milton  L' Allegro  tradotto  in 
▼crei  Italiani  dall’  Ab.  Domenico  Testa  divenuto  poscia  segretario  delle 
Lettere  a’  Principi  di  Pio  V1I.°. 

F.  1 65,  /.  17.  La  fretta  con  cui  per  volontà  del  Duca  dovette  Ireneo 
scrivere  la  vita  della  B.  Orsolina  fece  si  che  vi  scorressero  per  entro  pa- 
recchie inesattezze. 

F.  1 66,  /.  penali.  Francesco  de* Conti  d*  Elei.  Leggi; 'Angelo  Franceschi. 

F.  197,  /.  3.  Cinque  sole  delle  Iscrizioni  di  cui  qui  si  parla  trovansi 
pubblicate  dal  Galletti  nelle  sue  Inscriptiones  Romanae. 

F.  a3i,  l.  io.  È cosa  notevole  che  un  secolo  prima,  nel  1691,  un  altTO 
Frate  Ireneo  da  Busseto,  chiaro  per  sapienza  e per  zelo  della  Regolare 
Osservanza,  anch  esso  lettore  giubilato,  come  l’AffÒ,  fu  promosso  al  grado 
di  Ministro  provinciale.  Ne  lo  racconta  F.  Flaminio  da  Parma  a f.  >43 
del  T.°  i.°  delle  Mem . Ist.  delle  Chiese , ecc. 

F.  a38,  /.  4*  e 3 cinquantesimosesto  Leggi:  cinquantesimoquinto 

F,  *39,  /.  6.  ri  aggiunga:  nella  Chiesa  del  suo  ordine. 
lei.  Nota  (a),  si  aggiunga:  Il  Cav.  Casapini  mi  assicura  che  quando 
mori  in  Guastalla  addi  3 Feb.  i8o5  il  P.  Lodovico  Cantoni  Min.  Oss.  fu 
trovata  fra  le  sue  carte  riseria,  autografa  sepolcrale  fatta  dall’ Affò  a se 
stesso,  che  è la  seguente  : 

ANNO  . • . DIB  . . . MENSE  . . • 


V.  IBBKAEVS  DB  BVXBTO  OBD.  MIN. 

WVLLIVf  BNTITATIS  HOMO 
Al  IQTABVM  ATTBM  SCIBNTIAEVM  FVBFVBB 

TINCTVS 

VI*  DESIDERIORVM 

1.1BBOBVM  CVMTLATOB  NO»  LBCTOB 

professor  rvTATivvs  pbilosopiiiae 
IN  HOC  TANTVM  LATDANDVS 
CVOD  NYLUOS  SIBI  NOVEBIT  INIMICO*  (*) 

TANDEM  MORTI 
PROPRI  AB  REL1QVIT  EXVVIAS. 

BIG  JACBT 

ATQVE  V1ATORBM  OBBtCBATV* 

VT  SIBI  RBQVIKM  DIGA*. 

OBIIT  ABT.  aNN.  . . . MD  . . . 

Forse  la  speranza  di  toccare  il  secolo  19. 0 fece  eh  egli  ommettesse  le 
ccntinaja  nel  millesimo. 


(•)  Sembra  che  la  scrivesse  mentre  dimorava  in  Guastalla,  tempo  in  cui  non 

asci  nemici. 
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F.  2^0 , 17  e seg.  Il  Ritratto  dell’  Affi»,  dipinto  da  Frate  Atanagio,  mi 
iti  inviato  in  dono  nel  i8a8  per  la  B.  P.  dall’ illustre  Prof,  di  Botanica 
Antonio  Bertoloni.  Il  Pittore  vi  pose  a tergo  un’  iscrizione  in  lode  d’ Ire- 
neo; e vi  notò  che  dipinselo  nell’  anno  1786, 

F.  *47,  /.  a.  Pozzetti.  A mio  parere  Leggi:  Pozzetti:  a mio  parere 
F.  348,  L ult.  quest*  opera  — queste  opere 

F.  a53.  Dissi  qui  che  il  Pozzetti  aveva  ricordato  le  Tesi  Teologiche 
sostenute  dall’  Affò  in  Bologna,  ma  non  fatto  menzione  delle  precedenti 
filosofiche.  Perciò  di  queste  diedi  i titoli)  avvertendo  però  come  non  fosse 
provato  se  erano  sue,  o lavoro  del  suo  maestro.  Vidi  poscia  uua  lettera  di 
lui  a Bonaf.  Vitali  in  data  del  5 Maggio  1765,  la  quale  dò  cagione  di  credere 
che  fossero  veramente  sua  fattura.  Eccone  le  parole:  „ giacché  avete  il  libretto 
,,  della  mia  prima  difesa  filosofica  vi  mando  anche  la  sposinone  de’  punti  delle 
„ seconde  che  sostenni  l'anno  scorso  (1764)  nella  nostra  Chiesa  della  Miran- 
„ dola.  Non  vi  dia  nel  naso  la  non  del  tutto  giusta  connession  de’  punti, 
,,  perchè,  non  avendo  io  scelto  se  non  che  poche  di  quelle  cose,  che  circa 
,,  le  esposte  materie  dir  si  potevano,  difficile  era  alla  mia  breve  capacitò 
,,  poterle  connetter  cosi  che  non  vi  fosse  da  criticare  Ora  io  penso  che, 
se  è dimostro  da  questo  brano  eh’  erano  suo  lavoro  le  Tesi  sostenute  da 
lui  alla  Mirandola  nel  1764)  e se  nomina  ad  un  tempo  quelle  che  difese 
in  Bologna  nell’anno  precedente,  vi  sia  fondamento  di  credere  che  anche 
queste  uscissero  dalla  sua  penna. 

F.  a58,  l.  224.  Due  cagioni  hanno  confluito  alla  rarità  dell'opericciuola 
de’  Cantici  volgari  di  S.  Francesco,  La  pochezza  degli  esemplari  che  si 
tirarono  di  questa  edizione,  come  è manifesto  per  una  lettera  dell 'Affò  al 
Vicini  (i»Apr.  1777)  e l’essere  stata  proposta  dal  Gamba  fra  le  opere 
opportune  allo  studio  della  lingua  Italiana  in  grazia  del  Cantico  del  Sole. 
V.  a f.  a47  della  3.*  ediz.  della  Serie  de ’ Testi  di  lingua , ecc. 

Ivi  /.  34*  L’Autore  dell'articolo  inserito  a f.  » 7 e seg.  del  N.°  65 
{ T.°  aa  ) dell'Antologia  che  si  stampa  in  Firenze,  ha  senza  esame  abbrac- 
ciata anch’esso  l’opinione  della  Biogr . univ.  ant.  e mod.  recata  in  italiano , 
che  l’Affò  rispondesse  a’  suoi  censori  sotto  nome  mentito . Meglio  assai  che  a 
menomare  la  lama  del  nostro  letterato,  al  che  par  mirare  quell’ articolo  a 
f.  so  c ai,  avrebbe  poi  fatto,  se  non  erro,  l’autore  ove  raddrizzato  avesse  gli 
storpi  di  quella  Biografia. 

F.  aói,  /.  9,  Dopo  par.  3.*  f.  333  si  vada  a capo. 

Ivi  in  fine.  A’  favorevoli  giudizj  intorno  a\  Dizionario  della  Poesia  voi-» 
gare  è da  aggiugnersi  quello  del  Giornale  Ligustico  i8a8  f.  63 1.  Ma  per  lo 
contrario  con  assai  di  severità  fu  esso  sentenziato  dalla  pred.  Antologia  Voi.  37, 
N.°  81,  f.  119.  Lo  che,  milladimeno,  non  ritenne  il  C.  Giovanni  Galvani 
dall’ allegarlo  più  volte  come  autorità  nelle  sue  importanti  Osserva z.  sulla 
Poesiade'  Trovatori  1839.  Correggasi  Vincenzio  invnced’ Ireneo  nell’ Antologia. 
Turno  VI.  Parte  li.  118 
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F.  ±70,  I.  i e seg.  La  Vita  di  Francesco  Mazzola  che  sta  MS.  fra  la 
Notizie  degli  Artisti  Parmigiani , meglio  da  me  esaminata,  altro  non  è che 
una  copia  di  ciò  che  ne  pubblicò  il  Vasari. 

F.  374,  l.  aa.  Cinquanta  furono  gii  esemp.  della  Istoria  di  Guastalla, 
che  si  tirarono  in  carta  grande. 

F.  076,  l.  11.  Aggiungasi  ( 1786  ) . 

F.  090,  /.  a.  picciol  mole  Leggi:  picciola  mole 

F . 291,  l.  18.  Aggiugni:  Ne  sono  esempi,  in  carta  scura. 

F.  ±97,  dopo  la  l.  3.  Alle  Lettere  dell 'Affò  indicate  sotto  il  N.°  LII 
si  possono  aggiungere  : 

9.0  Quella  che  sta  a f.  104  e io5  del  Vitali , Pitture  di  Bussetto ; 

io.°  La  lettera  dedicatoria  al  Tiraboschi  che  precede  le  Memorie  del 

Torrelli  nel  T.°  18,  f.  187  della  Contin.  del  nuovo  Giorn.de'  Letter.  ( Modena). 

F.  ±97,  /.  a6.  Pio  VII.  Leggi : Pio  VI. 

Ivi.  e /.  ±98.  Alle  Poesie  Italiane  poste  sotto  il  N.°  LIII  sono  da 
aggiugnersi  i seguenti  Sonetti: 

18.0  Per  una  Dama  1767$  — per  Monaca ; — per  un  sacro  Oratore y Manto- 
va 177^;  — per  la  conversione  di  un  Ebreo , Guastalla  1774*  — per  un  sacro 
Oratore,  Parma  1774»  —per  una  Sposa,  Guastalla  1 777>  — tre  per  la  esposi- 
zione della  nuova  maggior  campana  del  Pubblico  di  Guastalla  con  uote- 
rclle  dello  stesso  Affò,  in  Parma  1777  presso  Filippo  Carmignani.  Sono 
impressi  in  foglio  aperto  e senza  nome  dell'Autore,  che  mi  venne  appale- 
sato dalla  cortesia  somma  del  Sig.  Bibliot.  D.  Luigi  Coppi  di  Guastalla. 

F.  298  dopo  la  lin.  ult.  Alla  cortesia  del  predetto  Sig.  Bibliot.  Coppi 
sono  pur  debitore  della  notizia,  che  1*  Iscrizione  posta  nel  Cimitero  della 
Pieve  dì  Guastalla  a Francesco  Grimaldi  l'anno  177*  è fattura  del  nostro 
Affò  attestante  il  Sig.  Giulio  Cesare  Cani  degno  discepolo  ed  amico  d'Ireueo. 

F.  299,  l.  5.  Aggiugni:  Ne  sono  esempi,  in  carta  ordinaria. 

F.  3oo,  l.  aa.  Carte  1,  Leggi:  Carta  j, 

F.  3o6,  /.  ±6.  È in  questo  autografo  Coreggasi  E nell'autografo 
Dopo  la  pubblicazione  della  Vita  dell'Aflò  il  Cav.  Casapini  mi  mostrò 
una  copia  dell'autografo  di  questa , fatta  da  lui  con  aggiunta  di  noterei!© 
proprie.  Eì  vi  premise  Notizie  cronologiche  e storiche,  nelle  quali  disse  che 
Ireneo  tre  volte  pose  mano  e lima  all’opera  sua.  Egli  chiamò  di  prima 
fattura  essa  Vita  ridotta  in  due  libri , perchè  gli  parve  il  primo  sbozzo  ; 
ma  n'andò  lungi  dal  vero;  ed  io  confermo  ciò  che  dissi  nella  V ita  stessa 
a f.  66  e §eg.  . Denominò  di  seconda  fattura  la  copia  che  fu  del  Presid. 
Beri  ioli,  e che  ora  è nella  B.  D.j  e di  terza  fattura  l'autografo  che  fu 
del  Conte  Ceg.  Ventura,  da  cui  egli  cavò  la  sua  copia.  Ma  io  mi  sto  fermo 
in  ciò  che  dissi.  Un'altra  copia  possiedene  il  Sig.  Casapini  fatta  da  un 
Correligioso  dell  Autore. 
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F.  3aa,  e seg.  LXI.  Il  Concorso  di  Filosofia. 

lo  parlo  qui  della  copia  di  queito  Poema  fatta  dal  Sig.  Prof.  Adorni, 
ed  ora  posseduta  dalla  B.  P. . In  fine  di  queata  copia  ho  aggiunto  le  iS 
stanze  autografe  del  nono  canto,  da  me  trovate  poscia  tra  le  carte  volanti 
delPAfTò.  Esse  sono  piene  di  cassature,  ed  hanno  buone  varietà  di  lezione. 

F.  33a.  LXXV.  Memorie  istoriche  di  Guastalla  . . . 

Codice  avtoqhafq  Fu  questo  venduto  al  Barone  Custodi  da  non 

so  chi.  L'antico  possessore  di  questo  autografo  mi  ha  fatto  sapere  che  non 
venduto,  ma  solo  fu  prestato  da  lui  al  Barone  Custodi.  Io  lo  comperai 
nell’anno  i8ao  appo  il  Librajo  di  Milano  Giuseppe  Scapili  che  lo  av  ea 
posto  in  vendita  sur  un  suo  Catal.  stampato. 

F.  341.  CIV.  Aggiunta  al  Catalogo  delle  storie  par- 
ticolari . . . delle  Città  . . . d’ Italia. 

Presso  un  mio  amico  ho  veduto  poscia  l’autografo  di  queste  giunte, 
alle  quali  non  pose  Ireneo  titolo  di  sorta.  È dunque  manifesto  che  il  titolo 
da  me  riferito  fu  messo  da  altri  o dal  P.  Geminiano  nel  far  la  copia  delle 
giunte.  Tra  un  foglio  e l’altro  di  un  esemp.  del  Catalogo  delle  storie,  ecc. 
possedute  dal  Coleti  aveva  il  P.  Affò  inserita  una  carta  bianca  sulla  quale 
andava  man  mano  notando  le  non  molte  Sue  giunte.  Alcun 'altra  giunte- 
rella  vi  fece  il  presente  possessore. 

F.  344  e 343.  Ai  Sonetti  inediti  qui  indicati,  se  ne  aggiungano  due 
altri  piacevoli  ad  Erbistilla  (Secchi  Ronchi)  che  aveva  vinto  al  lotto  una 
Cassa  vecchia.  Mi  sono  stati  trasmessi  dall’ urbanissimo  Sig.  Bibliot.  Coppi 
in  un  colla  risposta  di  Erbistilla  al  primo. 

F.  347,  l.  a6.  t.  il,  Correggi-  t.  a.°, 

F.  349,  I.  35.  , se  tutte  sono  tali,  circa  alla  professione.  Correggi  circa 

F.  35a,  l.  ai.  Seguirono  il  testo  dell’  Orfeo  pubblicato  dall’AffÒ  anche 
gli  Stampatori  stereotipi  di  Cremona , e vi  antiposero  la  tua  prefazione. 
V.  Le  Stanze,  e i Orfeo,  ed  altre  Poesie  di  Angelo  Poliziano,  1804.  in-ta.°. 

F.  358,  l.  a.  Fra  le  molte  copie  cavate  da  quella  dell’AfTò  del  Capi- 
tolo Fratesco  colle  osservazioni  di  lui  è da  annoverarsi  una  assai  pulita- 
mente scritta  in  Guastalla  nel  1781  dal  Cappuccino  Fr.  Innocenzio  M.* 
Laurenti  in  due  volumi,  il  solo  secondo  de’  quali  è stato  di  fresco  acqui- 
stato dal  eh.  Sig.  Prof.  Luigi  Cagnoli  di  Reggio. 
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Giunta  al  catalogo  delle  opere 

CXXX.  Cortona  convertita  Poema  del  P.  Moneta  df 
Cortona  Francescano,  con  l’aggiunta  della  Cortona  nuo- 
vamente convertita  dello  stesso  Autore,  e gli  Argomenti 
di  F.  Ireneo  Affò  di  Busseto  Min.  Oss. 

MS.  in-40  che  ho  arato  sottocchio . Gli  argomenti  dell' Affò  sono  in 
ottava  rima,  e premessi  a ciascun  canto  compreso  quello  della  Cortona 
nuovamente  convertita.  Sono  cosa  al  tatto  diversa  da  quelli  che  stanno  in 
fronte  ai  Canti  di  questo  Poema  impresso  nel  1790  colla  data  d’Amsterdam, 
edizione  in  cui  niun  argomento  precede  il  Canto  della  Cortona  nuovamente 
convertita,  ovvero  Ritrattazione.  Nel  mentovato  ms.  questa  Ritrattazione 
lia  sei  stanze  che  non  sono  nella  predetta  stampa;  e tutto  il  Poema  ha 
varietà  di  lezione  per  lo  più  in  peggio.  Penso  che  cotesti  Argomenti  sieno 
lavoro  al  tutto  giovanile. 

CXXXI.  Rime  facete  del  Cavaliere  Alessandro  Pe- 
golotti  Guastallese  non  più  stampate.  Guastalla  1776, 
presso  Luigi  Allegri,  e Comp.0. 

In-8.°  picc.°.  ©pascolo  di  16  f.  intitolato  dall’editore  P.  Affò  ad  Er- 
bistilla  Argento  Pastorella  d' Arcadia,  cioè  alla  Secchi  Ronchi,  con  breve 
festevole  dedicatoria  a piè  di  cui  non  pose  che  le  iniziali  del  proprio- 
nome  t.  A. 

Alla  cortesia  del  sig.  Bibl.  Coppi  sono  debitore  di  queste  due  notizie. 
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AGGIUNTE  E CORREZIONI  AI  CINQUE  VOLUMI 

DEL  P.  IRENEO  AFFÒ. 


F.  7 , dopo  la  Un,  aC  aggiugni:  Nè  il  solo  Hermlte  en  Italie  raccontò 
esagerazioni  o falsiti  intorno  al  nostro  gran  Teatro  Farnesiano;  poiché  di 
gravi  se  ne  leggono  eziandio  nelle  importanti  per  altri  rispetti  Me - 
moire s sur  V in  té rie  ur  du  palais  Imperiai  dei  9ig.  di  Bausaet.  Nel  4-°  voi. 
a f.  80  e scg.  narra  che  questo  Teatro  conteneva  più  di  dodicimila  spet- 
tatori ( la  metà  sarebbe  ancor  troppa  >,  e che,  quando  era  tuttavia  in  buono 
stato,  da  ogni  contrada  d'Italia  accorreva  immensa  quantità  di  persone 
duranti  tre  mesi  dell'anno  a recarvi  tributo  d’ammirazione  e di  danaro. 
Aggiugne  che  niun  vantaggio  recherebbe  alla  città  nostra  il  restaurarlo, 
poiché  tutte  le  città  d*  Italia  sono  magnificamente  dotate  di  edifizj  di  que- 
sta natura.  Pochissime  volte  si  giovavano  i Farnesi  di  sì  vasta  mole  a 
pubblici  spettacoli,  e,  per  quanto  mi  è noto,  solo  in  occasioni  di  nozze 
principesche,  o simili  straordinarii  avvenimenti.  Molte  città  d'Italia  van- 
tano a'  nostri  di  per  ver  dire  teatri  di  moderna  elegante  costruttura  : 
ni  una  ch'io  sappia  mostra  un  edilìzio  di  tanta  vastità,  e di  forma  uguale 
al  Farnesiano  . Anche  s’ ingannò  il  Sig.  Baus&et  dando  alla  Città  nostra 
cinquantamila  abitanti.  Benché  essa  vada  crescendo  in  popolazione-,  non 
arriva  per  ancora  a 40,000.  E non  nell'antico  Convento  de’ Cappuccini  , 
ma  si  nel  magnifico  Tempio  della  Steccata  è costruita  la  Camera  mortuaria 
che  racchiude  le  ceneri  della  più  parte  de’  Principi  Farnesi  e Borboni  elio 
dominarono  in  Parma,  o che  a questi  furono  congiunti.  Nè  sovra  la  porta 
di  codesta  Camera  sta  l' Iscrizione  cui  riferisce  mutilata  e con  «propositi 
il  Sig-  Baussetj  ma  si  in  una  delle  pareti  interne.  Taccio  d’altre  inesattez- 
ze; e chiudo  questa  nota  osservando  com’egli  andasse  errato  eziandio*  di- 
cendo a f.  091  che  la  Principessa  Carlotta  di  Parma  crasi  monacata  in 
Roma,  ed  ivi  nel  i8ia  portava  già  da  quarantanni  l’abito  di  religiosa  . Ella 
nacque  addi  6 Sett.  del  1 777»  entrò  la  prima  volta  nel  Monistcro  delle  Do- 
menicane di  Panna  il  di  ao  Giugno  1797,  e vestì  l’abito  di  San  Domenico 
il  giorno  11  Aprile  1798.  Da  questo  Convento  passò  poscia  in  quello  delle  Gar- 
gotte di  Colorno  d’onde  partì  il  di  8 Giugno  i8o5  per  quello  delle  Dame 
de’ Santi  Domenico  c Sisto  di  Roma.  Mori  nel  sesto  di  Aprile  dell'anno  j8i3. 
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F.  là,  l.  pinult.  e f.  iq,  l.  1.  Anche  il  Sig.  Lichtenthal  a f.  ia3  del 
T.°  3.°  del  suo  utilissimo  libro,  Dizionario  e Bibliogr.  della  musica  i8a6, 
ripeti  l’errore  dell'Arduino  di  applicare  a Cassio  Parmense  l'altro  cogno- 
me di  Sereno;  anzi  pose  a principale  quest’  ultimo. 

Ma  tra  gli  errori  sfuggiti  nelle  stampe  intorno  al  nostro  Cassio  è da 
notare  quel  solenne  che  lasciò  correre  l’editore  dell’  Ottimo  Commento  di 
Dante  a f.  164  del  Paradiso . Ivi  leggesi  Cassio  promosse , e Quinto  Ooucto 
in  vece  di  Cassio  parmense,  e Quinto  Ooinio.  Del  quale  strafalcione,  come 
di  tanti  altri,  fu  da  ultimo  gastigato  severamente  a f.  49  del  Saggio  di 
correzioni  alV ottimo  commento , ecc.  da  G.  B.  Picciòli. 

F.  a4>  verjo  fine.  Il  Iannellia  f.  lxxi  delle  Disertazioni  qui  accen- 
nate ricordò  un  Codice  a penna  della  Bibl.  R.  di  Napoli,  che  ha  poi  re- 
gistrato così  nel  Catal.  de’  Codici  MSS.  di  essa  Bihl.  comparso  da  ultimo 
alla  luce  : Apologi  Elegiaci  plusquam  sexaginta  quorum  auctor  Salo  Par - 
mensis  haberi  potest  ut  animadoertimus  jam  in  Dissertai . /.  in  Codicem 
Perottinum.  Quel  Codire  a penna  è il  cccvir , cartaceo,  in-4  °,  secondo 
che  mi  scrive  il  eh.  Sig.  Prof.  Venniglioli  che  possiedo  esso  Catalogo  da 
me  non  ancora  veduto  . 

Merita  di  esser  letta  la  dotta  ed  ingegnosa  Dissertaz.  del  Sig.  Vander- 
bourg  intorno  alle  nuove  Favole  attribuite  dal  lannelli  a Fedro  inserita 
nel  T.°  8.°  delle  Mem.  de  V Institut  R.  de  France , Accadèm.  des  Inscript. 
et  Belles-Lettres,  letta  in  quell*  Accademia  nel  i8i5,  e pubblicata  solo  oel 
i8a7,  ove  sono  combattute  molto  sottilmente  alcune  delle  opinioni  di  esso 
lannelli  intorno  al  Codice  Perottino,  cd  alle  nuove  favole  attribuite  a Fedro. 
Pretende  il  Sig.  Vanderbourg  di  avere  dimostrato:  i.°  che  le  nuove  favole 
possono  essere  state  fabbricate  da  un  altro  poeta;  a.°  che  la  somiglianza 
di  otto  di  queste  favole  ad  un  pari  numero  di  quelle  di  Romulio  (dal 
lannelli  creduto  la  stessa  persona  del  nostro  Salone,  del  quale  non  fa 
motto  il  Vanderbourg)  che  ne  ha  prese  a prestanza  parecchie  da  Fedro, 
non  prova  punto  che  da  lui  togliesse  queste,  poiché  Romulio  ha  attinto 
altrove  alcuni  de’  suoi  argomenti,  o soggetti;  3.°  che  a’  tempi  di  Teodosio 
il  giovine,  Avieno  non  conosceva  altre  favole  di  Fedro,  che  le  ritrovate 
da  Pithou,  c che  non  si  può  quindi  supporre,  il  Perotti  e Romulio  ne 
conoscessero  di  piu  ; 4-°  che  il  Prologo  del  Perotti  tanto  è lungi  dal  mi- 
rare ad  attribuire  a Fedro  le  nuoye  favole,  che  prova  e converso,  consi- 
derato nella  sua  integrità,  ch’esse  erano  lavoro  dì  un  altro  scrittore.  Non 
è mio  proposito,  e cosa  troppo  lunga  sarebbe  lo  esaminare  quale  di  que- 
sti due  prestanti  scrittori  meglio  abbia  dato  nel  segno.  Prima  del  Vander- 
bourg 1’  Heyne  area  sentenziate  come  poco  degne  di  Fedro  queste  nuove 
Favole;  e l’Adry,  che  era  dello  stesso  parere,  nc  manifestò  le  cagioni  nel 
suo  Examen  des  nouvcllcs  Fables  de  Phèdre,  Paris  i8ia  f Journ.  des  Sa» 
vans  1828.  p . 3 \o). 


Digitized  by  Google 


943 

F 39,  dopo  la  Un,  io  aggiugni:  Un  csemp.  delle  Decretali  impresse  da 
Pietro  Schoiffer  nel  1 4?^  r°lle.  glosse  del  Bottoni  sta  nella  Bibliot.  del  Re 
d’Inghilterra,  il  Catalogo  della  quale  compilato  dall*  illustre  Cav.  Barnard 
è uscito  di  fresco  in  luce  impresso  con  maguificenza  veramente  Regia,  ed 
inviato  in  dono  per  gran  liberalità  di  Giorgio  IV.  anche  alla  B.  P. 

Ivi  l.  17  e seg.  Fra  le  edizioni  fatte  nel  sec.  XV.0  del  Casus  longi 
del  nostro  Bernardo  Bottoni  è da  ricordarsene  una  s . /.  o.  et  typ.  che  è 
citata  dall’  Hain  N.°  *929,  e da  lui  attribuita  allo  stampatore  Pietro  Drach 
di  Spira.  Sembra  la  stessa  cui  indicò  prima  il  Panzer  a f.  96  del  T.°  4-° 
sulla  fede  del  Denis,  tratto  in  errore  dal  quale  ivi  fece  autore  di  quest’opera 
non  Bernardo  Bottoni,  ma  si  Bernardo  di  Compostella. 

L’ Hain  ne  registra  sotto  il  N.°  ag3o  un’altra  s.  I . a.  et  typ.  in-f.°  in 
car.  got.  a a col.  ch’egli  crede  fatta  in  Basilea  da  Wenssler. 

F.  41.  Aggiungasi  in  fine  all*  art • di  Bsruabdo  Bottomì  ciò  che  segue' 
Nella  Biblioteca  Imp.  di  Vienna  sta  un  Codice  MS.  in-f.°  intitolato  : 
Margarita  bernhardi.  È descritto  alla  Col.  1478  del  voi.  i.°  de’  Codices 
MSS.  (/teologici  . . . latini.  Ivi  dice  il  Denis:  Est  Index  locar urn  com - 
munium  Juris  Canonici,  indicati s Decreti  et  Decretalium  capitibus,  in  quibus 
de  quavis  proposito  materia  agitar,  videturque  confectus  ad  modum  Tabu- 
lae  dictae  ab  Autore  Martinianae  aut  Margarita  Decreti  saepius  typis  edita  , 
id  quod  de  Margarita  nostra  asserere  non  ausim.  Incipit:  Verborum  super- 
ficie penitus  resecata  de  talento  credito  vobis  relinquo  socij  Margaritam,  etc. 
Prima  materia , quam  excutit,  est  Ius  naturale,  ultima  Consecratio  Eccle- 
siarum  et  Altarium  — . Ignora  il  Denis  se  questo  Bernardo  sia  il  Parmense 
Bottoni , ovvero  il  Compostellano  di  Montemirato , che  pure  gerisse  di  que- 
ste materie;  e lascia  altrui  il  carico  di  farne  indagini.  Questo  carico  vor- 
rebbesi  adagiato  sulle  mie  spalle;  ma,  comechè  io  ci  abbia  fatto  intorno 
di  molte  ricerche,  null’altro  ho  potuto  cavarne  che  la  probabilità  che  sia 
fattura  del  nostro  Bottoni,  considerato  che  non  trovasi  registrata  fra  le 
molte  del  Compostellano  indicateci  dalla  Bibl.  Hisp  Vetus  auctore  Nicol. 
Antonio  Hispalensi , T.  a.  f.  44,  e da  altri  libri  di  bibliografia. 

F.  64.  Dice  Ireneo  a f.  046  del  T.  i.°che  jì  può  francamente  riputar 
falso  quanto  alcuni  autori  ci  narrano  della  misera  condizione  di  Gherardo 
Bianchi.  In  un  altro  esemp.  dell  'Appendice  del  Pico , arricchito  di  note  a 
penna,  e fattomi  conoscere  dalla  cortesia  somma  dell’egregio  Sig.  Direttore 
di  questa  D.  Tipogr.  Paolo  Oppici,  ho  trovata  la  seguente  sul  proposito  : 
In  sustanxa  era  figliuolo  (il  Card.  Bianchi)  di  un  Nobile  avuto  da  una 
figlia  di  un  suo  famiglio , ed  occultamente  lo  fece  allevare  a Gainago 
(villa  del  Parmigiano  distante  7 miglia  circa  da  Parma),  e fatto  grandi- 
cello, conoscendolo  di  ottima  indole  lo  prese  in  casa  come  servo,  e fu  pre - 
cettore  de ’ suoi  Nepoti  con  li  quali  studiando  legge  divenne  famoso  dottore  . . . 
In  memoria  del  nome  di  sua  madre  nelle  sue  case  in  Parma  ui  fondò  ( il  Bian- 
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chi)  un  Oratorio  a S.  Elisabetta , e ui  pose  delle  sue  parenti  ed  altre  Ter ~ 
ziarie  di  S.  Francesco.  La  sicurezza,  che  emerge  dalle  parole  dell  'annota  toro 
dà  pegno  della  veracità  di  queste. 

F.  qi.  Altra  giunta  al  N.°  i.  delle  Opere  di  fra  àjttoiuo  azart  seriore. 

Alle  col.  a65a  e seg.  del  mentovato  T.  i.°  dei  Cod.  M8S.  Theolog. 
/libi.  Palat.  Vindob.  il  Denis  ne  descrive  uno  cart.  in-f.°  intitolato  Ser- 
rnones  dominicales  Anthonij  Parmensis.  Il  primo  di  questi  Sermoni  inco- 
mincia, diversamente  dai  citati  dall 'Affò:  Cum  appropinquasset  Jhesus  Jhe- 
rosolimam,  etc.  Math.  ai.  Nota  quod  Deus  promisit  olirti  abrahe , etc. 
Crede  il  Denis  che  questi  Sermoni  sicno  diversi  dai  descritti  dal  P.  Quctif 
( come  sono  dai  descritti  dairAfìu  ),  ed  aggiugne  che  quel  Cod.  finisce 
colle  parole  Anthonij  Parmensis . Finis  udest  operis  — Anno  Domini 
ut.**  cccc.°  lh,°  Sabato  post  Mauricij  et  Sociorum  ejus  bora  q.m*. 

Trovasi  ivi  alle  col.  a654~5  un  altro  Cod.  pure  cart.  in-f.*  dello  stessi 
ser.  in  cui  il  primo  Sermone  comincia  dopo  le  parole  di  Matteo  Cum  ap - 
propinquaret  etc.  con  queste:  Tempus  quod  hodie  incipit  et  durat  usque 
ad  Nativitatem  domini  etc.;  vale  a dire  principia  in  punto  con  quelle  con 
cui  incomincia  il  Cod.  Vaticano  6004  allegato  dall’ Allo.  Crede  il  Denis 
che  anche  questi  Sermoni  sieno  del  nostro  Azari,  e creJelo  dopo  avere 
conferito  insieme  i due  Codici  da  lui  descritti,  e ragionatovi  sopra  lungamente. 

F.  90,  /.  a5.  Correggi  toccasi  per  toccasi  con  mano. 

F.  91,  /.  17  e seg.  Il  tractatus  de  Aranea  et  podagra  del  Petrarca,  di 
cui  parlo  qui  non  è più  presso  il  eh.  Consigliere  Gaetano  Godi}  però  non 
posso  verificare  il  dubbio  nato,  che  sia  la  cosa  stessa  che  VAraneae  et  po - 
dagrae  apologus  che  forma  la  lettera  xm  del  lib.  3.°  delle  famil.  di  esso 
Petrarca.  Quel  trattateli  era  di  tre  facce  e mezzo  di  scrittura  minuta  in 
picciol  quarto.  Ora  la  lettera  comprendendone  poco  più  di  due  in-8.°  di  stampa 
pur  minuta,  parrebbe  che  il  trattateli  fosse  cosa  più  lunga.  Nonostante 
non  oso  dir  nulla  di  fermo  , troppi  essendo  gli  anni  da  che  noi  vidi. 

F.  100,  Z.  ia  e seg.  Bella  conferma  deiressere  Bernardo  padre  di  Ga- 
brio Zarooreo  ritrovommi  il  mio  eruditissimo  amico  Sig.  Conte  Mario  Val- 
d righi  a f.  4a  del  T.  i.°  Anecdotorum  S.  R.  /.  historiam  ad  jus  pub.  il - 
lustrantium  collectio  edita  ab  Adamo  Frid.  Glafey,  Dresdae  et  Lipsiae  17^4* 
Ivi  sotto  il  Registrum  registrandorum  Karoli  IP,  dopo  il  Diploma  concesso 
ad  A micini  de  Bozuli  giurce.  pavese  in  data  di  Praga  idus  Febr.  i36o, 
leggonsi  queste  parole  sotto  1*  intitolazione  Comites  Palatini:  Facti  suns 
Comìtes  Palatini  secundum  formam  prossime  precedentem  ad  tempora  vite 
ipsorum  ha  qui  sequuntur  — Cabrius  de  Zamorreis  de  Parma  legum  doctor 
fili us  condam  Bernardi , ecc.  Questa  notizia  è altresì  confermativa  dell’es- 
sere stato  creato  Gabrio  Conte  Palatino  durante  la  sua  vita. 

F.  109.  Allora  quando  nel  passato  anno  fu  posta  sotto  il  torchio  que- 
sta faccia , io  ignorava  coll *A fio  di  qual  famiglia  fosse  uscito  il  Beato 
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Tiberio.  Avendomi  poscia  il  cb.  Sig.  Eman.  Cigogna,  nel  chiedermi  se  mi  fosse 
nota  la  famiglia  di  cotesto  cel.  Generale  degli  Umiliati,  mandato  lo  sbozzo 
dello  stemma  di  lai,  scolpito  sulla  sua  tomba  in  S.  Maria  dell’Orto  in  Yen. , 
al  primo  esame  di  quello  sursemi  il  sospetto  che  pertenesse  all'antica  famiglia 
de’ Cava  torta  di  Parma.  Consiste  esso  (adopero  le  parole  del  Sig.  Cig.  a f.  a83 
del  T.°  a.0  della  sua  dotta  opera  Delle  Inscrizioni  V meziane  ) in  una  fascia 
che  divide  U campo  dello  scudo,  accompagnata  da  tre  torte,  cioè  due  nel  capo, 
ed  una  in  punta  . . . I colori  non  si  conoscono.  Questa  stessa  arma  è dop- 
piamente scolpita  sull'  esteriore  facciata  della  Chiesa,  e quivi  la  fascia  e le 
torte  sono  di  marmo  rosso,  e il  campo  è bianco.  Fatto  mostrare  quello  sbozzo 
ad  un  vecchio  dipintore  Parmig.  di  Armi  gentilizie,  senza  comunicargli  il  mio 
sospetto,  lo  riconobbe  di  tratto  per  lo  stemma  de’  Cavatorta,  e dichiarò  di 
averne  dipinto  anni  sono  un  simile  per  commissione  dell’  ultimo  rampollo  di 
cotesta  famiglia,  il  quale  militò  negli  eserciti  Spagnuoli,  e mori  poscia 
in  Parma.  Ma  queste  tanto  belle  apparenze  di  verità  intorno  al  casato 
del  B.  Tib.  cadono  rimpetto  ad  un  atto  autentico  pervenuto  da  ultimo  al 
Sig.  Cigogna  (f.  443,  t.  a.°  delle  pred.  Iscriz.).  L’Ab.  Gius.  Gennari  vide  già 
un  rogito  dell’arch.  notarile  di  Padova  contenente  una  procura  che  Fra  Tiberio  fa 
in  persona  di  due  prepositi  del  suo  Ordine,  e di  un  laico  signore,  della  quale 
trascrìsse  letteralmente  il  principio  cosi:  i365.  9.  januarii.  In  Monusterio 
S.  Benedicti  Novelli  Padane  Praesent  ibus  duo  Jeanne  p mTi tieni  de  Par- 
ma archipresbytcr  pleb'is  S.  Pancratii  dtecesis  Parmensis  . . . ibique  Rdus 
in  chto pater  dnus  frater  Tiberius  de  Tiberiis  de  Parma  Dei  et  apostol.  sedie 
grafia  Pratrum  Humiliatorum  magister Generali:  ordinavi t ecc.Se  non  è corso 
errore  di  cognome  in  questo  rogito  par  dunque  dimostro  che  la  famiglia  del 
B.  Tiberio  fosse  de’  Tibeni,  e lo  Stemma  di  questa  comune,  o ratsomigliante 
a quello  de’  Conti  Cavatorta  Feudatarii  di  Lozzola  in  quel  di  Berceto, 
famiglia  ora  estinta  e padrona  un  tempo  di  tutto  il  Comunello  di  Casac- 
chia  4 miglia  sopra  Foraovo  sulla  sponda  destra  del  Taro.  Il  Da-Erba  nel- 
l’Oputc.  ined.  dell’Orig.  del  cognome  di  più  che  900  famiglie  antiche  et 
moderne  della  città  di  Parma  non  ricorda  quella  de’  Tiberii.  Né  alcuno 
se  ne  trova  ne’  libri  battes.  avanti  il  1S09.  Dopo  ve  ne  ha  pochissimi,  e 
questi  non  hanno  alcun  segno  che  indichi  ragguardevole  casato.  Niuuo  ne 
ricorda  l’ Angeli  nella  Storia  di  Parma. 

11  Gennari  vide  eziandio  un  codice  membr.  che  fu  della  Chiesa  di 
8.  Gregorio  di  Venezia,  d’onde  cavò  queste  parole:  1 34 > Fundator  Humi- 
liatorum  Patavii  fuit  B.  Tiberius  Parmensis ; ipse  obiit  anno  lìqt.  Sembra 
dunque  che  Tiberio  fondasse  il  Monastero  di  Padova  nel  i3qt. 

11  Sig.  Cigogna  crede  che  la  facciata  tuttavia  esistente  della  Chiesa  di 
8.  Maria  dell’Orto  sia  l' antica  in  origine  eretta  già  da  F.  Tiberio. 

Alle  notizie  dateci  dall'Alto  aggiugne  il  Sig.  Cigogna,  che  neìl'anno  i343 
ebbe  Tiberio  anche  la  Prepositura  del  Monastero  di  Santa  Maria  della 
Tomo  VI.  Parte  II.  119 
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Chiara  Ji  Verona.  Ed  avverte  che  il  Comaro  riportò  infedelmente  nelle  sue  C 

Feci.  yen.,  T.  la  p.  4»  la  inscrizione  del  B.  Tiberio.  Ond' è che,  avendola 

tolta  Ireneo  appunto  dal  Comaro,  ed  avendovi  mantenuto  gli  «telai  spropositi, 

è forza,  ch’io  la  ripeta  corrottamente  «econdo  la  lezione  datane  dal  Sig.  Ci- 

gogna  a f.  a8a,  alligato  alla  qual  faccia  è un  intaglio  rapprcientante  il  marmo 

di  essa  iscrizione  col  ritratto  a mezzo  corpo  del  Beato,  e le  predette  armi; 

Htc  qviescvnt  ossa  R.mi  P.'“  ||  M.ri  Tiberii  Parmésis,  qui  tem  [| 
plvm  hoc  D.’°  Christophoro  ||  dicatvm  et  Patavii  coeno  ||  bivm  erexit, 
ac  etiam  insi  ||  gni  pbitate  virtvtibvsq  ||  p ornatvs  generalatvm  ||  merito 
adepto s est  obùt  ||  anno  kccclxxi  ||  ob  coios  pian  memoriam  ||  s.r‘  nuc 
monasterii  atistites  ||  tomolom  reficiendom  ||  coraront  [|  anno  Dni.  stonai. 

F.  119,  l.  17  aggiugni:  E cosi  fece  allo  incirca  l’Hain  al  N.”  7557. 

F.  tal,  /.  17.  Questo  Pier-Maria  Prati  è veriaimilmente  colui  che  na- 
cque di  Alfonso,  e fu  aacritto  come  secondo  notajo  al  Collegio  de’Notaj  di 
Parma  addi  ta  Genn  del  i58b. 

Altro  MS.  in-4  0 del  Rosario  del  Quaglia  (Sec.  XV°)  è presso  il  C.  Casapini. 

F.  137,  l.  9 e seg.  E dimostro  ad  evidenza  che  il  Pelacani  insegnava  in 
Pavia  le  matematiche,  ed  utramque  philosophiam  dal  seg.  aneddoto  procac- 
ciatomi dall*  ili.  Sig.  Cav.  Vcrmiglioli.  In  un  MS.  della  Bibl.  pubblica  di 
Perugia,  contenente  varie  opere  inedite  e sconosciute  di  Lodovico  Carbone 
Letterato  del  Sec.  XF.  trovansi  Centotrenta  nooelle  e facetie  de  Ludovico 
Carbone  allo  illustrissimo  Sier  Principe  et  excellentissimo  Duca  Borso.  Una 
di  esse  novelle  è questa:  Leggendo  lui  (il  Pelacani)  net  Studio  di  Pavia,  e 
vedendo  che  per  la  guerra  del  Duca  de  Milano  cum  Venetianì  non  si  facea 
il  debito  agle  Doctore  ma  agli  Soldati  si  davano  le  paghe  innanti  trato; 
vestitosi  c urto  cum  una  gornea  da  Soldati  si  fece  scrivere  per  Balestrerò: 

Leggendosi  poi  la  lista  degli  Soldati  davanti  al  Duca  fu  chiamato  Biasio  da 
Purma:  il  Duca  maravigliato  gli  disse:  Non  setti  vui  M.  Biasio  da  Parma 
che  è conduto  a leggere  nel  Studio  mio ? Rispose  lui  ben  sapetti  chi  son 
desso  quando  si  pagava  li  doctori  io  leggeva  volentiera:  adesso  che  si  paga 
gli  Soldati  voglio  essere  soldato.  Questa  piacevolezza  il  fece  contentare,  a 
cus  1 lassato  il  Balestro  ritornò  agli  libri  sui.  Un’  altra  novelletta  ivi  è puro 
intorno  al  Pelacani,  che  ometto  in  aervigio  della  modeatia. 

F.  j38,  l.  19.  Una  principalissima  i l'avere  ammesso  la  parte,  eco. 

Correggi;  Una  principalissima  i la  parte,  ecc. 

F.  140,  l.  35  e seg.  Un’ediz.  de’  Consigli  del  Cermisone,  a.  a.  in-f.°,  fatta 
in  Venezia,  è a f.  37  del  Cut.  della  B.  Fumea. . È forte  la  stessa  di  Ottaviano 
Scoto  di  cui  ti  parla  in  questo  luogo,  e che  descrivasi  anche  dall*  Hain,  1.  c. 

F.  «4»,  dopo  la  l.  >7  aggiugni:  Un’altra  ediz.  delle  Recolectae  de  urinis 
del  Cermisone  in  f.°  gr.  aenz'a.  1.  e st.  è riferita  nel  pred.  Repert.  dell’ Hain. 

F.  164,  l.  penult.  ed  ult.  Il  dotto  Prof.  Cult.  Gazzera  mi  avverte  che 
l' errore  Phtlogema  in  vece  di  Philogenia  fu  degli  Autori  del  Cat.  della  Bibl. 

R.  di  Tor. , poiché  >1  Cod.  CMXGVI.  ha  veramente  Philogenia. 
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F.  ac3,  l.  6 * Mg.  Fra  le  cose  ignorate  dall' Affò,  conetmeati  il  Tri- 
dentone,  i aurora,  ch’egli  fu  Poeta  laureato,  e Conte  Palatino.  In  line  di 
un  Manoscritto  membranaceo  in-4.0  del  Sec.  XV  appartenente  alla  Bibl. 
R-  <li  Napoli,  che  non  ì invcrisimile  lotae  della  Farneaiana  di  Parma,  leg- 
geri: Ani  0 ai  tncarnatiune  Domini  1469  die  io  Julii  Pontificatus  S.  D.  N. 
Fault  Fajiae  II.  anno  quinto  fuii  fimtum  opus  Valerli  Àlartialis  per  rat 
Kuclutphum  Gernuihum  Clericum  Rcmensis  Dioecesis,  Piotarium  Apvsiohcum, 
et  Canontcum  Corbejensem  famiUnrem  Praestantu  ac  durissimi  Viri  D. 
Aulonj  Tridentini  ( roai  arrive  il  eh.  Vermiglioli)  Parmensi!  juris  D Geloni  et 
Corniti*  Palatini,  ac  Porta*  Laureati,  il  iiig.  Vermiglioli  mi  fu  grazioso  di 
quoti  notizia  cavata  dal  Cat.  della  B.  R.  di  Napoli  pubblicato  recente- 
mente dal  ianuelli.  Quel  Codire  è il  CCC. 

F.  ai8,  dopo  la  l.  5.  Correggasi  l’indicax.  della  f.  a8a  del  t.°  a.°  del-  - 
r Aliò  in  a83,  ed  alle  ediz  del  Floro  rolla  lettera  del  Beroaldo  a P.  iti. 
Roevi,  citate  da  Ireneo  nella  nota,  ai  aggiunga  quella  fatta  iu  Siena  verso 
il  >490  da  Sigism  Hot  d bile  notata  dall' Hain  N.°  7301. 

F.  >24  e seg.  Ov'tdii  Optra  a...  Puttolano  recognita...  1471- Un  ci. 
in  a V.  111-f."  ne  é nella  Bibl.  del  Re  d’Inghilterra. 

F.  007,  dopo  la  l.  ao  L’Hain  cita  un’  altra  «dia.  della  Bettorica  di 
Fortunaziono  pubbl.  dal  Putrolauo,  pure  senz'anno,  1.  Bit.,  in-4-0  od  in 
car.  rem.  creduta  Milanese,  ma  che  ha  sole  a6  righe  per  faccia.  Sospetto 
che  sia  la  stessa  che  la  precedente. 

F.  adé,  /.  »7  * seg.  Il  P.  Federici  a f.  B9  della  sua  Tipogr.  Treoig.  1806 
cadde  nel  medesimo  inganno  dell  ’ Affò  e degli  altri  intorno  al  Terenzio 
creduto  impresto  in  Milano  nel  >47°  dal  Zarotto. 

F.  ad8,  l.  i5  e seg.  Il  Mietale  del  Zarotto  1474  6 stampato  a due 
col.  in  caratt.  semig  come  attesta  l’Ab.  Pietro  Mazzucchelli  a f.  36  delle 
«ue  Osterà,  intorno  al  saggio  slot.  cnt.  sopra  il  rito  Arabr.  Milano  i8a8, 

F.  a5»,  / 3 e seg.  Anche  il  Fed.  nella  Tipogr.  Treoig.  f.  7»  descrive 
l’edix.  dell’  Epistola  quam  miut  Rubi  Samuel,  eec.  di  cui  bo  qui  parlato. 

Ioi,  l.  a6  « seg.  L’edix.  del  Donato  14 fatta  dal  Zarotto  è tenuta 
come  primaria  nel  Cat.  dei  libri  del  Conte  d’Elci,  f.  40-  L’Ilain  al  N.°  633o 
cita  un’edix.  di  esso  Donato  *.  I.  a.  et  typ.  a cui  fa  questa  nota:  Cohaeret  forte 
c.  Beda  etc.  ab  Ani.  Zaroto  a.  <473  Mediai,  impr.  L'Hain  diede  in  brocco- 
li Ck.  Sig.  Can.Be orini,  vero  fiore  di  cortesia,  mi  assicura  di  avere  esaminato 
l’es.  del  Conte  d’  Elei,  • verificato  che  l’edix.  Za  rotti»  na  del  Donato  fa 
veramente  parte  degli  altri  Grammatici  147 3,  e che  tetta  insieme  corri- 
sponde di  ponto  in  punto  alla  descrizione  che  ne  fs  il  Fossi.  Questi  dice 
poi  che  ogni  faccia  intera  d’essa  ediz.  Zarottiana  ha  a8  righe;  ma  l’Hain 
nota  che  la  sua  ne  ba  >7  aule.  Ciò  non  toglie  che  non  posta  estere  la 
•tessa  ediz.  poiché  tanno  i bibliografi  queste  volte  si  travio*  nella  mede- 
sima stampa  facce  intera  avanti  più  o meno  linee. 
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F.  a53.  Alle  ediz.  del  Zirotto  fitte  nel  i474>  « non  ricordate  dal  Salir,, 
aggiugni;  Fabri  Morii  Fictorini  commentarmi  in  M.  T.  Ciceroni»  Rheto- 
ricam.  Mediai.  M.  CCCC.  LXXIIII.  V.  Idue  Decembr.  fol.  È citata  dal  Panzer 
t.  a.  16  e nel  Cat.  d’Elci  f.  108  come  prima  edizione.  V.  ciò  che  diali  a f.  317. 

Ivi.  La  Bibliotheca  Mohendorfana  a f.  >07  della  P.  1/  ha  Ciceroni s epi— 
itolae  familiare s.  Mediai,  per  Antonium  Zarotum  Parmentem  i4?5.  Sospet- 
terei che  fosse  sbaglio  di  stampa,  e che  dovesse  leggersi  1476  (ediz.  già 
notata  dal  Sassi  ),  quando  non  fossa  descrìtta,  0 posta  sotto  ltv'itesso  anno 
dall’ Htin  Reperì,  bibliogr.  N.“  5ai5. 

Ivi.  dopo  il  Virgilio  »4?5  aggiu/igor  11  Commentario]  in  Fìrgilìum 
di  Servio,  impresso  in  Milano  nel  1475  in-f.°  senza  note  tipogT. , è,  secondo 
che  asserisce  Sir  Bernard  nel  Cat.  della  Bibl.  del  Re  d'Ingh.  t.  5 f.  167, 
in  caratteri  rotondi  del  nostro  Zarotto.  Ni  è inverìsimile  che  colui  che 
Stampò  in  quest' esso  anno  il  testa,  imprimesse  ancora  il  commento. 

Ivi,  tra  ’l  >477  ed  il  1479  « aggiunga:  (Circa  *477 ) S.  Ambrati*  Me— 
xameron  (utvid.  Ani.  Zaroti).  V.  Mairi  N.°  90». 

F.  384»  L *3.  Dissi  qui  di  ignorare  il  sesto  delle  Devote  meditai,  ecc. 
1489.  La  Biblioteca  Ital.  t.  Sa  f.  a8i  assicurò  dopo  che  è in>4.°  p.° 

Ivi,  l.  36,  La  Descriz.  de*  Sonetti,  ecc.  del  Petrarca  1494  ri  può  vedere 
nella  Bibl.  Petr  arche  tea  del  Maraand,  f.  ao. 

A proposito  del  Petrarca  si  avverta  che  nella  3.*  ediz. della  Serie  de’  Testi 
di  Lingua  a f.  i5i  è detto  per  isbaglio  che  il  Zarotto  atampollo  in  Parma 
nel  1473.  non  impresse  giammai  in  patria,  e quell’ediz  è di  Milano. 

F.  &5S,  l.  17.  Correggasi  l’err.  di  stampa  Montbritii  in  M ombrila. 

Ivi,  dopo  la  l.  18  aggiugni : La  Bibl.  del  Re  d’Inghilterra  possiede  un 
es.  delle  Orazioni  di  Cicerone  senza  alcuna  nota  tipogr.  ma  che  sulla 
fede  di  Giuseppe  Smith  il  Sassi  attribuisce  al  Zarotto.  Questo  es.  sarà 
quello  stesso  a che  accecava  lo  Smith,  la  librerìa  del  quale  fu  venduta 
appunto  al  Re  d’ Inghilterra  nell’anno  1763.  È registrata  a f.  «63  del  tomo 
3.°  del  Cat.  della  Bibl.  di  quel  Re,  d’onde  cavasi,  più  di  ciò  che  ne  dis- 
se il  Sassi,  che  è in  f.°  ed  in  caratt.  rom. , e che  ha  segnature. 

Ivi  son  pure  a f.  167  le  Fpistolae  famUiares  in-f.°  impresse  coi  caratt. 
dello  stesso  Zarotto,  senza  nome  di  stamp.  e senz'anno,  citatoi  anche  dal  Sassi. 

F.  356,  dopala  l.  4 si  ponga:  1476.  Menghi  Bianchetti  Camme  ntum 
super  logicata  Potili  Fenoli  ....  Tarvisii  die  decima  Aprilis.  Manca  il  nome 
dello  Stampatore,  ma  il  Federici  1.  c.  f.  69  tiene  che  fosse  sicuramente  il 
Mansolo,  e che  questo  fosse  il  primo  libro  da  lui  impresso  colà.  L’opera, 
del  Federici,  dell’esattezza  di  cui  non  entro  mallevadore,  benché  egli  dica, 
d’  aver  veduto  le  molte  odi*,  fatte  in  Trevigi  dal  Manzolo,  non  erami  ancor 
giunta  allorché  pubblicai  la  1.*  Sez.  della  Parte  presente. 

Ivi,  l.  i3.  La  Tertia  pars  D.  Th.  Aquinatis  impressa  dal  Manzolo  nal 
1476,  dice  il  Federici  a f.  69,  è iru-f.°  con  carattere  gotico : 
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Ivi.  sfati.  Quadragli,  del  Fen . . . Roberto,  in-4.0.  Ne  pirla  il  Federici 
f.  70  in  tal  modo  da  latri  armi  dubbiezze.  Dice  che  è in-4.0  a due  colonne. 

lui.  Del  Tortellini  1477  è un  es.  anche  nella  Bibl.  del  Re  d’Inghilterra. 

Ivi.  Dopo  il  Tortelli,  sfai,  si  ponga:  1477-  Angeli  de  Ubaldis  de  Fe- 
rmio consilia ....  die  ult.  mentii  madii  in-fol.°.  Benché  non  ci  aia  il  nome 
del  Manzolo  il  Federici  (f.  70)  la  crede  tua  ttampa. 

Ivi.  Dopo  la  Fila  di  S.  Girolamo,  1478.  ai  collochi:  >478.  Abbaco  owia 
maniera  facile  per  apprendere  ogni  conte,  in-4.0  senza  ttampatore,  ma  di 
certo  fu  il  Manzolino.  Ex  tot  Tarvisii  in  capii  alari.  Fed.  f 78. 

Ivi,  l.  penali,  e seg.  11  Fed.  a £ 75  eteg.  deferire  queata  ediz.  deU’Ameto,^ 
e dice  che  trovavaai  in  Venezia  apud  Praedicatorei,  et  Remai  in  Caianat . 

F.  *57.  Intorno  al  Giulio  Cesare  1480  il  Fed.  dice  a f.  79  che  in  al-  • 
euni  et.  tono  mutazioni  e giunte,  e che  pare  che  nell’anno  stesto  te  ne 
fieno  fatte  due  edizioni  in  Trevigi. 

Ivi  , l.  antip.  Nota  il  Fed.  a f.  Sa  che  é errore  di  ttampa  nell’ et. 
del  Fior  de  virtù  appartenente  a Ciul.  Gradenigo,  ere  trovati  nella  data 
1489  odi  16  di  Gennaro  a vece  di  1480  adì  ri  di  dicembre,  come  leggeri 
in  altro  etemplare.  Di  fatto  come  poteva  ettere  il  >489  te  fu  stampato 
regnante  il  Doge  Giovanni  Mocenigo,  morto  già  da  più  anni?  Trovo  però 
nel  Repert.  del  Hain  N.°  7101  a di  XVI  (non  VI)  di  Decembro  (rie). 

Ivi,  l.  penult.  Il  Fed.  f.  83,  dice  che  della  vita  e trans,  di  S.  Girol . 
1480  era  un  et.  in  S.  Niccolò  di  Trevigi,  e che  è in-4.0  P-°  a caratt.  rotondo. 

F.  a58,  l.  6 e seg.  Il  pred.  Scrittore  dice  a f.  83  che  era  un  et.  degli 
Epist.  ed  Evung.  1480  nella  Bibl.  di  S.  Marco  in  Venez.,  impretti  in-f.° 
p.°  a due  colonne  in  car.  rot.  . 

Ivi,  l.  9.  Dice  il  Fed.  a f.  78  che  la  Gramm.  del  Guarino  Ver.  è inti- 
tolata Guarini  Feronensis ....  Grammaticale s Regulae,  e che  è stampata 
die  XI  Junii.  Era  nella  Bibl.  Capit.  di  Trevigi. 

Ivi,  l.  10.  Deacrive  il  Fed.  a f.  83  il  Fioretto  del  vecchio  e nuovo  Test.0 
di  cui  era  un  et.  in  Venez.  nel  Conv.  de’  Predicatori. 

Ivi,  l.  tz  e seg.  Sospetta  il  Fed.  a f.  83  che  il  Manzolo  1 tampone  il 
Prisciano  in  Trevigi,  benché  vi  poneste  la  data  di  Venezia. 

Ivi , l.  34  e seg.  Parla  a lungo  dell’  H istoria  de  Paris  e Vienna  1483 
il  Fed.  a f.  83. 

F.  06 r ,**%opo  la  l.  >5.  Se  ti  pretti  fede  all’ Hain  JV.°  7118,  il  Codecà 
ristampò  il  Fior  di  virtù  nel  teg.  anno  i4q3  in-4  0 con  ’n  legno. 

Ivi,  dopo  la  l.  ult.  Cn  et.  del  Petrarca  1498 sta  nella  Bibl.  del  Re  d*  Ingh- 

F.  363,  l.  io.  Correggati  1’ Hain  che  al  N.°  4893  ditte  il  Dialogo  di 
S.  Caterina  stampato  nel  mete  di  Marzo,  invece  di  Mazo. 

Ivi,  l.  a6.  Le  Rime  del  Petrarca  1498  tono  meglio  descritte  dal  Mor- 
tami che  da  altri,  a f.  18  e 19  della  Bibl.  Petrarchesoa. 

F.  a63,  /.ai.  Anche  1’  Hain  N.°  a56o  ripete  Zoph'u. 
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F.  069  , dopo  la  /.  a6.  aggiugni:  I.4"-  Il  rammentato  Coiai.  MS.  ^ 

Codicum  Bibl.  Regii  Taurinensi»  Athenaei  a f.  440  del  T.  a°  conti  eoe 
iuira  gl’  italiani  il  seguente  copiato  di  mano  del  nostro  Gian-Marco  Cinico; 

•2  lo  descrive  così:  Codex  C X I X . i III.  4^  membranacea* , foliis  constarti  9S. 

Sacculi  XP.  nitidi  churactcriSy  ubi  de  accipitrum  natura,  proprie  tot  ibus  , 
morbi s,  eorumque  remedus  tractatus,  mino  muitlus , in  cent  un»  ci  sex  capita 
diitributus  In  fine  haec  le  g un  tur : Iuanr&s  Marci»  Vsloi  Ciirysopoli- 
TARO#  NttAFOLI  1^)3.  XXJil.  bhPTLMAHlfe.  IlIASIRì  DoMlflO  l'TliliHO  DUCI 
VsRCSIITO  TRARQL1LL*  TR ARSCRIPSJT. 

Questo  MS.  è il  solo  a me  noto  in  cui  Gian-Marco  si  chiami  Criso - 
politane  in  vece  di  Parmigiano.  Mi  scrive  il  mio  egregio  amico  Ab.  Co* 
stanze  G azzera,  che  dopo  la  sottoscrizione  predetta  leggonsi  queste  parole; 
valeos  q legis:  et  vive  nestons  anos.  Indi  senno  da  mano  posteriore: 

Di  V.  A . Sercn  mm  Umilisi  servitore  Filipo  Uomunco  Dilla.  È mancante 
in  principio  di  una  o duo  carte. 

F.  070,  N.°  V . 11  mio  eruditmo  amico  P-  Ani.  Degola  Bibliotecario 
della  Casanatcnse  mi  senve  che  il  S.  K.  >avj,  prestante  bibliografo  e pos- 
sessore  del  Cod.  a penna  descritto  dal  Cancellieri  è di  ferma  opinione  che 
questo  Cod.  non  sia  lo  stesso  che  è descritto  d 1 Morelli. 

F.  a*7».  Intorno  a quell'Antonio  dfgli  Oddi  . he  qui  si  nomina  leggesi 
un'Iscrizione  in  S.  Sepolcro,  che  ricorda  come  d.i  lui  tosse  erettala  cap- 
pella di  S.  Agostino.  Sotto  riserie,  e la  figura  intiera  di  lui  scolpita  a basso 
rilievo  su  marmo  rosso  di  Verona  da  Maestro  Alberto  appunto  da  Verona. 

F.  R7.3,  si  aggiunga  al  N.°  XII.  Questo  Lodovico  Raimondi  era  cele- 
bre calligrafo  sin  dall'anno  *4?a)  poiché  in  uno  de*  famosi  libri  corali  che 
si  conservano  in  Ferrara  leggousi  le  seguenti  parole:  Ego  Ludovicus  de 
Ray  manda  de  Parma  hunc  hbrum  transcri psi  et  Notavi  anno  Domini 
MCCCCLXXl /.  die  X fumi  procurante  venerabili  viro  D Xpophoro  de 
Rodulphis  Canonico  et  Mussano  Fabricae  Episcoputus  Ferrariae.  Alla  cor- 
tesia di  quel  Sig.  Bibl.  Ad  tolteli*  vado  debitore  di  questa  notizia. 

F.  a8a,  in  fine  aggiungasi : L’eriis  della  Storia  nat.  di  Plinio  Parmae 
accennata  dal  Niceron  a f.  a66  del  T.  7.°  delle  Mcm  pour  servir  à V kist. 
des  hommes  ilL , e sentenziata  come  sospetta  dal  S&guier  a f.  «4*  della 
Bibl.  Botanica,  è una  chimera  come  quella  del  *47°  attribuitala!  Corallo. 

F.  a85,  l.  16.  in  fine  del  Catullo  >473  leggasi  secando  colenda*  septem- 
bris,  giorno  che  corrisponde  al  di  Agosto,  non  al  3o  Ottobre,  come  a spro- 
posito notò  Ireneo. 

Ivi , in  fine.  Il  Barbatia  >4?4  b descritto  anche  daH*Hain,  1.  c.  N 0 *4^*- 

F.  a87,  /.  16.  L’autore  del  Cai.  dei  libri  d * Elei  f.  46  pone  il  Floro  senaa  Jf 

«eitamen to  sotto  Tanno  1473,  ma  non  ne  dice  ragione.  L*  Hain  nota:  circa  • 47^* 

F.  a88,  dopo  la  l . 8 Un  altro  es.  ne  è nella  Bibl.  del  Re  d*  Inghilterra. 

F.  289.  Virgilii  opera  1479.  Ne  è un  es.  anche  nella  pred.  Biblioteca. 
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F.  *94-  l-  *7-  Correggi  Guglielmo  in  Gulielmi. 

F.  097,  in  fine.  Se  non  avrai  ragion  di  temere  che  fbane  caduto  in 
equivoco  i’Hain  nel  «uo  Kcpert.  porrei  qui  una  bella  giunta  alla  Tipogr. 
noatra  dal  Sec.  XV.  Egli  cita  (otto  il  N.u  6a»8  Dionisius  de  si  tu  oriti 
Parmae,  Portilia  1480  in-tj.°.  Ma  io  pento  ch’egli  abbia  scambi, ito  Solino 
in  Dionisio  per  la  somiglianza  del  titolo  ue’due  trattati  di  questi  antichi 
scrittori,  e pel  ritrovarsi  eglino  frequentemente  uniti  nelle  cdiz.  posteriori; 
tanto  più  che  in  niuno  de’  bibliografi  da  me  veduti  trovo  allegata  cotesta 
edizione.  Non  conto  tra  questi  Brunot  che  chiama  prima  la  rarissima  di 
Ferrara  iSia  senza  essersi  accorto  delle  molte  del  Sec.  XV.  citate  dal  Panzer. 

F.  3o4-  Dopo  la  linea  34  aggiungasi:  A me  pare  che  questo  Strimieri 
sia  quel  desso  di  cui  leggevi  a c.  19  degli  Epigrammi  lat.  di  Lancino  Corte 
{ AHI.  i5»i  ) il  seguente  Epitaffio,  dal  quale  si  pu6  argomentare  ch’ei 
moriste  mentre  era  ancora  studente,  e forse  in  Pavia: 

Epi.  Baptistae  Strimerij  Parmensi s, 

,,  Aetherias  quisquis  gaudet  drlatus  ad  auraa. 

Qui  genere,  de  forma,  diuiiiisq3  nites. 

Ad  me  uerte  aciem,  titulo  Baptist*  legetur: 

Ossa  (dolor)  tumulo  semisepulta  iacent. 

Me  rapuit  mora  atra  mihi,  studùsqj  iuuentae, 

Q uanis  agimur  quae  docet  uua  bonis.  ,, 

lei,  dopo  la  I.  29  si  aggiunga:  Il  Da  Erba  nota:  Fu  imperante  Rolerlo, 
Pietro  di  S trimeri  essimio  Oratore,  guale  fu  Consiglierò  di  Galeaxo  Alaria 
di  Visconti  p .°  Duca  di  Milano,  et  a suo  nome  tolse  il  possesso  della  Citò 
di  Perasa.  S’  ingannò  il  Da  Erba  pouendo  qui  Galeazzo  Maria  in  vece  di 
Gian  Galeazzo.  Se  lo  Strimieri  fu  Consigliere  di  questo  imperante  Roberto 
eletto  nel  1 400 , si  può  dunque  conchiudere  che  fosse  tale  almeno  dal- 
l’anno 1400  al  1 4ca  io  cui  mori  Gian  - Galeazzo. 

F.  3o5,  dopo  la  l.  ni  »’  aggiunga:  L’es.  in  perg.  del  Fillade i di  cui 
i qui  discorso,  è ora  nella  Bibl.  Bodleiana,  secondo  che  nota  l’Ul.  Van-praet 
a f.  58  del  SuppUment  al  cit.  Cat.. 

F 3o6,  dopo  l'Jrt.  XXXVII  si  aggiunga: 

XXXVII.  *"•  „ Incerti  auctoris,  vulgo  Pindari  Theiani,  Homerus  de 
„ Bello  Troiano,  Parmae  per  Angelum  Dgoletum,  1488  in-40  prima  edi- 
,,  zione  con  anno  Cosi  ha  il  Cat.  d’Elci,  come  notai  a f.  3 1 7 con 
qualche  dubbiezza  la  quale,  dissi  già  negli  Avvertimenti , mi  è poi  stata 
intieramente  tolta  dal  prestante  Sig.  Can.  Gaspare  Bencini. 

F.  3io,  dopo  la  l.  4-  Anche  l’Hain  ( N.°  7781  ) pone  sotto  l’anno  i4?3 
il  libro  de  Sondo  fusto  Paladino ; ma  egli  scambia  il  nome  battes.  del- 
l’Cgoleto  in  Antonio. 

Io t,  l.  in  e srg.  Le  due  carte  del  Cataneo  1493,  ch’io  sospettai  poter 
esser  bianche,  sono  tali  di  fatto,  secondo  che  mi  assicura  il  eh.  Bibl.  Antonelli. 
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F.  3ia,  dopo  la  l.  li  ti  aggiunga:  Ho  sott’ occhio  un  e*,  degli  statoti 
di  Parma  149-1  da  cui  è Itaca  tagliata  l’ultima  nota  creata  il  nome  dello 
Stampatore  Angelo  Ugoleto,  ed  in  cui  è stato  sostituito  un  pezzo  di  carta 
bianca  cbe  va  a congiungerti  coll’impresa  solita  dell’ Ugoleto  avente  le 
iniziali  A.  V.  Di  contro  a questa  impresa  nell'ultima  delle  linee  rimaste, 
e precisamente  dopo  le  parole  nostro  carissimo  si  sono  coliate  le  tre  altra 
parole  stampate  Apud  Anteum  F iotham  quasi  rhe  si  aveste  voluto  spiegare 
per  Anteo  Fiotto  quelle  due  iniziali  A.  V.  ( Ang.  Ugol  ).  Sotto  queste 
parole  leggasi  scritto:  Item  cum  sigillo  Ducali  in  Ostia  Rubea  impresto, 
et  in  calce  lo  Ant.  Guarnerius  Secretarmi.  Cèdi  fatto  un  Sigillo.  Il  carattere 
è d’assai  posteriore.  Ma  io  noi  credo  un  sigillo  Ducale.  Qui  gatta  ci  cova. 

F.  di 5,  dopo  l'  Art.  XLFIll  ,»  aggiunga:  Credo  suppositizia  l’ediz.  di 
Columella,  Julio  Pomponio  Fortunato  interprete,  Parmar,  1496,  citata  sulla 
fedo  del  Cai.  BUI.  Ducis  Nortfolclcii  dal  Seguier,  Bibl.  Bot.  f.  35a. 

F.  319.  Dissi  qui  che  il  nostro  Andrea  Aicardi  fu  ignoto  all' Affò.  Me- 
glio avrei  detto  che  sembra  essere  quel  desso  di’ egli  accennò  in  alcuni 
luoghi  del  suo  Saggio  sulla  Tipogr.  Parm.  ( 1 ) senza  avvertirci  che  foste 
Parmigiano,  e che  se  avesse  conosciute  le  notizie,  benché  scarse,  da  me 
dato  in  questo  luogo,  non  avrebbe  mancato  di  collocarlo  infra  gli  Scrittori 
nostrali.  Anzi  penso  che  ciò  avrebbe  fatto  ancora  per  sole  le  cote  ch'ei  ne 
notò  a f.  LXX,  e LXXI  del  pred.  Saggio , te  appunto  lo  avesse  creduto 
Parmigiano.  11  tempo  in  cui  visse  l’ Aicardi  nominato  dall' Affò  pare  en- 
trar mallevadore  della  medesimezza  della  persona,  e somministrarci  cagione 
di  aggingnere  a quelle  poche  notizie  l.°  che  oltre  l’Epigramma  da  me 
indicato,  un  altro  ei  ne  ha  in  fine  del  Plinio  del  Portilia  14K0,  riferito 
anche  dall’  Affò  a f.  LXXI  di  quel  Saggio;  che  verisimilmente  quando 
nel  1468  parti  da  Reggio,  sarà  ritornato  in  patria,  ove  nel  1479  e 1480 
corresse  il  Plinio  di  quest’anno  impresso  dal  Portilia;  3.°  che  1’ Affò  osser- 
va come  questo  Epigramma  sia  una  non  troppo  felice  imitazione  di  un 
più  elegante  posto  da  Girolamo  Bononio  Trivigiano  infine  dell'  Ortografia 
del  Tortellio,  impressa  nel  1477  dal  nostro  Manzolino  in  Trioigi  ; 4.0  cho 
questo  medesimo  Epigramma  fu  ristampato  dal  Portilia  in  fine  della  sua 
».*  ediz.  di  Plinio,  senza  indicarne  l’autore;  5.®  rhe  si  può  vedere  ciò 
che  notai  sopra  a f.  agt  intorno  ciò  che  dice  il  Dibdin  di  questo  Epi- 
gramma, ed  intorno  la  varia  lezione  dell’ultimo  verso. 

F.  3*4  dopo  la  l.  16  aggiungasi:  A Guid’  Antonio  Arcimboldi  il  Ca- 
nonico Pietro  Catola  dedicò  il  Breviario  impresto  dal  Zarotto  nel  '490' 
E questa  dedicatoria  ha  in  principio:  Ad  venerandum  papam  Guidorum 
Antonium  Arcmboldum  Mediol.  Archiepiscop.  . 

F.  334,  dopo  la  l.  no  aggiugnì .*  Un  et.  del  libro  De  fide  et  Fifa  Christi 
1478  è nella  Bibl.  del  Re  d’Ingh.  nel  Catal.  di  cni  ti  conferma  che  è 

(1)  F.  XXIV,  XLVI;  LXXI,  e LXXXIII. 


Digitìzed  by  Google 


953 

in-4'#  impresso  dal  Jonson  ; e si  dice  cbe  è in  car.  tondo,  e non  ha 
numeri,  registro,  e segnature.  Ivi  è pure  Tedia,  di  Nic.  Zopino  in-8.° 
Venetia  i5i8  con  fig.  in  legno , insieme  alla  Vita  de  la  gloriosa  Vergine 
Maria , in  terza  rtma,  con  figure  in  legno,  8.°  Nicolò  Zopino,  Venetia  t S 1 8. 
Edizioni  possedute  anche  dalla  Casanatense,  ed  indicate  nel  T 0 1 i.°  dal  Pan- 
ar r , che  nell’ 8.°  cita  solamente  la  Vita  di  Maria  V.  s 5 1 7 sulla  Tede  del 
cut.  Capponi.  Avrebbe  mai  il  Berti,  aut.  di  questo,  notato  i5i7  a vece  di  s Si 8? 

Ritornando  alTediz.  Jensoniana  147*  importa  l’osservare  che  l’Hain 
(Reperì,  li  ibi.}  tratto  nell’errore,  di  cui  parla  T Affò  a f.  46  del  T.°  3.°, 
la  riferisce  due  volte  come  opera  diversa;  l'uria  sotto  il  titolo  di  Discorso 
in  vtrss,  ecc.,  e l’altra,  Liber  de  fide  et  vita  Christi. 

F.  335,  in  fine.  L’ediz.  dell’/fr/e  m iti,  del  Cornaz/ano,  fatta  da  Pietro 
di  Nicolini  di  Sabbio  i53o,  fu  veduta  da  uno  lei  dotti  compilatori  della 
Btbl.  I tal.  V.  t.  Sa  f.  atta  Un’altra  fatta  in  Vinegia,  in-8.°  senza  data, 
era  nella  Btbl.  Hohendnrf.  Vedine  il  Catal.  P.  3. * f.  189  Nella  Bibl.  D. 
di  Modena  è un  Cod.  MS.  (N.°CLXXVI)  intitolato:  De  la  integrità  della 
militare  arte , in  prosa,  divido  in  nove  libri,  ed  ogni  libro  in  Capitoli,  e 
dedicato  ad  Èrcole  1.  Duca  di  Ferrara.  Il  Ch.  Sig.  Bibl.  Lombardi,  con- 
frontato questo  MS.  coll’opera  De  Re  militari  in  versi  italiani,  mi  confermi 
il  detto  del  Poggiali  essere  in  fondo  ambedue  la  cosa  stessa.  Notò  Jreneo 
parte  di  queste  cose  sotto  il  N.°  XVIII;  ma  avrebbe  dovuto  parlarne  al 
N.°  III  ; ed  in  fine  del  N.°  VI,  ove  accenna  il  Trattato  De  integriate 
Rei  Militarli , che  sembra  a prima  vista  l’opera  stessa  De  la  integrità 
della  militar  vita  di  cui  ragiona  al  N.°  XVIII.  Avrebbe  cosi  cansato  con- 
fusione. L’opuscolo  De  integriate  rei  militarli  è cosa  breve  partita  pec 
nove  capitoli  in  versi  italiani,  di  cui  toccherò  anche  nella  $pg.  nota  e 
nulla  ha  che  fare  colla  predetta  opera  De  la  integrità  della  militar  vita t 
che  è lo  sbozzo  io  prosa  deWArte  militare.  Su  questo  dissi  alcun  che  a f.  34*. 

F.  337.  Aggiugni  dopo  la  /.  il.  L’  Affò  parlando  dell’ Opera  nuova .. . 
de  modo  regendi , ecc.  sembra  aver  notata  come  prima  edizione  quella  fatta 
in  Venetia  per  Niccolò  Zoppino,  et  Vincenzio  Compagni....  i5 1 7 adì  i3 
del  mese  di  Settembre.  Sogghigno  che  un’altra  se  ne  ha  ivi  pure  stampata 
nello  stesso  anno  per  Giorgio  de * Rusconi.  Io  non  vidi  mai  quella  del  di 
i3  Settembre.  Ben  ora  mi  sta  sott*  occhio  la  Impressa  in  Venetia  per  Zorzi 
di  Rusconi  Milanese : ad  instatia  de  Nicolo  dicto  Zopino  et  Vincentio  com- 
pagni. Nel  M.  D.  XVII.  adì.  IH  de  Marzo.  In-8  0 Sembra  essere  questa  la 
citata  da  Ireneo  in  secondo  luogo,  sicuramente  da  lui  non  veduta,  se  la 
collocò  dopo  quella  che  ha  data  posteriore  di  7 mesi  e io  giorni.  Ne  è un 
es.  anche  nel  cat.  della  Bibl.  del  Re  d'ingh.  ove  è corso  l’errore  di  Torti 
in  vece  di  Zorzi  ( de’  Rusconi  ).  Quest*  es.  ha  i ritratti  del  Duca  di  Fer- 
rara Alfonso,  e d’Antonio  Corrutz-ino.  Ignoro  se  questi  sieno  in  tutti  gli 
•s.  .Quello  della  -Bibl.  di  Parma,  che  manca  eziandio  del  frontesp.,  non  li  ha. 

Tomo  VI.  Parte  II.  iao 
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Erra  il  Poggiali  credendo  non  esercì  altra  edizione  che  la  da  lui  ci- 
tata, e quella  del  Ruscoqì  estere  la  stessa  appunto  che  la  da  lui  ci* 
tata.  E se  fosse  vero  che  quella  del  i3  Settembre  fosse  in  punto  del  1817, 
sarebbe  forca  con  chiudere  ohe  se  ne  conosce  una  tersa,  vale  a dire  quella 
eh1  io  ho  aggiunta  nella  mia  osservazione  a questo  N.®  VI,  e che  sta  nella 
Casanatenae,  avente  usi  titolo  nosarnsate  impressa  et  hittoriata;  parole  che 
leggonsi  anche  in  quello  dell'ediz.  di  Zorzi  di  Rusconi,  seconJo.il  pred. 

Cat.  d’Inghilterra.  Mi  forse  è errore  in  quel  1017  del  Poggiali  e d -1- 
l’Affò,  eoe.  e deesi  leggere  i5i8.  Di  fatto  1*  es.  della  Casanatense  per  me 
esaminato  dall'urban.  Sig.  Nicola  De-Romanis  ha  appunto  in  fine  M DXVlll 
adì  X.IH  del  mese  di  Septembre,  col  resto  delle  note  tipogr.  e col  fronte- 
spizio identicamente  simili  alla  descrizione  data  dall*  Affò  e dal  Poggiali 
dell* ed.  1617.  Forse  ancora  corse  in  alcuni  es.  per  (sbaglio  l’anno  1S17 
pel  i5(8.  È dunque  da  aversi  come  prima  odia,  quella  del  3 Marzo,  sa 
niun* altra  ne  comparve  avanti.  Questa  ediz.  serve  a rannodare  renigma 
di  che  parla  Ireneo  a f.  49  del  Voi.  3.°  e ch’egli  credei  d'avere  sciolto 
insieme  al  Tiraboschi,  intorno  a quella  donna  letterata  del  sesto  capitolo 
del  De  modo  refendi  detta  Battuta.  Ecco  i versi  in  cui  senza  dubbiezza 
veruna  è ivi  rammentata: 

„ Proba  ed  ogni  Sibilla  fur  sciente:  t- 

,,  Fra  madonne  moderno  in  lettre  pronte 
„ Baptista  Strozza  che  morte  fa  absente, 

„ Bianca  da  Est,  ecc . 

Fu  un  sogno  dell*  Affò  il  dire  che  il  Poggiali  non  seppe  trovare  chi  fosse 
costei.  Ecco  ciò  che  questi  pubblicò  a f.  98  del  suo  i.°  Voi.:  „ una  certa 
Battista  , che  nelle  Memorie  comunicatemi  dal  P . Bardetti  trovo  chiamata 
Batista  Strozza  insigne  poetessa  Ferrarese  di  que'giomi,,.  Mft  il  Cod  CLXXV11 
della  Bibl.  Estense,  che  contiene  De  modo  regnanti,  attestante  il  predetto 
Sig.  Bibl.  Lombardi,  ha  Battista  Sforza.  Però  la  lezione  di  questo  Codice 
non  parmi  sicura,  poiché  nella  terzina  medesima  il  secondo  verso  leggasi 
guasto  cosi:  Fra  madonne  moderne  et  lettre  prompte.  Non  trovo  menzione 
nel  Prospetto  della  S.*  Canonici  Facchini  nè  dell' una,  nè  dell'altra  Battista. 

Dice  Ireneo,  che  il  Trattato  del  Modo  di  regnare  è diviso  in  nove  ca- 
pitoli ; ma  nell* edizione  da  me  descritta  è solo  in  otto,  precedati  da  un 
Prologo,  anch’esso  in  terza  rima.  Il  mentovato  Cod.  Est.  CLXXVll  ha 
veramente  confuso  il  Prologo  coi  capitoli;  ragione  di  più  per  dubitare  della 
bontà  della  sua  lezione,  e propendere  per  la  Battista  Strozza.  Dopo  cotesto 
Trattato  non  è già  in  quosta  ediz.  quello  de  Motu  Fortunae,  ma  il  Ca- 
pitolo in  morte  del  Duca  Galeazzo,  che  ha  di  assai  importanti  varie  lezioni.  < 

È susseguito  dal  Trattato  de  integriate  rei  militari  in  nove  capitoli  oltre 
il  Prologo.  Vien  poscia  De  Motu  Fortunae  in  4 capitoli  preceduti  dal 
Prologo;  indi  fon  due  Capitoli  suU'argomento:  Se  buona  cosa  è maritarsi? 
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Chiude»  il  vcd.  eoo  un  Seri,  del  Conutuno,  la  Tavola,  e la  data  già  riferita. 
£uona  parte  de’  capitoli  è ornata  di  vignette  rozzamente  intagl.  io  legno. 

F.  338,  l.  ai  e seg.  De’  7 es.  in  perg.  qui  ricordati  de’  Proverbii  del 
Cornazzano  i8ia  uno  è nella  Biblioteca  del  He  in  Parigi,  uno  presso  il 
Sig.  Sykes,  ed  uno  presso  il  Sig.  A.  A.  Renouard- 

F.  339,  dopo  la  l.  8 aggiugni:  Gl’illustri  Marchese  G.  G.  Trivulzio, 
e Conte  Gaetano  Melai  posseggono  ciascuno  un  es.  in  pergamena  della 
ristampa  del  proverbio  anzi  corna  che  croce,  di  cui  è qui  discorso. 

Ivi,  tra  la  l.  a3  « la  seg.  li  aggiunga:  Un  altro  es.  in  perg,  della  Fifa 
MS.  del  Coleone  con  miniature  e dorature,  fu  veduto  da  uno  de’ prestanti 
compii,  della  Bibl.  I tal . secondo  eh’  egli  attesta  a f.  a8a  del  T.°  5a. 

F.  341 , dopo  la  l.  a5  si  aggiunga:  Un  bellissimo  Cod.  MS.  della  Sfor- 
ziadc  del  Cornazrano  era  posseduto  dal  Duca  De  la  Vallière;  ed  è descritto 
sotto  il  N.°  3648  del  Calai,  des  livree  di  quel  Duca,  T.  a.  Bella  Latra. 
Del  quale  non  fecero  menzione  nè  il  Poggiali,  nè  l’AfJÒ. 

F.  34»,  dopo  la  l.  ao  aggiungasi:  Intorno  a questo  bellissimo  Codice 
mi  scrive  il  Sig.  Bibl.  Lombardi:  ,,  il  poemetto  Italiano  ( De  excellentium 
„ virorum  principibus  J è in  alcuni  luoghi  una  parafrasi  del  latino,  ma 
„ non  però  tutto  il  tetto  latino  trovasi  trasportato  in  Italiano 
F 344;  at-TXA  CIL’HTA  ALLK  OPERE  DEL  COHRAZZAltO: 

XXIV.  Il  Cod.  MS.  DCCCXXXV1II  della  Bibl.  Est.  contiene  Altri  Compo- 
nimenti, poetici  volgari,  che  furono  trovati  nell’Archivio  Est.  fra’  MSS.  di 
Antonio  Tebaldeo,  secondo  che  notò  di  propria  mano  il  Muratori  in  fronte 
a questo  Cod.  miscellaneo  in-4.a,  attestante  il  mentovato  Sig.  Bibl.  Lombardi. 

F.  389,  in  fine.  Se  è vero  che  il  Beughem  seguito  dall’  Orlandi,  se- 
condo che  dice  Ireneo,  travisasse  ,,  il  titolo  di  questo  volume  intitolandolo 
Dulcinii  Epistolae,  et  Opuscula ,, ; s’ interzerà  con  questi  due  bibliografi 
1 ' Hain  che  lo  ha  ripetuto  sotto  il  N.°  64t5  del  suo  Repert..  Dovea  per- 
altro l’ Allò  notare  che  il  Beughem  collocò  questa  ediz.  sotto  l’anno  i49aì 
lo  che  aggiugnerebbe  sproposito  a sproposito, se  sta  l’asserzione  di  esso  l’AUÒ. 

F.  364,  dopo  la  lin.  io. 

Face.  74  Nota  (1). 

Errore  Correzione 

Epigr.  lib.  XV.  Epigr.  lib.  V. 

F.  371  e seg.  11  Ch.  Sig.  Avv.  Francesco  Testa  di  Vicenza  avendomi  per 
eccesso  di  liberalità  inviato  da  ultimo  in  dono  spontaneo,  e però  tanto  più 
gradito , il  Bellum  Roboretanum  del  Caviceo,  posso  correggere  le  due 
principali  inesattezze  corse  senza  colpa  del  Cel.  Morelli  nella  descrizione 
di  questo  libricciuolo  ch’io  m’ebbi  da  lui: 

Aliai.  i6dellaf.  371  sostituiscasi  receptos  a regnos;ed  alla  39,  partaopassa. 
In  questa  opericciuola  è principalmente  esaltato  il  valore  di  Guido 
Rossi  da  S.  Secando  ( uno  de'  Capitani  principali  dell’  esercito  Veneziano 
nella  guerra  di  Roveredo)  e di  Filippo  Maria  figliuol  suo. 
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Nè  a questo  solo  rariss.  opuscoletto  si  limitò  il  rionativo  del  Big.  Testa, 
Due  altri  dell’autore,  del  be»to,  e del  carattere  medesimi  vennergli  di 
compignia,  ciò  sono  la  Vita  di  Pier  Maria  Rossi  già  descrìtta  dall’ Affò; 
e da  nie  alla  f 370;  »*d  uno  ignoto  a tutti  i bibliografi  da  me  vedut»,  che  è 
il  seguente  da  aggiungersi  nella  f 377  alle  opere  del  Cavireo  sotto  il  N.° 

XII.  Non  ha  titolo  speciale,  ma  è un’  Epistola  che  s’aggira  sul  ver- 
setto a5  del  Cap.  I.  del  Vang.  di  S.  Matteo  Et  (Joseph  ) non  cognoscebat  eam, 
dorico  peperit  filium  suurn  primogcnitum,  ecc.  Incomincia  cosi: 

SEVERINO  CALCHO  REC  VL A RI  CANONJCHO 
BENEMERENTI  1AC0BVS  CAVICEV8  PARMEN 
SIS. 

„ Vm  ex  aquilegia  ( dui  tate  Romanorum  aut 
„ Troianorum  inrertum  n-linqmtur)  ubi  sepi 
c „ cult*  ningitur  et  pluitur  ) nudius  secondili  sol 
>,  ui'sem.  errore  itinerìs  id  imbre  desuper  offu- 
,,  so  operante  ad  portum  Acni»  fessa*:  lapsus: 

„ et  quasi  uagus  appo  li:  ubi  ah  amico  uiro  in 
» tegerriino  Lazarino  arimiueusi  ex  materno 
genere  Malatesta:  legiouis  Veneta*:  aub  iuclyto  Guidone  ru* 

„ beo:  berceti  comite:  Ductore  accendino:  coiniter  et  urbaniter 
„ susceptus  sum  Dica  domi uicae  cenar:  aderat  quando  contimi» 

„ tihus  nobis  accessit  a 1 me  uiseudi  gratta  primoualius  M itica 
„ uir  opprime  eruditus:  Jurisq3  imperiali»  int*>rpres  consumati* 
y,  simus.  Qui  ' Uni  liberaliter  et  ingruue  multa  merum  egisset: 
y,  rogavit  sic  re:  tempore:  et  sermone  exigentibus:  ut  iilud  Hat» 
fi  tbei  Pro  ingenioli  mei  facilitate  enodareui  dicentis  ioseph  nS 
,,  cognoscebat  Marìom:donec  filium  peperit  primogenitura,  ecc . 

Finisce  alla  7/  f.  come  segue:  ,,  Vale  et  ut  consunti  me  ama.  Ex  cella  mea 
,,  libraria,  xiiii.  cal.  Maias:  anno  Saluti».  M.  cccc.  Lxxxviiii. 

Quest* op.  è di  c.  4 in *4 w picc.°  e comincia  dalla  segn.  a ii  lo  che 
sembra  indicare  che  lo  stampatore  comprendesse  nella  segnatura  anche  la 
carta  bianca  che  non  è nel  presente  es.  Le  facce  intiere  hanno  or  35,  or 
36  I in.  ; 35  ne  ha  il  Beltum  Roboretanum ; ed  or  36,  or  37  la  Vita  del 
Rossi . Tutti  tre  uscirono  dagli  stessi  torchi.  Tutti  tre  hanno  la  bilancia 
entro  un  cerchio,  sòpravi  una  croce,  per  marca  della  carta. 

Severino  Calco  a cui  è indiritta  la  lettera  del  Caviceo  è quel  desso 
che  nel  1491  procurò  la  stampa  degli  Opuscoli  di  S Agostino  fatta  in 
Parma  da  Angelo  Ugoleto,  della  quale  ho  detto  sopra  a f.  3o8. 

F.  3e5.  Alle  edi».  della  versione  francese  del  Peregrino  del  Caviceo 
aggiungasi  quella  di  Parigi  1 53 1 in-4  ° Alain  Lotrain,  che  è nella  Biblio- 
teca del  Re  d’Inghilterra.  In  questa  stampa  il  Peregrino  fu  reoeu , cor- 
rige et  annoté  par  Jèkan  Martin . 

F 38o,  / i5  dopo  le  parole  verso  il  t5oo  aggiugni:  L*  Hain  N.°  a»47 
conferma  ciò  che  dice  il  Brunet, 
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r.  387,  1.  ao  e a3.  Correggi  Paride  in  Piladc. 

F.  389,  in  principio.  Io  <1  issi  qui  e provai,  che  il  vero  nome  battesi- 
male del  G rapa  Irlo  era  Francesco  Maria  non  Francesco  Mano.  A torto 
quindi  il  Comolli  nella  sua  Bibliografia  Architettonica,  ( t.  1 I’.  8 a ) dà 
taccia  di  poca  esattezza  a que*  bibliografi  che  appunto  il  chiamarono  Fran- 
cesco Maria.  Se  il  Grapaldo  stesso  tramutò  poscia  il  Maria  in  Mario,  non 
è perciò  men  vera  quella  originale  appellazione. 

Benché  l'opera  del  Comolli  abbia  data  anteriore  di  tre  anni  a quella 
del  Voi.  dell’Atto,  in  cui  sta  PArt.  del  Grapaldo,  pure  non  «là  segno  Ireneo 
di  averla  conosciuta;  ed  io  che  la  conosceva  obbliai  «li  esaminarla  per  le 
mie  giunte  a qu«*IP  Articolo.  Riparo  qui  la  «li  men  tira  11  za  II  Comolli  parlò  a 
lungo  del  Grjpaldo,  e «e  non  raccolse  notizie  nuove  sulla  vita  di  lui,  e 
se  gli  sfuggirono  parecchie  inesattezze,  è però  vero  che  molta  cura  poso 
nel  ragguagliarne  .Ielle  ediz.  del  libro  De  Partibus  aedium,  scopo  principale 
del  suo  Art  , a cui  ricorra  chi  desideri  maggiori  particolarità . Egli  chia- 
ma quest'opera  il  piu  antico,  e piu  erudito  dizionario  architettonico. 

Nel  descriverne  la  prima  stampa  ( i4<}4)  ®rra  dicendo  che  il  x°  libro 
principia  nel  rovescio  del  foglio  58  registrato  h iii.  È registrato  h iiii  Erra 
eziandio  nella  descrizione  della  seconda  chiamando  Ugolino  lo  Stampatore 
Angelo  Ugoleto;  e parla  confusamente  del  jrri.no  foglio  che  contiene  il 
titolo-  Dice  rettamente  che  la  quarta,  fatta  in  Argentina  da  Giovanni  Prysz 
e rammentata  dall’ Affò  (che  non  ricorda  l’anno  i5o8,  e converte  Prysz 
in  Pryss)  è una  dello  più  rare.  A me  non  venne  fatto  per  ancora  di  ve- 
derla. Ne  è un  esemplare  nella  Vaticana  descritto  dal  Comolli.  Questi  as- 
serisce a sproposito  che  lf  Affò  tenesse  per  terza  cutesta  edizione,  e per 
quarta  quella  del  i5i6,  imperocché  nella  nota  mandata  da  Ireneo  al  Ti- 
rahoschi  chiaro  apparisce  che  teneale  per  quarta  e quinta.  Tutta  volta 
andava  errato  anche  Ireneo  poiché  uè  è un'altra  intermedia  sconosciuta 
a lui,  al  Comolli  ed  a molti  altri  Bibliografi.  Il  Panzer  non  la  vide,  e 
soltanto  l’accenna  a pena  sulla  fede  della  Bibt.  Schw.  tua  Essa  è di  gran 
rarità,  e solo  in  quest’anno  i83o  mi  è dato  di  porla  nella  B.  P.  ; hello 
cs.  con  più  carte  intonse.  È in-40  picc.°  ; contiene  106  c.  (oltre  le  «lue 
ult.  bianche)  numerate  con  cifre  arabiche,  e t8  prelim.  aventi  il  front., 
Tavviso  del  Grapaldo  al  Lettore,  i versi  del  àassoguidano,  e la  Tavola. 
11  titolo  incomincia:  Hahes  lector  studiosissime  Fraudici  Marii  Gr-  paldi 
opus  elegantasimum  ea  fide  eaque  diligentia  a nobn  excussum  ut  vix  e.r - 
tatum  offendas.  . . Eme  igitur  in  contine  n t er  ,q  tc.  Seguono  Pimpteaa  del  lihra- 
jo  lehun  Granion  e queste  parole:  Venundantur  Parrhisius  (sic)  a Johanne 
Granion  ejusdem  ciuitatis  bibliopola:  in  claustro  Brunetti  pmpe  scolai  Deere - 
forum  e regione  diuae  virgims  Marine.  In  fine:  Impressum  Parrhisiis  cura  et 
diligentia  Georgn  Biermantii  Rrugen  expesis  < nanna  Granion  Anno  Dni  mil- 
lesimo quingetesimo  vndecimo  a©  die  mesu  JSouebris  In  praelo  Caesareo . 
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Descrive  poscia  recitatone  Torinese  i5i6-i5i7  sull*  esemplare  della 
Casjuateuse.  Pare  però  che  cotesto  esempi,  fosse  malamente  legato,  e che 
quello  che  il  Coinolli  chiama  frontespizio  della  seconda  parte  sia  da  porsi 
ia  fronte  all* intero  volume,  siccome  indicante  tanto  il  De  partila s aedium, 
quanto  il  Lexicon.  Di  fatte  l'es.  della  Bibl.  P.  ha  appunto  questo  fron- 
tespizio in  principio  della  prima  parte  con  tutte  le  altre  cose  preliminari 
che  trovansi  al  cominciare  dell’ediz.  Parmigiana  i5i6,  di  cui  è copia  la 
Torinese,  salvo  qualche  genterella  e correzione.  La  vita  dell’Autore  scritta 
dall’  Albio  cogli  epigr.  che  la  precedono  e la  conseguitano,  in  4 c.  con 
segn.  C,  deesi  parimente  trasportare  in  principio,  poiché  è continuazione 
delle  sega.  A,  c B delle  cose  prelim.  della  prima  parte.  L’es.  della  Par- 
mense non  ha  nitin  front,  alla  a.*  parte,  nè  vi  si  scorge  mancanza  no* 
registri.  Dell’altro  titolo  dirò  tra  breve. 

Sospetta  il  Coraolli  che  ambedue  lo  parti  fossero  impresse  nell’anno 
j5i6,  e che  solo  per  errore  si  trovi  nella  seconda  l’anno  <517.  Io  però 
considerando  che  nell’avviso  degli  stampatori  Silva,  riferito  dal  Comolli 
come  titolo  della  prima  parte,  non  si  parla  punto  del  Lexicon  stampato 
per  la  prima  volta  dal  Salado  e dall’  Ugole to  in  Parma  nell’anno  stesso 
i5i6;  ma  si  parla  anzi  soltanto  dell’opera  De partibus aedium,  che  circa  dieci 
anni  prima  era  stata  impressa  dall  Ugoleto,  e cui,  essendo  molto  cercata 
ai  medesimi  Silva,  erano  essi  stati  costretti  a ristampare,  penso  che  il  Le- 
xicon non  fosse  ancora  uscito  quando  impressero  quell’avviso  e pubblica- 
rono De  partibus  aedium.  Venuto  poscia  a luce  il  Lexicon  era  naturai 
cosa  che  pigliasse  vaghezza  a quegli  Impressori  di  ristampare  anche  que- 
sto, e di  susti tuire  a quel  primo  titolo  (sguardante  il  solo  De  partibus 
aedium  ) il  frontespizio  generale  De  partibus  aedium , addita  modo  verborum 
explicationc , come  hanno  tanto  l’ediz.  Parmense  1 5 1 6,  quanto  la  Torinese 
i5i6-i5i7.  Ond’è  che  parmi  verisimile  che  il  titolo  predetto  non  indi- 
cante il  Lexicon  appartenesse  agli  es.  del  De  partibus  aedium  usciti  prima 
che  si  ristampasse  dal  Silva  il  Lexicon , e l’altro  generale  si  sustituisse  a 
quello  dopo  che  essi  ebbero  ristampato  anche  il  Lexicon  nell’anno  suc- 
cessivo ed  unitolo  a*  restanti  esemplari  dell’  opera  principale.  Ora  il  lega- 
tore dell’ es.  della  Casanatense  lasciò  l’antico  titolo  in  capo  alla  prima 
parte,  e non  sapendo  ove  collocare  il  nuovo,  poselo  in  fronte  alla  secon- 
da, a cui  non  può  appartenere.  Alle  presenti  osservazioni  si  conformi  ciò 
che  ho  detto  a f.  400  intorno  all’  edizione  de*  Fratelli  Silva. 

Nel  descrivere  la  stampa  del  i533  dice  il  Comolli,  seguendo  il  Clement, 
che  vi  è una  tavola  delle  parole  più  ampia , che  nelle  altre , e che  a questa  si 
aggiugne  un'altra  Tavola  delle  parole  Latine t e Greche.  Falso  che  (fucila  Tavo- 
la sia  più  ampia;  è anzi  più  ristretta  di  quella  di  alcune  delle  precedenti  edi- 
zioni^ falso  che  siaci  un’altra  Tavola  delle  parole  latine;  vero  che  ne  è una 
delle  greche.  Poco  esattamente  riferisce  una  parte  del  titolo  di  quella  dei  1618. 
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Passa  quindi  il  Comolli  a dire  della  bontà  e del  merito  del  Grapaldo, 
e reca  diversi  elogj  di  lui  che  non  trovan&i  nell’ Affo.  Non  avendone  co- 
nosciuta T iscrizione  funebre  dice  che  è incerto  l’anno  della  sua  morte, 
ma  che  trapassò  in  età  di  56  anni  verso  il  i5i5.  Quindici  anni  vissuti 
con  tante  lodi  e commissioni  nel  secolo  XVI  doveano  fare  accorto  il  Co» 
molli  d’avere  poco  avanti  ristretto  a sproposito  il  vivere  ed  il  fiorire  del 
Grapaldo  al  secolo  XV.  Ignorò  ancora  eh*  ei  mori  in  Parma. 

Biferironne  un  epitaffio  che  il  Comolli  trovò  scritto  a penna  sur  un 
es.  del  Ve  partila s aedium  i5ci  appartenente  all' Ah.  Giovanucci  in  Roma: 
Uic  situi  est  Alarius,  pulcras  corutruxerat  aedes, 

Jngenio  coclum  nunc  sua  teda  dedit. 

F.  4°7*  w//.  Correggi  separatamente  pose  in  separatamente,  pose 

F.  4a8,  /.  19  a srg.  Della  Medaglia  coniata  a Bernardo  Rossi  uo  con- 
servatissimo es.  sta  nel  Museo  d’ Antichità  in  Parma. 

F.  43a,  dopo  la  1.  ia  si  aggiunga:  Ne’  libri  economici  del  Mon.  di 
S.  Giov.  Evang.  si  trova  più  volte  il  Carpesano  tra*  collettori  di  tasse  im- 
poste al  Clero  Parmigiano  dai  Papi,  sino  all'anno  1 5 iq . 

F.  441,  dopo  la  l.  no.  Al  N.°  111  delle  opere  di  Plauzio  si  può  aggiu- 
gnere  un  suo  Epigr.  lat.in  i5  distici,  che  sta  in  fine  della  Dialectica  legalis 
Petri  Andreae  Gammarii  Bononiensis , Venet.  i535,  per  Gulielmum  de 
Font  aneto,  4*°* 

F.  447-  Agli  Epigrammi  lat.  del  Dardano  si  aggiungono  quelli  ad 
J?  ominidi  m Saulum  Genuensem,  nel  Pictorii  et  aliorum  E pi  grommata , 
4.0  Basii.  i5i8. 

F»  449’  dopo  1°  l'  *8.  Alle  cose  già  dette  intorno  al  Cipelli  si  aggua- 
glierà l.°  che  allorquando  fu  chiamato  nel  1627  a leggere  in  Piacenza 
ebbe  incarico  d’insegnare  l’arte  Oratoria  con  4°°  lire  Piacentine  di  sti- 
pendio, e che  in  questo  insegnamento  durava  ancora  nel  153^  ; a.°  che 
oltre  Teopompo,  di  cui  parla  Ireneo,  ebbe  un  figlio  appellato  Girolamo, 
siccome  appare  da  deposizione  di  testimonio,  che  trovasi  in  un  Processo 
Stampato  di  una  Causa  vertente  infra  '1  Marchese  Ub.  rallavicini  di  Zihello 
e Lodovico  Rangoni,  la  quale  deposizione  incomincia  venerabili s Dominus 
Presbiter  IJieronymus  de  Zipellis  fil.  q.  d.  Bernardini  Poetae ; 3.°  che  addi  aa 
Agosto  dell'anno  1649»  epoca  di  cot*»sta  deposizione,  non  era  più  in  vita. 

F.  4 5i,  dopo  la  l.  ir.  aggiungasi:  Alcuni  versi  latini  del  Cipelli  stanno 
in  fronte  alla  Philotea  di  Bartolomeo  Fumi  impressa  in  Milano  i538  in-8.®. 

F.  454  L'eruditissimo  Sig.  Lancetti  nella  sua  Biografia  Cremonese  sotto 
l'art.  di  Agato  | non  Agatone , come  sfuggi  in  questa  faccia)  crede  i.°  che 
questi,  al  quale  attribuì  T Arisi  1’  Epitaffio  d’  I duini  figlia  del  Parmigiano 
Nomico,  fosse  della  famiglia  Agazzi  di  Cremona;  a.°  che  l'Epitaffio  sia 
del  Liburnio;  3.°  che  tanto  Agato.  quanto  Nomico,  e Idalia  fossero  nomi 
Accademici  , e però  che  avrebbe  dovuto  l’ Arisi  dirci  il  vero  nome  di  No- 
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miro.  Ma  io  penso  che  se  lo  avesse  saputo  lo  avrebbe  tramandato  a*  po- 
steri. Egli  ignorava  anche  quello  del  suo  concittadino  Agatoj  nè  è da 
maravigliarne,  poiché  scriveva  quasi  due  seculi  dopo. 

F.  4-55.  Notai*)  l.  4*  Col.  1.  aggi  ugni  Quest'alt™  Geminiano  Silvagni 
fu  con  ogni  verisimiglianza  colui  che  nell'anno  1697  addi  iif  Ottobre  fu 
ascritto  come  secoudo  notaro  al  Collegio  de’  Not.  di  Parma.  Egli  era  figlio 
di  Maestro  Paolo,  ed  abitava  in  Calcstano , terra  del  Parmigiano  ( Matr. 
de  Not.  f.  if>8  tergo). 

F.  460,  dopo  la  linea  14  ag giugni  : Era  nel  secolo  medesimo  in  Parma 
anche  una  Compagnia  de * Pellegrini  avente,  a quanto  si  pare,  uno  scopo 
somigliante  a quello  dell  * Accademia  degli  Amorevoli.  Non  deesi  preterire 
di  ricordarla.  Io  la  trovo  assai  commendata,  anzi  levata  a cielo  in  due 
Sonetti  che  stanno  in  fronte  alla  Favola  Pastorale  di  Gio.  Donato  Cuo- 
che ti  , poeta  Veneziano  intitolata  la  Puzzia  , che  fu  più  volte  in  punto 
nella  Compagnia  de*  Pellegrini  recitata  in  Parma.  Lcggesi  m quei  Sonetti» 
,,  pt. .llscrijt a , ma  illustre  js  nobil  schiera 
„ D’uomini  eletti 

,,  Felice  schiera,  ornai,  sola  immortale 
„ Schiera  leggiadra  che  ne  l’opre,  illustri 
,,  Davo,  e Tieste,  e sembri  nelle  scene 
» faggio  Verrato  (1)...,,. 

„ Siami  il  tacer  de' tuoi  gran  fatti  illustri 
„ Canora  voce  ,, . 

Forse  la  prima  ediz.  dì  questa  Pastorale  fu  quella  fatta  in  Ferrara  dal 
Baldini  iS8t , in-8.°,  ricordata  dall'Allarci  . Dna  ne  ho  acquistata,  colà 
pure  impressa  da  Giulio  Cesare  Cagnacini  e fratelli  nel  i-*>86  in-iii.°  ad 
istanza  di  Francesco  Mammarelloì  lib'aro  in  Parma , e dedicata  da  questo 
ad  Isabella  Palla  vicina  Lupi  Marchesa  di  Soragna  il  dì  i.!*  di  quell'anno. 
Coteste  due  edizioni  passarono  sconosciute  al  Quadrio  ed  all*  H*ym  , che 
non  ne  ricordano  che  stampe  del  secolo  seguente.  Sembra  che  nella  Com- 
pagnia  de*  Pellegrini  si  recitassero  le  pioduzioni  più  celebri  di  que*  tcmpij 
una  delle  quali  debb’etsere  stata  di  certo  la  pastorale  del  Cuccheti , se 
meritò  quelle  distinte  lodi  del  graude  autore  dell* Aminta,  che  leggenti 
nel  Sonetto; 

,,  Queste  che  fur  già  voci  a l'aria  sparte  (a) 


(1)  Eni  il  Verrsto  un  comedi  ante 
celebratissimo  a'  tempi  del  Tasso  e del 
Guarirti  ■ Tutti  conoscono  i due  Ver- 
gati in  difesa  dei  P**torfi4o. 

(a)  Non  ritrovai  questo  Sonetto  in 
quelle  più  antiche  edis.  dalle  Rime  del 


Tasso  ch'io  vidi,  e specialmente  nella 
Mantovana.  (hanno,  i58a.  Però  ho  ragion 
d»  pensare  che  fosse  per  la  prima  volta 
pubblicato  appunto  nella  pred.  stampa 
della  Pastorale  lei  Cuccheti  i 586,  e non 
nella  precedente  1S81  da  me  non  veduta. 
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L’ediz.  1086  della  Pastorale  del  Cuccheti,  fatta,  ti  può  dire,  sotto  gli 
orclii  del  Tasto,  beocb’ei  fotte  tuttavia  in  8.  Anna,  serve  ad  emendare  l’er- 
rore che  è corto  in  più  altre  ( non  esclusa  la  procurata  da  Moni.  Bottari 
1734,  citata  dai  Vocabolaristi  ) delle  Poesie  liriche  di  Torquato,  al  primo 
verso  del  primo  terzetto.  In  essa  non  si  leggo  punto 
,,  Ciò  che  ammirò  già  Mauro , e Siracusa, 

„ Ne’  duo  famosi,  e ciò  che  al  mio  vicino 
„ Dettò  già  spirto  di  celeste  musa 
,,  Puro  in  te  trapassò  ,,  $ 
ma  si  trovasi: 

>,  Ciò  che  ammirò  già  Manto,  e Siracusa,  ecc. 

Di  fatto,  volendo  ivi  Torquato  esaltare  la  pastorale  tanto  commendata 
del  Cuccheti,  e paragonar  questo  a'  più  famosi  poeti  pastorali,  il  fa  ap- 
punto dicendo  che  in  lui  trapassato  era  ciò  che  ammirò  già  Mantova  e 
Siracusa  in  Virgilio  ed  in  Teocrito,  e l’Italia  moderna  nel  Guarini.  Ora 
ponendo  a costa  di  quella  famosa  Siciliana  Città  la  picciola  Mauro  di 
Calabria,  oggidì  chiamata  Muro  ( Maurus,  0 Murui ) che  non  si  sa  avere 
mai  prodotto  gran  poeta  di  quel  genere,  nè  d'altro,  come  potuto  avrebbe 
questa  essere  in  concordanza  colla  conseguitante  locuzione  ne*  duo  famosi? 
Oltrachè  avrebb’egli  il  Tasso,  mentre  volea  comparare  il  suo  lodato  a tre  de’  più 
grandi  fabbricatori  di  versi  pastorali,  e sceglierne  uno  dalle  tre  più  celebri 
letterature,  potuto  ommettere  Marone ? Credat  Judaeus  Aprila,  Non  ego. 

Fra  le  edizioni  delle  Rime  del  Tasso,  che  hanno  Mauro  a vece  di 
Manto,  è anche  la  fatta  dal  Bidelli  in  Mil.°  1619.  Io  solo  rammentola 
per  correggere  il  madornale  equivoco  preso  dall’editore  nella  Tavola  degli 
Argomenti  della  prima  parte  di  queste  Rime,  il  quale  nota,  che  il  Tasso 
in  cotesto  sonetto  loda  se  stesso , e le  sue  poesie,  dicendo,  che  prima  cantò 
cose  Pastorali,  e poi  cose  Eroiche , che  gli  recarono  molto  nome  ed  onore . 
Io  non  saprei  chiudere  queste  considerazioni  senza  dar  segno  di  ammira- 
zione al  generoso  animo  di  Torquato,  che  nel  Sonetto  medesimo,  benché 
posteriore  alle  sue  rivalità  e nimicizie  con  G.  B.  Guarini,  colloca  non 
di  meno  terzo  fra  que’  due  famosi  quest’ altro  nostro  cel.  poeta  pastorale. 

Ivi,  dopo  la  l.  »5  si  aggiunga : 

Face.  II.,  I.  aa  e seg.;  e Face.  III.,  I.  i.  e seg. 

„ Idearono  . . . che  la  impresa  (degl Innominati)  . . . 
„ portasse  il  Virgiliano  motto  famam  extendere  factis  ,, . 

oiiiivAiiom 

Giovano!  Ferro  nel  tuo  Teatro  d’imprese  dice  nella  P.  II.  a f.  6a5: 
Gl'  Innominati  di  Parma  hanno  per  loro  generale  Impresa  un  simile  ( ro- 
tondo ) scudo  bianco  appeso  ad  uno  Alloro  con  parole  fortuita  ibickibit. 

Tomo  VI.  Parte  II.  lai 
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E piacenti  di  riferire  ancora  ciò  che  ivi  racconta , al  propolito  di  Scudi,  di 
Targhe,  eoe.,  intorno  al  Tasso  nostro  Accademico  Innominato,  vale  a dire 
che  uno  Scudo,  et  una  Spada  con  detto  greco  AI  ' A'M<t>OTEPA  che  vale 
In  vece  d’ ambo,  doni  il  Tasso  al  Duca  di  Parma  hauendo  riguardo  a 
quello,  che  scrisse  Plutarco  nella  Pita  di  Marco  Marcello,  che  Fabio  Mas- 
simo era  lo  Scudo  de’  Romani , e Marcello  la  Spada,  cioè  l’ una,  e l' altra 
parte  della  Fortezza. 

F.  46»»  dopo  la  l.  5 si  aggiunga:  Altro  forestiere  aggregato  alI’Accad. 
degli  Innominati  chiamatovi  l’Affumicato,  fu  Antonio  Beffa  Negrini,  atte- 
stante il  pred.  Ferro  a f.  553  della  P.  a.*.  Ed  altro  li  fu  il  Padre  D.  An- 
gelo Grillo,  che  da  te  stesso  si  chiama  Accademico  Innominato  in  fronte 
ad  un  suo  Sonetto,  che  precede  la  Cron.  Carmel.  del  Falcone  i595.  L'Affò, 
che  il  rammenta  a f.  XXVI,  non  teppe  che  foste  Innominato. 

lai,  l.  17  e seg.,  alle  parole  del  suo  Supplimento  all ’ Hist.  List,  d’ Ital., 
si  sostituisco:  dell’/fùt.  Lift,  d’ Ital.  par  Ginguené,  da  lui  continuata. 

Indi  in  fine  della  presente  ossaavazioitE  si  aggiunga:  Un’  imitazione  del 
Sonetto  del  Guarini  pubblicò  fra  le  tue  Rime  Paolo  Filippi  dalla  Briga, 
Segretario  de’Principi  di  Savoja,  o prima  del  March.  Filippo  d’Este.  Egli 
è quel  detto  cui  rammenta  l’Affò  a f.  XIII  del  T.°  4'°  8 due  volte  nel- 
l’Articolo di  Barbara  Torelli  Benedetti,  e del  quale  converti  per  errore  il 
Cognome  in  secondo  nome  di  battesimo  facendone  un  Paolo  Filippo.  Sem- 
bra ch’egli  tcrivette  questa  imitazione  allorché  fu  aggregato  alla  nostra 
Accademia;  aggregazione  accennata  anche  da  Ireneo,  il  quale,  benché  dia 
sentore  d’aver  conosciuto  il  mentovato  Sonetto  del  Filippi,  non^pose  at- 
tenzione che  coteito  Sonetto  è un  ghiribizzo  imitativo  di  quello  del  Gua- 
rini,  e però  noi  riferì.  Non  itgradirò  forte  agli  amorevoli  miei  leggitori  di 
trovare  qui  a prospetto  ambo  i componimenti. 


SSL  GUARIVI 
,,  Stilla  la  putì  dell’Alpe  orrida  i dar* 

«a  Poca  li,  ma  ben  nata,  « lucili*  onda, 

„ E «tarpi,  » uhi  inutilmente  innonda, 

,,  Senta  cuor,  tenta  imi,  intuita,  oscura; 

,,  fin  che  1*  accoglie  altrui  pietoea  cura 
,,  O in  termi,  o in  foro,  o in  piaggia:  • la  circonda 
H D*  illuitri  marmi*  • rende  alta  e facon  la 
,0  K chiara  d*  arte  più  che  di  natura. 

,t  Tal  nel  me  nido  il  «io  negletto  ingegno, 

»,  Spirti  fatami,  al  veltro  alberga  Mende 
,1  Fin  qui  d*  errori,  hor  PELLUORIN  di  gloriai 
,1  Dere  de*  veltri  fregi  è fatte  degno 

,,  D*  citar  a parte,  • *e  u*  adorna  e gloria, 

„ Fi  acne*  noma  IFROJHINAT©  apWmle. 


DEL  FILIPPI 

,,  Ratea  d*  alpeatro  menta  in  pirli  dora» 

„ Stenle  parte,  fredda,  ed  infeconda, 

,,  Paca  *1,  ma  ben  chiara,  e nabli  onde, 

,,  Con  onor,  con  gran  nome,  e gran  ventne*. 

„ Quella,  nulla  pregiando  umana  cura, 

,,  Crel«e,  e campagne  alteramente  innonda, 

„ Fincbù  raccolta  in  mar  con  larga  aponda 
„ La  onor’  e *1  nome  perde,  e fatti  oacnra. 

„ D’  altr*  onor,  d*  altra  torta  ù fatto  degno, 

„ INNOMINATI  ipirti  in  chiara  gloria, 

,,  Peregrinando  il  mio  inaaperto  ingegno. 

„ Poi  eh*  egli  awien,  che  accolto,  end'  ei  li  gloria, 
,,  Fel  veltro  albergo,  onde  gran  fama  attende, 

,i  Qii  tenia  nome,  or  NOMINATO  iplende. 


F.  47  * , L »9,  si  aggiunga:  Il  P.  Flaminio  da  Parma  ripubblicò  questo 
Epitaffio  a f.  99  del  T.°  i.®  delle  sue  Mem.  Jst.  ecc. 
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Ivi,  l.  pen.  Le  parole  e che  questi  furono  voleansi  stampate  in  ear.  rotondo. 

F.  47»,  dopo  la  l.  114  aggiungasi:  Tra  le  opere  perdute  del  Teodosio 
sembra  doversi  ricordare  un  Contento  sopra  Dioscoride , non  però  terminato, 
di  cui  dì  conterza  egli  stesso  nella  quinta  delle  suo  medicinale s Epistolae, 

F.  473.  Dopo  la  l.  20  si  aggiunga: 

Ivi. 

„ I.°  Rimario  di  tutte  le  concordanze  del  Petrarca  . . . 
„ 1 53 1 , in-8.°  Fu  ristampato  nel  Petrarca  corretto  da 
„ Girolamo  Ruscelli.  . . Venezia  per  Plinio  Pietrasanta 
„ 1 554,  in-8.°„. 

0 ss  invasioni. 

Secondochè  attesta  Simone  Orchi  nel  suo  preambolo  al  Rimario  del 
Ruscelli  1780,  costui  nella  compilazione  del  suo  libro  non  fece,  a un  bel 
circa,  che  copiar  quello  del  nostro  Lanfranco  , elle  va  di  compagnia  al 
Petrarca  di  Plinio  Pietrasanta  1S54.  Tanto  l’ediz.  del  1 53 1,  quanto  quella 
del  i5£>4  sono  assai  rare.  Le  possedera  il  eh.  Marsand.  Io  non  le  vidi  mai; 
perì  non  ho  potuto  verificare  l’asserzione  dell'  Occhi.  Il  Marsand  nella 
Biblioteca  Petrarchesca  ( f.  aio)  reca  assai  più  esatto  il  titolo  della  1 * 
edizione  di  questo  Rimario , titolo  che  riferisco  di  buongrado,  poiché 
Ireneo  non  ci  diede  sufficiente  ragguaglio  di  cotesta  opera:  Rimario  novo 
di  tutte  le  concordarne  del  Petrarcha  , raccolte  di  maniera  , che  quante 
volte  sono  nel  detto  autore,  tante  per  tavola  ordinatissima  ritrovare  si  po- 
tranno; cosa  a chi  compone,  et  a chi  questo  eccellentissimo  Poeta  studia,  di 
grandissima  utilità,  come  nella  seguente  epistola  manifestamente  ciascun 
conoscer  potrà.  Stampato  in  Brescia  per  lacomo  Philippo  da  Cigoli  m.d.xzxs. 
In-8.*  L'epistola  è dedicata  dal  Lanfranco  <1  M Giovan  Paolo  Cavriolo. 

F.  476,  dopo  la  l.  tsg  aggiungasi: 

Ivi. 

„ I.°  Adnotationes  ad  Statuto  . . . Parmae  impresse 
„ dopo  la  edizione  seconda  fatta  dai  Viotti*  mescolate 
„ con  quelle  di  altri,, . 

Giusta. 

Queste  Annotazioni  in  un  con  quelle  degli  altri  e con  giunte  furono 
ristampate  nove  anni  dopo  dallo  (tesso  Viotto  senza  lo  Statuto  col  seg. 
titolo:  Subtilissimae  dechsrationes  et  annotationes  ad  omnia  Statista , tam 
civilia,  quam  criminalia,  et  mixta,  Et  praecipue  Parmensia  . . . editar  per 
praeclarissimos  iureconsultos  DD.  Bartholomaeum  a Prato , Vincentium 
Blondum,  Iacobum  Carpesanum,  Ludovicum  Zandemariam , Antonium  Can- 
tellum,  et  Irmocentium  Blondum.  Et  novissime  a celeberrimo  I.  U.  D.  D. 
Joarmt  Antonio  Sostilo  collectae , multisque  additionibus  illustratae  .... 
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Nane  denuo  recognitae,  emendatile,  et  in  hoc  secando  edtiione  locupleta- 
nte et  auctae.  Parmae,  Ex  officina  Erasmi  Viothi  M.  D.  XCIX.  in-f.°. 
A piede  dell’  Indice  è un  decastichon  Antodi  Mariae  a Prato  in  lode  degli 
Annotatori,  e dello  Stampatore.  Queito  A.  M.  Prato  è quel  detto  che  ha 
due  Son.  nel  Dialogo  di  Pietro  Ponzio,  del  quale  ho  tocco  (opra  a f.  S74-S. 

F.  485,  dopo  la  l.  5:  Anche  è da  aggiugnerti  che  pare  a lui  indiritto  il 
leg.  Son.  di  Lane.  Corte  in  reni  latini,  fatto  probabilmente  allorché  il  Ber- 
nieri  andò  a Milano  nel  principio  del  1498  a complimentare  quella  Duchessa: 
(1)  Ad  Antonium  Bernerium  Parmensenu 
,,  Cum  eit  patria  nobilit,  verendo 
Et  geus  sanguine,  det  pater  fluente 
Yirtute  & decus,  ut  uigor  iuventae 
Sit  mena  & calor  omini  ferendo 
Antoni  te  hominum  probe  serendo 
Fidis  cordibus  & bonum  struente 
Scmper  pectore,  nec  uagit  fruente 
Tollis  dclitii»  uiroa  merendo. 

Ergo  pignora  Curtio  petenti 
Da  eacrae  fidei.  fide  soluta 
Nil  est  gratius.  hanc  paro  exituro 
Estit  Curtius,  ac  amat.  retenti 

Notcas  in  te  animi  fidem.  addituro 
An  quicquam  mihi  debeas  uoluta 
F.  487,  all' Art.  di  Argentina  Pallaoicini  Rangoni  aggiungasi: 

Dna  medaglia  coniata  in  suo  onore  sta  nel  Museo  di  P.;  ma  non  è 
quella  che  é descritta  dall' Affò  colle  parole  che  si  leggono  nel  Museo 
Matzuckelliano.  La  posseduta  dal  Museo  di  P.  è essai  più  picciola,  ed 
in  vece  dell’Iscrizione  argentina  ranoona  va.  dicavit,  ha  argentina 
ra  itcoR a.  m.  pala.  i5a5  (o  forte  t535).  Non  ha  rovescio  di  sorta;  è di 
buono  stile,  ben  rilevata,  e mostra  una  donna  alquanto  pingue  velata  ed 
ammantata.  Panni  che  l’iscriz.  di  questa  serva  a dare  spiegazione  più  ve- 
risimile  alla  abbreviatura  PA  dell’altra  medaglia,  cioè  che  essa  abbr.  si- 
gnifichi falla  vicina,  e non  pirtro  aretiro,  come  sospettò  Ireneo. 

F 489.  Dissi  qui,  come  Yitruvio  Rossi  nell*  ediz.  delle  sue  Grammaticae 
Irutitutiones,  i5s6,  si  chiamasse  Lyctius;  ed  interpretai  questo  vocabolo 
per  di  Paleocastro,  Castello  dell’Isola  di  Candia  (Creta);  ma  siccome  era 
opinione  antica  che  Idomcneo  scacciato,  dopo  il  suo  ritorno  di  Troja,  dalla 
sua  Patria  Alezzo  ( Lyctus  in  Creta,  d’onde  Lyctius  (a)  ) venisse  nel  paese 

(1)  Laneini  Curtii  Epigrammaton , „ bus.  E Virgilio,  Ar  1.  3.  v.  400:  Et 

iSai,  a c.  91.  >»  Sallcntinos  oW-lit  milite  campo» 

(a)  „ Momento»  e Creta,  Oppido  „ Lyctius  Idomeneus 
„ Lyctio  pul»us  per  seditionem  „ Pfo~ 
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de’Salentini,  ivi  edificasse  la  Città  che  di  presente  è la  capitale  della 
Provincia  d’  Otranto,  e dalla  propria  patria  la  chiamasse  Lydia , ora  Lecce  ; 
e siccome  gli  abitanti  di  questa  si  chiamavano  in  latino  Irretii  anche  ai 
tempi  del  Rossi,  così  potrebbe  parer  più  verisimile  che  questi  alludesse 
appunto  a Lecce  chiamandosi  Lyctius.  Da  ciò  chi  il  tenesse  come  nato  in 
Napoletano  trarrebbe  cagione  da  confermarsi  nella  propria  credenza,  ch’ei 
non  fosse  della  Parma  Lombarda.  Ma,  se  era  di  Lecce  d’Otranto,  non  era 
dunque  Calabrese ; e come  si  chiamò  Parmensi s nelle  edizioni  posteriori 
di  quelle  Istituzioni  grammaticali  ed  in  altre  sue  opere?  Era  ei  forse  ad 
un  tempo  cittadino  di  Palma  di  Calabria  e di  Lecce  d’Otranto  ? E colui 
che  da  prima  si  appellava  Lyctius,  di  Lecce,  cioò  cittadino  d’una  delle 
principali  Città  del  Regno  , avrebbe  preferito  poscia  di  chiamarsi  Pur- 
mensis,  o Palmensis,  cioè  di  luogo  tanto  da  meno  nel  regno  istcsso  ? di 
luogo  che  Lorenzo  Giustiniani  nel  suo  Dizionario  geogr.  rag.  del  Regno 
di  Napoli  chiama  piuttosto  casale,  che  città?  In  quanto  a me  io  conti- 
nuerò a credere  che  fosse  nostrale  si  per  le  ragioni  dette  dall’ Affò,  e per 
le  dette  da  me;  e che,  o per  avere  avuta  lungamente  stanza  in  Lecce  , 
ovvero  pel  capriccio,  che  prendeva  a’ suoi  di  le  menti  di  molti  scrittori 
di  mascherare  i loro  nomi,  si  appellasse  ora  Lyclius , ora  da  Leccio.  Alla 
quale  mia  credenza  trarrei  quasi  novello  argomento  da  un  Sonetto  che  si 
potrebbe  sospettare  sua  fattura,  e che  sta  in  fronte  alla  Uita  della  Beata 
Colomba  da  Rieto , Bologna,  Benedetti , i5ai,  in-4-°,  e che  ha  questa  in- 
titolazione: Alla  Illusi.  Madonna  Camilla  Torella,  Madonna  Daria  Stra - 
solda,  Et  a M ad.  Vienna  Zoppola  Modestiss.  Suori , Veturio  Rufo  da  Leccio 
S.  D.  , se  non  fossero  in  fine  dello  stesso  libro  altri  Rufi  da  Leccio  che 
hannovi  versi  latini  o Italiani.  Non  potrebbe  l’ appellazione  di  Vitruvius 
Rubeus  Lyctius  delle  Grammaticae  Institutiones  x5a6,  di  cui  parlai  sopra  , 
essere  un  travestimento  di  Veturio  Rufo  da  Leccio ? Rufus  significa  anche 
rosso.  Ma  queste  non  sono  che  conghietture,  alle  quali  ove  1'  essere  co- 
testo  Sonetto  intitolato  ad  una  Torella,  e lo  aversi  nello  stesso  libro  altri 
versi  di  due  Torelle  Parmigiane  dia  qualche  polso,  lo  toglie  quel  trovarcisi 
altri  verseggiatori  dello  stesso  cognome  Rufo  che  sono  di  Lecce.  Noterò 
chiudendo,  che  nel  secolo  posteriore  prese  il  ghiribizzo  ad  altri  dello  stes- 
so cognome  (il  cel.  Giovanni  Vittore  Rossi  Romano)  di  nascondersi  sotto 
un  travestimento  molto  somigliante,  vale  a dire  Janus  Nicius  Erythraeus. 
E pure  nè  il  Nicius,  nè  l’ Erythraeus  hanno  allusione  veruna  alla  patria. 

Ommisi  precedentemente  dì  dire  che  sul  proposito  del  Rossi  diede  Ireneo 
in  grave  incoerenza  allorché  dopo  aver  detto  a f.  34  come  sembri  che 
avesse  i natali  circa  l' anno  i5oo,  o poco  prima;  soggiunse  a f.  36:  Fin 
a qual  tempo  vivesse  lo  ignoriamo.  Se  però  il  Da  Erba , che  scriveva  nel 
i5t3,  lo  riputò  fiorito  sin  ai  tempi  di  Alessandro  VI,  dedur  si  può  che  piu 
non  fosse  tray  vivi  circa  il  i55o.  Come  poteva  egli  fiorire  a’  tempi  del  sesto 
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Alessandro  te  era  nato  Terso  il  i5oo,  o poco  prima?  Aggiugni  che  l’ AfTJ> 
a f.  44  dopo  i Tedi  «11  ’ A vogare  conchiude:  Di  qui  li  conferma  ciò  che 
abbiamo  già  detto  (e  non  lo  ha  detto  in  nessun  luogo),  che  non  potè 
fiorire  il  Rolli  ai  tempi  di  Alenandro  VI,  te  l'Aretino  venuto  in  luce  nel 
149»  lo  conobbe  poi  giocane , eec. 

F.  497,  /■  9,  dopo  te  parole  è un  Epigramma  indiritto  a quest’ultimo 
( Nicolò  Manlio)  aggiungasi:  Sarebbe  mai  a lui  pura  indiritto  l’epigr.  di 
Giorgio  Anteimo  Nipote  tuo  contemporaneo,  che  dice: 

,,  Intubar,  et  blaetua,  nec  sat  tibi  lingua  pudica  ett, 

„ Quid  mirom,  Manli,  tam  male  si  loqueris ,,? 

Forte  era  il  Manlio  oriondo  Milanese.  L’Argelati  ha  più  scrittori  Milanesi 
di  questo  cognome.  Ottavio  figlio  di  Nicolò  nacque  sicuramente  in  Parma 
nella  vicinanza  di  8.  Antonino,  come  attesta  egli  stesso  nella  matricola 
de’  Notari  di  questa  Città.  Ottavio  fu  aggregato  al  Collegio  loro  addi  4 
Ott.  1857,  ed  è il  secondo  di  cui  troviti  sottoscrizione  nel  i.°  Voi.  di  essa 
matricola  che  incomincia  in  punto  dall’anno  predetto.  Ivi  fu  pure  ascritto  se- 
condo notare  altro  Nicolò  Manlio  figlio  del  predetto  Ottavio  a 14  Genn.  i58a. 

F.  Sor,  dopo  la  1.6  li  aggiunga:  Il  Crescenti  nella  Corona  della  Nob. 
d’  hai  P.  a.*  f.  578,  dice  di  Bernardo  Bergonzi  che  fu  soggetto  singola- 
rissimo non  meno  illustre  nella  Foeiia,  e nell'  Erudizione,  che  nelle  leggi; 
ed  Oratore  facondo. 

F.  5o3,  dopo  la  l.  5 aggiungasi:  Una  sua  decisione  di  un  caso  di  Eresia 
trovasi  a f.  49°  ® seg.  del  Locato  Iudiciale  Inquisitorum,  Romae  i568,  e 
nella  Praxii  Inquisitorum,  dello  stesso  Locati,  Ven.  i583,  f.  480. 

F.  5o4,  l.  9 e seg.  Il  Dolce  allude  ad  una  partenza  del  Marmitta  da 
Venezia  in  quel  Son.  che  comincia  O per  cui  dianzi  i dì  turbati  e rei,  il 
quale  mi  ti  dice  stare  a f.  338  Voi.  i.°  della  Raccolta  di  Rime  di  diversi, 
Giolito  iS49-  , 

F.  5o5,  l.  aa.  Il  Sonetto  del  Marmitta  fu  ristampato  a f.  So  delle  Rime 
in  morte  d‘ Ippolita  Gonzaga  Napoli  i564-  Due  ne  sono  a f.  100  e 101  della 
mentovata  Raccolta  di  Rime  di  diversi.  Ed  uno  fu  ripubblicato  a f.  aa  delle 
Rime  di  pentimento  spirituale  tratte  da’  canzonieri  de’  più  celebri  autori 
antichi  e moderni,  Bergamo  176S;  il  quale  incomincia  „ Signor  del  Ciel 
d’ ogni  mia  colpa  ria  „.  Nel  Cat.  della  Bibl.  del  Re  d’Ingh.  il  raccoglitore 
delle  Rime  del  Marmitta  è detto  di  assoluto  suo  figlio.  Volessi  aggiugnere 
adottivo. 

F.  5to,  alla  ristampa  delle  Osservar,  del  Calestani,  fatta  dal  Vin- 
centi, nel  1597  si  ponga  la  seg.  nota:  Nel  Catal.  de’ libri  del  fu  Giuseppe 
Cairoti  mercante  de’  libri  sotto  il  portico  de'  Figini  in  Milano,  in-8.°, 
stampato  verso  la  metà  del  passato  secolo  trovasi:  Calestanus  Hieronymus . 
Obseroationes  Medicae,  4 0 Venetiis  1897.  Cosi  annunciata  sembra  questa 
un’  opera  diversa  da  quella  di  cui  ragionai  sin  qui,  e scritta  in  latino. 
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10  ponto  però  che  non  iia  che  una  traduz.  la t.,  forte  di  fola  la  a.*  parte 
delle  Osservazioni,  la  quale  seconda  parte,  che  vedemmo  già  essere  stata 
la  prima  ad  uscire  in  luce,  è tempre  intitolata  nelle  stampe  anteriori  Delle 
Osservationi  dì  Girolamo  Calestani . . . iecokuo  il  fakire  de’ ita  dici;  e nelle 
posteriori:  Delle  Osservationi  diGirolamo  Calestani . . . dettate  da  feritissi- 
mi Manici.  Ora  chi  compilò  il  Cat.  Cairoti  per  brevità  può  avere  ristretto 

11  titolo  della  vertione  latina  (te  ti  fece  realmente  ) nel  modo  sovra  notato. 

F.  5ia,  alla  l.  7 aggiungasi : Fu  anche  (Pietro  Pettorelli)  Vicario  e 
Luogotenente  del  Podestà  di  Piacenza,  Cav.  Francesco  Strimeri  Parmigiano; 
e nel  1S37  Uditor  gen.  del  Conte  di  S.  Fiora.  Nel  1 54*  era  Segretario  del 
Prinripe  e Vescovo  di  Trento,  Card.  Cristoforo  Madruccio. 

Ivi,  olla  linea  a3  e seg.  si  ponga  questa  nota: 

I Signori  Fratelli  Vitali  non  atiinteroa  fonti  sicure  per  rispetto  all’  ul- 
timo testamento  di  Pietro  Pettorelli.  Ei  noi  fece  già  il  di  3 Dicembre  1S66, 
ma  ti  il  di  10  dicembre  i565  ( mlìlo  qugn so  sexag.°  goto  . . , die  decima 
mensis  decemirisj  a rogito  di  Baldats.  Mendogno,  secondo  che  leggati  in 
esso  testamento  che  sta  orig.  nell’Archivio  pubblico  di  Parma. 

F.  5i6,  l.  16  aggìugni:  Da  notizie  tratte  dall'Archivio  segreto  del  Va- 
ticano cavali  che  i delitti  di  Gian  Girolamo  fossero  più  supposti  che  pro- 
vati. Si  trae  pure  dalle  medesime  che  il  Rossi  ottenne  il  Chiericato  di  Ca- 
mera addì  11  JNov.  1629,  ed  il  Vescovado  di  Pavia  a di  3 di  Giugno  i53o; 
che  Paolo  111.  lo  chiamò  a Roma  con  breve  del  aq  Luglio  i539,  e>  fattolo 
imprigionare,  com’  è noto,  in  Castel  S.  Angelo,  destinò  ai  in  Dicembre 
Diomede  Pauloni  Commissario  per  formarne  il  processo  in  Lombardia;  che 
il  6 Fcbb.  1540  il  Papa  costituì  Amministratore  della  Chiesa  di  Pavia 
Alessandro  Pallantieri;  che  quel  processo  non  terminò  favorevolmente, 
poicliò  addi  4 giugno  1 544  /“  conferita  la  Chiesa  di  Pavia  al  Card.  Giam- 
maria Del  Monte;  che  questi  assunto  poscia  al  Pontificato  gliela  restituì, 
e,  come  disse  anche  l’AfTò,  lo  creò  Governatore  di  Roma;  che  cotesta  crea- 
zione avvenne  il  di  sa  Novembre  i55i  , e che  il  Rotti  rimase  in  tal  carica 
tino  in  Gennajo  del  i555.  Queste  notizie  stanno  a f.  a53  della  rarissima 
opera  del  Card.  Garampi,  rimasta  imperfetta,  ed  intitolata:  Saggi  di  os- 
servazioni sul  valore  delle  antiche  Monete  Pontificie,  opera  ch’io  non  vidi 
mai  che  accennata  a f.  68  del  t.°  5.  del  Cat.  Garampi.  Però  son  debitore 
di  esse  notizie  all'egr.  Sig.  Cav.  Verniglieli. 

F.  5i8,  dopo  la  l.  19  si  aggiunga:  Il  8onetto  di  G.  Girolamo  Rossi 
che  incomincia  : „ Signor  che  tempri,  e reggi  l’ universo  „ fu  ristampato 
a f.  48  delle  pred.  Rime  di  pentimento  spirituale,  1 q65. 

F.  520,  aggiungasi  dopo  la  l.  8.  Obliò  Ireneo  di  ricordar  qui  ciò  che 
Svea  detto  a f.  lvii.  del  1.“  Voi. , vale  a dire,  che  Cesare  Delfino  fu  nel- 
l’anno i549  (o  in  quel  torno)  sustituito  ad  Alessandro  Delfino  nella 
Cattedra  di  Logica  in  Parma. 
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F.  5ft3.  Pongasi  questa  nota  alla  Un.  antip.  Fra*  ritratti  intagliati  dal 
Vico  uno  ne  fu  ricordato  di  Carlo  Magno  dall’ eruditissimo  Sig.  Ab. 
Giacinto  Amati  a f.  a5o  del  T.  i.°  delle  sue  Ricerche  . . . sulle  origini,  ecc. 
Par  manifesto  ch’ei  volesse  dire  'Carlo  Quinto , perchè  ignorasi  che.il  Vico 
intagliasse  quello  di  Carlo  Alagno.  Tuttavolta  potrebb 'essere  ch'ei  lo  avesse 
intagliato,  poiché  conviene  andar  sempre  a rilento  sì  al  negare,  e si  al- 
raffermare  di  assoluto  cotesto  cose  in  tanta  distanza  di  tempi.  Di  fatto, 
benché  io  non  trovi  nè  in  Bartsch,  nè  in  Joubert,  nè  nel  Zani  ricordo  ve- 
runo di  un  intaglio  in  rame,  ove  il  Vico  copiò  (secondo  che  assevera  il 
Lancetti  a f . 59  del  voi.  3.°  della  sua  Biogr.  Crem.)  il  quadro  di  Tar- 
quinio  ( Prisco  ) attonito  in  faccia  all'  indovino  che  spezza  la  pietra  innanzi 
a molta  gente , dipinto  da  Polidoro , io  non  oserei  negarne  1'  esistenza . 
£ certo  questo  intaglio,  se  veramente  fu  fatto  da  lui,  debb’eseere  di  somma 
rarità.  Ma  io  sospetto  che  sia  lo  stesso  indicato  a f.  075,  Nota  a,  del  T.°  6.° 
delle  vite  dei  Pittori  . . . scritte  dal  Vasari  (ediz.  di  Siena  )•,  ed  a f.  16 
n.°  616  ( E stampe  s et  Dessins,  Artistes  Romains  ) del  Cabinet  de  AI.  Pai - 
gnon  Dijonval , par  Renard  , ove  è detto  eccellente  stampa  sans  nom  de 
graveur,  ma  coll’  indicazione  A.  Salamanque.  E se  è questa,  che  ha  l’anno 
i545,  e che  mi  sta  sott'occhio,  non  è cosa  molto  rara,  nè  si  attribuisce  al 
Vico  da’  meglio  conoscitori,  tra’  quali  ricorderò  l'esimio  Sig.  Conte  Leopoldo 
Cicognara,  che,  con  saggia  cautela,  non  la  giudica  piuttosto  dell’  uno  che 
dell’altro  intagliatore,  ma  che  non  sa  trovarci  nè  il  taglio  argentino,  nè 
il  particolar  vezzo  de’  contorni  del  Vico. 

F.  5a4,  dopo  la  l.  6,  si  aggiunga: 

Face.  108,  l.  ai. 

„ Recatosi  a Firenze  ebbe  favore  dal  Duca  Cosimo,  ecc.  „ 

Osservazioni. 

Il  Vico  li  trasferì  a Firenze  non  già  per  caso,  come  potrebbe  indursi 
da  coteste  parole;  ma  chiamatovi  dal  Duca  Cosimo,  siccome  è palese  per 
quelle  della  dedicatoria  sua  ad  esso  Duca  posta  davanti  ai  Ditoni  sopra 
le  medaglie.  Ciò  sono:  (f.  6)  per  le  umanissime  lettere  sue  avendo  ricevuta 
benigna  profferta  di  onesto  intertenimento  nella  Città  di  Fiorenza.  Tale 
benigna  profferta  fu,  secondochè  dice  l’ Affò  a f.  no,  conseguenra  dello 
avere  intagliato  il  Ritratto  di  Colimo  che  sta  in  fronte  ad  essi  Discorsi: 
ma  come  poteva  essere  questa  la  cagione  di  simile  chiamata,  se  il  ritratto 
comparve  contemporaneamente  ed  unitamente  al  libro;  e se  nella  stessa 
dedicatoria  parla  di  questo  ritratto  come  di  cosa  non  veduta  avanti  dal 
Duca?  Bensì  ivi  dice  che  più  altre  sue  opere  d’ intaglio  acconsentito  aveva 
il  Duca  per  lo  addietro  che  gli  fossero  intitolate. 

F.  5»6,  l.  sa.  Leggi  al  Panvinio  in  vece  di  il  Panvinio. 
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Ivi,  dopo  la  l.  19  aggiungati;  Da  un’ altra  lettera  dell' Agostini  al  Pan- 
vinio  ai  cava,  come  nel  i558  avesse  questi  intendimento  di  servirsi  del 
Vico  per  intagliare  un  libro  di  medaglie  per  l’Imperatore,  e però  di  pas- 
sare con  lui  in  Germania. 

F.  537,  dopo  la  lin.  i5  aggiugni:  Penso  coi  valentissimi  Bibliografi 
Ab.  Bettio,  e B.  Gamba  essere  questa  ediz.  delle  Imagini,  cee.  1.548  vera- 
mente eseguita  da  Aldo.  Non  se  ne  addiede  il  Sig.  A.  A.  Reoouard.  V.  a 
f.  i5  del  t.°  a.0  delle  Iteri*.  Ven.  del  Cigogna . 

F.  5a8,  /.  39  leggi;  i sempre  in  vece  di  e sempre 

F.  Sa9,  /.  28  aggiugni;  Anche  l’esemplare  della  Edilio  tenia,  iCt 4, 
veduto  dal  Signor  Cigogna  è senza  gli  avvisi  del  Zantani,  e senza  le  Vite, 
come  il  nostro. 

F.  53i,  dopo  la  l.  io  ti  aggiunga:  Dal  Proemio  de'  Eliconi  del  Vico 
sopra  le  medaglie  si  trae  ch’egli  aveva  in  animo  di  pubblicare  più  libri 
intorno  le  roaine,  gli  archi,  le  iscrizioni , le  medaglie,  le  statue,  i carnei  e 
le  intagliate  gemme  di  Roma.  Della  quale  opera  sembra  verisimile  eli’ egli 
avesse  compilato  molti  materiali  che  saranno  andati  smarriti.  Nello  stesso 
Proemio  ne  dice  ei  medesimo  non  essere  i presenti  Discorsi  che  un  breve 
esempio  di  quel  vasto  lavoro. 

F.  533,  dopo  la  1.  7 aggiugni:  Dn  terzo  es.  dell  ' Augustarum  Imag.  iu 
c.  gr.  sta  nella  Bibl.  del  Re  d’Inghilterra. 

Ivi,  l.  is  e seg.  aggiungasi:  Il  Cat.  della  Famesiana  registrò  un’ ediz. 
de\V Augustarum  imagines,  Antutrpiae  1 568,10-4.°,  di’ io  non  ho  mai  veduta, 

F.  535,  dopo  la  l.  16  aggiungasi:  Il  Cesare  Dittatore  del  Vico,  di  cui 
tocca  il  predetto  Agostini  nella  tna  lettera  Italiana  LIV,  non  è altro,  a 
mio  credere,  che  la  vita  di  G.  Cesare,  della  quale  si  è qui  parlato. 

Ivi,  l.  penult.  dopo  le  parole  in  quest’anno  aggiugni:  Il  Catal.  della 
Bibl.  Farnes.  ha  veramente  l’ediz.  i6ia,  in~4-°,  del  Reliqua  librorum,  eec. 

F.  537.  AW  Art.  di  Gius.  Pallavicino  si  aggiunga:  Sembra  eh’  ei  non 
fosse  digiuno  delle  lettere  greche.  Alcun  indizio  se  ne  trova  nelle  sue 
lettere,  p.  e.  a f.  60,  tergo. 

F.  540,  l.  19  aggiungasi  dopo  le  parole  alcuno  in  4®:  Anche  l’es.  della 
Bibl.  del  Re  d’Ingh.  è in  8.°. 

F.  54f,  l.  6 e 7 si  aggiunga:  Non  solo  s’ingannò  l’Occohi  attribuendo 
a Museo  l' Amor  fuggitivo  di  Mosco,  ma  confermò  questo  sbaglio  l’ultimo 
postillatore  della  Bibl.  dell’  Eloq.  Ital.  Parma  1804,  il  Dott.  Gaspare  Or- 
talli  Parmigiano.  Ivi  a f.  4 1 4 del  t.°  a.°  a torto  rimproverava  Ireneo 
d’ averne  fatto  autore  Mosco.  Il  volgarizzamento  che  ne  fece  il  Boschetti 
passò  sconosciuto  non  solo  all’Argelati  , ma  eziandio  al  prestante  Sig.  Ab. 
Fortunato  Federici  nelle  sue  importantissime  Notizie  degli  Scrittori  Greci, 
e delle  Ital.  vers.  delle  loro  opere,  i8a8. 

Tomo  VI.  Parte  II.  ,al 
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F . 541.  Jg  giugni  al  primo  J.  del  Garimberto-  Da  una  latt.  del  Caro  al 
Duc.1  Ottavio  Farnese  pubblicata  nel  t.°  a.°  delle  inedito,  Pogh ani,  18*9, 
f.  i3o  e sog.  si  cava  che  il  Oarimberto  faceva  pratiche  con  esso  il  Caro 
perche  questi  procacciasse  di  riporre  nella  grani*  del  Duca  Troilo  de’  Rossi, 
ohe  allora  (nel  i553  ) erano  fuori.  Anche  ne  emerge  che  il  Garimberto 
mostravi*!  di  que’  d»  motto  saldo  al  servigio  della  casa  Farnese. 

F.  545,  dopo  la  l.  i5  aggiungali:  L'Argelati  citò  più  volte  il  libro 
de  Concetti  in  grazia  dello  averne  il  Qanmherto  volgarizzato  parecchi  degli 
Antichi.  Però  leggesi  nella  BUI.  de'  volgami,  all’ Art.  d’ Orf-o:  „ Molti 
„ Concetti  il’  Orfeo  tradotti  da  Girolamo  Oarimberto.  Veggonsi  ne’  — Con- 
ti celti  da  Girolamo  Oarimberto  raccolti  e tradotti,  ecc.  In  P mogia  per  il 
11  Giolito  »o63  in- m.  Èd  all’Art.  di  Polieno:  ,,  Concetti,  di  Polieno, 
„ tradotti  in  lingua  volgare  da  Girolamo  Oarimberto.  Sono  nel  libro  più 
„ volte  accennato , ecc.  Forse  per  sole  queste  franche  asserzioni  dell’Aia. 
gelati  il  dotto  Ab.  Fort.  Federici  nel  1.  c.  disse  che  i Persi  d' Orfeo  d' Id- 
dio tradotti  da  Girolamo  Garimberto  stanno  nel  libro:  Concetti,  ecc.  i563, 
e che  ivi  tradusse  pure  varii  concetti  di  Polirne.  Avrei  desiderato  eh’  egli 
avesse  accennate  le  facce  ove  ti  trovano  que’  versi,  e que’  concetti  d’ Orfeo 
e di  Polieno,  poiché  non  mi  venne  fatto  di  rinvenirceli.  Un  solo  concetto 
di  Polieno  hovvi  trovato  a f.  96  deli’ ed.  iS63;  ed  uno  d’Oifeo  a f.  179, 
il  qual  uno  non  ha  punto  che  fare  co’  versi  d’ Iddio.  Piuttosto  direi  che 
alcuna  delle  idee  di  questi  versi  si  trovi  in  due  Concetti  di  Teocrito  e 
di  Lino  che  stanno  a f.  4*5  della  stessa  edizione.  Lino  fu , dicesi , 
Maestro  di  Orfeo. 

F.  546,  dopo  la  l.  ult.  aggiugni:  Quest’ opera  non  ha  fama  di  esattezza 
nel  racconto  de’ fatti.  Recenti  lagnanze  ne  mandava  ancora  l’Orsoei  nella 
tua  Cronologia  dei  Pese,  e Patr'ur.  di  Peit.  » f.  a83,  307,  3ia. 

F.  549,  dopo  la  l.  39  aggiungasi:  Ed  è forte  errore  ancora  quello  della 
BUI.  Farnes.  che  cita  un’  eli*.  de’  Commentarla  ad  Rub.  de  Perb.  oblig. 
del  Plauaio  fatta  in  Fir.  s 586,  in  8.°.  Sari  stata  probabilmente  quella  del 
■566  citata  dall' Affò. 

F 558,  dopo  la  l.  9 aggiugni:  Errò  Ireneo  dicendo  che  Cristoforo  dalla 
Torre  morì  nel  i586.  Ho  veduto  nella  Matricola  de’  Notori  che  era  ancor 
vivo  a’  i3  Gean.  dal  1587,  e tuttavia  Proconsola  del  Collegio  di  questi  in 
un  con  Pietro  Zangrandi.  Anche  ho  tratto  da  essa  ch’egli  ebbe  un  figlio 
Girolamo,  che  procreò  Bartolomeo,  ricevuto  secondo  notare  a 18  Ottobre 
1578,  appunto  dall’avolo  suo  Cristoforo. 

Ivi.  dopo  la  l.  aa  aggiugni:  Il  Crescenzi  nello  sttsso  luogo  rammenta 
altresì  un  Bimane  figlio  di  Marco  dei  Torriani  di  Parma,  il  quale  viaggiò 
molto,  e compose  un  libro  di  Cosmografi  a. 

F 559,  dopo  la  l.  i4-  L’opera  di  Cristoforo  dalla  Torre,  che  non  fu 
conosciuta  dall’  Affò,  penso  essere  la  stessa  che  è allegata  dal  P.  Flaminio 
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a f.  i9«-3  del  Tomo  n.°  delle  sue  Memor.  Jstor.,  e che  ivi  intitola  Re- 
sesi um  ( Ecelesiae  Parmensis  in  Archi»,  capii.  Cai.  Par.) 

F.  568,  l.  i3.  Correggi  Conceriis  in  Concariis. 

F.  570,  l.  6.  dopo  la  parola  l 'Affò  ji  aggiunga:  Il  Big.  Pret.  G.  Vitali 
tni  assicura  che  -si  ha  pure  una  ristampa  del  De  Alluvionum  Jure  latta  iti 
Ven.  de  Barezzo  Barezzi  l’anno  1594  in-f.".  Un’Epitome  di  quest’ opera 
fu  inserita  nel  Barattieri  degli  Incrementi  fluviali,  Perugia  1791  in-8.°. 

Ivi,  in  fine  dell' Art.  si  aggiunga:  Al  n.°  7.  del  Capo  li.  del  x.u  libro 
delle  Alluvioni  l’autore  prometteva  di  scrivere  un’opera  intorno  a’ confini 
de’  campi.  Ignoro  se  ponesse  in  effetto  il  suo  proposito. 

F.  571,  dopo  la  l.  ia.  aggiungati:  Credo  errore  del  Cat.  della  Bill  t 
Farnes.  il  citare  un’edia.  dell’anno  i588  del  Commentarmi  dello  Scutellari. 

F.  67»,  dopo  la  l.  5,  li  aggiunga:  Per  rispetto  all’  Impresa  de'  due  libri 
che  il  Card.  Ippolito  Rosei  assunse  nell’Accad.  degli  Affidati,  di  cui  parla 
Ireneo  a f.  186 , è da  osservarsi,  che  il  Ferro  nelle  sue  Imprese,  P.  a.  f.  r85  , 
dice  che  i dieci  segni  che  trovansi  nel  primo  di  essi  due  libri  significano 
i dieci  comandamenti  della  legge:  e ne’  dodici  del  secondo  sono  simboliz- 
zati i dodici  articoli  della  fede. 

F.  874,  dopo  la  l.  18  aggiogai:  Sembra  però  ebe  avesse  oppositori  alle 
sue  opinioni,  poiché  parmi  che  a lui  sotto  appellazione  di  Moderno  Par- 
megiano  siano  rivolte  alcune  acerbe  censure  del  P.  Giovan  Alalia  Artusi 
da  Bologna  a f.  8 e seg.  del  suo  libro  Delle  imperfettioni  della  moderna 
musica,  in-f.°  Venetia,  1600. 

F.  87 S,  dopo  la  l.  19  aggiungasi:  Per  rispetto  ad  Ant.  Maria  Prati 
veggasi  la  mia  giunta  all’art.  di  Bari.  Prati  a f.  4?6- 

F.  58o,  dopo  la  l.  9,  si  aggiunga:  L eiud.  Sig.  Bibliotecario  Antonelli 
che  sta  compilando  un’opera  intorno  gli  Scrittori  Ferraresi,  tiene  per  fermo 
che  la  prima  produzione  dell’  ingegno  dell’Angeli  foste  Ccmmentariolum  in 
titulos  de  personalibus  seroitutibus  in  Institutionibus , Ferrariae  per  Ioanr 
ntm  Manam  et  fratres  de  Nicolinis  de  Sabio  i55a  in  - 8.°  ignoto  a 
tutti  che  scrissero  della  Stor.  lett.  di  Ferrara,  fuorché  al  Baratti.  Sta  nella 
Bibl.  Commutativa  di  quella  Cittì;  ove  trovati  eziandio  l’altra  opera  del- 
l’Angeli  De  voriis  ac  diversis  jurisconsultorum  nominibus  privilegiisque  ex 
legislatorum  commentariis  excerptis  Epistola,  in-4.°  senza  note  tipogr,  . L’Ab. 
Antonelli  trovò  pure  che  scrisse  Discorsi  intorno  V Ariosto. 

F.  595,  dopo  la  parola  Giunta  poni:  Anche  il  Cav.  Barnard , tratto 
probabilmente  in  errore  dal  Mazeuclielli , nel  Catal-  della  Bibl.  del  Re 
d’Inghilterra  chiama  Parmigiano  Giammaria  Agaceio. 

F.  596,  dopo  la  l.  18  si  ponga:  Aggiungati  a queste  opericciuole  del- 
l’Aletssndrini  un  Sonetto  che  sta  in  fronte  alla  Cron.  Carmelit.  del  Falcone; 
e la  lettera  pubblicata  da  il’ Affò  a f.  iv.  e v.  del  Discorso  preliminare  del 
presente  volume. 
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F.  600 , dopo  la  l ay.  aggiugni : Di  questo  GiroL  Giunti  parla  il  suo 
nipote  a f.  77  del  libro  do  11. lineo  Lixignani,  e dico  infra  l’altre  cose  : 
Ilio  fuit  ilio  qui  nomine  civitatis  Parmae , decretum  majoris  Jfagistratus 
obtinuit  a Summo  Pontifico  Paulo  Quarto  (leggasi  Tertio). 

F.  601,  dopo  la  /.  io  aggiugni:  Del  Respons.  prò  uxore  citasi  un’ediz. 
del  1666,  Parmae  in-4*°n°l  Cat.  della  Bibl.  Farnes.jvna  io  non  la  vidi  mai* 
F.  608,  dopo  la  /.  a6  aggiugni : Lo  stesso  Campana  parla  a lungo  del- 
r Ambascierà  del  Torcili  a Filippo  II.  per  le  cose  d’Anversa  a f.  40  e 4r 
del  l'Assedio  e r acquisto  d*  Anversa,  Vicenza  1.595,  in-4*°* 

/vi,  dopo  la  l.  aq  aggiugni : Quel  Don  Giulio  Cesare  Torelli,  di  cui 
parla  l’Affò  a f.  a8i  del  T.  4,Ui  er«*  parente  di  Pomponio,  e tale  si 
chiama  egli  stesso  in  fine  della  dedicatoria  della  sua  Commedia  /*  Ancora 
ivi  pure  ricordata  da  Ireneo.  AI  proposito  della  quale  Commedia  debbesi 
avvertire  che  tanto  cotesta  dedicatoria,  quanto  quella  dell'editore  Fabrizio 
Marotta  airautoro  G.  C.  Torelli  hanno  in  fine  il  1698,  lo  che  mi  fa  cre- 
dere che  fosse  la  prima  volta  pubblicata  in  quell’anno  tanto  più  eh’ esso 
editore  dice  al  Torelli:  deve  rimaner  contenta  ch'io  labbia  data  fuori:  lo 
che  noto,  perchè  le  parole  d’ Ireneo,  stampata  nel  1604,  potrebbero  far 
credere  che  fosse  questa  la  prima  edizione.  Io  ne  ho  tra  mani  un’  altra 
pur  di  Napoli.  i6aa  in-ia. 

F.  611,  dopo  la  l.  19.  si  ponga:  Ommise  PAffb  di  ricordare  nell’Àrt. 
del  Torelli,  che  il  Serassi  opinava  che  quel  dotto  spirito  che  s*  affaticò 
tanto  per  ridurre  la  Gerusalemme  del  Tasso  alla  sua  vera  lezione  per  la 
stampa  che  ne  diede  il  nostro  Viotto  nel  i58i  in  Parma,  potesse  essere 
stato  il  Conte  Pomponio  Torelli , Cavaliere  intendentissimo  dell  arte  Poetica , 
e grande  amico  del  Tasso.  Non  dovessi  trapassare  in  silenzio  questo  doppio 
vanto  di  Pomponio,  l’amicizia  del  grande  sventurato,  e l’opinione  del  Se- 
rassi che  sì  nobili  e sì  lodate  cure  poste  intorno  a quella  rara  edizione 
fossero  sua  fattura.  V.  Vita  del  Tasso , T.  a.°  f.  56.  Piota  (t)  1790. 

F.  616,  dopo  la  /.  4 aggiugni:  Nè  gli  otto  (versi  latini)  che  pubblicò 
Ireneo  a f.  ao  della  Vita  del  Parmigianino,  1784*  Di  questa  ediz.  dei 
Carmina  1600  un  eg.  in  carta  grande  sta  nella  Bibl.  del  Re  d’ Inghilterre. 

F.  6ai.  Giacché  si  parla  qui  dì  ommissione  concernente  il  nostro  famoso 
Parmigianino  giova  ricordarne  una  ben  più  grave  del  Sig.  di  Stendhal  che 
nel  suo  Catalogne  cronolngique  des  Artistes  célèbres  posto  in  fine  del  T.u  i.° 
dello  Promenades  dans  Rome  dimenticò  di  collocarvi  il  nostro  Francesco 
Mazzola.  Ma  l’averlo  posto  poche  facce  dopo  a costa  del  Correggio  nella 
scuola  Lombarda  della  sua  piccola  Hìst.  de  la  Peintnre  en  Italie  ben 
mostra  che  quella  si  fu  mera  dimenticanza.  La  quale  se  è perdonabile  in 
grazia  dello  aver  collocato  questo  insigne  dipintore  subito  dopo  il  gran 
Correggio,  vale  a dire  nel  suo  vero  posto,  non  so  poi  come  gli  Artisti  gli 
perdoneranno  lo  aver  messo  l’altro  nostro  cel.  Pittore  Lanfranco  un  grado 
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piu  alto  del  Parmigianino  in  fatto  di  merito  pittorico.  Nel  che  a me  pare 
che  il  Sig.  di  Stendhal  sia  in  contraddizione  con  sè  stesso  dopo  avere  dato 
al  Mazzola  il  primo  ed  unico  posto  d* onore  dietro  Ant.  Allegri. 

E,  poiché  mi  venne  in  taglio  di  riparlare  di  Francesco  Mazzola,  non  Sgra- 
dirà a’ miei  lettori  il  sapere  in  qual  modo  dallo  scultore  Alessandro  Vittoria 
passasse  nel  Tesoro  di  Vienna  il  famoso  suo  ritratto  nello  specchio  tondo, 
descritto  da  Ireneo  a^f.  40  della  sua  vita.  Ecco  le  parole  del  testamento  del 
Vittoria  pubblicato  recentemente n f.  jaodel  T.°  a.0  delle  Iscriz.  Venez.  del 
Cigogna:  Lasso  alla  sacra  maestà  cesarea  del  presente  Rodolfo  imperatore 
il  Retratto  nello  specchio  tondo  del  nobilissimo  Francesco  Parmesano  pin- 
tore illustrissimo  il  quale  è stato  desiderato  tanto  tempo  dalla  sacra  maestà 
della  fe:  me:  di  suo  padre  Massimiliano  imperatore  et  dalla  medesima  sacra 
maestà  sua.  Nota  il  Cigogna  che  dalle  carte  del  Vittoria  si  trae  avere  questi 
comperato  quel  Ritratto  nel  i56o.  Ecco  le  parole  stesse  che  leggonsi  in  quelle 
carte:  adi  14  zenaro  i56o.  Ricordo  io  Alessando  Vitoria  chome  questo  di  so- 
prascritto comperai  da  ms.  Andrea  Paladio  architeto  il  ritrato  ne  lo  specchio 
dii  Parmigiano , e gli  sborssai  scudi  dieci  per  resto  e saldo , presente , ecc. 

Nelle  stesse  carte  sono  ricordate  altre  due  cose  del  Parmigianino  di  cui 
non  parmi  che  facesse  menzione  PAffè.  E queste  sono  le  parole  del  me- 
desimo Vittoria:  adi  ìa  febraro  i558.  Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  scul- 
tore chome  questo  di  sopra  scritto  o comperato  da  ms.  Batista  Paoni  ( cioè 
Giambattista  Pittoni)  miniator  Vicentino  un  lìbreto  dissegnato  di  man  del 
Parmigiano  et  una  tavoleta  di  legno  di  perro  dissegnata  con  la  Sibila 
Cumana  et  Otaviano  imperatore  di  man  dii  soprascritto  ms.  Francesco  Par- 
migiano et  io  gli  contai  per  resto  e saldo  scudi  dieci  doro  trabocati  e lui 
mi  fece  uno  scritto  di  sua  man  dii  riceverò  ...  Ivi  si  ha  eziandio  poco 
dopo:  Adi  10  setembrio  i58t.  Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  chome  questo 
di  sop.°  contai  a ms.  HFichiel  Damaschino  pittor  grecho  ducati  trenta  p re- 
sto e saldo  di  tanti  dissegni  dii  Parmigiano  e di  altri  valentomini  pnte  ms. 
Jacomo  Palma . 

Ivi , dopo  la  l.  aa  pongasi  : 


Cicuta 

11  Borromeo  nella  a.*  Ediz.  del  suo  Cut.  de * Novel.  Ilal.  i8o5  nota 
un’  altra  novella  inedita  di  Pomponio  intitolata  / Movimenti  dell ’ animo , 
di  cui  ebbe  copia  dal  Conte  Carlo  Torelli  che  la  trascrisse  dall  originale 
esistente  nella  sua  famiglia.  Sarebbe  mai  essa  novella  la  medesima  che 
pose  qui  Ireneo  sotto  il  N.°  XX,  e che  il  Mussini  disse  esistente  fra*  Co- 
dici del  Sig.  Conte  Torello,  la  quale  ave«se  il  doppio  titolo  I movimenti 
dell*  animo,  o Novella  sopra  la  forza  ('rumore?  Muove  questo  mio  sospetto 
dai  considerare  che  pare  alquanto  in  verisimile  non  fosse  noto  al  Conte 
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Carlo  Torelli,  cho  nella  sua  famiglia  esistente  in  Reggio  era  l’altra  no- 
velli, e non  ne  avesse  reto  conta perole  il  Borromeo  tanto  solenne  cer- 
catore di  coti  fatto  scritture,  il  quale  racconta  della  gran  cortetia  di  quel 
Cavaliere,  degno  parente  e caro  amico  tuo,  nel  procacciargli  copia  di  proprio 
pugno  dei  Movimenti  del  cuore. 

F.  6»4,  l.  iS  e seg. . Vi  si  aggiunga:  Ecco  i serti  di  Lucrezia  e Cate- 
rina Torelli  che  traggo  dall’accenn.  Vita  della  Beata  Colomba  iSai.  Avendo 
ora  acquistato  per  la  P.  B.  questo  libro  di  estrema  rarità,  reggo  cho  nel 
titolo  vuoiti  più  rettamente  leggere  da  Rieto  (non  da  Rieti),  e sepolta 
( non  seporta  ). 

,,  Lucretia  Torcila  Parmcgiana. 

,,  Godete,  donne,  che  n’el  Ciel  riposa 
„ Quella  catta  Colomba  Beatina 
,,  Norma  di  buon  cottami,  et  ditcipline, 

„ Per  cui  fatta  è di  Chriito  figlia  et  apota. 

,,  Cath orina  Torcila  Parmegiana. 

„ Pianga  il  Mondo  di  te,  non  di  Colomba, 

,,  Si  ben’  il  Corpo  te  rinchiude  in  terra 
„ Perchel  tuo  tpirto  in  ciel  ti  gotte , et  terra, 

,,  Et  fra  gli  angioli  ognhor  lieto  ribomba. 

F.  6a6,  dopo  la  l.  fi  aggiugni:  Un  altro  Sonetto  di  Barbara  Tornila 
Benedetti  in  lode  di  quel  Filippi,  di  cui  ti  è parlato  poc'  anzi,  sta  iu 
principio  de’  Complimenti  di  quetto  scritti  in  nome  del  Marchese  d Ette, 
in-8.°,  Torino  1608,  ore  è poi  a f.  174  la  lettera  di  lui  a Barbara  me- 
detima,  colla  quale  accompagnare  il  suo  Son.  in  lode  di  quetta.  Ond'è 
che  non  tutte  le  pred.  lettere  di  complimento  tono  in  nome  del  Marchete. 
Molti  encomii  di  Barbara  ha  quella  lettera.  Cotetti  Complimenti  tono  se- 
guiti dalle  Rime  del  Filippi  alla  nobilissima  sua  donna  dedicate.  Ette  fanno 
parte  della  ttetta  edizione.  A f.  317  è appunto  il  Son.  alla  Torelli,  in  cui 
il  poeta  vorrebbe  che  fotte  contata  decima  fra  le  Mute.  Rivolgendosi  alle 
quali  ei  lo  chiude  con  quetti  versi: 

„ E te  lice  a l’antico,  e tanto  coro 
,,  Il  numer  pareggiar,  quetta  ti  conte 
„ Tra  voi,  che  molto  egli  sarà  più  adorno. 

La  ritposta  di  Barbara  colle  rime  atene  rien  dietro  al  Son.  di  lui.  Ed  in 
fronte  alla  Lima  universale  di  Vizj  di  Vincenzio  Ferrini,  1S96,  ho  trovato 
un  altro  Sonetto  di  Barbara. 

F.  617.  Nulla  dice  Ireneo  a f.  3oi  e «eg.  dei  parenti  di  Anton  Maria 
Garofani.  E pnre  a f.  i35  del  tuo  Santuario  ei  ci  narra  come  fotte  figlio 
di  Caterina  de  gli  Aschieri  morta  il  di  i&  di  Luglio  i5qi  in  età  di  circa 
ottanta  anni ; e come  avesse  fratelli. 
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F.  638,  dopo  la  Un.  3.  Avendo  poscia  acquistato  un  es.  manoscritto 
di  queste  stanze  I10  potuto  assicurarmi:  t.°  essere  veramente,  del' pan  che 
i Sonetti,  in  Utile  pedantesco  ancora  le  stanze  medesime;  3.°  il  Tiraboschi 
avere  parlato  con  manco  di  esattezza  dicendo  che  sona  stanzi  che  vanno  a 
finire  in  quadernari  » in  terzine  nelle  ultimi  quattro  pagine;  poiché  sono 
precisamente  otto  Sonetti  pedanteschi  sdruccioli  che  occupano  quelle  4 f. , 
e non  fanno  parte  del  Poemetto;  3. 9 avere  il  Garofani  al  verseggiar  pe- 
dantesco assai  trista  vena;  4-“  andar  egli  errato  talvolca  perfin  nelle  rime; 
del  che  si  ha  esempio  nel  terzo  degli  otto  Sonetti  , nel  quale  la  parola 
Milite  rima  con  Ancipite,  eco.  ; 5.°  il  sesto  di  questi  Sonetti  essere  indi- 
ritto a Girolamo  Alessandrino;  6.°  trovarcisi  in  fine  l'approvazione  dell’ in- 
quisitore di  Parma  per  la  stampa,  e sulla  fede  di  tale  approvazione  aver 
concesso  quello  di  Ferrara,  che  colà  s’imprimesse  questo  libro.  La  copia 
che  ho  sott’ occhia,  di  questo  Poemetto,  è fatta  di  mano  del  Dott.  Carlo 
Corsi  che  fece  una  picciola  raccolta  di  Poemi  in  ottava  rima,  da  me 
acquistata  per  questa  D.  Bibl. . Sembra  da  una  noterella  ch’ei  potevi  nel 
frontespizio,  che  non  la  traesse  dalla  stampa.  Forse  cavolla  dal  MS.  che 
servi  appunto  per  l’impressione.  Contiene  168  noiosissime  e spesso  osrure 
stanze,  le  quali  nella  ei  chiama  suoi  Fasti  Ovidiani.  Dalla  XV  DI 

ai  cava  ch'egli  facesse  un  altro  Poemetto  in  lode  dà  Mario  e Carlo  Farnesi: 
„ Ma  voi  fratelli  Carlo  del  mio  Antistite, 

,,  E Mario  signor  mio  tutto  huaaanissimo 
,,  Venite,  hor  hor  venite,  e non  resùtite 
,,  Ad  audir  il  mio  canto  eruditissimo 

» * * 

„ E tanto  sono  al  vostro  sangue  dedito, 

„ Ch’io  in  altra  musa  lo  descrivo  e medito  „. 

E tocca  via  cosi  lodando  tanto  qui  quanto  altrove  i proprii  versi. 

F.  63a.  A ciò  che  duo  di  Girol.  Giunti  aggiungasi:  Dal  suo  libro  de 
Balneo  Lirignani  (f.  6,  44'  e altrove)  si  pare  com’egli  andato  tèsse  a 
visitare  ì Bagni  d’ Ahano;  e fosse  stato  in  carteggio  col  nostro  Jacopo 
Scutcll.iri,  medico  di  Rodolfo  Imperatore. 

F.  687,  dopo  la  l.  4 si  aggiunga : Tre  altri  epigr.  del  Facili  leggotui 
a f.  94.  96  e 96  delle  Rime  in  morte  di  Marcello  Cantelli,  Panni,  iói^* 
F.  689,  dopo  la  l.  14.  Altro  Sonetto  del  Visdomini  è in  fronte  alle 
Meditaz.  di  Gio.  Paolo  Lupi,  sì  nell* odia,  del  i6tr  che  in  quella  del 
i6ai;  dal  quale  emerge  come  il  Visdomiui  fosse  eziandio  ascritto  all*  Ac* 
eademia  de’  Fecondi  di  Padova  col  nome  di  Rinascane.  Siccome  era  tale 
sin  dal  i6it,  così  a sproposito  disse  il  Zanon  che  questa  Accademia  fu 
insti tuita  nel  1618.  Forse  deesi  leggere  1608. 

/vi,  dopo  la  l.  uìt.  si  aggiunga:  Queste  lettere  del  Visdomini  si  accre- 
scono di  quella  dedicatoria  ai  Duca  Ran.  i.Q  che  sta  in  fronte  al  Discorso 
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di  F.  deuterio  Alkergoni  sopra  'l  giorno  della  Pasqua  Rosala  . . . , Par- 
ma, appresso  Tommaso  Pivusni  stampatore  dell'Accademia  ( degli  Innom.  ), 
1604,  in-8.“.  Nè  il  Franchini,  nè  l'Àrgelati,  nè  il  Mazzucbclli  ricordano 
questa  «di*,  tra  le  opere  del  Milanese  Albergoni. 

Nel  Catal.  della  Bibl.  Fames.  trovasi  a f.  41  Antonii  Maria»  Pisdo- 
mini.  Misceli a Carminum,  etc.  in-4.0.  Ignoro  se  questo  Antonio  foste  pa- 
rente di  Eugenio. 

F.  640,  dopo  la  l.  i5  si  aggiunga : Fu  il  Manlio  aggregato  al  Collegio 
de’  Notaj  in  qualità  di  a.°  Notajo  addi  18  Ottobre  1 563. 

F.  641,  dopo  la  l.  16  si  ponga: 

G 1 v ir  t* 

VII.  Obliò  Ireneo  di  notare  tra  le  opere  del  Manlio  quell’  Orazione  per 
la  nascita  del  Prìncipe  Alessandro  figlio  di  Ran.  I.°,  della  quale  tenne 
ricordanza  il  Pico  a f.  i3a  dell’  Appendice.  Io  non  la  vidi  mai.  Essa  del>~ 
b’estere  dell’anno  i6co,  poiché  in  Agosto  di  questo  nacque  appunto  il 
predetto  Principe. 

64»,  dopo  la  l.  ult.  si  aggiunga:  Due  Sonetti  a f.  096  e 097  del 
Canzoniere  del  Benamati  ; uno  in  morto  di  Alessandro  Farnese  avanti 
n\\' Assedio  d' Anversa  del  Campana,  1895,  ed  uno  a f.  5i  della  Raccolta 
in  morte  di  Marcello  Cantelli . 

F.  643,  aggiungasi  dopo  la  l.  8:  Gli  Argomenti  del  Sanvitale  sono 
eziandio  in  tutte  le  ediz.  da  me  vedute. 

F.  649,  dopo  la  l.  ai  aggiungasi:  Sembra  che  le  Annotazioni  del  Mas- 
sarengo  uscissero  la  prima  volta  alla  luce  nella  ristampa  AeW Arcadia  fatta 
da  Andrea  Viani  in  Pavia  l’annn  r595;  almeno  coti  appare  dal  Cai.  dell» 
princ.  ediz.  di  essa  Arcadia,  che  sta  in  fronte  alla  Cominiana  1723.  Quella 
del  Viani  ha  questo  titolo:  Arcadia  di  M.  Iacopo  Sanazzaro  più  d' ogn’  al- 
tra che  sia  stata  stampata  copiosa,  nella  quale  si  sono  unite  le  Annotazioni 
di  Tommaso  Porcacchi,  e di  Francesco  Sansovino,  ed  aggiunte  huovamente 
molte  ossea vAzioirr  del  sic.  oiovambattista  massabeugo  accademico 
irtnoMittATO.  Con  la  III.  Parte  delle  Rime  . ...  In  Pavia,  appresso  An- 
drea Piani.  M.  D.  XCVI.  ,,  in-o4.°  in  qualche  altro  esemplare  si  legge 
„ M.  D.  XCV.  quando  non  fosse  anche  altra  edizione  Coti  i Volpi 
nella  Cominiana. 

Furono  anche  inserite  in  quella  che  ha  la  data  di  Padova  tqoo,  in-ra.°, 
ma  che  fu  realmente  fatta  in  Napoli  da  Felice  Mosca  attestanti  essi  Volpi. 
Si  trovano  eziandio  nella  ristampa  delle  Opere  P olgari  del  Sanazzaro  fatta 
in  Ven.  nel  1741-  Ignoro  «e  «iene  in  altra.  Il  Portirelli  se  ne  giovò  talvolta 
nelle  osservazioni  delle  quali  corredò  quella  della  Soc.  Tipogr.  de’  Class. 
Ital.,  1806  in-8.°,  ma  non  ostante,  facendo  eco  ai  Volpi , egli  chiama  il 
Massarcngo  scrittore  poco  giudizioso  e nojosissimo  nelle  sueAnnotaz.  (f.  174)- 
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A dimostrazione  che  il  Massarengo  era  di  Parma  avrebbe  dovuto  Ire- 
neo allegato  le  parole  proprie  di  questo  Scrittore  nelle  Annotazioni  al- 
l’Egloga seconda,  ove  parlando  di  cani  che  hanno  salvato  da  morte  il  loro 
padrone,  combattendo  contro  gli  assalitori,  dice  n’  ho  veduta  io  la  prova 
in  Parma  patria  mia. 

J F\  654,  dopo  la  l.  a aggiungasi:  Massimo  Rovacchia  ebbe  più  figli, 
tra*  quali  Paolo  che  venne  ad  abitare  in  Parma,  c fu  aggregato  al  Colle- 
gio de*  Notari  addi  i3  Genn.  1602  come  a.u  Not.,  e addi  12  Genn.  i6o5 
come  Notajo.  Vi  furono  pure  aggregati  i suoi  fratelli  Giovanni  il  di  ix 
Genn.,  e Marco  a’  17  Ottobre  1614* 

Ivi,  dopo  Vart.  di  Giooan  Battista  Sozzi. 

Verso  il  mezzo  del  sec.  16.0  viveva  Anton-Mario  m acciocchì,  o Mazoc- 
chi,  il  quale  non  mi  è noto  che  per  una  Descrizione  della  Città  di  Parma 
scritta  in  lingua  latina,  che  trovasi  a f.  a3  e seg.  di  un  volumetto  di  Cro- 
nache Parmigiane  copiate  dal  P.  Vaghi,  delle  quali  ho  toccato  e toccherò 
altrove.  Ignoro  se  sia  mai  stata  impressa.  Incomincia  così:  Ad  III.***  et 
Rev*um  Dnum  D.  meum  Col.mum  D.  Guidonem  Ascanium  Sfort'uxm 
S.  R.  E.  S.  M.  in  via  Lat.  AJiseratione  div.m  diaconum  Card.e * et  ejusdem 
S.  R.  E.  et  S **  Uni  nri  Corner arium  Parmens.  Episcopum  et  Comitem 
benemeritum . Antonius  Macciochus  Parmen.  Questo  Guid*  Ascanio  era  il 
ccl.  Cardinale  di  S.  Fiora,  nato  da  Costanza  figlia  naturale  di  Paolo  III.0,  e 
da  questo  assunto  al  Cardinalato  in  età  di  16  anni.  Governò  lo  Sforza  la 
Diocesi  di  Parma  dall*anno  i53S  sino  al  i56o.  Annibaie  Mazocchi  creato 
Vescovo  di  Cistre  da  Paolo  3.°,  fu,  secondo  il  da  Herba,  fatto  suffraganeo 
di  Guido  Ascanio  predetto.  È verisimile  che  Anton-Mario  fosse  parente 
di  Annibaie.  Questa  scrittura  occupa  16  f.  in-f.°  di  carattere  assai  minuto. 
Non  solo  descrive  in  generale  la  Città;  ma  dà  ragguagli  delle  Chiese,  de* 
Conventi  di  essa,  e del  Territorio;  de’Benefìzj,  delle  Prebende,  de*  loro  Ret- 
tori, e de’  Privilegi  loro  accordati  da’  Principi,  e da*  Papi.  Sembra  che  in 
fine  sieno  state  fatte  giunte  posteriori,  dacché  trovacisi  alcuna  data  del 
sec.  susseguente  incompatibile  coi  tempi  dell’autore. 

F.  657,  dopo  la  l.  11  si  aggiunga : Fu  il  Tinti  aggregato  al  Colleg.  de* 
Not.  di  P.  il  dì  16  Settembre  1579,  e dalla  sua  sottoscrizione,  che  leggesi 
nella  Matricola  a c.  104,  tergo,  è manifesto  ch’egli  era  figlio  di  Paolo 
già  trapassato,  che  abitava  nella  Parrocchia  di  S.  Ambrogio,  e che  era 
cittadino  Parm.  . Ivi  scrive  il  proprio  cognome  De  Tinti*,  non  De  Tinctis. 

F.  658,  dopo  la  /.  94  aggiugni:  Ho  trovato  ne*  libri  battesimali  che 
Evang.  Ravazzoni  nacque  il  dì  2 Apr.  i543  da  Andrea  e da  Antonia. 
Gli  furono  padrini  il  Magn.  Girolamo  de  Piata,  e Paolo  Cerati.  Ebbe  più 
fratelli  nati  avanti  lui,  cioè  Giambattista,  Girolamo,  Gian-Francesco,  ed 
Angela.  Se  non  vivea  contemporaneamente  un  altro  Evangelista  figlio  di 
un  altro  Andrea  Ravazzoni,  ei  fu  aggregato  in  qualità  di  a.°  N.°  al  Coll, 

Tomo  VI . Parte  IR  ia3 
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de' Notai  in  freschissima  età,  cioè  a’  18  Ottobre  del  i558,  corno  attesta 
egli  stesso  nella  Matricola,  aggiugnendo  che  era  nato  nella  Parrocchia  di 
S.  Silvestro,  e creato  Notajo  pubblico  dal  Magn.  llario  do’  Sacchi  Conte 
Palatino. 

F.  675,  in  fine:  Fra  gli  Scrittori  Parmigiani  di  cote  musicali  die  pub- 
blicarono opere  nel  Sec.  XVI.  è da  ricordarti  altresì  un  Giorgio  Mainerio, 
di  cui  trovo  registrata  la  seguente  nel  t.°  4 ° del  Cat.  della  fiibl.  del  Re 
d'Ingh.  Egli  fu  Maestro  di  Capello  della  S.  Chiesa  d' Aquilegia. 

Il  primo  Libro  de  Balli  a quattro  voci;  accomodati  per  cantar  et  sonar 
d’  ogni  sorte  de  istromenti.  Nocumento  stampati,  et  dati  in  luce.  4-°  obi. 
Venetia  sbqS.  Questo  libro  non  si  trova  accennato  nè  pure  nella  Biblwgr. 
della  Musica  di  Lichtenthal. 

F.  bit,  alla  parola  Notaro  della  I.  antipen.  si  ponga  questa  nota:  Ottario 
Margotti  fratello  del  Card,  rogava  in  Colorno  sua  patria.  A'  18  Ottobre 
i58o  fu  aggregato  al  Coll,  de’  Not.  di  P.  come  a.°  Not.  ; e come  Notajo 
addi  i.°  Feb.  >590. 

F.  685,  alla  l.  a3  aggiugni:  Che  vi  fosse  però  una  famiglia  Menila 
Parmigiana  è confermato  dal  vedersi  chiamato  tale  un  Giacinto  Merula, 
a cui  intitolò  un  esastico  latino  il  P.  Cornelio  da  Cremona:  ad  Ifyacintum 
Merulam  Parmensem,  siccome  attesta  il  Lancetti  a f.  916  del  T.°  a.“  della 
tua  Biogr  .Crem.  E cotesto  Giacinto  era  contemporaneo  di  Pellegrino  Menila. 
Non  è inverisimile  che  questi  ti  appellaste  cittadino  di  ambo  le  città. 

F.  687,  dopo  la  l.  i3  a g giugni:  Un  Don  Giann’ Andrea  de’ Carissimi 
cittadino,  e sacerdote  Parmigiano  è detto  venerabili  vir  in  un  iatrom.”  del 
6 Agosto  1476  di  Giano’ Antonio  Ferrari  posseduto  da  questa  D.  B. 

F.  688,  dopo  la  l.  ao  si  aggiunga : Dice  vero  il  Pico  notando  come  il 
Prati  fosse  tutto  dedito  alla  pietà.  Egli  tpignevala  tanto  avanti  che  adot- 
tato avea  per  segno  del  proprio  Tabellionato  il  teschio  della  Morte  crociato 
nel  sincipite,  coronato  e sostenuto  da  una  tavoletta  avente  l' iscrizione 
imperai  haec  sceptris.  Sta  questo  segno  nella  Matr.  de’  Not.  di  P. , al 
Collegio  de’ quali  fu  ascritto  addi  18  Ottobre  1691  in  qualità  di  a. 0 Not. 

F.  69 1,  1.  18:  part  Correggi  parti 

lei,  sotto  le  parole  fbbrahtc  cablo  aggiugni:  Ebbe  Ferrante  Carlo  un 
fratello  chiamato  Gian-Francesco  che  fu  aggregato  al  Collegio  de’  Notati 
ai  17  Ottobre  del  1608. 

F.  698,  dopo  la  l.  ao  aggiugni:  Un  brano  della  prima  delle  dieci  let- 
tere del  Lanfranco  al  Gianfattori  fu  ripubblicato  da  Lady  Morgan  nella 
suu  Vita  di  Salvator  Rosa  ( t.  i.°  f.  119  della  trad.  frane,  a.*  Ediz.).  Grandi 
encomii  ella  fa  di  questo  nostro  celebratissimo  dipintore;  e benché  accenni 
alla  grave  inimicizia  tra  lui  ed  il  Domenichino,  non  gli  dà  punto  l’impu- 
tazione d' intrigoni  heureux  di  cui  il  regalò  poscia  il  Signor  di  Stendhal, 
come  noto  qui  sotto.  Essa  lo  appella  ce  Parmegiano  si  populaire  du  :8."* 
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siede  ( correggi;  17."'  ),  qui,  i il  ne  pouvait  sur  poster  le  Dominiquin,  appro- 
chait  souvent  de  son  excellence  et  lui  disputait  seni  la  palme  de  la  gioire. 

F.  700.  Il  Sig.  di  Stendhal  nel  Catalogo  degli  Artisti  celebri,  ch’egli 
ha  posto  in  fine  del  1.®  Voi.  delle  lue  Promenades  dans  Rome,  dice  a f.  43», 
che  il  mentorato  Lanfranco  era  nn  Intrigant  heureux , ennemi  du  panare 
Dominiquin.  Che  fosse  nemico  del  Dominichino  è cosa  notissima,  come  è, 
che  questi  era  di  lui.  Ignoro  al  tutto  che  fosse  un  ciurmatore,  o,  per  dirla 
più  mitemente,  un  intricatore,  un  mal  faccendiere.  Né  il  Passeri,  che  ne 
scrisse  la  rita,  che  il  conobbe  assai,  e che  ne  disse  il  bene  ed  il  male; 
nè  il  Missirini,  che  pur  ne  disse  il  bene  ed  il  male  a f.  97  delle  Mcm. 
dell’  Acc.  di  S.  Luca , danno  sentore  veruno  ch’ei  fosse  di  tal  indole. 
Ansi  il  primo  racconta  dello  sdegnarsi  del  Lanfranco  verso  il  nostro 
Ferrante  Carli  che  per  farsegli  piacente  diceagli  vituperi!  del  Domini- 
chino.  E noto  ciò  pel  caso  in  cui  il  Signor  di  Stendhal  intendesse  a 
farci  credere  che  gl’  intrichi  a cui  accenna  fossero  volti  a danni  del  suo 
nemico.  Nè  è verisimile  che  fosse  tale  chi  fece  un  cosi  smisurato  numero 
di  lavori  di  pennello  in  non  lunghissima  vita. 

lai,  l.  a3.  Non  m’ingannai  nel  credere  che  altre  lettere  scrivesse  il 
Lanfranco  . Alcune  autografe  allo  stesso  Gianfattori,  o Ferrante  Carli,  stan- 
no nella  Bihl,  di  Montpellier.  Ecco  il  titolo  del  Codice  H.  269,  che  le 
racchiude  : V arie  lettere  originali  <f  uomini  illustri  e pittori  celebri  con  di- 
verte composizioni  dirette  a Ferrante  de  Carlis  ( Carli  )j  fra  le  quali  ne  sono 
di  Lud.  Caraccì;  Gioo.  Lanfranco  ; Gioo.  Frano.  Barbieri-,  Giac.  Ce  e.  (Giul. 
Ces.)  Procaccino;  Gioo.  Paletto;  chart.  4-  V.  Ilaenel.  Cat.  Libr.  MSS. 
t.°  i.°  col.  040.  Vero  è però,  che  potrebbero  essere  gli  autogr.  delle  già  impresse. 

F.  713.  Alle  molte  opere  poetiche  di  Lodovico  Bianchi  penso  che  sia  da  ag- 
giugnersi  un  volume  MS.  parte  in  foglio  e parte  in  4-°  p.°  di  poesie  varie 
sacre,  eroiche  e facete,  che  si  è trovato  imperfetto  tra’  libri  di  Dberto  Bianchi 
Parmigiano,  morto  da  ultimo,  discendente  dalla  famiglia  medesima  . Farmi 
autografo.  Sulla  sdruscita  coperta  di  esso  leggeri  in  carattere  contempora- 
neo Ludovico  Bianchi  Arciprete  di  S."  Pancratio.  Ora  sta  nella  B.  P. 

F.  714 ,1.  6 e seg.  Alle  parole  un  Antonio  Zandemaria  è autore,  ecc. 
tino  ad  obtestationibus  assiduis,  si  sustituisca:  Già  vedemmo  a f.  384  che 
un  Antonio  Zandemaria  fu  autore  di  un  Tetrasticon  che  sta  in  fronte  al 
Plutns  di  Aristofane  tradotto  dal  Passi,  1S01. 

Ivi,  l.  35,  dopo  le  parole  Alessandro  Scappi  si  aggiunga:  Giuseppe  fu 
prima  Canon,  delia  Cattedr.  di  Parma;  ed  a’ 14  Ottobre  i65tt  era  stato  da 
Ranuccio  II.  nominato  Consigliere  della  Dettatura  e Segnatura. 

F.  7:10,  /.rea.  Alle  parole  Procurator  generale  della  Congregazione 
Casinese,  e sostituiscasi  Definitore,  e con  tale  carica 

Ivi,  dopo  la  parola  senio....  occubuit  poni:  Non  era  per  altro  molto 
vecchio  se  morì  del  1654,  poiché  egli  era  nato  a dì  >5  Gen.  1590. 
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F.  7*3.  Si  aggiunga  all*  Art.  di  Alfonso  da  Iseo:  Oltra  la  sua  sottoscri- 
zione predetta,  da  me  veduta  nella  Matricola  de’  Notati,  questa  D Bibl. 
ha  pure  un  saggio  a dilungo  del  suo  carattere  in  due  noterelle  che  stanno 
a piedi  di  due  lettere  autografe  indirittegli  dal  Padre  Cherubino  di  Parma, 
Monaco  di  S.  Benedetto,  assai  sciente  delle  cose  Idrauliche.  Le  quali  lettere 
Stanno  alligato  ad  un  esempi,  della  Misura  del V acque  correnti  di  Don 
Benedetto  Castelli , Roma  1639,  mandato  in  dono  ad  esso  Alfonso  d'isè, 
o d’iseo,  dal  medesimo  Don  Cherubino.  Ignoro  il  casato  di  quest’ultimo. 
Solo  dalle  mentovate  lettere  argomento  ch'egli  era  in  Roma  dal  *9  di 
Ottobre  al  a6  Novembre  del  16^9,  e che  il  P.  D.  Benedetto  di  cui  parla 
in  esse  era  il  Castelli,  sicuramente  suo  amico,  e probabilmente  maestro. 

Tornando  al  nostro  Alfonso,  è pur  da  ricordarsi  che  oltre  le  predetto 
due  noterelle  ha  ivi  una  Dimostrazione  autografa,  lunga  di  tre  facce,  della 
quale  ecco  la  proposizione:  Proposto  un  canale  che  porti  qualsivoglia  quan- 
tità d’acqua,  ma  che  nel  suo  fine  ne  debba  scaricare  nella  città  una  ma- 
cina ( cioè  O.  1 44  misurata  nel  cotessere  di  un  molino  J et  avanti  che  arrivi 
alla  città  si  ritrouino  in  esso  canale  alcuni  bocchelli , si  ricerca  il  modo  di 
ritrouare  il  sito  dell’  altezza  di  d:*  Bocchelli,  in  tal  maniera  però  che  siano 
posti  sopra  una  macina,  cioè  che  la  macina  d'acqua  venghi  sicura  alia 
città  senza  esser  defraudata  da  d:  * Bocchelli.  Essa  è appiccata  all’acceu- 
nata  npericciuola  del  Castelli  tra  le  f.  64  e 65. 

Questo  esempi,  è fatto  poi  assai  più  prezioso  dall* esserci  collegati  gli 
autografi  di  D.  Ben.  Castelli ; i.°  della  lettera  al  Cavalieri  posta  a f.  *o5 
del  T.°  3.°  della  Raccolta,  ecc.  delle  acque,  Bologna,  i8aa;  — a.°  di  una 
al  Sig.  G.  M.  ...»  ai  Dicembre  1641;  e di  un’altra  a Giovanni  Branca, 
Architetto,  in  Dicembre  164*  ; — 3.°  della  lettera  a Ferrante  Cesai  ini 
( f.  *4a  del  pred.  voi.  ),  della  quale  vi  ho  aggiunto  anche  la  prima  minuta 
con  varietà;  — * 4*°  delle  due  lettere  al  Galilei  già  impresse  in  Bologna  a 
f.  48  e seg.  degli  Opuscoli  del  Castelli  1669;  la  prima  delle  quali  ha  va- 
riazioni dalla  Stampa,  e la  data  del  9 Agosto  1637,  a vece  del  a7  Giugno, 
e la  seconda  è del  i5  Agosto  1637,  mentre  per  errore  manifesto  è messa 
sotto  l’anno  i638  a f.  79  della  stampa  (dico  manifesto,  imperciocché  nelle 
primo  linee  il  Castelli  cita  la  lettera  precedente  scrittagli  a*  giorni  passati): 
errore  ripetuto  dal  Venturi  a f.  ni4  P.  II.  delle  Mem.  e lett.  ined.,  ere. 
del  Galilei;  — 5.°  del  Discorso  intorno  alla  bonificazione  delle  Pagliete  di 
Maccarese , ccc.  che  è la  cosa  stessa,  salvo  alcuna  varietà  di  lezione,  che 
legge  ti  a f.  369  e seg.  del  sud.°  t.°  3.°  della  Raccolta , ecc. 

F.  74®,  dopo  la  l.  i5  ag giugni:  Ed  in  una  lettera  del  Segni  (V Inno- 
minato ) al  Redi,  pubblicata  dallo  stesso  Ch.  Can.  Morelli  con  quelle  di 
Lorenzo  il  Magnìfico  ad  Innoc.  Vili , i83o,  a f.  168  si  legge:  ,,  Termi- 
,,  nato  il  lavoro  sopra  la  lettera  A (del  Voc.  della  Crusca ) se  ne  cora- 
li roessoro  i Latini  a Mons.  Ottavio  Falconieri,  ebe  vi  si  profondò  con  ogni 
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,,  applicarono,  e prima  di  mandargli  a Firenze  gli  fece  pattare  tatto  gli 
,,  occhi,  e sotto  l’esame  dell’ eruditissimo  Pallavicino,  e tono  registrati  tali 
,,  studii  insieme  colle  di  lui  lettere  nella  filza  terza  nell’ Accademia  sotto 
„ il  13  Novembre  1664  >,. 

F.  750.  Dissi  allora  di  non  avere  giammai  veduta  la  t.*  ed.  dell’Arte 
dello  Stile,  ecc.  di  Sf.  Pallai  icino.  Ora  la  mercè  del  mio  Ab.  Colombo, 
che  acquistolla  nel  tempo  di  mezzo,  la  ho  sott’ occhio.  Essa  è descritta 
esattamente  dall’  Affò;  se  non  che  doveva  egli  appellare  Arcivescovo  a vece 
di  Vescovo  il  Rinuccini  a cui  è intitolato  il  libro. 

Considerata  poi  questa  ediz.  in  rispetto  alla  seconda,  conviene  notare 
che  la  seconda  è più  importante  per  l’avvertimento  dell’ autore  a chi  legge, 
accresciuto  rimpetto  alla  prima  di  più  di  tre  facce.  E penso  che  sia  anello 
pel  testo,  poiché  ci  trovo  per  entro  più  giunterelle  che  sono  farina  dell’au- 
tore, e che  mi  fanno  credere  aver  egli  avuto  una  speziai  cura  di  essa. 
Vcrbigrazia  a f.  5 io  ci  trovo  non  più  quanto  i più  evidente;  ma  si  quanto 
ella  i più  evidente;  a f.  11,  1.  19  e seg.  non  si  legge  dall'  umidità  e dal 
tempo;  la  negligenza  de’  copiatori,  ecc.;  ma  si  bene  dall’umidità  e dal 
tempo;  nella  sola  copia  rimastane  per  gran  tempo  dentro  una  grotta  di 
Scepsi  la  negligenza  de’  copiatori,  ecc.  Ed  a f.  ai  (che  è la  33  della  1.* 
ediz.  ) e aa  l’autore,  dopo  averne  sbattute  alcune  poche  frati,  ha  allungato 
di  tre  cotanti  il  N.u  i.°  del  Capo  III. °.  Notisi  cho  questa  seconda  è anche 
più  correttamente  impressa.  Ora  io  tengo  che  in  ogni  rispetto  preferire  si 
debba  alla  prima. 

F.  763,  dopo  la  l.  18  aggiugni:  Sembra  che  il  Predomini  avesse  a genitore 
quel  Giovanni  (figlio  d’altro  Girolamo  di  Cales.tano  ) che  fu  aggregato  al 
Coll,  de’  Notari  ai  13  Gen.  1619. 

F.  770,  in  fme  del  N."  XXVIII  si  aggiunga:  Un  altro  es.  di  questo 
Supplementum  Cltronologicum  venutomi  tra  mano  da  ultimo  ha  per  soprap- 
più  in  fine  6 carte,  le  tre  prime  delle  quali  contengono  una  Dedicatoria 
del  libro  stesso  Francisco  Seraphino  Macchioni  S.  Nazari j.  Mastro  di 
Campo  del  nostro  Duca,  indirittagli  da  Antonio  Germano  Sperili!  Sacerdote 
Romano  che  cavò  questa  opericciuola  dalle  Opere  del  bonghi.  Le  tre  altre 
sono  ripiene  di  versi  latini  in  lode  di  esso  Serafino,  a piede  de’  qnali  leg- 
gasi: Hoc  dimidium  folij  intere  Supplemento  Chronologico  in  principio  post 
Frontispicium  . È dunque  chiaro  che  queste  6 c.  uscirono  dopo  l’opera,  e 
si  unirono  agli  esempi,  restanti  di  essa. 

F.  776,  dopo  lai.  a aggiugni:  L’ ili.  prof.  Giov.  Santini  nell’importan- 
tissima sua  opera  Teorica  degli  Stromenti  ottici  a f.  a»3  del  T.°  i.°dice 
senza  dubbiezza  veruna  che  nel  1616  il  nostro  P.  Zucchi  sostituì  uno 
specchio  sferico  alla  lente  obbiettiva  adoperata  dai  primi  inventori  dei 
cannocchiali formi  così  il  primo  telescopio  a riflessione  di  cui  si 
faccia  menzione  nella  Storia  dell’  ottica. 
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F.  785,  I.  8.  Chronicon  leggi  Chronicum 

F.  8o3,  l.  6,  dopo  le  parole  ,,  Annali  univ.  di  Statistica,  di  Storia,  ecc.  „ 
aggiugni  ■■  „ e Ferrano,  11  Cost.  Ant.  e mod.  Europa  T.  3.  f.  893  „. 

F.  808.  Giunta  al  $ penult.  Degli  Anecdotes  du  Minili  ire  tTOlioam 
è un  esempi,  anche  nella  Bibl.  del  Re  d’Ingh.  col  nome  del  Valdory,  però  po- 
trebb’ estere  che  non  ponesseli  il  Barbier  tra  gli  Anonimi,  perchè  non 
fossero  tali,  lo  noi  vidi  mai. 

F.  811,  dopo  lai.  3o  aggiungasi:  Il  Cat.  della  Bibl.  del  Re  d’Ingh.  ha 
questa  traduz.  in  08  Parti,  Amsterdam,  1765-77. 

F.  8aa,  in  fine.  D.  Angelo- Maria  Arcioni  fu  altresì  Procurator  Gen. 
del  suo  Ordine  nell’anno  i65i. 

F.  83o,  dopo  la  l.  ult.  aggiugni:  Oltra  lo  Tesi  abbiamo  di  lui  Prolu- 
sio  facta  ...  in  dando  Legali  Laurea  D.  lo.  Francisco  de  ZaneUis  No- 
bili Parmensi.  Essa  trovati  a f.  7 e seg.  delle  Corone  d’allori  tempestate  di 
stelle,  ecc.  per  la  predetta  laurea,  in-4-°-  Parma  169 a-  Per  Ippolito,  e 
Francesco- Maria  Rosati.  Ne  parlai  sopra  ragionando  dei  Zanelli. 

F.  833,  dopo  la  l.  in  aggiungasi:  E grandi  encomii  del  Boscoli  si  tro- 
vano pure  nelle  mentovate  Corone  d'allori,  ecc.  che  a lui  si  intitolarono. 

F.  855,  dopo  le  parole  fompbo  sacco  poni:  L’eruditissimo  Sig.  Pretore 
G.  Vitali  ha  letto  in  un  istromento  di  Prospero  Volpini  Parmigiano,  3o  Ot- 
tobre 1669,  che  Pompeo  Sacco  ti  accoppiò  in  matrimonio  a Cesarea  figlia 
di  Gio.  Frane.  Torre. 

F.  859.  Tra  la  prima  e la  seconda  linea  aggiugni:  Giampaolo  Ferrari 
avanti  di  passare  a Pontremoli  e di  aver  Cattedra  in  Parma  era  stato  no- 
minato Medico  condotto  in  Cortemaggiore  per  intercessione  del  Principe 
Antonio  Farnese,  siccome  appare  da  un  Rogito  di  Gio:  Torricella,  Notajo 
di  quella  Terra,  del  dì  28  Novembre  1697,  veduto  dal  pred.  Signor  Vitali. 
Dal  quale  atto  si  ha  pure  come  Giampaolo  fosse  figliuolo  di  Donnino  me- 
dico anch’esso,  ed  abitante  in  Parma.  La  sua  condotta  di  Cortemaggiore 
incominciò  il  dì  11  Maggio  del  1698  e nel  dì  18  Novembre  del  1699  fu, 
ancora  per  la  raccomandazione  del  Principe,  posto  il  partito  del  rieleggerlo; 
ma  per  le  doglianze  di  più  abitanti  contro  lui  trovò  contrarii  molti  anziani 
di  quel  Comune;  ond’è  che  fu  da  questo  supplicato  il  Principe  di  lasciar 
libera  la  scelta.  Nel  Maggio  del  1700,  durando  ancora  la  sua  triennale 
condotta,  fu  il  Ferrari  posto  in  carcere,  e sustituitogli  a modo  di  provvi- 
sione un  Ranuccio  Passerini.  S'  ignora  la  cagione  del  suo  imprigionamento. 
Non  parmi  pofess’  egli  esser  complice  di  qualche  sconsigliato  che  a qne’  dì 
fece  ingiurie  colà  all’Altare  di  8.  Ant.  di  Padova  nella  Chiesa  de’  Min.  Oss., 
ed  alle  armi  Farnesiane  che  ne  adornavano  la  cappella.  Queste  cose  cavò  il 
Sig.  Vitali  dall’Arch.  di  quel  Comune.  Sembra  però  che  la  prigionia  di  lui  non 
fosse  di  lunga  durata,  nè  grave  la  mancanza,  o che  ne  uscisse  innocente,  se 
sta,  come  narra  l’Affò,  ch’egli  ebbe  cattedra  nella  Università  correndo  il  1701. 
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Per  la  cortelia  del  Sig.  Vitali  medeaimo  avendo  io  ora  sott’  occhio  un 
altro  esempi,  dell’  Iterata  Reflexio  del  Ferrari,  da  me  posta  sotto  il  N.°  Vili 
della  Giusta  ai  li  operi,  mi  assicuro  che  questo  opuscolo  non  sole  f.  so, 
come  dissi  ivi,  ma  si  debbo  averne  aa  per  essere  intero,  poiché  vi  ha  in 
fine  una  giunta  intorno  la  visita  giurìdica  fatta  al  cadavere  del  Zettì,  ecc. 
Aggiugni  che  dopo  l’antip.  ed  il  front,  vi  è ancora  il  ritratto  di  esso  il 
Ferrari  con  a piedi  le  sue  armi  gentilixie  aventi  in  fronte  nn’  aquila  co- 
ronata, ed  in  punta  un  ramo  di  palma  incrociato  ad  uno  d’alloro  , sottesso 
i quali  una  stella^  e che  dall’  iscrìsione  che  circonda  il  medesimo  ritratto 
si  cava  com’egli  nel  1691  avesse  anni  28,  e però  dovess'  essere  nato  nel 
i663.  Dunque  la  cura  da  lui  fatta  del  figlio  del  Re  di  Danimarca  di  cui 
toccai  a f.  809  avvenne  nell’Anno  37  di  sua  età. 

Ho  anche  sott’  occhio  di  presente  l’ altra  sua  scrittura  da  me  accennata 
sotto  il  pred.  N.°  Vili,  a f.  86a,  eh’ ei  pubblicò  precedentemente  sull’ar- 
gomento medesimo,  e che  si  terrà  corno  nuova  giunta  alle  sue  opere.  Ec- 
cone il  titolo: 

X.  Joannìs  Pauli  Ferrarti  medicina!  professori t Parmensi t brevis  ani- 
madversio  medico-legalis . ...  in  eoentts  Mortìs  D.  Balthassaris  de  Zettis,  ecc. 
Parmae,  i6q3.  Typis  Haercdum  Galeotti  Rosati,  in-f.“.  Dedicolla  da  Parma, 
Kal.  Apr.  1693,  a Dionisio  Andrea  Sancassano.  Ha  f.  14  num.  e a b.  in  fine. 

F.  86a,  olle  parole  della  I.  1 a lo  che  tu  ignorato  dall’ Allò  aggiugni : 
a meno  che  questi  non  intendesse  di  parlare  appunto  dell’Accademia 
Naturae  Curiosorum,  che  appellatasi  eziandio  Academia  Caesarea  Leopol- 
dino-Carolina  Naturae  Curiosorum,  ovo  dice  (a  f.  334)  c^e  fa  ascritto 
alla  Leopoldina  Imperiale  di  Germania. 

F.  868,  dopo  la  l.  i3.  Dissi  qui  che  per  quanto  mi  era  noto,  il  Conte 
Napione  non  aveva  replicato  all’asserzione  del  Gence,  che  il  libro  de  Imi- 
tatione  Chr'uti  è opera  del  Cancelliere  Gerson.  Egli  aveva  di  fatto  replicato 
vittoriosamente,  panni,  e molto  eruditamente  in  una  seconda  dissertazione 
•in  dal  i8aò;  ma  per  cagioni  ivi  indicate  questa,  insieme  con  una  giunta 
del  1 817,  non  vide  la  luce  che  in  sullo  scorcio  del  1839,  nel  T.°  33.° 
delle  idem,  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino. 

F.  959,  dopo  la  l.  14  aggiugni:  L’Affò  a f.  197  del  Voi.  3.”  dice  che 
vacato  il  Vescovado  di  Trivigi  nel  >485,  ne  furono  assegnate  le  rendite  a 
Bernardo  Rossi  ancor  giovanetto.  Ma  ciò  non  concorda  con  quanto  afferma 
il  Ch.  Cigogna  a f.  147  del  t.°  a.0  Delle  I scrii.  Venez.,  cioè,  che  era  va- 
cante questo  Vescovado  »!  cominciare  del  1484. 


Digitized  by  Google 


984 

NUOVE  GIUNTE 

cavate  da’  tre  primi  fascicoli  dell’  Ilaenel,  Catalogi 
librorum  Manuscrìptorum  qui  in,  Bibliothecis  Galline , 
Helvetiae , etc.  asservantur ; e contenenti  le  indicazio- 
ni de’  MSS.  di  scrittori  Parmigiani,  che  si  trovano 
in  diverse  Biblioteche,  e non  furono  ricordati  prim% 
nè  dali’Aifò,  nè  da  me. 

T.  I.°  ( Affò)  art.  xri.  bernardo  bottoni. 

,,  Bernardi  carni  decretalium  ; aaec.  ir.  membr.  fol. L.  c.  T.  !.*, 
col.  39.  £ nella  Bibl.  A'  Arras. 

„ Bernardi  gl.  canoniche;  membr.  4.  „ 1.  c. , 56.  (nella  Bibl.  à'Ajìgnon), 

„ Bernardi  cairn  de  jnre  canon. 

,,  Bernardua  in  decretale*;  membr.  fol.  ,,  1.  c. , is6; 

,,  Bernardi  casus  de  jnre  canon,  membr.  4-  ,»  1-  c. , i3a; 

„ Bernardi  casus  decretalium  „ 1.  c.,  i36.  Questi  ult.  quattro  Cod,  sono 
nella  Bibl.  di  Chartres. 

„ Bernardi  Parmenais  cas.  decretalium,  membr.  fol.  „ 1.  c.,-  i56.  È in 
quella  di  Douai. 

„ Casus  mag.  Bernardi  in  decretales ,,.  Ne  sono  due  Cod.  sotto  i nu- 
meri 4s>  e 43  nella  B.  di  Routn.  V.  1.  c.  I\a6. 

N.  B.  Non  oso  affermare  che  questo  Bernardo,  quando  non  ha  rag- 
giunto Parmtnsit,  sia  veramente  e sempre  il  Bottoni,  e non  il  Bernardo 
Compoatellano,  di  cui  dissi  a f.  943  , poiché  1 'Bacaci  non  ha  dichiarazione 
di  sorta  nè  per  questi  nè  per  gli  altri  MSS.  di  cui  parlerò  poscia. 

T.  I.°  (Affò)  art.  xx.  rolando  capelluto  seniore. 

,,  Chirurgia  Rolandina,  remedia  prò  diversia  morbi*;  membr.  fol.  ,,  1.  c., 
col.  58  (nella  Bibl.  A’ Aaignon). 

T.  I.°  (Affò ) art.  xli.  fra  Antonio  azari  seniore. 

,,  Antonii  Parmensis  quadragesimale;  4'  »> 

sermones  in  hyemem;  4-  »' 

Sono  nella  Bibl.  di  Basilea.  V.  1.  c.  col.  589. 

N.  B.  Potrebbero  anche  questi  due  MSS.  essere  il  Quaresimale  ed  i 
sermoni  del  nostro  Antonio  Dal  Ferro,  di  cui  all’Art.  LXXV;  ma  l’indi- 
cazione dell’  Bacati  è così  stretta  da  non  lasciar  campo  a ferma  sentenza. 
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T.  I.*  ( Affò ).  Giunte  per  gli  art.'  xjv.  vberto  bobio 

XVII.  ALBERTO  GALEOTTI ; XXXV.  Gl  ACORO  DI  ARENA  ; che 

non  si  poterono  inserire  nella  f.  prec. 

„ Ubarti  de  Bobbio  et  aliorum  quaeationea;  Saec.  X V.  chart.  et  membr.  fol. 

lib.  de  officio  advocatorum  et  alia  de  ordine  iudiciorum; 

M Saec.  XIV.  membr.  4 »»•  Questi  due  Cod.  sono  nella  Bibl.  del  Escoriai. 
Hacnel  1.  c.  948.  Ignoro  se  il  secondo  sia  l’opera  stessa  cui  collocò  Ireneo 
sotto  il  N.°  II.  delle  opere  del  Bobbio.  Se  non  fosse,  vorrebbesi  aggiunta 
anche  questa  alle  altre. 

„ Albertus  Galeotti»,  summula  quaestionum  sivo  Margarita  pretiosa; 
Sacc.  XIV.  membr.  4 

tr.  de  iure  civili  „ 1.  c.  970.  Questo  trattato  pare  cosa 

diversa  da’  citati  dall*  Affò. 

„ Jacobi  de  Arena  comm.  in  digestum  vetus;  fol.  „ 1.  c.  967.  Sembra 
essere  uno  de'  Trattati  che  fanno  parte  de*  suoi  Cornrnent.  in  unio.Jus  ciò., 
descritti  dall*  Aliò  al  N.°  I. 

T.  II. 0 ( Affò  ) art . LII.  GIOVANNI  DA  FU  SIA,  €CC. 

,,  D.  I.  i3.  Joan.  de  Parma  practica;  fol.  È nella  Bibl.  di  Basilea. 
Pare  che  non  si  possa  dubitare  essere  questa  una  delle  Pratiche  di  medi- 
cina del  nostro  Giovanni  da  Fusia.  L.  c.  col.  668.  Ivi  leggesi  pure  poco  prima: 
„ D.  I.  tt.  Ioan.  Stefani  de  Parma  doses  mcdicinarum  laxativarum; 
,,  fol.  Ignoro  al  tutto  chi  sia  questo  Giovanni-Stefuno. 

T.  II. 0 ( Affò ) art.  lxxii.  Antonio  cermisone. 

Nella  Bibl.  pubblica  di  Basilea  un  Cod.  segnato  F.  Vili.  I.  ha: 

,,  Ant.  Cermìsoni  ecloga  de  felieibus  nuptiie;  4*  j»  > !•  c.  5a8. 
S’ignorava  ch’egli  fosse  stato  anche  verseggiatore  latino. 

T.  II.°  ( Affò ) art.  lxxix.  don  Pietro  da  tarma. 

,,  Petri  de  Parma  postilla  sec.  Matthaenm  ....  membr.  fol.  ; 1.  c. 
col.  5i.  Sarebbe  mai  questa  fattura  di  lui?  É nella  Bibl.  di  Avignone. 

T.  II.0  (Affò)  art.  lxxxi.  vgolino  pisani. 

,,  Hugolini  Pisani  comoedia  de  £piphebo^  amanti  Philogeniam;  fol.  „. 
È nella  Bibl.  pubbl.  di  Basilea,  i.  c.  533.  A a.  iv.  36. 

T.  II.0  (Affò)  art.  lxxxv.  basinio  de’  basini. 

„ Basimi  Parmensi!  hesperidos  libri  IX  inedit.,  c.  pict.  nitid.;  (ex  00- 
,,  dice  vetustiss.  transcr.)  1678.  chart.  fol.  1.  c.  19».  È sotto  il  N.°  87 
nella  Bibl.  di  Lyon.  — Ed  un  altro  ne  è in  quella  dell’Arsenale  a Parigi: 
,,  Basinii  Parmensis  Hesperidos  libri;  membr.  fol.,,;  1.  c.  3i6. 
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T.  II  0 (Affò)  art.  ixxxrti.  batista  pallavicino. 

Nella  Bibl.  pnbbl.  di  Basilea  è il  seg.  in*,  ugnato  B.  IX.  34.  ,,  Baptistae, 
„ Marcinomi  Palavicini,  prologus  in  hiit.  flendae  cruci*  D.  N.  Jeiu  Cbrì- 
„ tti  ad  Eugenium  iv.  P.,  rer*n  heroico  decantanti;  c.  eoi-  575. 

N.  B.  Nella  ttampe  dell’  Hut.  flendae  crucis  questo  prologo  non  contiene 
cbe  la  versi,  ed  è seguito  imraed.**  dalla  storia.  Sospetto  che  Haenel  abbia 
presa  tutta  l’opera  pel  solo  prologo,  e però  non  abbia  qui  accennato  che  questo. 

T.  V.°  ( Affò)  art.  ccxxxvi.  sforza  pallavicino. 

„ Hi.t,  du  concile  de  T rente  p.  Palla vicin  in-f.°.  È nella  B.  di  S.  Genovef- 
fa in  Parigi,  sotto  H.  t.  Sari  forse  la  tradu*.  del  Gaudon.  1.  c.  388.  ~ 

Giunta  al  n.°  cxn  delle  Opere  dell’ Affò.  T.  ri.  (mio)  P.  1. 34-3. 

Littmkm  imlditk.  Ne  sono  parecchie  nel  t.°  ta.°  delle  lettera  orig.  scritte 
ad  Isid.  Bianchi  cbe  stanno  nell’Ambros.  V.  Concetti  Biogr.  Crem.  t.  a,/.  3i8. 

Ne  erano  altresì  presso  gli  Eredi  di  Clotilde  Tambroni.  D’ una  di  queste 
ò stato  pubblicato  da  ultimo  un  brauo  a f.  3 della  breve,  ma  sugosa 
Vita  di  lei,  scritta  elegantemente  dal  prestantissimo  Sig.  March.  Massimil. 
Angelelli  per  la  Collezione  dì  cento  monumenti  sepolcr.,  Bologna,  in-f.°. 

Sopragg.'  alT.  VI.0  (mio)  P.  II. f.  3.  §•  Erano  già  impresse. 

A conferma  di  quanto  dicemmo  a f.  3 intorno  a Folchino  de'  Borfoni 
ci  renne  sott’ occhi  solo  a questi  ultimi  di  il  titolo  di  un  Codice  dell’Am- 
brosiana cbe  dice:  Epistolae  et  carmina  pholcihki  de  borfoiubus  ad  excel- 
lentem  pheebiculum  Mag.  Medium  Parmensem,  ecc. , et  ad  Joannem  Pi- 
sanum  Grammaticum  Parmensem.  Parlò  Ireneo  nell’ Art.  del  Moggi  appunto 
di  un  Codice  dell’Ambros.  in  cui  questi  invia  a Folchino  un  suo  Poemetto 
prima  indiritto  al  nostro  Giovanni  Pisani  Grammatico.  In  quest'altro  Co- 
dice Folchino  ne  invia  uno  al  Moggi,  cui  chiama  Parmigiano:  lo  che  b 
bella  conferma  della  vera  patria  di  questo. 

Altra  Giunta  a’  Codici  copiati  dal  Parmig.  cian-marco 
cinico.  T-  VI  (mio)  P.  II.  370,  e g5o. 

,,  Cicero  do  natura  deorum  et  de  diriuatio.ie,  Saec.  XIV  ( XV.  ) membr. 
„ 4.  Zanes  Marcus  clarissimi  simulatque  callidissimi  scriptoris  Petri  Strocii 
„ discipulus  Parmae  oriundus  velocissime  celeberrimeque  ac  etiam  lubcn- 
,,  tinnirne  Rainaldo  scripnit  „.  È nella  Bibl.  deW'Escorial,  III.  T.  17,  come  nota 
Haenel  1.  0.  941.  È evidente  l’errore  dell’ attribuir  questo  Cod.  al  Sec.  XIV ; 
già  dimostrai  che  fiori  Gian-Marco  dopo  la  metà  del  Sec.  XV.  Da  questa 
notizia  pur  si  trae  ch'egli  ebbe  a maestro  in  calligrafia  un  Pietro  Strozzi, 
di  mano  di  cui  si  trovane  le  trag.  di  Seneca  nella  Bibl.  di  Valenza  in  Ispa- 
gna,  attestante  lo  stesso  Ilaenel,  1.  e.  Col.  1000.  Ivi  i detto  Pietro  Struzzo. 
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ACC. 

Accademia  tifali  Affidati 
P.  II.  971. — degli  Amore- 
voli P.  II.459-60.  —delle 
Belle  Arti  di  Parma  1 53. 
— della  Crusca  P.  IL  740- a. 
— degli  Elevati  P.  II.  468, 

?i 7 - 8.  — degli  Emonii 
. II.  469-  — de'  Fecondi 
P.  IL  975.  — de*  Fedeli 
P.  II.  466-7.  — degli  In- 
dustriosi P-  IL  467.  — de- 
gl* Infecondi  347.  — degli 
Ki nominati  P.  IL  459-60, 
639,961  - a,— degli  Occulti 
P.  IL  655.  — degli  Oscuri 
P.  IL  73o.  — degli  Scelti 
P.IL467- 8.  — degli  Stabili 
P.  IL  467. -^de*  Tcopneu- 
•ti  344 — Veneta  P.  IL  495. 
Accademie  Parmensi  a84« 
Accolti  Card.  P.  IL  33a. 
Accorsiti*  ParmaP.II.68-9. 
Accorsi  ( Marco  e Paolo  ) 
P.  II.  63a-3. 

Accorso  Reggiano  P.  II.  60. 
Achilhni (Clami,)  P.  IL 911. 
Aerane  P.  II.  17. 

Adorni  (Gius.)  a39,  3a»-3. 
Adriano  VI.  P.  IL  4^9 -3 1. 
Adry  P.  n.  94a. 

A e sopus  1483,  P.  IL  3or-i. 
Affaro*i(C*m  .)P.IL878,8q  9. 
Afflitto  (Eustachio  d*)  118; 

• p.  n.  »7 0. 


AFF 

Affò  ( Ireneo  ) . Suo  patria 
purzialitÀ  X , XI.  — Sua 
prestanza  per,  le  ricerche 
patrie  XII.  — E il  maggior 
nostro  Storico  P.1 1. 6 . — Sue 
opere  XVII,  XVUI,  XIX. 
« — Sua  patria  e nascita  t, 
aoa  . — Suoi  genitori  a. 

— Suoi  maestri  3 , 6. 

— Si  fa  Minor  0«*cnr.  6. 

— Studia  filosofìa  in  Parma 
ed  iti  Bologna  6,  e teo- 
logia 7.  — Celebra  la  pri- 
ma messa  in  Boi.  7.  — Suo 
amore  per  la  poesia  8.  11. 

— Lettore  di  Filosofìa  8, 
11.  — Eremo  a nagr.  d'  Ire- 
neo 9,  14,  3a6  , 346-7. 
—Si  chiama  Caltpodigeroy 
cioè  Zoccolante  346-7. 

— Restaura  l’Accad.  degli 
Inesperti  in  Guastalla  16, 
3aq  ; e ne  fa  lo  statuto 
33o.  — Va  a Firenze  ao. 

— Grande  estimatore  di 
Ang.  Mazza  a*.  — Nel 
1773  va  a Piacenza,  ìndi 
a Ravenna  ed  a Rimini  934. 

— Era  in  Parma  nell’  Aprile 
1774,  »9*  — Sua  amicizia 
col  Serassi  37.  — Incendio 
delle  sue  scritture  4a-  — 
Viene  a Parma;  va  a Mo- 
dena , ©d  a Mantova  45- 


AFF. 

— Chiede  indarno  una  Cat- 
tedra in  Parma  45*  — Ac- 
cusato di  mirare  al  Cardi- 
nalato 47~8.  — Sostiene 
i diritti  de'  suoi  Principi 
47-8.  — . Crede  sè  poeta 
mediocre  46.  — Appellato 
da  Ang.  Mazza  Biblioteca 
vivente  5 1 . — Va  a Bologna 
nel  1777,55.—  Suoi  buoni 
ufficj  in  prò  del  Paciaudi 
55-6.— Vice-Bibliotecario 
in  Parma59,69,336.  — Fa- 
cile al  ritrattarsi  70.— Ec- 
citato dalTiraboschi  a scri- 
vere degli  Autori  Parmigia- 
ni 76.  — Ritorna  per  poco 
a Guastalla  per  terminai- 
l’ordinamento  di  quell’ar- 
chivio 76,  io5.  — Ivi  ritro- 
va 4 lettere  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo 76.  — Va  a Manto- 
va, in  Romagna»  ad  Ancona 
79.  — Ottiene  sopravvi- 
venza alla  carica  di  Biblio- 
tecario 79.  — Suo  viaggio 
a Roma  85,  99.  — Prono- 
stica il  corrompimento  del 
buon  gusto  94-  — Suo  raf- 
freddamento verso  il  Pa- 
ciaudi 106.  — Va  a Mo- 
dena, indi  a Bologna,  ove 
è fatto  Diffinitore  Provine. 
106.  — Chiamato  a prese- 
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de  re  1 « Biblioteca  di  Brera 
dal  Firniiau  , rifiuta  106, 
107.  — Parte  per  Roma 

no.  Visita  in  Firenze 

1).  M.  Mirini  no.  — Teme 
insidie  dal  Paciaudi  ili; 

— ina  questi  gli  scrìve  pa- 
role amichevoli  III.  — 
Chiede  scuse  ile*  suoi  torti 
verso  questo  n3  . — Al- 
tri timori  d’insidie  114  , 
»i5.  — Accoglienze  fatte- 
gli in  Roma  116.  — Am- 
messo ad  udienza  segreta 
da  Pio  VI.  117.  — Va  a 
Napoli  118.  — Ritorna  a 
Roma  118.  — Ritorna  a 
Parma  per  Foligno,  Assisi* 
Loreto*  Pesaro,  Rimini, 
Ravenna,  Faenza,  Bologna 
e Modena  118,  119.— 
Torna  a Bologna  tao.  — 
Soccorre  il  vecchio  Geni- 
tore 121.  -^Dispiaceri  avu- 
ti per  la  sua  Apologia  del- 
la Via  Cruci * 133*37.  ““ 
Si  riconcilia  col  Pujatì  134. 

— Troppo  inchino  all’as- 
sumer  brighe  letterarie  ia5, 
a4S  — Suo  gusto  nelle 
B.  Arti  i3r,  i44  — Per- 
seguitato,  chiede  al  Prin- 
cipe di  ritirarsi  da*  suoi 
servigi;  questi  gli  restitui- 
sce il  suo  favore  i4>  • — 
Visitato  da  Lod.  Savioli 
i4a-  — Va  a Guastalla  pel 
trasporto  di  quell*  Archi- 
vio segreto  a Parma  Ivi 
riceve  ia  nuova  della  mor- 
te del  Paciaudi  i5o.  — 
É nominato  Bibliotecario 
i5a.  — Visita  1’  Archivio 
di  S.  Si-to  a Piacenza  , e 
dei  Torelli  in  Reggio  *56; 
dei  Ro.*!*»  in  Cremona  193; 
di  Borgo  S.  Donnino  ao3. 

— Sua  briga  coi  fratelli 
Talenti  »58.  — E-samina 
le  notizie  Storiche  raccol- 
te da  D Vittorio  Pinco- 
lini in  Borgo  S.  Donnino 
160.  — È visitato  da  Cri- 
atof.  AmJuzxi  160  . _ 
Fatto  Prof,  onoiurio  di  sto- 
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ria  nell’Univ.diParma  i6r. 

— Si  adopera  perchè  l’ex- 
Geauita  Tiraboschi  possa 
dimorare  alcun  tempo  in 
Panna  ibi.  — Va  a Gua- 
stai la  ; indi  a Bologna  ed 
in  Toscana.  In  Pisa  inco- 
minciò le  sue  Memorie 
del  B.m  Giordano  166.  — 
Si  lagna  de’  Parmigiani 
168-9,  181.  — Sua  Meda- 
glia scolpita  dal  Weber 
173.  — Suoi  ritratti  178, 
a*/4-5,  P.  II  937.  — Fuci- 
le al  diffondere  negli  altri 
la  propria  sapienza  175; 
al  donare  le  proprie  scrit- 
ture 89;  ed  al  pie*tar  ser- 
vigio ai 5.  — Regalato  dal 
Duca  Ferdinando  175.  — 
Suo  amore  al  suo  Ordine 
186,  934-  — Reputa  il  Ce- 
sarotti corruttore  del  buon 
gusto  190.  — Nominato 
Ex-Di/Jinitore  gener.  del 
suo  Ord.  190  ; indi  Diffi- 
nitor  geo.  190,  193,  196. 

— Tribolato  da’ suoi  191. 
_ Confessore  di  monache 
191-3,  308,  2 1 4 -.Tor- 
na a Busserò  ; indi  a Bo- 
logna 193.  — Suo  franco 
modo  di  pensare  intorno 
!a  Storia  di  Parma  302,307* 
383*  — Volea  scrivere  le 
Memorie  Ecclesiaitiche  di 
Parma  303.  — Torna  .1  Bo- 
logna, indi  va  a Bollino  a 
visitare  i Codici  del  Mon. 
di  S.  Colombano  , e que- 
gli Arcliivii  2 • 4'  — Rifiu- 
ta di  continuare  gli  An- 
nali d'/t.  del  Murai.  ai5; 
e di  scrivere  la  vita  del 
Tiraboschi  ai5.  - Va  s 
visitare  il  Tiraliosrlii  in- 
fermo a morte  ai6.  — 
Guardiano  del  suo  Conv.° 
di  P a 16.  — È reputato 
il  più  valente  Storico  ItaL 
de’  suoi  tempi  dopo  la  mor- 
te del  Tiraboschi  216,337. 

— Torna  a Bologna  al  Ca- 
pitolo, ove  é fatto  Provin- 
ciale ; si  trasferisce  a Fi- 


renze ed  a Lucca;  indi  a 
Massa  e Carrara  per  visi- 
tare que*  suoi  Conventi 
a3i._  Ritorna  a Bologna; 
visita  i Conventi  di  Ra- 
venna, Forlì,  eco.  a34-  — 
Vuole  fondare  una  Bìhlio- 
•teca  pubblica  nel  suo  Con- 
vento di  Bimcto  o34-5. 

— Si  trasferisce  colà*  am- 
mala, c 'muore  in  età  di 
55  anni  a36-8,  260;  c P. 
Il  g36.  — Sua  Ucriz.  fe- 
polcr.  fatta  da  lui  mede- 
simo P.  II.  g36.  — Sue 
esequie  a38  - 9 . — Suo 
aspetto  240,  244.  — Suo 

-carattere  e sue  doti  241-6- 
_ Avidissimo  di  libri  rari 
2^5  — Suo  stile  346.  — 
Suoi  lodatori  347-  — Bia- 
simato dell’  essersi  troppo 
occupato  «Ielle  cose  frat<*- 
sclie  a 48-  — Pastore  Emo- 
nio 4 — Accademico  7W- 
pneusto  28  — Ascritto  all’ 
Ave  ad.  Mantovana  76;  di 
Fussauo  79,  80  ; al \'At  «ra- 
dia «li  Roma  84,  85  ; agli 
Occulti  116;  ai  Forti  116; 
a’  Ftloponi  119;  ai  Rinvi- 
goriti 1 aS,  37»  ; ai  Clrmen- 
tini  i33;  alla  SocietàVolsca 
Veli  tenta  142;  «gli  Scemati 
160  ; agli  Et  rutti  161  ; a 
quelli  «lei  Buongusto  173; 
agli  Eccitati  173;  alpac- 
ca / delle  B A.  di  P • i^5; 
ai  Rozzi  198;  agl  ’ Ippo- 
condrinci  248  . — orna*  : 
Aggiunte  * 1 Catalogo  delle 
Sfone  «1* Italia*  ecc.  34>  » c 
P.  II  o3n  — Amori  di 
CuidoaaMontalbano3q2-3. 
_ Antirhità  della  Chicca 

Gii actal lese  34  , 39  , i3c  , 

a56.  — Apologia  «lt  Ha  Via 
Crucis  13-3,  369.  — Apo- 
teosi d’Iblindo  17,  34«  85, 
a57  . — Arca  di  Noè  7, 
3si , 333.  — Articolo  nelle 
Effem.  lett.  «li  Roma  af»5. 

— Bibl.  degli  Scrittori 
Parmig.  è lo  stesso  che 
M e morie  degli  Scrittori  tee». 
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1 49 - -—Il  mLczio,  trag.  »3. 
— . l'untata  per  la  morte 
Jcl  Salvatore  341.  . C<i«- 
tv  pel  ritorno  del  Paciaudi 
73,  335,  P U.q35.— 
Ca  izvne  sopra  M.  Ver.  4* 

— Capitoli  (due)  sul  la  Con- 
cez.  i7,  33o.  — Catalogo 
della  Ui hi.  del  Conven- 
to di  Bussato  u , 33a  ; di 
Documenti,  eoe.  47  • — 
Chiese  e Monasteri  di  Par- 
ma 86  , 337.  — Codice 
diplomatico  86.  33?.  — 
Concorso  di  Filosofia  7,  8, 
J3,  398,  3aa-3,  e P.  U. 
qjg-  — Cronichetta  Par- 
migiana t3ft*q,  aya.  — 
Cronologia  delia  Prov.  dei 
MM.  0*s.  di  Bologna  340. 
_ Culto  dcdl'lmmac.  Con* 
cez.  16,  17,  3ao;  e Disperi, 
ed  altre  poesie  sullo  stesso 
soggetto  17.  33o.  — De- 
unzione  della  Stanza  di 

Torchiara  aa5,  338 Di - 

certe  sopra  le  Aunutaz.  del 
Bet  tinelli,  ecc*3a,a45,3aT. 

— Dissertai,  su  Cantici  di 

5.  Frane.  7,  49»  «*>8,  P II 
q3y  , — sopra  una  meda- 
glia creduta  di  Alesa,  ^pe- 
cioni 340  ; — epistolare  , 
intorno  a S Virginia  340. 

— Dizionario  della  Poesia 
volg.  la,  So,  061,337-8, 
348,  P.  II.  q35  , o3y.  — 
Egloga  per  la  nascita  del 
Salvatore  342.  — E/pinoy 
favola  pastorale  341 . — 
Esame  delle  censure  alla 
Vita  di  Angelica  Negri  a5, 
73,  335-6.  — Fuga  dal 
mondo  6,  3ai.  — Giudi - 
xio  intorno  alla  Zelinda  a3, 
33o.  — La  Grasseide  344. 

— Illustrai . di  un  piombo 
194,  a86.  — Iscrizioni  398 
t P.  II.  988.  — Lettera 
di  M.  Lodovico  Ariosto  11 

06,  io5,a65-6;  — al  Ca- 
iendariHta  di  Corte  44,333; 

— al  Ministro  di  Stato  in- 
torno al  Po  333-4;  — Sull* 
ttà  di  S.  Paolo  340,  — pa- 
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sforale  a34,  a36,  339.  — 
intorno  . . . Reggiolo  33, 
aó?  . — Lettere  diverse 
»q3,  P.  11.  q38;  — inedi- 
te 343  P*  11  980.  — al  Dott. 
B. Virali  fa, 307.  — Lezioni 
di  Filosofia  3»7  . — Le 
Lodi  della  Carestia  67,334. 

— Memorie  per  la  vita  di 
S.  Amico  338  ; — del  P. 
Becchini  a33,  a 35;  — Sto-* 
riche  di  Colorilo  91-4» 
aqq,  3o6  ; — per  la  vita 
del  R.  Giordano  da  llival- 
to  166-7Ì  338;  — de’  Con- 
zaglti,  o Par  russo  Gonzaga 
19,  33o;  — delle  tre  Ccu- 
znghr  8a,  169*73,380;  — 
istoiiche  di  Guastalla  3a, 
33, 159-60, 33a.  P.  II.  o3o; 

— degl'  Invaghiti  43,  33j; 

— del  Card.  Pallavicino 

8a-3,  186,017,364;  — di 
Cian-Girol.  Rossi  83,  148» 
373;  — di  Allerto  e di 
Obizzo  Sanvitale  83  , 86, 
i47»  ; — degli  Scrit- 

tori Parmig.  76,  7C  , 93, 
109, 117,  118,  169,  168-9, 
360,  a84 -5;  — di  Pomp. 
Torelli  77-8,  aSq,  a63;  — 
di  Taddeo  Ugoleto  107  , 
a 67.  — Note  bibliograti- 
cLs  33q  — 2V«  Iute  di  Ba- 
sinio  Basini  317,  391  ; — 
per  la  Vita  di  Scipione 
Gonzaga  43;  — d'  alcuni 
Signori  che  ebbero  Domi- 
nio  di  qua  e di  là  dal  Po 
334;  -nlla  vita  e sulle  ope- 
re del  Paciaudi,  )5a-3, 
337;  — intorno  Orsina  Vi- 
sconte Torelli  a5,  32 1.  — 
Orazione  Accademica  7 , 
Sai;—  in  lode  del  B.  Eu- 
ralli  64.  — Origine  di  Gua - 
staila  34,  a55,*  — Ritrai  ta- 
rioni  e correzioni  intorno 
a questo  libro  o4>  34 > — 
Poesie  Italiane  in  raccolte 
ecc.  397  - 8,  P.  II.  938;  — 
liriche  inedite  343.  — Poe- 
ta  ( 11)  farsa  comica  343 . 

— I Presaci  37,  344*  — 
Proemio  alle  lettere  di  Mu- 
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leaase  73-4»  336*—  Pro 
ve  del  tem poi  ale  Dominio 
dogli  Abati  del  Monistcro 
Nonantolano  , ecc.  338  , 
338-9*  — Ragionarli,  sulla 
ftanza  del  Correggio  su, 
m8,  390-1 , 3 1 9-20.  — Re- 
lazione del  riceviin.  di  Lo- 
dev.  Borbone  negli  Ordini 
di  S.  Michele  167,  378*9. 

— Ricerche  intorno  la 
Chiesa,  ecc.  della  Nunzia- 
ta di  Parma  a3a-3,  aqi-a. 

— Risposta  all’ Anonimo 
Pisano  i37;  — alla  con- 
trocritica 9,  3i6  — Sag- 
gio degli  errori  sporsi  uclìa 
Parma  Accademica  del 
Gozzi  74*3,  363;  — su  la 
Tipogr.  Pano.  197,387.  — 
Saggi  di  letteratura  Gua- 
tullcse  4©  • — Serie  de* 
Vescovi  di  Parma  85-6, 
176,  337.  — 11  Seroitor  di 
Piazza  3CQ-I3,  a88.  — So- 
netto in  loJe  di  Pio  VI. 
117,  e P.  IL  9^9 . — in 
lode  dì  Ferd.  I.  46  ; — 
in  lode  di  Angelo  Mozza 
37  — Sonetti  inediti  344» 

— al  Duca  Ferdinando  in 
ringrazi*meotoi49  —««Ila 
Concez.  in  dialetto  Bologn. 
17.  — Lo  Staccio  di  Pa- 
squiuello  67,  a5u,  333.  — 
Storia  del  C«»n  di  S.  Frane, 
di  Guastalla  14  , 3a8  ; — 
di  Guasta llu 46,1 55, 1 Sy-bc, 
374,  P.  Il  t^38,  — delle 
sacre  Immagini  33g;  — di 
Parma  93,  i3q,  1 85,  aoo-8, 
339,  387-8,  339.  — Sue 
Tesi  &Ó3-4  , « P-  li.  937. 
Viaggio  a Roma  ed  a Na- 

Erili  lai,  337-  — Vita  di 
ernardino  Baldi  139,  371; 
— del  B.  Bart  di  Bra- 
ga 11  ze.  non  i sua  317.  — 
di  S-  Bernardo  86,  <76*7; 
a8o;  — del  B-  Giov.  Bu- 
rlili 5a-3 , 83,  (35,  137, 
a6a;  — e Compendio  di 
essa  64;  — di  Persio  Ca- 
iacci 18,  19,  354,'  — di 
Frate  Elia  138,  i33*8 
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— ~ e Risposta  all'ÀnonimO 
Pie-ano  64,  >90»  — del  B. 
Giovanni  da  Salerno  >4o, 
979;  — . del  Card.  Ercole 
Gonzaga  4»,  43,  8t , 86-90, 
337;  — di  Giulia  Gonzaga 
109,  ^67;  — d’ Ippolita 
Gonzaga  81,  a5g,  aò4:  — 
di  Lodovico  Gonzaga  4*  » 
88,  33u;  — di  Luigi  Gon- 
zaga detto  Rodomonte  8 r , 
aó3;  — di  Vespasiano  Gon- 
zaga 81,  a64  ; — di  Ber- 
nardino Marliani  80,  a63; 

— del  B.  Martino  di  Par- 
ma 83 , 169  , a8o  ; — di 
Francesco  Mazzola  108  , 
i33,  i4i,  146,  afctj;  _ di 
BaLiassar  Molossi  77,  069, 
a6a;  — del  B.  Orlando  de' 
Medici  189,  979;  della  B. 
Orsolina  1 65,  377-8,  P.  II. 
936;  — di  Pier-Luìgi  (Far- 
nese) 46  > 55 , 58,  e seg. 
306-19;—  del  B.  Pietro  Ge- 
remia i5ó,  274  ; — della 
B.  Stefana  Quinzani  140, 
aj3 . — Uomini  illustri 
dtU'Ord.  di  S.  Frane.  127, 
i34»  — Zecca  e moneta 
Parmig.  177-80,  981-4»  — 
Zecche  dei  Gonzaghi  110, 
tao,  967-8.  — Zibaldone 
de’  Poeti  lui.  i5,  3a8.  — 
orma  d’altri  da  lui  pub- 
blicate , illustrate  o ab- 
breviate . — Annotazioni 
alla  Guida  pei  Forestieri 
del  Baistrocchi  36o . — 
Estratti  della  Storia  di 
Guast.  del  Baldi  11 5,  358. 

— La  madre  di  famiglia 
del  Baldi  918,  355*  — 
Rivede  1*  Elog.  di  Giov. 
Pico  scritto  da  Rie.  Bar- 
to/i  194.  — Osservazioni 
Sul  genio  de’  Lcndinarest 
per  la  Pittura,  del  Bran- 
dalesi 36o.  — Notizie  per 
la  Stori»  di  Bu*«cto  35j  . 

— Capitolo  Fratesco  del 
Chiesa  356-7,  e P*  IL  qSg. 
Notizia  degli  Scrittori  di 
Correggio  ai  Gir.  Colleoni 
38  - 9,  35 1 - % . — Prefa - 
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tiene  al  Cristo  1 63-4, 376. 

— Eramm.  di  antica  Cron. 

Parm.  5t,  354-5»  Pro- 

cura la  pubblica*.  de’  Sci- 
pionis  Gonzagae  Commen- 
tarla , e li  arricchisce  di 
note  198-9  , 355.  — Cor- 
regge la  stampa  de\V Arista- 
demo  del  Monti  i65.  — 
E l'Allegro  di  Milton  P.  II. 
936.  — Fa  gli  argomenti 
alla  Cortona  del  Moneta 
P.  II.  940.  — Editore  de’ 
Sonetti  Pedanteschi  di  Don 
Polipodio  14,  18,  346-7. 
Orfeo  del  Poliziano  ia-3, 
35-6,  35a-  3,  e P.  H.  tfo. 
—Pubblica  Rime  facete  di 
Alessandro  Pegolotti  gua- 
stallese  P.  II.  q4o.  «—  fila- 
ria Parmigiano  del  Puga- 
lotti  abbreviato,  191, 358*9 

— Annotazioni  e correzio- 

ni alle  notizie  de’  Pitto- 
ri, ecc.  Parmig  . del  Ra- 
gazzoni 36o.  — Estratti 
dei  Diarj  di  Ant*  Resta 
358.  — Estratto  della 

Cronaca  di  Fra  >Wim£ejie 
n5,  358.  — Pubblica  le 
Rime  di  Gaetana  Secchi 
Ronchi  39,  354.  — Cata- 
logo delle  sue  Opere  stam- 
pate prima  della  sua  mor- 
te 953-98;  » dopo  U sua 
morte  909  — 3»o;  — delle 
inedite  oai-45' 

Acaccio y o Agazio,  o Agazzi 
(Giamm.)  P. IL  595-6,  971. 

( Ciò:  Maria  ) dl  So- 

ma  P.  II.  5q5 . 

(PietS}~  P.  IL  5q5. 

Agato  P.  II.  454 > 909-60. 
Acazzi  P.  IL  9» 

Allotti  ( Gir.  ) P,  II.  3»8. 
Agnello  con  Bandiera  cro- 
ciata ( marco  di  cartiere  ) 
P.  II.  979-80. 

Agostini  P.  II.  969» 
Agostino  ( Ant.  ) P.  IL  5 96. 
Agresti  ( Simonc)  P.  11.  667. 
A leardi , o A leardo  (Andrea) 
P.  Il  391,  319,  o5a. 
AiguilJon  ( Duchessa  d’  ) 
P.  II.  747. 


ALE. 

Aimi  (Battisu)  RII.  568-70, 
099  ; --  (Cristoforo)  P.  il. 
553,  971,  1.  5-i t. 

Air  enti  (Gius.  ) Mons.  XX. 
P.  II.  57,  99,  179,  187, 
198,  954,  969,  4*9» 

Alba  ( Vescovo  d*  ) 89. 
Albani  (Marianna)  Cyho 
116,  139  J •-  (Orazio  de- 
gli ) 199;  - - Principe  ia6. 
AJbergoni(  Elenterio)  P.  II* 
976-. 

Alberini  (Rodiana  ) 40;  P* 
IL  4»5. 

Albero  di  Casa  Farnese  3o6. 
Alberti  ( Fra  Leandro)  P.  II. 

558,  6a4- 

Alberti  ( Frane.  ) da  Villa- 
nova P II.  749* 

Alberto  ( B.  ) Vescovo  e 
Patriarca  P II.  3i. 

Alberto  da  Verona  P.  II.  q5o. 
Alberto  di  Ungheria  P.  11.55. 
Albineo  ( Ben.  ) P.  II.  4*5-6, 

447- 

Albio  V.  Bianchi,  Giau-Àn- 
drea. 

AlbomOZ  (Egidio)  P.  II  IOJ- 
Al  ciati  • ( Terenzio  ) P.  IL 

7J7.  73*-  _ . 

Alando  Menomo  P.II.?*)» 
Alcuino  P.  IL  10. 

Aldi gk ieri  ( Bonif.  ) 3o. 
Aldo  Manuzio  il  vecchio  P. 
IL  348-9; --il  giovane  P. 
II.  9,  3,  6767. 
Atdobrandins,  oAldobrandi- 
no  (Ciazio)  i3a,  071;-- 
Priore  P.  IL  417;--  (Mar- 
gheriu)  P.  IL  917» 
Alegambe  IFilip.)  P.  II.  74?- 
Alembert  (Giovanni  d’  ) r. 
IL  800. 

Aleotti  (Corrad.)  P.  II.  655. 

(Ciambatt.)  9I9;-P. 

II.  999. 

Alessandri  ( Cirol»  ) 174  , 

176,  190. 

Alessandrini  ( Cirol.  ) P.  IT. 
594*07» 646,  657,971,075. 
Alessandro  Vi.  P.  II.  Bia, 

VII.  P.II.  730-9,754*5. 

760,  769. 

....  Farnese  1 85,  981 , 983. 
P.II.  63 1 , 658,  710, 890-1, 
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9»3;— Princ.di  Parma  Capi- 
tano de'  Veneziani  384. 
Alfonso  d’Aragona  P.1X-  >63> 
419. 

Algarotti  ( Frane.  ) P.  11. 

90  5,  qaa. 

Alidói i ( Gioir.  Nic.)  P.  11. 
3j6. 

AH  prandi  (Alfonso)  8». 
Allacci  (Leone)  P.  11. 6i4~6j 

688,  oq6. 

Allégri  (Ant.)  V.  Correggio. 
Altogrado  (Gius.)  P.  11. 

773,  833. 

Anadei  ( Giaii-Aut.)  P.  11. 

887. 

Amaduzzi  ( Cristof.  ) ito’, 
-P.  II.  1 8a 

Amar-Durivicr  (Cian-Ago- 
•tino)  P.  II.  16*9. 

Amati  (Giaciuto)  P.  II.  068. 
Ambrogio  Corano  (de'  Mas- 
»ari  ) P.  II.  ao5- 
Ambrogio  Erba,  Fra,  1 33, 
(34. 

Ambrogio  da  Parma  Benedet- 
tino p 11.  73C. 

Ambrogio  ( S.  ),  parrocchia, 
P.  11.  Q77. 

Ambrosino  ( Alessandro  ) P. 
II.  637,  65o,  68q. 
Amorevoli^ . Accademia  degli 
Anastagi  ( Giacomo  degli  ) 

p.  il  j73. 

Andrea  da  Castellina,  Fra- 
te, i35. 

Andrea  di  Cortetnaggìore , 
Frate,  a6a. 

Andrea  da  Parma  V.  Sozzi. 
• Beato  ),  Monaco  di 
Valloinhrosa,  P.  II.  3o-i. 
Andres  ( Giov.  ) P.  II.  ai, 
ia3,  ai6.  271-3,  349,437. 
Anelli  ( Angelo  ) P.  II.  880. 
Angelells  (Massimiliano)  P. 
II  (£86. 

Angeli  (Bona?.)  198,301, 
307;  - P.  II.  6,  7,  89,  5 07, 
678-94.  - Esempl.umco  del- 
li  sua  Storia  di  Parma 
680-93.  - Difeso  dalle  ac- 
cuse dell’ Affò,  593,  OSa, 
97*. 

Angeli  (Luigi)  P.  II.  47o~*- 
Angelio  (Nicolò)  P.  IL  3o6. 
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Angiol-Maria  della  Miran- 
dola, Frate,  84,  a65. 
Annibali  ( Flaminio  ) Da- 
Latera  54- 

Anonimo  Pisano  ( Anton» 
Felice  Mattel)  186-8,390. 
Arnaldi  ( Innocenzo  ) l4T- 
Ansaioni  ( Francesco  ) aaS, 
338. 

Anseimi  (Andrea)  P.  II.  433. 
--  (Bartol.)  P.tl.  3a6  -- 
( Giorgio  ) Seniore  P.  II. 
i5c-3.  --  (Giorgio)  Nij»o- 
te  P.  II.  365  , e aeg-,  388, 
433-6,  445,  966.  - - (Mi- 
chel-Ang.  ) 390. 

Ant  ai  di  (Antaldo)  P.l  1 . 1 45. 
Antichità  della  Chiesa  Gua- 
stallese  a56. 

Antologia  (Giorn.)P.  11.937. 
Antonelli  (Gius.)  P.  II.  a8a, 
060-1,971. 

Antonelli  (Nic.  Maria)  aoa. 
Antonio  Parmense  P H.q44. 
Antonio  da  Parma,  Mon. 
Bnned.,  V.  Biondi  Ant. 
Antonio  da  Tempo  P.  Il  a83. 
Antonio  Farnese  P.  II.o3a. 
Antonioli  (Mieli.)  3 18.  r.  II. 
83. 

Anton-Maria  da  Ancona, 
Frate,  P.  II.  3qa. 

Apoteosi  d’ Iblindo  357. 
Aprosio  (Angelino)  P II.C70. 
Araldi  ( Lod.)  P.  II.  667. 
Arcadia  347- 

Arcangelo  Frat.  Min.  P.  II. 

454* 

da  Parma  P.  II.  qa6-7. 

Archi ppo  Esonide  V.  Mar- 
tani. 

Artimboldi  (Francesca)  P. 
IL  436; --(Giacomo)  P.  II. 
194-6;  --  (Giov.)  P.  II. 
3ao-5.  --  (Giov.  Ang.)  P. 
II.  3a5; --  (Gititi*  Ant.) 
P.  II.  3ao-5,  q5a;  - - (Ni- 
colò) P.  11.  188-96 , 3ao-i. 
Arcioni  ( Andrea)  P.  II. 
71 7-ao , 833,  q33;  --  (An- 
gelo-Maria ) P II.  468  > 
«33  - 3 , 983;  --  Famiglia 
P.  II.  708 

Areo,  o Portone  di  S.  Laz- 
zaro P.  II.  921. 


AZZ. 


Arduino  (Giov.)  P.  II.  5a6. 
Arena  ( Ciacopo  di  ) P.  II. 
59-63  ,q 85;  - -(  Pietrosi  1 ve- 
stirò; Zaccaria)  P.  11.  60. 
Aretino  (Pietro)  io5,  328; 
P.  IL  4Ì2  * *«g->  504,518, 
5o4 , 964. 

Are  tósi  ( Cesare  ) 146. 
Argelati  (Fil.)  P.  II.  194-6, 

893,  969-70. 

Ari?  (Frane.)  P.  IL  4qi. 
Aristarco  Scannabue  , V. 
Baretti. 

Aristotile  P.  11.  617-8. 
Armellini  ( Marc.  Ant  ) P. 
11.  806,  832  - 3,  893,  898. 
Arnaud  (Frane.  ) P.  IL  746. 
Arpi  (Gian-Martiuo)  P.  IL 
328-0. 

Anillt  (Frane.)  P.  IL  4^o. 
Arte  de’  Falegnami  P.  IL 
38q,  4*3,  5i  1 ; - - de’  Mer- 
ciaj  P.  li.  565;  --  della 
lana  P.  II  638,  - - di  la- 
vorar panni  e drappi  in 
seta,  oro  e argento  P.  IL 
7°#. 

Art  e fi  Arabis  Libar  371. 
Artusi  (Giau-Marìa)  P.  II. 

^schieri  (Luciano)  P.  11.667 
Ascoso  ( L’)  V.  Alessandri- 
ni ( Gir.  ) 

Asdente  Culzolajo  147-8. 
Asquini  (Girolamo)  P.  IL 


aoo. 

Atanagio  di  Cori  a no,  Frate, 
240,  276;  - P IL947. 

Atti  degli  eruditi  di  Lipsia 
P.  IL  868. 

Audifredi  ( Giatnb.  ) P.  II. 
a6  , aia,  225  , 345,  347, 
a85,  340,  4C9»  45i. 

Angustiai  O pascala  1491 
P.  IL  3o7-8. 

Aliano  (Flavio)  P.  IL  a4* 

Alieno  (Rufo  Festo)  P.  II. 
a4,  943 

Ausonius  1499  P-  IL  3 • 5-i 6. 

A zara  (Nicola  d’)  33 1. 

Acari  (Antonio)  Seniore  P, 
Il  70-1,  944-  , 

Azevedo  ( l 'e  ) i37. 

Astoni  Àvogadro  (Rambal- 
do  degli)  P.  U.  438. 
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I)  A C. 

accherio  (Gio.  Jac.)  P.  IT. 
Hai. 

Bocchini  ( Padre  ) Agosti- 
niano P.  II.  &nn. 

R acchitti  ( litned.  ) Benc- 
_ dettino  293;  - P.  II.  822-3, 
84c-a,  864-908,  qi3T  " 
Bacia  lupi  (Coro.)  P.  II.  8 1 7. 
Badia  di  Nonuntola  338-9* 
Bugni  di  Lucca  P.  II.  1 5:ì. 
Ha j ardi , o Biliardo  (Andr.) 
P.  II. 377-81  ;(altroAndrca) 
P.  II.  47Q,  5cr;  --  (Aulo 
Cesare  ) P.  II.  4*5-6;-- 
(Giacopo)  P.  II.  4<3;  -- 
(Gìambat.  ) P.  II.  Oc3»4; 

(Saloinea)  P.  II.  5 43* 
Baili)  (Giov.  Silvano)  P.  li. 
77?. 

Ifaist rocchi  (D.  Romualdo) 
aio-i  i,  36o;  - P.  11.  700. 
Baldasseroni  (Pompeo)  34" • 
Baldelli  (Cav.G.  B.)  P.  lì. 
85,  e scg.,93-4,  111-a. 
Baldi  (Bernardino)  iaq-31, 
i56,  aó5,  371,  393,  £55  ; 
- P.  II.  6o5,  608  - 9,  63i,. 
Baldi  de  Rerusio  Commen- 
tariuj  etc.  1470  P.  II.  3o6. 
Baldinucci  (FiJ.)  P.  11.  693. 
Balestra  ( Pietro  ) 3. 
Balestrieri  (Ercole  , Massi- 
miano; Simone)  P.  11.  479* 
Balsam  ( Simomde  ) P.  11. 
458. 

Jlalu zio  (Stcf.)  P.  II.  10. 
Bjn</«//o(Mattpfl)i  70*1  ; - P. 
II.  358,  36a. 

Banderaio  di  Paolo  III.  P. 
Il-  483,  670. 

Ba Udini  ( Ang.  Maria  ) 3o, 
35»;-  P.  II.  5i,  05,  69, 
ioa-3,  117-8,  i3i  , 164  , 
191,  358,  34o. 

Bandmo  (Frane.)  P.  U C34- 
Burattila  (Antonio)  P.  li. 
207,  209. 

Barbntiae  Rcpctitio  , etc • 
1474-  P IL  385-6. 
Bariate  (Ant.  Ale»».)  P.  II. 
738-9,  8c3f  St8,  98^ 
Barbieri  ( Lod.)  P.  II.  749* 
Baretti  ( Gius.)  347‘9* 
Bario  ( Cabr.  ) P.  li.  488. 
Barnaha  Parmense  380. 


BAR. 

Barnard  (Feder.Aug.)  P.1I. 
943,  948,  971. 

Bnrotti  (Giann'Andrea)  P. 

11.  079-80,  634. 

Barozio  P.  ir~7«>i. 

Barri  ( Giacomo  )ai  a. 

Bar  rioni  ( Rai  rial  do  de’  ) 
P.  11.  1 1 r-o. 

Bartoli  (Daniele)  P.  IL  774. 

( Frane.)  P.  II.  434. 

(Ricardo)  194. 

Battoli  lettura  P.  11.  288. 
fìartolim  (Commenti.)  P.  IL 
888. 

Bariseli  (Adamo)  P.  IL  533, 
e seg,,  q68. 

Baru[fdllTi  ('Girolamo)  il 
Vecchio  too;-P.lI.  702.  -- 
il  Giovine  XX,  100;-  P.  IL 
246-7,  49 >» » 38o. 

Barzizza  (Gasparino)  P.  II. 
i39,  147. 

Basan  ( Pier-Franc.)  P.  II. 

5*3- 

Basini  (Basitilo)  119,  184, 
317, 391; - P.  IL  170-87, 
445,  t)85. 

Banano  (Jacopo)  97,  103. 
Bassi  (Laura)  28. 
Battagliai  (Angelo)  P.  II. 
178,  i83,  186;  --  ( Fran- 
cesco) 119,  217; -P.Il.173. 
Battistero  di  Parma  37 1 . 
Batto  ( Cristoforo  ) P.  IL 
439-3 1 . 

B averci  ( 1 ’ Abbé  ) P.  IL  5a3. 
Bausset  (Sig.  di)  P.  II-  941" 
Binarsi  ( Antonio  ) II. 
414-7. 

Beatrice  d’  Aragona  P.  II. 
434. 

Beccadelli  (Lodov.)  3c9;  - P. 
IL  447. 

Beccatelli  (Ant.)  P.  II.  i63. 
Becchigni  (Cristoforo)  P.  II. 
1 54;  --  (Giacomo)  P.  II. 
i54"5;--  (Giovanni  ; Gio- 
vanni Nicolò  ; 'Matteo  ) 
P.  II.  i54;--(  Fra  Placido) 
P.  11.  154,424;  --  (Tom- 
maso) P.  IL 1Ì4. 
j Decotti  ( Flaminio  ) P.  IL 
:f‘76.  Ó78. 

B ed  odi  (Lorenzo)  P.  IL  658. 
Bedolo  ( Michele  ) 143. 


Bcdriaco  355. 

Biffa  Negrini  (Ant.)  P. II. 

QÒ*. 

Belino  (Pietro)  35o-6o. 
Bella  (Stefano  della)  P.  Il 

807. 

Beìtacappa( Ang.)  3o5;-P.II. 

_788,  790. 

Belletti  ( Ciov.)  303. 
Belitardi  (Latino;  e Mar- 
co) P.  Il  45i;  --  (Pasca- 
sio)  P II.  395, 397,416,451. 
Bello  (Luigi)  P IL  4?8- 
Bellori  (Gian-Pietro)  P.  IL 
699,  700,  9ai. 
/7^o(Card.)P.!I  436,5.4. 

Benamati  (Gmdohaldo  ) P. 
II.  63A,  638. 

Renard  P.  II.  968. 

Bracini  (Gaspare)  P.  II.  69, 
ti 8,  947,  95 r . 

Benedetto  XIV.  P.  II.  787» 
Bcnintendi  P.  II.  3,  11 3. 
BentìongUo  (Cesare  ) P.  li. 
934;  "■  ( Ercole ) P.  II.  6a4. 
--  (Guido,  Card.)  P.  Il . 679* 
80; -- (Famiglia)  P.  11.  4^4  • 
Benzi  (Trifone)  P.  IL  5o5. 
Bcrard  P.  II.  738. 
Berardelii  (Fra  Dom.  Maria) 
P.  II.  70,  i49*5o. 

Berctta  (Santo)  P.  II.  780. 
Berciti  (Giangaspero)  306. 
Bergicr  (Nic.)  P.  II.  869-70, 
896-7. 

B*  rgonzj  (Bernardo,  o Ber- 
nardino Francesco)  P.  IL 
5oo-3,  966;  - - ( Bmride  ; 
e Paolo,  Dott.)P.  II.  654-  •• 
( Paolo,  Can.  ) P.  11.  86. 
Bernardo  di  Composteli* 

P.  II.  943,  9*4- 
Z?errtdri/o~t3àiO^Non  * vero 
che  pacificasse  Parma  Piac. 
e Pontremoh  177;-Sua  vita 
86,  176,  a8o. 

Bernaxone  (Gian-Franc.)  P. 

IL  4?9- 

Bensì  ( Frane.)  35c;  P.  II. 
671. 

Bernieri  (Antonio)  Seniore 
P.  11.  169;-- (Ant.)  Junio- 
re  P lì.  484*5»  964;  — (An- 
rdio)  32 , 1 62, 1 64/173,33 1 . 
Bernino  (Cav.)  P.  11.  744* 
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BER. 

Bemuzti  (Caso.)  P.  II-  5?ft. 
Berna  (Agost.)  P.  II.  Su  . 
Beroaldo  (Fil.)  P.  II.  aaa- 
Berretti  (Lor.)  P.  II.  653. 
Berti  (Ale»*.  ) P.  II.  ^53. 
Berlini  (Ant.Fr)  P.  11»  Ubo. 
Bertioli  (Ant  ) P.  II.  919. 
Bertolini  (Ant.)  aoa. 
Berteioni  (Ant.)  P.  II.  q3-. 
Berto/otti  (Gian-Giac.)  P. 
II.  4aa* 

Bertoluzzi  (Citi».)  980. 
Bertrando  di  S.  Marcello, 
Card.  P.  Il»  453. 

Brutti  (Avvocato)  P.  II.  34a. 
Bettinelli  (Sav.  ) 16  , 3r, 
laa,  i»5,  147,  «64  , 170, 
179*181 ,19 1-3, a 16,  a 19-31 , 
970,  380, 33 1-2, 353 P.II. 
io,  36,  ia3,  443,  745. 
Bettio  (Pietro)  P.  lì.  634. 
880,  960. 

Biacca (Fr.  Mar.)P.  11.856-7. 
Biagio  d»Parma,V.Pelacanì. 
Bianchi  (Ang.)  P.  II.  718. 

( Gherardo  ) uni. 

P.  IL  64,  943. 

( Giaii-Andrea,  co- 
gnominato Albio  ) P.  IL 
390,  399;  --(Lod.)  P.  IL 
709-1  a;  — (Paolo)  P.  IL  7 10. 
. . . (Indoro)  P-  II.  986. 

Bianchina^*  Como  aa5*a3(. 
Bianchini  (Francesco)  P.  IL 
907,  — ( Giu».  ) P.  IL  887 . 

(Lurino)  P.  II.  977. 

Bianconi  (Carlo)  aio» 
Biblioteca  Albani  u5;-P.  II. 
697.  --  Barberina  88  , 89. 

- - Borio  P.  IL  179.  --di 
Capo  di  Monte,  o Reale  di 
Napoli  118;- P»  IL  947  . 

- -CaMnatense  P.  ILq53-4> 
958,-^onti  1 i5i-P.ll.57-8. 

- di  Mantova  345  , 33 1. 
--  di  Modena  P.  IL  o53-5. 
--di  Parma  a34-  - -nel  Re 
di  Francia  P.  IL  955. 

- - del  Red’Ingli.  P 11.953. 
--  Riccardiana  978.  — R.  di 
Turino  P.  IL  iéa,  q5o. 

- - Vaticana  P.  II.  697  , 

- -Italiana(Giorn.)6o;-P.lI. 
04B.~  Univ.dilctt.(Giom.) 

Tomo  VI.  Parie  II. 


BON. 

Bibliotheea  Fratrum  Mino- 
rum  . . . prope  Buxetum. 
E lo  stesso  che  llCat.  dei  lib. 
del  Con v.  di  Bussato  3aa. 
Pt fio  (Ciov.)  P.  IL  33.3, 36o. 
Bilancia  nel  Cerchio  (Marco 
di  Cartiere)  P.  IL  179-80. 
Bit  ir  di  (Frane.  de*)P.IÌ.5ro. 
Bini  (Vinc.)  P.  II.  *59. 
Biographie  Unio  P.  II.  ^6a, 
774,  8c3,  807,  811,  886. 
Biondi  ( Ant.  ) P.  IL  720; 
--  (Gian-Marro)  P.  IL  668; 
--  (Innoc  )P.  IL  63o,963; 
- - (Vincenzio)  P.  li.  963. 
Birago  (G.  B.)  P.  11.  8i3. 
Bini  (Vinc.  Bened.)  P.  IL 
33 9» 

Piasi  (Salvatore)  173;  P.  IL 
1 19-30. 

Bobbio  P.  IL  877. 
^of>io(Uberto)P.Ì|»36-^,>98.5. 

Boccaccio  (Giov.)  P.  11.  14* 
Bocchi  (Dom)  P.  IL  3i8-i9, 
607;  - - ( Pier  Fr.  e Simone) 
P.  II.  5oj_ 

Bonario  P.  IL  761 . 

Bvdoni  (G.  B.)  XX;  sua  ed. 
dell’Aminta  io;  l33,  i53, 
1 63;  - P.  II.  i8a. 

Bolla  ( Luigi  ) XX. 

Bolsi  (Odoardo)  359; -P.II. 
397,  SjJ. 

Bombardi  (Caetano)  371. 
Bombasi  (Gabr.)  P.  IL  461-9. 
Bombet  (A. A.)  P.  II.  5a5T~ 
Boa  a fede  (Appiano)  io;-P. 

H.  737. 

Bonamici  (Filippo)  P. II  60  t. 
Bonanni  (Filippo)  P.  11.  6q6~. 
Bonardi  (Lucio)  P.  IL  646; 
--  (Vincenzio)  P.  IL  488. 
Bonarello  (Giac.)  P.  IL  391. 
Bandi  (Clem.)  XVI,  XVII. 
Boni  (Mauro)  P.  IL  3i3. 
Bonicelli  (Ant.  Giov.)  P.  II. 
4a8,  759,  81 1 - 
ifom/àzio  daLavagnaP.il.  56. 
Bonini  (Enea-Ant.)P.IL5i8. 
....  (Gian n ’A nt.)  r . IL  909. 
Bono  (Del)  P.  11.  5to,  6oa. 
Bonstetten  (Carlo)P  II.  53o. 
Bonvicini  ( B.  ) P.  IL  888, 
890. 

. . . . (Fr.)  P.  n.  83o.  916-16. 


ERA. 

Bonvicinus  de  Pipa  1 4o5 

P.  II.  3 14-5. 

Borboni , Principi  di  Parma; 
loro  sepolcri  P.  IL  94*  • 
Bordoni  (Ermenegildo)  P.II. 
780;-  -(Francesco)  iq5;- 
P.  IL  35-6,  779-90,  9*4 
lìorfoni  (Folcili no  de  ) P.  IL 
3,  986. 

Borghesi  179. 

Borgia  (Stefano)  ra9,  194. 
Borgognini,suo  Elogio  del 
Baidassarri  346. 

Borromeo  (Ant.  Mar.)  P.  II. 
338-9,  973-4,*--  (Famiglia) 
P.  Il.jgu 

Borra  ( Bernardino  ) P.  II. 
461  ; --  ( Luigi  ) P.  IL  461, 
J77-&4. 

Borsetti  ( Ferrante  ) P.  II. 

33o,  634. 

Borso  (Duca  di  Mil.)  P.  IL 

Boschetti (Luigi)P.IL  54c-r, 

I^osco  (Giov.)  P.  IL  931. 
Boscoli  ( Cian-Sim.  ) P.  Jf. 
83r-3a;  --  ( Lelio  ) P.  IL 

83i-34,  983. 

tìo selli  ( Gian-Ant.  ) P.  IL 
o63. 

Boti  (Dom.)  P.II.  627,913, 
919. 

....  Mon.  Castin.  P.  IL  876. 
Bossi  (Benigno)  381. 

Botta  ( Carlo  ) i53-4* 

Bot tardi  V.  Flaminio  da 
Parma. 

Bot  tari  (Giovanni)  P.  II. 
698,  961. 

Bottazzoni  (Pier-Fr.)  P.  II. 
5r8 

Bottoni  ( Bernardo  ) P.  II. 
38-4»,  776,  943/  984. 

Bra  P.  II.  4. 

Braciano  ( Duch.  di  ) 116. 
Bramieri  (Luigi)  XIII,  XIX, 
XX  ;5,34  *4*  >54  »9<>-3,io3-4, 
114,  139,  1 55.  189,  917, 
939,  a58,  966  , 969  j 97 1, 
974,  980,  985,  991  , 398- 
3oo,  391  e »eg.,  36o;  -P.  II. 
656*  683. 

Branca  ( Giovanni  ) P.  lì. 

980. 

195 
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£ R A . 


GAP. 


CAR 


Brandolesi  ( Pietro  ) 3 60. 
Brandoletti  ( Flavio  ) P.  II. 

85q,  86 1 • 

Braschi  - Onesti  (Romoaldo) 
176,  ioa. 

Br  esce  Ilo  a55. 

Bùgnole  (Giov.  De’)  P.  II. 

85a. 

Br  ioschi  (Val.)  P.  II.  656. 
Brotier  (Cabr.)  P.  II.  219. 
Brucierò  (Giac.)  P.  II.  77$. 
Brunet  (Gian-Garlo)  307, 
388; -P.  II.  ua5,  aag,  a37, 
a53,  a84t  289,  38o  , ago, 
738,  808,  8*4»  9S1. 

Bruru  (Tommaso)  t3g. 
Bruno  ( Matteo  ) P.  II*  63. 
Br/an  s 46. 

Buonacciuoli  ( Àlf.  ) 8r. 
Buonafede  V.  Bonafcde. 
Buonoicino  P li.  6a8. 
BnralliV . Giovanni  (Beato! 
Burci  o Burzio  (Ciovanni  ) 
P.  II.  4o4;  --(Nicolò)  P. 
II.  4o3-g;  --  ( Tiburzio)  P. 

II.  404. 

Bure  (De)  P.  II.  397,  375-6, 

679,  806. 

JtSurgio  ( Bast.  ) P.  II.  4 79- 
Burmanno  ( Pietro  ) P.  II. 

t5,  17,  a5o,  393,  3o5,  3i5. 
Bussetti  (Nic.)  P.  II.  938-9; 
--  ( altro  Nicolò  ) ivi  ; 
-(Pier-Fr.)  P.  II.  938-31; 
--  (Scipione)  P.  II. 
Buttigli  (Marcello)  aia; 
--  P.  II.  923. 

C A. 

Ca  V.  De  Ca. 

Cabruni  (Alberto)?.  II.  838. 
Ca</a/o,oCadaloo,o  Cudoloo, 
o Rato  lo  (Antipapa)  P.  II. 
i55. 

C adunici  (Pomp.)  P.  II.  83 1 . 
C agnoli  (Luigi)  P.  II.  939. 
Cajado  (Enrico)  P.  II.  Ckìò. 
Cajo,  Monte,  P.  II.  8S7T 
Calandrini  ( Ippolito)  P.  II. 

798,  816.  909-10. 
Calcagnila  (Celio)  P.  II.  624* 
Calco  (Severino)  P»  II.  9 5 57" 
Calendario  di  Corte  44»  4 :>j 
333;  - P.  II.  q34- 


Calettano  (Bernardo)  P.  II. 
5o6;  --  (Ciro!.)  P.  II.  319, 
5o6-io,  093, 966-7. 

Catini  (Muzio)  P.  II.  73a* 

(Orazio)  a3,  33o. 

Galletti  ( Giambatt.)  P.  II. 
938,  93 1. 

Calphurnius  et  N emesianus , 
1478.  P.  II.  a88,  3o6. 

Cai  ^«(Jacopo  Aless.)  146-7. 
Campagna  (Luca)  P.  IL  655. 
....  . (Famiglia)  P.  1I.q33. 
Campana  (Cesare)  P.  IL  608, 
973,  976. 

Campanini  ( Zeffirioo)  188, 


317. 

Cancellieri  (Frane.)  P.  II. 
aaa-3,  370,  738. 

Candalo  V.  Cadalo. 

Cani  (Cesare)  P.  11.  g38. 
Canini  P.  II.  761. 
Cannegieter  ( Ermanno  ) P. 
II.  34. 

Cartone  pagato  dilla  Camera 
D.  di  Modena  pei  beni  di 
Brescello  livellati  dulia 
Chiesa  di  Parma  196. 
Canonici  (Matteo)  P.  II.  67, 

133,  4fj5- 

Canonici  Fachini  ( Cinevra) 
39,  aa4;-P.  II.  43S,  635, 
66 1,  66A-5,  838,  q54- 
Canossa  V.  Cavatorta. 
Cantelli  ( Antonio)  P.  II. 
678;--  (Ugolino)  P.  II.  1 63, 
1 66-8. 

Cantici  volgari  di  S.  Fran- 
cesco 7,  49/  ^38 
Cantoni , Guastai  lesi  41* 
Caorsinns  P.  II.  394-6* 

Cape  asa,  o Cipocasa,  o Cho- 
decha,o  Codeca,  o Coilecà, 
o De  Cu  (Giovanni)  P.  II. 
a5g,  362;  --  (Matteo)  P.  II. 
388-62,  9 i 9 • 

Captila  ( Alartianus  ) i4g4» 
P.  Il,  3i2-i3. 

Capelluto  (Ciacopo)  P.  II. 
96,  98,  314;  --  (Giovanni) 
r.  II.  100  , 314;  --  ( Ri- 
naldo) P.  II.  aio;  --  (Ro- 
lando) Seniore  P.  IL  4?-5a, 
984;  --  Jnniore  P.  II. 
aio-16,  373. 

Capponi  (G.  B.)  P.  II.  69$. 


Cappuccine  nuove  a S.  M. 

degli  Angeli  P.  II  918. 
Carocci  (Agost.)  P II.  694. 
841.  931-3;  --  (Lodov./P. 
IL  692-4 

Cfiraccioli  (Giulio)  P.  II.  «3. 
Carafa  (Ferrante)  56;  -- 
(Francesco)  8a;  --  (Isabel- 
la) P.  II  434. 

Caramuel  (Giovanni)  P.  II. 
746,  773. 

Carbone  (Lo  I ) P.  II.  946* 
Cardani  o Cardano  (Costan- 
zo; e Lodovico)  P.  II.  41 1. 
Cordella  (Gius  Mar.)  P.  II. 

(Jard i noi e¥ arnese  (Odoardo) 

P.  Il  (^09  . 

Carissimi  ( Alessandro)  P.  II. 
687-8;  --  (Angolo;  e Batti- 
sta) P.  II.  687;  --  (Gian 
Andrea)  P.  II.  978:  — (Pier 
Maria!  P.  II.  899. 

Carli  ( Gian-Rin.)  180. 
Cario  (S.)  Borromeo  , sue 
lettere  autogr.  76,  77* 
(Don),  Duca  di  Par- 
ma, manda  a Nap.  la 
Bibl.  e l 'Ardi  Farne- 
siaui,  31,  1 18. 

Magno  P.  II.  968. 

Vili.  P.  II  43873"! 3. 

.....  Quinto  Imper.  P.  II. 

5a3,  6 $3,  654,  813, 

843,  968. 

Carlotta, Principessa  di  Par- 
ma P.  II.  g4 *• 

Carmelitani  di  Soragna.  P. 
II.  910. 

Carnesecchi  (Cristoforo)  P. 
II.  444. 

Carnevalini  (Orazio)  3 19* 
Carp(Annib.)io5;-P.Il.  970. 
Carponi  (Giuseppe)  a49^ 
Carpctano(  Antonio)  Seniore 
P.  II.  8i-3,  95;  --  Juniorc 
P.  IL  486; -- (Francesco) 
P.  II.  43r-3,  909;--  (Gia- 
copo  ) P.  II.  5io-i  1 , 963. 
Carrara  (Frane.)  P.  Il-  7^9 ■ 

( Gio.  Mieli.  Àlb. 

Ja  ! P.  II.  370. 
Carrari  (Girolamo)  P.  II. 
65 1-3. 

(Vino.)  P.  II.  5iÌ- 
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Carré a P.  II.  4* 

Cartesio  (Renato)  P.  II.  916. 
Casa  del  Petrarca  in  Parma 
P.  II.  85,  86. 

Casacchia  P.  II.  q45. 
Casali,  o Casal  io  (Andrea) 
P.  II.  606.  6a3. 

....  (Salvatore) P II  o|4-»5. 
Casal tone P.II  917. 
Casapini  (Pietro)  AX,  344, 
.,354,  358;  - P.  li.  a; 3, 666, 
668,  86a,  936,  930,  Qj5~ 
Casati  (Pompeo)  P.  II.  36», 
776-8. 

Caseria  P.  II.  437* 

Casoni  ( Giov.  ) P.  II.  754» 
Cassini  (Giov.  Dom.)  P.  li. 

83o. 

Cassio  ParmenseXXl;-P.  II. 
x 3-9 , o4a. 

(Severo)  P.  II.  16,  17. 

Calligrafo  P.  II.  270. 

Cassola  (Alessandro)  P.  II. 
678;  --  (Giacopo)  P.  II. 
471,  554-5;--  (Scipione) 
P.  11.  554-6; -- (Simone) 
P.  II.  45Ì7372-3;  --(Si- 
mone  ) Virano  P.  II.  555. 
Cassola  De-Vaghi  (Sul pizia) 
P.  II.  5oo. 

Castelli  (Bened.)  P.  II.  980. 
Castel-Cueìfo  174;*  P.  11-33. 
Castellano  (Tommaso)  P.  II. 

448»  48*. 

Castelli  (Felice)  P.  II.  5oa. 
Castello  di  Parma  P.  II.  919. 
Castro  c Ronciglione  P li. 

Vì\  Z15»  73»* 

Catalogo  delia  Bil»l.  Farnes. 
di  Parma  , e suo  Autore 
P.  II.  92.2-3. 

Cut  aloni  (Gian-Pietro)  P.  II. 

?56. 

Catena  (Giro).)  P II.  660. 
Cat/anei  ( lo:  Lucidi)  Ora - 
tiones  1493.  P.  li.  3io. 
Cattedrale  di  Parma  P.II.  9. 
Catulli  Carmina  1473.  P.  II, 
a85. 

Cavalca  (Alessandro)  P.  II. 

9x5,  qa3-j. 

. . • . (Fra  Dom.)  P.  II.  272. 
Cavalieri  (Prospero)  P.  II. 

1 33,  487-8. 

(Boitaven  )P.JI.  980. 
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CHI. 

Cavalli  (Frane.0)  P.  II.  i4°* 
Cavano  (Lodov.)  P.  II.  553. 
Cavatorta  degli  Oddi  Ga- 
nossa  P.  II.  q45» 

Cavicco  (Jacopo)  aa5-6;  - P* 
II.  365-77, 433, 435, q55-6. 
Cavi  fello  (Lodovico)  a55*6. 
Crei  V.  Cieco  Giovanni. 
Celimi  (Benv.)  P.  II.  675. 
Celiti  Conradus  1 494  - P*^I- 

314. 

Centoni  (Aurelio)  P.II.  714? 
--  (Pier-Ant.)  P.  II  4 -9. 
Cerati  (Antonio)  P.  II  83, 
ai5,  209;  --  (Feder.)  P.  II. 
918;  — (Pier-Franc.)  P.  II. 
790. 

Ceresa  (Terenziano)  P.  II. 

cn5,  oaó. 

Cercti  (Frane.)  P.  II.  067, 
277-8. 

Cere  foli  (Cesare)  P.  II.  3q4. 
Cermisone  (Antonio)  P.  II. 
126,  129,  t36*4a,  aio,  946, 
986  ; — ( Uartol.  ) P.  II. 

1 36-9  ' 

Cermosini  V.  Cermisone. 
Cernitore  (Filippo)  P.  II. 

63a. 

Cerro  (Genesio  del)  P.  II. 
a48,  298-9. 

Cervi  (Giuseppe)  P.  II.  84?» 
Cervo  (Barnaba)  P lì.  5?5. 
Ccrvoni  ( Cenerale  ) a3lL 
Cesare  da  Parma  P li.  a65*ò. 
Cesareo,  o Cesario  (San)  P. 
II.  <io4- 

Cesari  ( Antonio)  761. 
Cesarint  (Aleison.)P.  11. 467: 
--  (Ferrante)  P.  li.  980; 
--(Giovan  Giorgio;  c 
Virginio)  P.  II.  467- 
Cesarotti  (Melchiorre)  203; 
- P.  II.  853. 

Cherubino  (Fra)  Regola  della 
Vita  spirituale  1487.  P.  II. 
292,  3o6. 

Cherubino  di  Parma  (Don) 

P.  II.  980. 

Chiabrera  ( Gabr.  ) 190. 
Chiapponi , o Ciappnni  (Ce- 
sare ) P.  11.  864;--  (Cin- 
stiniano)P.  II.  863-4;— (Pie- 
tro) P.  II.  864- 
Chiaramonti  (C,B.)P.II.878. 


COD. 

Chieri  P.  II.  4. 

Chiesa  (Sebast.)  7,  356-8. 
Chigi  V.  Alessandro  VII. 
Chodecha  V.  Capra  sa. 
Choiseul-Daillecourt  ( Ma- 
xime ) P.  II.  54. 

Christio  (Federigo)  P.II.  a3. 
Ciampini  (Giov.)  P»  II.  865, 
886. 

Cicero  de  Consolatione  P.  II. 
643-4;  - -de  officiis  1477 
P.  II.287;--  Topica  P.  II. 
317. 

Cicognara  (Leopoldo)  2 ro, 
283;  - P.II-  33 1,  53o,  968. 
Cicognari  ( Alba  Fiorita  ) 
P.  ÌI.  863;  - - ( G.  Batt.) 
P.  II.  85o;-  - (Nicolò)  P.  II. 
857,  86a-3;-- (Orsina Co- 
ta)  P/ fi.  863. 

Cieco  (Giovanni)  P.  II.  345. 
Cigogna  (Ernan.)  P.  II.  945, 

969»  2Zli  933.  ^ 

Cimalupo  (Virgilio)  3o3. 
Ciucili  (Giovanni)  P.  II. 
65a,  746,  869,  927. 

Cinico  V.  Giaii-Macco. 

Cirio  da  Pistoja  297. 

Cinthia  P.  II  437. 

Cipelli  ( Angelo;  Antonio; 
Bartolomeo  ) P.  II.  449» 
--  (Benedetto)  P.  II.  449> 
Sto;--  (Frane.*  Bernardi- 
no) P.  IL  448-5 1,  909; 
--  (Genesio)  P II.  449» 
— (Girci. )P. II. 959;--  (Lo- 
dovico) F.  11.  449;—  (Pao- 
lo) P.II.  449>  Àio;—  (Pie- 
tro) P.  IL  449 
Clario  (Daniele)  P.II.  348-9» 
Claudiani  Opera  1493.  P.  II. 
3 1 o- 1 . 

Clement  P.  IT.  4c®i  400» 
Clemente  III. P.II.  3a;-VH. 
P.  II.  433-9,  5i4-5,  676, 
Ria;--  Vili.  P~irT6^ 
Clementi  (Prospero)  161, 

357  ; - P»  11  475-6. 

Clero  (le)  P.  II.  8o3. 
Coccapani  (Cam.)  r.  II. 610. 
Cocconi  (ApollonioJ  Y.  II. 

46i 1 , 573. 

Cochard  P.  II.  290. 

Code  (Girolamo)  Ho,  317. 
Codebà  (Cristof.)  P.  II.  646. 
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COD. 

Ct/d(?ca,oCodccàV.  Capcasa. 
Colla,  Senatore  202. 

Collt  (Frane.  Mar.)  P.  IT. 
4»,  44,  59,  60,  63,  to6-7, 
1x5,  124-6. 

Collsoni  (Girol.)a5,  >8,38*9, 
309,  33 1,  344»  35 1 -a* 
Colomba  (Beata)  Da  Rieti 

P.  II.  V>5. 

Colombo  (Giul.  Oca.)  P.  II. 
474*5. 

(Wtchele)XX;  -P.  II. 

*63,  336,  460,  612,  74*, 
749»  757,  q8T7 
Colonna  (Pompeo)  P.II.437. 
Color  no  91-»,  299-306. 
Columella  1478  P.  II. 288-9; 
edizione  1496  suppositizia 
P.  IL  95 a, 

C omani  ( G i scoino)  287. 
Cornante , V.  Frugoni. 

Comi  (Siro)  P.  II.  124-8, 
139,  i56-8,  4*7"9* 

Comolli  (Ang.)  P.  II.  967-9. 
Compagnia  del  Nome  di 
Gesù  63-6. 

de' Pellegrini  P. 

II.  960. 

Compagnoni  (Battista)  1 43. 
Comunità  di  Parma  P.  II. 

a,  676-8,  702. 

Concàio  di  Trento  P.  II. 

670. 

Congiura  di  Piacenza  r 547» 
3 17-' 9. 

Congiura  del  i6it  contro 
Ran.  I.  3o5-6,  359,  36o; 

- P.  IL  466,  81  f 

Congregazione  dei  Cavi  P. 

11.  alt 

Constant  ini  (Ànt.  Maria  ) 

P.  II.  776. 

Conti  (Ànt.)  P.  II.  875,  880. 
• . . . . (Lottano),  duca  di 
Poli  P.  JI.  oa5. 
Contini  (Tommaso)  t53. 


COZ. 

Cornacchia  (Ferd.)  XX;-P. 
II.  655; --  (Genesi o e Ghe- 
rardo)- P*  II.  6S4;  --  (R<>- 

manino)  P.  II.  6ò4-6;(Ro- 
inano)  P.  II.  656. 
Cornazzano  (Antonio)  7.6, 


aa4;  - P.  IL  3aQ-4Ì.95a-5 

--  ( Bernabè  ) P.  II.  33 
--(Gherardo)  P.  II.33o- 


33a; 


Copes  (Enrico)  P.  II.  870- 
Coppi  (Luigi)  XX,  17,  319, 
33o,  34o;  - P.  II.  938-40. 


Coppini  (Carlo  Frane.)  P.  II. 
oi5,  025-6. 

Corallini  ( Perfetto  ) P.  II. 

345. 

Corallo  (Stefano)  P.  IL  285, 
« seg.,  317. 


•-(Ciovanni  da)ao7;-P.TI. 
73-9, 108,  56a,  7o3;~  (Lo- 
desino  de7")  P li.  479; 
--  (Pietro  Ant.)  P.  II.  33i. 
— Famiglia  P.  IL  j6f>. 
Corneli  (Cipriano)  P.  II. 
264,  067* 

Comiani  (C.  B.)  P.  II.  175, 
407 , 6 1 2-1 3 , 7-19 ,737, 745, 
7Ò2 , 800 , 8a3 ,869-70 ,876-8. 
Cornigero  (Francesco)  P.  II. 
356-7,  362. 

Cornigli  ( Lorenzo  ) P.  II. 
*74-7* 

Corona  Crociata  (Marco  di 
cartiere)  P.  II.  279-80. 
Corradi  (Giulio  Cesare)  P. 

IL  825, 

Corrado  (Cincone)  P.II.  271. 
Correggi  l)congiurati  contro 
Ran.  I.  3oS. 

Correggio  (Antonio  Allegri 
da)  176,  air-12,  218-22, 
249,  269,  289;  - P.  II.  86, 
274,  84°-fl,  97ai  -*  (Pom- 
po oio"’)—Ì76* 

(Azzo  da)  3o3;  - P. 

IL  83,  87,  91-5,  ii a-4; 

--  (Giborto;e Lodovico  da) 
P.  IL  $4>  * ~ (Tomasiu*  da) 
3o3. 

Corti  (Carlo)  P.  IL  975. 
Cor  tini  (Odoardo)  287* 
Corte  (Lancino)  P.  II.  358, 
36a,  95 1,  964. 

Cortinovu  (P.)  P.  II.  888. 
Cotimo  I.  Duca  di  Toscana 
P.  II.  6t4: 

Cottali  (Pietro)  166. 

Cotta  (Gottardo)  P.  IL  473. 
Costantini  (Ànt.)  P.  II.  642. 
Costerbosa  ( Ant.)  P.  II.  795. 
Cooarruviat  (Ant.)  P.II.761» 
Cojer  (Gabriele)  212. 
Cozzoni  (Piet.  Ang.)  P.  II. 
437,  65». 


Crosto  (Frane.)  P.  II.  3a5. 

(Lorenzo)  P.  H- 744* 

Crescenti  (Gio.  Pietro)  P.  II. 
558,  769.966* 

Crescimbeni  (Gian  Mario)  X, 
i5,  i29,3a9,  347,349-5o; 
- P.  Il  345,  A84,  863. 
Crete y (Lod.)  P.  II.  832. 
Crevenna  Bolongaro  (Fief- 
Ant.)  P.  II.  297,  333. 
Crinito  (Pietro)  P.  IL  34o. 
Cronache  antiche.  È diffi- 
cile l’assicurarsi  de’ loro 
autori  P.  II.  79. 
Crocchetta  Parmigiana  1 38, 
272. 

Cronisti , V.  Croniche. 
Crotti  (Elio-G»ulio)  P.  II. 
488;-  -(Giacomo)  P.H.  4 <6. 
Grotto  Grammatico P.  II. 81. 
Cucchiti  (Gian-Donato)  P. 
II.  960-1 . 

Cur/i  (Girolamo)  P.  II.  922. 
Cusano  (Card.)  Opere  P.  II. 
33,  364-5. 

Custodi  (Pietro)  i4>  33a, 
346,  348;  - P.  IL  03q* 

DA 

D a-Erba.  V.  Erba. 
Damadeno  (Teod . ) P.  II . 895 . 
Damiani • V.  Pier  Datma- 
ni  (S.) 

Daniele  (Frane . ) 1 f 4*5 , 1 1 8 , 

164»  *76;  - P.  II.  18-9. 
Dante  irò;  - P.  II,  623. 
D ardano  ( Be mardino)  P.  Il . 
44a-7»959;-(Gian-Franc.) 

P.  II.  44^ 

Darmstad  (Teodora)  29, 46. 
Daru  (Pier-  Ant.)  P.  II.  92-3, 
8o3,  8i«. 

Dassy  (Frane.)  P.  II.  375-6. 
Dati  (Agost.)  P.  II.  302. 
Dati  ( Carlo  ) P.  II.  740, 
74»,  761. 

Dottori  (Scip.)  P.  II.  918. 
Dovila  ( Catterino  ) P"  IL 

Dtmsquio  P.  IL  761. 
Debure , V.  Bure. 

De  Cay  V.  Capcasa. 
Decembrio  ( P.  Candido  ) 
P.  IL  167-8. 
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fregola  ( Antonio) P.  11.  q5c. 
Delandin r(A.)  P.  II. 
a84i  375. 

Delfini  (Alessandro)  P.  11. 
067;  - - (Creare)  P.  II. 
57<p3a,  9C7,  e dopo  l’Indi- 
ce ; -- XTflii»)  P.  II. 
479  ; - - ( Giasone  ) P.  II. 
5i  9,  556-7  ; - - ( Tiberio  ) 
P.  II.  55^7. 

Denalio, o Danaglio  (Frane.) 
P.  II.  463^  63q. 
frenino  (Carlo)  P.  II.  54at 
546  7,  7a7,  733. 

Denis  (Michele)  P.  II.  3oi, 

359,  q43« 

Deputazione  Accademica  per 

f indicare  lo  Opere  teatra- 
i,  detta  anclie  Deputazione 
letteraria ; e teatrale  a3. 
Destri zione.  di  cento  Quadri 
della  Calleria  Farne*,  aia. 

di  una  Pittura  di 

Ant.  Allegri  aao-i. 
. della  Città  di  Par- 
ma P.  11.  977. 
fresò  (Isidoro)  P.  II.  886. 
fribdin  (Tororo.)  P.  II.  4°» 
329,  a57,  a83  c seg.  406, 
4f9- 

Dieta  di  Roncagiia  339- 
Dionisio  (Fra)  Genovese 
P.  II.  9 io. 

Dionysius  de  siiti  orbìs  Par* 
rnae  1480;  AnP  P.  II.  q5i. 
Diploeataccio  ( Toiudimo  ) 
P.  II.  4ia. 

Dizionario  (nuovo)  Istorico 


P.  II.  760. 

Dolce  ( Lo d.)  P.  II . 5©4 , 966. 
Dolcino  (Fraucesco)  P.  II. 
373-4,  356;--  (Stefano) 
il  vecchio  P.  11.  35 1-6 a; 
--  (Stefano)  secondo  P.  II. 
35i-6a,  4>4* 

Domenirhino  ( Dora.0  Zani- 
pieri  ) P.  II.  68a,  699. 
Domenico  da  Parma  F.  II. 
3i8. 

Donati  Veronese  P.  II.  548. 
Donato  (Bernardino)  P.  II. 
i3. 


Doneili  (Ciov.  de’)  P.  II. 
*71. 

Donrsmondi  (Ippolito)  a45. 
Tomo  VI.  Parte  1J. 


Doni  (Ant.  Frane.)  P.  II. 
1 13,  333,  34f » 4?9- 
Donnino  Pai  mense  P.  II. 
*71*1. 

DorbeUi  Logica  1483,  P.  II. 
3oa. 

D ori g hello.  Ab.  P.  11.  in5. 
Domile  (jac.  Filippo)  P. 
là.  ai. 

Drago  alato;  a Drago  che 
posa  sulla  corona  ( marco 
di  cartieie)  P.  II.  979-80. 
Droghi  (Antonio  e Girola- 
mo ) P.  II.  6a6-j. 

Drudi  (Lorenzo)  P.  II.  171, 
174,  i8a.  e seg. 

Duchessa  di  Guaitalla  1 38. 
Dumarsais,  V.  Marcai». 
Dupin  (Luigi  Elliea)  P.  II. 
737. 

Duranti  (Frane.)  P.  II.  609. 

(Gueliel.)P-II.44o. 

Durazzo  ( Ciac.  Filippo  ) 
P.  II.  809. 

Durdent  P.  II.  3o. 

Duiillot , V.  Tillot. 

Durai , V.  Val. 


EC. 

Eccellino  da  Romano  P.  II. 

43. 

Ecclesiastici  secolari  abili  a 
succedere  nelle  Eredità 
de’  loro  ascendenti  e col- 
laterali 154. 

Editti  di  Perequazione  pub- 
blica, e delle  Collette  i54> 
Egerton  (Francis)  069. 
Egidio  ( Frate  ) da  Parma. 
V.  Prosperi. 

Eisengnnio,  o Evsengrein 
( Cuci.)  54;  » Pi  11.  «49- 
Liei  ( Cav.  d'  ) P.  II.  989. 
Elevati.  V.  Accad.  degli 
Eleutheriiu  Ilstrinus  P.  II. 
900. 

Elia  (Frate)  ia8,  «33-8, 160, 
a7i-a. 

Elisabe.ttaT  arnese  P.  II.  836. 
Eloy  (Nic.Franc.)P  li.  ai  !• 
Emoni.  V.  Aetna,  degli 
Enea  Silvio.  V.  Piccolomini. 
Erba  (Ambrogio).  V.  Am- 
brogio. 


Erba  (Angelo  Maria  Edoa- 
ri  da)  acc;  - P.  II.  i54*5, 
3a8-3a.  38 1 , 386, 401 . 4e3, 


clii-Romhi. 

Eremita.  V.  Cereem. 
E’ren/eCalepodigero.V.Affò. 
Eritreo  (Micio)  P.  II.  681 , 
683,  760,  o65. 

Erizzo  (Sebast.)  P.  II.  5a6. 
Erotilo  (T)  P.  II.  463^ 
Esopo  P.  II.  a 0-8,  388. 
Ertilo  (Ciov.)  P.  11.  773-4- 
F.uripide  P.  II.  356. 
Eusebio  Parmense  P.  II. 
65 1 -a. 

Eustacchio  ( Gian-Tomm.  ) 

a55. 

FA. 


jF abbracci  (Stefano)  P.  II. 

35o. 

Fabi,  o Fabio  (Frane.).  P. 
II.  817  , Bao  - t --  (Ca- 
briele)  P.  II.  8ao-i  --(Vin- 
cenzo ) P.  II.  8ao. 
Fabretti  (Raflf.)  P.  II.  869. 
Fabri  (Gius.)  P.  II.  469- 
Fabricio , o Fabrizio  (Cioè. 
Alb.)  P lì.  au,  094,  885. 
Fabbri  (Giuseppe)  aaÈT 
Fabro  (Pietro)  Gesuita  63. 
Fabroni  (Angelo)  a46;-P.II* 
35o,  737-8.760, 869  e aeg., 
885,  898,  899. 

Faccxolati  (Ulte.)  P.  II.  i36. 
Fa  chini.  V.  Canonici. 
Fatili  (Girci.)  857;—  (Nic- 
colò) P.  n.  577-8,  635-e, 

Fa  giu  oli  ( A sca  n io)  P.  II.  656. 
Fa f nani  ( Prospero  ) P.  II. 

Falasco  (Filippo)  P.  IT.  65o. 
Falcone , o Falconi  (Gius.) 
P.  IL  6ao,  634,  660,  971. 
Falconieri  (Ottavio)  P.  II. 
74°’a>  756,  980. 

Famiglie  Parmigiane.  Ori- 
gine dei  loro  cognomi  P. 
II.  564;  --  illustri  565. 

ia6 
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Fanti  (Battolino  de’)  P.  IL 
147. 

Fani  uzzi  (Giov.)  P.  II.  1 17- 
18, 1 36,400,  6*7,695, 8a6. 
Farnese  (Alessandro  figlio 
di  Ran.  I.)  P.  IL  976; 
--  (Castali/*)  P.  IL  977  ; 
-•(Ferilin.)  Vescovo  P.  IL 
5^9;  --  (Oduardo)  Card. 

P7TI.  6(o. 


Farnesi  Principi  di  Parma. 
V.  sotto  i respettivi  nomi 
di  battesimo;  --  Loro  se- 
polcri P.  II.  q4c. 

Fast  e s universels  P.  II.  73a. 
Fluoriti  (Agost.)  P.  IL  706. 
Fedeli.  V.  Àccad.  dei. 
Federici  ( Dora.  Maria  ) P. 
IL  *56-8,  947-9. 

( Fortunato  ) P.  II. 

969-70. 

( P.  Placido  ) P.  II. 


908. 

Federico  da  Parma  P.  IL  1 4^7. 
Federigo  Barbarossa  P.  II. 
3a,  34* 

.......  di  M onte  feltro  *71. 

IL®  P.  II.  4a-3‘. 


Fedro  P.  IL  a3>4- 
Feraboschi,  o Forabosco,  o 
Forabosco  (Martino)  P.  IL 


Ferdinando  d*  Austria  Go- 
vernatore di  Lom- 
bardia 140 . 
il CattolicoP.lI.812. 
diS.Urbano,  Conia- 
tore di  medaglie  a84- 
Ferdinando  I.  Duca  di  Par- 
ma . Istituisce  premii  per 
la  Tragedia  e la  Comme- 
dia ItaT.  aa.  — Va  a Gua- 
stalla e parla  all’ Affò  46. 
« Scrive  al  Paciaudi  per 
richiamarlo  a Parma  P.  IL 
q35.  — Fa  trasportare  il 
corpo  della  B.  St-sfana 
Quintini  140.  — Crea  1* 
Università  i53.  « Sue  cor- 
rezioni alla  Rilatione  del 
ricevimento  , ecc.  167. 
_ Manda  uno  de*  suoi 
Medici  all* Affò  ammalato 
in  B asseto,  ed  altri  soc- 
corsi 337.  — Gli  è dedi- 
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cata  la  Zecca  Parmig.  noi; 
e la  Storia  di  Parma  387.  — 
Sua  pietà  3o5.  —.Sue  cene 
345;  - P.  IL  6a8.  — Fa  co- 
struire un  ponte  in  Co- 
lorno  P.  II.  55 1 . 

Ferrante  - Carlo.  V.  Cianfat- 
tori  • 


Ferrara  (Famiglia)  P.U.667. 
Ferrari (Ga uden . ) P IL  3*4- 

(Giambattista  P.  II. 

5o*,  556  , --  (Giammarco 
de'  ) P.  II.  157  , 169-0* , 
85q;  •- (Giammartinj  da’) 


P.  il.  369,  À‘6’9  » 85^4 
— (Giampaolo)  P.  IL  6*9, 
916,  oda-3. 

(Guido) 398 ;-P. II  6ti. 

... . . .(Ottavio)  P.  II.701. 
Ferr  arimi  Michele)  P.  Il . 8 *8 . 
Ferrarlo  (Giulio)  P IL  q')>7 
Ferri  (Domenico)  P • II*  I94 

(Girol.)P  IL  176,185. 

Ferri  di  S.  Costante  P.  II. 


6o8,  733. 

Ferrini  (v»nc.)  P.  II.  S96  , 

639,  974. 

Ferro { Ant  del)  P.  IL  l 48-9, 
984;  — (Giovanni)  P.  IL 
961-3,  97 1. 

Fn/os^(NÌF.)P.1 1. 34*5 ,363 . 
Festus  Ponpejus  1480  P.  IL 
396. 

Fibbia  (Ant.  Galeaz.)  P.  II. 

dopo  I*  Indice. 

Fiie/fo  (Francesco)  P.  IL 
193-3,  307,  043*4» 

383*4,  330-r. 

Filippi  (Paolo)  dalla  Briga, 
P.  IL  963,  974. 

Filippineo,  o Filippini,  da 
Varallo  P.  II.  460-1. 
Filippo  Borbono  107,  i53. 

Cropinese,  Coniatore 

di  medaglie  384. 

Mina  Visconti  373. 

Fintilo  (Giuliano)  P . II.  699. 
Fiora  (iianti)  Card-  V.  Sfor- 
zi Guid’A<canio. 

Firnian  ( Carlo,  Cinte  di) 


77»  *07. 

Fit*ellazionc  (la)  di  Fed. 

Zuccaro  P.  IL  463. 
Flaminio  da  Latera,  Frate, 
133,  358. 


FRO. 

Flaminio  (de*  Botta  i di)  dit 
Parma,  Frate ,345,356,  34o^ 

- P.  IL  3*9,  653,  963,  970. 
Flammigero{  M ario)T7TT.49  3 v 
Fiori  EpithomaP.ìi.  387,31 7. 
Florida  Pratense  P.  IL  366. 
Fogliatti  P.  IL  378-81. 
Fontana  (Agostino)  P.  II. 

549-60,601 , 607  9 1 6v 

(Bartolomtnea)  P.  IL 

366. 

(Ugolino)  P.  IL  58. 

Fontane  ModaaesiP  IL  914. 
Fontanini  (Giusto)  aoa; 

- P.  Il.S54.873,  87S,  83o. 
Fontano  (Giac.)  P.  IL  43o. 
y^jo/idonic^Pietro)  P.  11.757. 
F»/>pa(Mirc*Aut.)F.  II  743. 
/Vjte/(Giau-Nic.)  P.  IL  3i3. 
Fort  ani  (Giulio)  P.  II.  7*0, 

933-3. 

Fossi  (LoJov  ) P.  II.  713. 
Fossi  (Ferd.)  P.  IL  36,  67^, 
*4i-3,  194,  196, 337,  386, 
393,  369 , 37*-3 , 406  , 

431-3,9^21 

(Gius.)  303. 

Fossio  (Annibaie  ila)  P.  II, 
364-5. 

FrauceicA,'(An».)P.U.4,936. 

Francesco  (H. )d Assisi  7,371  ; 

- P.  U.  93^ 

. ...*L*  Carrarese  P.  II. 
io5-6,  taS;--  IU* 
P.  IL  i3i. 

da  Castiglione  P.  IL 

I39-3o. 

I.0FarneseP.II.c3i-5» 

L*  R i di  Francai  P.  IL 

670,  8ia. 

Sforza  *73;  - P.II.1891 

- Maria  d’  Este  Vesco- 
vo di  Reggio  2*8. 

Franchi  (Giorgio)  P* II.  653.x 
Fr ineia  (F.  M.)  P.  II.  8*4, 

85 1 , 9/4  . 

Frescucci  { \lessandro)  P.II. 
710,  7*3-35,765;  --  (Leo- 
ne) P.  IL  724;  --  (Troja- 
na)  P.  II  ~?*T. 
F”jcAof(CaiidT)P-  IL  7174 
J5Vi*sn/i(Melch.)P  11.4*6-3. 
Frombola  nome  fìnto  del- 
l’Affonel  Servitor  di  Piazzo, 
a 59,  388. 
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Frugoni  ( lunocenzo)  giu- 
dicato io,  3%*6-7.  --  Ediz. 
delle  tue  opere  1779  9^, 
104-5. 

Funzione  del  Venerdì  Santo 
in  S Rocco  di  Pannai  sua 
origine  P.  II.  794- 
Furia  ( Frane,  del  ) XX  | 

- P.  II.  4i,  117,  34o. 

Fu sconi  (Lorenzo)  a8. 
Fusia.W.  Giovanni  da  Fuiit. 
Fu  zzi  (Geremia)  P.  II.  780. 

GA. 

C^r abini  (Romolo)  P.  II.  65*7. 
Ca6oflrdo(Aless.)P.(I.4,0*3* 
Gabriele  Parmense  P.  11.173. 
Gd5rie//*(Ciova»m)  P.Il.gg. 
Gaetani (Daniel»*) P.  II.3»7. 
G affari t o Gafurìo  (Fran- 
chino) P.  II.  i5a,  4o5. 
Gagliardi  (Paolo)  P-  II.  878. 
Gagliuffi  (Faust.)  P.  11  ■ 8ó-j  . 
Gai  afusi  (Guid’Ant.)  P*  il. 
166. 

Galani  ( Gius.  ) Leggiadro 
P.  II.  497*  . . 

G alberto , Dottore  di  leggi 
P.  II.  69. 

Galeotti  ( Alberto)  P.  II.4 1 *4- 
[dei  tee.  16.*)  P.  li. 

655- 

Galilei  (Galileo)  P.  II.  916, 

980. 

Galla  (Famiglia)  P.  II.  667. 
Galletti  ( Pi.r-L.uigi  ) fa», 
i»7,  196;- P.  II.  699,  8ao, 
IfL  936. 

Gallo  ( Agost.)  P.  II»  655. 
Caimani  (Giov  ) P.  II.  9^?. 
Gamba  ( Bartolom.)  XX,  100; 
• P.U.  3i3,4oi,  743,  74'). 

75* , 7&6,  e seg.  937,  94» 
1.  ai,  969- 

Gambacorti  (Bened.)  P.  fi. 
118. 

Gambalone, Canale  P I (.9 1 8. 
Gambi  (Giov.  de’)  P.II. 373. 
Gambilioni  (Ang.  dei)  detto 
Aretino  P.  II.  458. 
Gan.iolfo  (Dom.  Ant.)  P.  II. 
77^,  796.^ 

CàrìPripìF Card*  Giu*.  P.  II. 

116,  9C7. 


CHE. 

Garbarti  (Giov-Martiuo)  P. 
II.  159. 

Garbarini  (Pietro)  XX. 
Gtirbazza  (Giammarco)  P. 
II.  »6o,  i6a,  417  e seg.; 
--(Giammartino)P.lI.  i55, 

« ie*m  . „ . , 
Garimberti , 0 Carimberto 
(Anton-Maria)  P.  II.  485 

— (Giamhat.)  P II.  4" 9 

— (Gitn-Franc.)  P.  11. 678 
--  (Cirol.)  Ve»c.  P.  II. 34**7 
970;-*  (Matteo)  P.II.  1 aa-J, 

— (Paoìo-Emilio)  P.If.W. 
Garmerti (Pai raiero  d i ) P.  II. 

3a9-  . v 

Garofani  ( Anton  - Maria  ) 

P.  11.  461,  6a7-3a,  974*5 

Garujfi "XCTi  11».  ) M alatesi* 

P.  11.  46;» 

Gasparotti  (Tommaso)  P.  II. 

074. 

Gattola  ( Erasmo  ) ag3  ; - 
P.  II.  aia. 

G azzera  (Costanzo)  XX;  - P. 

11.  a34-5,a7i,a9Q,946,95o. 
Geminiano  da  Roccagriraal- 
da  (Fra)  3 18-9.  33a  e seg. 
Gemma  (Vinc.)  P.  II.  601. 
Gence  (Giamb.)P.  II.  868, 
q83. 

Generali  (Giov  ) P II.  75 1. 
Gentili  (Luc’Ant.)  P.II. "ufoT 
Ger ordini  , o Gherar  lino 
(Clem  ) P li.  596,633.4. 
Gersen,  e Gorson.  V.  Imi- 
tazione  di  G.  G. 

Gesnero  (Corrado)  P.  II.  ai  1. 
Gessi  (Berlingiero)  P.ll-8ì6. 
Gesuiti  accusati  <Tel  Me- 
moriale  a Pier  Luigi  contro 
la  Città  di  Parma  63-66; 
--  lodati  dall* Affò  3»4ì 

--  vaticinio  di  questo  sur 
essi  3a6;  --  loro  libreria 
di  Ferrara  3«7# 

Gite  dini  (Fera.  Ant.)  P.  II. 
5i8. 

Gberardini(C\e)y  .Gerardim. 
Gherardini  ( Giov.  ) P-  IL 

61 3. 

Gherardo  (Fra)  da  Borgo 
S.  Donnino  P.  II.  53-5. 
Ghen  f Cosimo)  Vsic.  di 
Fano  009. 


CIO. 

Ghilini  (Girai.)  P IL  617. 
Gkirarde/li  (Francesco)  a 18. 
Ghiringhelli  ( Cristof.  de  ) 

P.  II.  1*7. 

(Giovanni)  P.  IL 

l$7. 

Ghisilardi  (Nicolò)  P.  H. 
aoù*5. 

Giac.omazzi  (Stef.)P*  11*664* 
Giacomo  da  Forlì  P . II  - ■ 4 1 ”a- 
Giacomo  Parmense  P.  IL 
ao6,  308. 

Giocane , V-  Corrado. 
Giandemaria  o Zanderaaria 

(Antonio)  P.  IL  384*  5io» 
7'4,  979;  - - (Benedèiro) 
KTI.  7I3T—  (Francesco)  P. 
II.  63 1,  feqo,  7 1 a- 1 5 , 

— (altro  Frane.)  P IL  7*4» 
73i;  --  (Ciac.)  P H.jrti 
8à3^4,  0i4»--(Gius.)  P.IL 
7 14, --{altro  Giuseppe')  ivi; 
-- (Giustiniano)  P H.  71 3; 

— (Lodovico)  P.  Il»  7*4» 
063;--  (Mario)  P.  Il  7^7 

G/amfonafi  (Ferd.)  P.II.380. 
Gianelli  (Pietro)  P IL  886. 
Gianfattori  (Carlo  Ferrante) 

P.  IL  691-701,  978’9- 
Giani  ( Padre  Arcang.  ) 3a. 
Ginn-Marco  Cinico,  o Gian- 
Marco  Veloce,  e forse  /ti- 
mo Farmensis  P.  11.367-70, 
q5o,  986. 

Gian- Mali eo  Toscano  P.  IL 
4o  t . 

Gianno , o Janno  ( Bernar- 
dino da)  P.  IL  454- 
Giannone  (Pietro)  r.  li . 4a4- 
Giansenismo  ia5. 

Giattino (C. Batt.) P.II.  756. 
Giberti  (Giberto  de7)- Anti- 
papa P IL  39,  3o. 

Gigli  (Girolamo)  P.  IL  468. 
Gilberto  ( Guglielmo  ) di 
Gol  ceste  r P.  IL  775. 
Ginguenè  (P.  L.)  P.  IL  171, 
175,  3ag-3o,  337“38,  366, 
373,  374,  378 , 3fti,  388, 
3go,  3g5,  989,  5a6,  53o , 
679,  607,  6t3,  gba. 
Gioacchino  di  80 ragna  Cap- 
puccino p.  ii.  933. 

Gioia  (il)  P.  II.  4-  t 
,,i,. (Melcb ■)  R 33o. 
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Cior</tfw'(Liiigi-UbertoJXX, 
ai 8,  a39,  298. 

.. (Pict.)84VP.II.y58. 

Giordanoni Br'ato)  166-7,838. 
Giorgi  (Matteo)  P.  H.  861. 
Giornale  Arcadico  P.H.  73 1. 

di  Pila  ( antico  ) 

P.  U.  800. 

Giornalisti  di  Trévonx  P.  II. 

864-5. 

Giovanna  da  Piacenza,  Ba- 
t lesivi  3 ac* 

Giovanni  ( Beato  ) Buralli 
P.  II.  5a-3,  117. 
(Fra  da  Fano)  P. 

II.  441. 

( Fra  da  Ferrara) 

P.  II.  3i6. 

da  Fuaia  P.  II. 

06-9,  i6a,  98 5. 

• da  Parma  A re idi t- 

cono  in  Vioenea 
P.  U.  109. 

........  Canonico  di  Par- 


ma P.  11.96-7,  i6a. 
. . Certosino P.  11.64* 
. . corrispondente  di 
S.  Cater.  da  Siena 
P li.  108. 
«.del!1  Ord.de’ Pre- 
dicatori?. II.  108. 
. . de*’  Quartieri  Giu- 
dice P.  II.  109. 

. . Stefano  da  Parma 


P.  II.  q85. 

Giovenati  (Vito-Maria)  P.  II. 

35a. 

Giovio  ( G.  B.)  100-1. 

( Paolo  ) 3o8. 

Girarduzzi  ( Marc’  Ànt.)  P. 

H.  4Z2:  % 

Girolamo  (Fra)  Pittore  da 
S.  Flora  P.  II.  116. 
........  Provenzale  medi- 
co P.  IL  622* 

Gironi  (Rnbustiano)  P.  II» 
a34-5,  a37. 

Giudice  ( Giov.  del)  107; 

- P.  II.  75,  78,  107-4,  56a. 
Giuliano  Impera  t.  1 '14-57 
Giulio  Romano  90,  to5. 

II.P.II .43  » >437-9 ,8 1 a. 

Gian  ti  (Alberto)  P.  II.  7»  ó; 
--  (Girolamo  ) P.  II. 
600,973;--  (altro  Ciro!.) 


CRA. 

P.  II.  346-7,  63a,  6?  1,  47$; 
--  (Lodovico)  P.  li.  599  , 
601,  973,  I.  5 e 6. 
Giuseppe  Flavio  P II-  aor-a. 
Giustiniani  (Lorenzo)  P.  II. 
965. 

Giuvenalc  ( Latino  ) P.  II. 
670-71. 

Gnocchi  (Giamb.)  P.  II.  684. 
Godi  ( Caetano  ) P.  II.  91, 

3o3,  944. 

Godon,  Abate  P.  II.  757. 
Gondi  ( Ciò.  Batt.  ) P.  II. 
800,  807. 

Gonzaga  ( Annibaie;  Bian- 
ca; Bonav.)ao;-  (Cesare  II.) 
*0,4*;-  P.  11.  547,--  (Cor- 
rado e Curzio)  ao;  --  ( Er- 
cole ) 43,  81,  86-7,  337; 
-•(Ferdinando) ao;  --  (Fer- 
rante 1.  ) 3o-i,  49»  59,  68, 
3l7-8;  - P.  II.  53<j;  — (Fer- 
rante II.  ) ao,  3l,  4*»  33a; 
- - (Francesco;  e Caleaz- 
ao)  30;  --  (Giovanni)  Prin- 
cipe 173,  *93;--  ( Gioan- 
Sigism.  ) ao;  -•(  Giulia  ) 
109,  170-t,  267,  380;  - - 
(Giulio-Cetare)  ao;--(Ip- 
p« *1  ita)  30 , 8 1—3,1 70-3,364» 
380  ; - - ( Leonora  ) ao;  - - 
/Lodovico)  Vescovo  4*  > 88, 
o3a;— (Lucrezia)  ao,  1 70-3, 
280;  - -(Luigi)  March. P«II. 
464;--(Luigi)  detto  Rodom. 
ao,  81,  a63;  --  ( Luiri  ) 
Princ.  di  Cast.  149; --(Ot- 
tavio) ao; -- (Scipione)  ao, 
43,  108,  355;  --  (Vespa- 
siano) 20,  81,  83,  a64; 
--  (Principessa  di)  ijo. 
Gonzaghi  3a. 

Gordon  (Lelio)  P.  IT.  at4- 
Gori~G * ndell ini  (Ciovanni) 
P.  II.  600. 

Garzoni  (Ciovita)  P.  II.  741. 
Gotti  (Vino.  Lodov.)  F.  II. 

878. 

Governo  Famesinno  186. 
Gozadino  (Giov.)  P.  11.  4°8. 
Gozzi  (Giacomo  Ant.)  ao3; 


CUS. 


Gradi  ( Stefano  ) P.  II.  ?56. 
Grandamy  (Ciac  ) P.  II.  777. 
Granelli  (Giovanni)  tc3. 
Grapaldo  (Frane.  Mano) 
P.  II.  3ia,  389~4o3,448; 
--  ( Marc’  Ant.  ) P.  II. 
3,3-4, 

P.  II.  4? 7,  957-1). 

Grassi  (Isidoro)  aoa. 
Gravitando^ Alba)  P.  II.  478. 
Graziani  (Cuoi.)  P.  Il . 794 • 
Cre^orioSpoletino.P.II.  432* 
Gregory  ( Cav.  G.  ) P.  II. 
33,  37. 

Gres* eli.  V.  Parr. 

Grevio  (Gian-Ciorgio)  P.  II. 

869. 

Grillo  (Angelo)  P.  II.  963. 
Griselda,  Pittura  in  Rocca- 
bianca a3o. 

Gronovip  (Ciac.)  P.  TI.  864- 
Grossi  (B.irtolommeo)  390. 
Guadagno  (Ciov.Batt  )35?- 
Guainerio  (Ant.)  P.  II.  iao. 
Gualtieri  ) „ „ - , 

Gualtirolo  f P'  "•  3a'3- 
Cuartfófogfc  .villaggio  P.  II. 
na-3.  • 

Guarìni  ( Giamhatt.  ) P.  II. 
463,  618,  664.  Qf)*-a. 
Guarino(G  i róL)  P.  IL  ac4-5. 

Veronese  P.  II.  l44*3» 

187. 

Guarnieri  (Gian-Ant.)  P.  II. 

q5a. 

Guastalla , suo  dominio  sul 
Po  333. 

Guercino  da  Cento  P.  II.  7. 
Guerra  contro  i Barberini 


P.  II.  714. 

Cuglielmtm  (T>ome'n.)P.  II. 

83o,  873» 

Guglielmo  da  Gattatico  P.II. 

37-8. 

Guicciardini  (Francesco)  P. 

n.  474»  674. 

Guidetti  (Gius.)P.  Il.qai-a. 
Guidi  ( ìppol.  Cammillo  ) 

P.  II.  7QQ. 

Guèdiccioni  (Lelio)  P.  II. 

683- 

Guidubaldo  «la  Montefeltto 
371. 

Gms ago  ( Germano  ) P.  II. 
140,  >99,  365-6,  3 io. 
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MAE. 

Unenti  ( Gustavo  ) P.  IT. 
QR4-6. 

Hain  ( Lo<]ov.)P.II.t»46*5f> 

953,  q.5 6. 

Hai  ter  ( Alberto)  P.  II.  140, 
e seg. 

Hameaux  (Des)  P.  II.  798. 
ti  ariti  (Teodoro)  P.  IL 
4»  i-a* 

Haym  (Nicola)  P II.  5Ù6. 
Hedouille ( Dionisio)  P.  II. 

736. 

HeÀntken  (Carlo)  »45. 
Hrrba  (Alfssin.)  P.  II.  724- 
Herrnite  en  Italie-  Suoi  spro- 
positi P.  II.  6,  7,  i3. 
Htyne  (Cristof.)  P.  II.  g4a. 
Hieronymi  Tractatust  etc. 

i 4 H o . P.  Il.aga. 

Hubart{  Tnmm.)  P.II.  554*5. 
Homeri  Batracomiomachia 

■ 4o»  P»  II-  309. 

Home  (Tonini.)  197. 

Hubrr  P.  II.  5a3. 
H'ipf'iuer  (Paolo)  P.  TI.  a45. 
Hyiauus  P.  11.  287. 


I A. 


J acobae ci  (Vincenzio)  XX. 
Jacopo  Antiquario  P.  11. 
aai,  a3n. 

Jannelli  (Cataldo)  P.  II. 
ai,  370.  34^  947- 
J ami i Parmensis.  V.  Cian- 
Marco  Cinico. 

Idaiia  P.  II.  969. 

Idomeneo  P.  II.  o64-5. 
Jenson  ( Nicolò  ) letterato 
P.  II.  a5. 


tipogr . P.  II.  a5. 

Il  ario  Parmense  P.  II.  207-9. 
Imhoff  ( Ciac.  Gugl.  ) ag3. 
Imitazione  di  Cristo  P.  II. 

868,  q83. 

Induitriosi.  V.  Accad.  degli 
Innocenzio  III.  P.  II.  440. 
Innominati.  V.  Accad.  degli; 
e P.  II.  961-3. 

Joubert  (F.  E.)  P.  II.  5a4. 
53a,  968. 

Journal  dei  Sasans  P.  H,88r. 
I cento , Frate  da  Busseto, 
diverso  dall' Affò  P.  il.  q36» 
Irtnto  (8.)  P.  IL  874* 
Tomo  VI.  Parte  II. 


LAM. 

/rù*r/e(Ginvanni)P.lL  434* 
Irpino  (Enea)  P.  II.  4a3-5. 
Isabella  il’  Aragona  P.l!.4»4. 
Iscrizione  Je’Brescrllesi  per 
Giuliano  Imperatore  194-5; 
--  Ferrarese  italiana  del- 
l’anno 1 r 35  12. 

Iscrizioni  (alcune)  di  Parma 
corrette , o ripubblicate 
P.  II.  5,  6.  3,  9;  - - atti- 
nenti a Parmigiani  e Pia- 
centini, le  quali  ai  trovano 
in  Roma  196;  --  dello 
Stanzino  annesso  alla  Stan- 
za del  Correggio  3ao. 

Iseo  ( Alfonso,  o Giann’Àl- 
fonso  da)  P.  II.  722,  e seg., 
980;  --  ( Giann’Agost.  ; 
Gian-Lodov.  ; Ippolita  ; 
Leonardo;  Pier-Paolo;  Su- 
sanna; Teodoro)  P.  IL  722. 
/ioffud’ArìrainiP. lì  17*1-80. 
Justo  ( Libro  de  Sancto  ) 
i4q3.  P.  IL  309-10. 

J uv  ertale , V.  Giuvonale. 

KE 

Keplero  (Giovanni)  P.  IL 

,773-4- 

Ktrcker( Atan.)  P.  IL  773*4* 

LA 

Labbe  (Filippo)  P.  IL 
533-4- 

Lacombe  ( Ciac.  ) Dizion. 
delle  B.  Arti  5o. 

Lago  (Donato)  P.  IL  6^9. 
Lainez  (Giacomo)  Gesuita 
63. 

Laire  (Frane.  Sav.)  P.  IL 
296,  35g. 

Lalande  (Cirol.)  P.  IL  66, 
359,  JJÒ.  ^ 

Laiatta  (Ant.)  P.  II.  547; 
--  (Claudio)  P.  IL  687; 
--  (Gabriele)  P.  IL  £12; 
- - (Gian-Galeazzo;e  Giulio 
Cesare)  P.  IL  637;  - - (Ot- 
tavio) P.  IL  (rjtT 
Laiatta- Cristiani  (Carlot- 
ta) 109,  141. 

Lambacher  (Giacomo)  P.  IL 
288. 


LEO. 

Lama  (Gius.)  De  XX,  09; 

- P.  IL  182;  --(Pietro) 
XX.  t94~5,  282,  §40,  359; 

- P.  II.  5,  8,  277. 

Lami  (Giov.)  P.  IL  140-2, 

86*.  887. 

Lampugnani  (Famiglia)  P. 

II.  8 1 7 ; - - o Lam  pugna  no 

(Pier-Óiorgio)  354;  “ IL 
Mfcb 

Lancetti  (Vincenzio)  P.  IL 

9.59-60,  968. 

Land  1 (Costanzo)  P.  II.  5o  r . 
Landolfo  Limbror.cat  cio^ 
Bonafede  Vitali,  10,  aSq, 
3u6-7. 

Land  oh  (Giann’Ant.)  P.  IT. 

861. 

Lanfranco  ( Egidio  ) P.  IT. 
6q8,  700. 

........  (Giammaria)  P IT. 

472*3,  490,  963. 

tCTòvaòm)Prrt. 

698 , 700,  971-3. 
078-0,  e dopo 
l’ indice* 

(da  Parma)  P.  II. 

t5o. 

Lanterio  (Paolo)  P.  IL  362. 
Lonze  (Card,  delle)  87. 
Lanzi  (Luigi)  2 12, 219, 249, 
290;  - P.  II.  699. 

Lasagna  (Filippo)  P.  IL 
a33-6. 

Laurenti  ( Ang.  Roberto  ) 
P.  IL  71». 

(Fra  Innoc.  Maria) 

P.  II.  q3q. 

Lazzari  (Àndrea)  io3. 
Legati  (Lorenzo  ) P.  IL 
448,  45i. 

Leger  ( de  8.*  ).  V.  Mercicr. 
Leggiadro.  V.  Galani. 
Leghe  di  Prìncipi  e Rep. 
della  fine  del  Sec.  i5.#  e del 
principio  del  16.*  P.  11. 
Sia. 

Leibnitz  (Coffr.)  P.  II.  887. 
Lenglet  ( Nicola  ) P.  IL 

8oa-3,  800 ♦ 

Leonardi s (Jacopo)  274* 
Leoni  (Ambrog.)  P.  IL  688. 

(Paolo)  P.  IL  670. 

Leopardi  (Ciac.)  P.  11.671, 

117 
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LEO. 


MAC.  MA«. 


Leopoldo  Principe  di  To- 
scana P.  U.  74*. 

Lèoiel  (Abbate)  P.  II.  767. 
Lezat,  Città  P.  li.  615,640. 
Ubatco  (Frane.)  P.  II.  4^ 
565;  - - ( Luca-Pie tro  ) P. 
Ji«  4*5-6,  457*8. 

Liberati  (Giann’Ant.)  P.  II. 
345,  406,  477»  595-6,  6a5, 
700. 

Lichtentkal  (Pietro)  P.  II. 

i&a,3ia-3,473,  5?4>  94*, 
978. 

Linciti  (Filippo)  359;  - P.  il. 
184»  53 1,  546,  646,  798, 
8<6 . 

Lino  P.  11.  970. 

Lionne  (De)P.  II.  736,744- 
Liperuo  (Mart.)  P.  II.  604. 
Lippt  (Arcamo  Luigi)  34 S. 
Liruti  (Gian-Giu$eppe)P.II. 
366-9.  ^76-7. 

Luta  (Cav.  Pompeo)  edit. 
della  Vira  di  Pier -Luigi 
69-60,  306-17;- P.  II.q4*^> 
ti6,  3at,  3a3,  6a5,  64» 
Lluno  (Agnino  De)  ai. 
Lodovico  Borbone  , che  fu 
* poi  Re  d*  Etruria 
*7, i5a,  167,  *78. 

U Moro  P.  II.  Sia, 

Loesch  (Gior.  Feder.)  117, 
343. 

Lo  II  ino  (Luigi)  P.  II.  146» 
179. 

Lombardi ( Ant.  ) X X ; -P.  II. 
374,  878,  p53,  935. 

Lomò ardine t Fra, P.  11.  7$. 
Long  (Le)  P.  il.  4q5. 
Longeli  ( Ranutii ) auagT.  di 
Laurent ii  Longi  P.  Il  770. 
Longhi  o Longo  ( danaio  ) 
P.  II.  767-3;  --  (Filippo) 
P.  II.  7^ff--(Cabnde) 
P.  11.^757764;  --  (Ga- 
briele) Cavali  P.  II.  764; 

- -(Cabriele)  familiare  del 
Card.  Altea  pai  P.  IL  76  5- 6 ; 
-- (Giusepjie;  e Lodb*»«*) 
P.  II.  ^67-8;  --  (Loren- 
zo)?. 11.  64i,7ia?763-7 

— (Maria  Lorenza)  P.  II. 

767-8* 

. . . . . (Lorenzo)  deli*  Ora- 
torio P.  IL  766. 


Lopez  (Michele)  a86;  - P. 
IL  «,  i3o. 

Lorenz*! li  (Carlo)  P.  II.  a». 
Lóschi  ( Armsnno  ) P.  II. 
669-7»;  --  (Gabrio)  P.  U. 
1*5;  --  (Jaoopo)  *90. 
Lotario  I.  Imp.  P.  IL  io. 
Loueoit  (De)  P.  U.  801. 
Lettola  P.  IL  94ì- 
Luca  (Fra)  da  Carpi  18 1; 

- P.  IL  143. 

PartnenBe  P.  II.  aao. 

Lucani  PUar  salia  1488  P. 
II.  3o3. 

Lucano  (Frane.)  seniore 
P.  IL  i34-5;  - - Juniore 
P.  II.  a 17. 

Z,icuro(Nicolo)  P. ILaiq-ao, 
4»6 . 

Lucchesini  (Cerare)  XX,  38; 
-P.  IL  58,  61,  i34,  a5i, 
a86,  |53 

Lucrezia  di  Cortona  P.  IL 
366. 

Luigi  da  Parma  P.  li.  4?i-a. 

(Ant.)  Padre  di  Ra- 

veuna  36  , 35a. 

.....  Marchese  di  Saluezo 
P.  IL  446. 

Lupi  (Diofebo),  qjprto  nel 
s5t3,  So;  --  (Diofeho), 
Marchese  di  So  ragna  nel 
«58o  P.  IL  654_i  --  (al- 
tro Diofebo  ) P . II.  794, 
909-10. 

V.  anche  Mei  il  api. 

Lupo  (Chiarello)  P.  IL  4*0* 
Lusignani  (Benedetto)  P.  IL 

<>3a-3. 

Lucignolo  (Ant.)  P.  II.  479» 
Luzzara  34,  *5. 

MA. 

J\Xabillon.  (Giovanni)  ai 4; 
- P.  II.  3o,  8aa. 

Macca  (Fra  Gaetano  Gir.) 
a;  - P.  IL  109. 

Af  acchiaoelli  ( Ah»?san.)  a53« 
Maochiauellu  (Niccolò)  P. 

IL  013. 

M acciocchì o fllazocohi  (An- 
nibale; e Ant.  Mario)  P. 
IL  977. 

M acro  (Emilio)  P.  IL  309. 


Macrobio  non  è Parmigia- 
no P.  II.  ó,  7* 

AI  ai  r uccio  (Card.  Crittof.) 
P.  IL  967. 

Mafjei  (Giu*.)  P.  II.  734. 
Scipione  P.  If.  14, 

6ia*4,8?4*5, 878, 880, 883, 

887,901: 

Magalotti  (Lorenzo)  P.  IL* 

736,  740,  8o4- 

Al  agan  sa(  G 1 o va  m batt .)  1 7*. 
Alaggi  (Giara -Paolo)  28.3-4. 
Alagutris  ( Giovanni  De  ) 
P.  II  3oo- 1 

(Pietro  De)  PII.  683- 

3fa^/ia6ecAi(Ant.)P.  II. 870. 
Magnani  (G.  Batt.)  P.  II. 
qi5,  918,  e eeg. 

Magni (Corn.)  P.  II.  8a6-8. 
AI  agno  (Val  e ria  « o)P  .177776 . 
Magnocaoallo  (Frauc.  Ott.) 
a3. 

Alai  (Angelo)  P.  IL  697. 
Al -navarca  (Ciammart.)  P. 
IL  4a3. 

M (lineria  (G  i O rg  io)  P .II  .9  78 . 
Majni  (Bernardo)  P 11.  9531 
Aleuto  (Giasone  Del)  P.  II. 
446. 

M ajoraggio( Ant.)  P.  IL  3»4- 
Maittaire{ Mieli.)  P.1I.  66-7, 
334-5,  421. 

Malacarne  ( Vinc.  ) P.  H. 

1 1 3,  * 

Milaspina  (Anna)  9. 

AI ai  chiosi  ri  (Frane.)  P.  II. 
349-5 1. 

Atalpez  P IL  5a3. 
Alahasia  (Carlo  Cea.)  P.  II. 

6q3  , 8 a 8 , 93 a , e dopo 
l’  ludico. 

AI  amacchi  (Tomui.)  i»6. 

AI  arnioni  ( Angelo  ) dalle 
Rovere  P.  IL  9*4*5 • 

AI  ammortilo  (F  rane.)  P.  11. 

960. 

Alan  are  (Prospero)  aa,  1 iS, 
i$o,  tSa,  168.  173. 
Alenassero  P.  II.  4,  9^5. 
Afa  ricini  ( Frane.  Odbardo) 

P.  II.  833-6. 

Manfredi  (Bt»*t.)  P.  II. 5«8, 
873. 

(Mario)  P.  IL 

6*5*6,  046- 
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MAN. 

Jf  a* ini  (Lorenzo)  P.  II.  6&6. 
Manlio  (Asterio)  P.  II.  557, 
640-1  , 976;  — (Nicolò)  r. 
11.  fes,  4^-;,  Su,  65^ 

§66  ; - - (altro  Nicoli» , c 
Ottavio)  P.  II.  §66. 

Marini  ( Doitiwl  Man*  ) 

1 jo,  *95;  - P.  II.  338. 
Manolessi  (Carlo''  P.  II. 
683. 

Manso  (G.  Batt.)  Marchese 
di  Villa  P.  li.  661. 
Mantegna  (Andrea)  aiq~ao. 
Montica  ( Primovai lio  ) P. 
II.  §56. 

Manuzio.  V.  Aldo. 

M umani,  o Mancano  (Pier* 
Paolo)  P.  II.  871 1 9 i a- 5 ■ 
Muntolo,  o Mancalino  ( Mi- 
chele)  P.  II.  *55-8,  998-9. 
Marckeselli  ( Stef.  ) P.  II. 
*i-3. 

M a> dui  o Bolli  delle  fab- 
briche della  carta  usata 
nelle  stamperie  di  Panna 
nel  Sec.  XV.  P.  II.  278-P0. 
Marcobruni  (Paolo  Emil.) 
P.  II.  565. 

Margherita  d’Austria  176, 
a83;-P.  H.6o3 , 63o. 
. ......  di  Savoja  figlia  di 

Carlo  Einan.  I.  P. 
II.  §3o. 

- Jolanda  di  Savoja 

P.  II.  q3o. 

Margotti  (Lanfranco)  P.  II. 
679*83;  — (Ottavio)  P.  II. 

978. 

Maria  Regina  di  Scocia  P. 

li.  653. 

.*...  Teresa  Imperatrice 

P-  II*  «77; 

Marinella  (Lucrezia)  P.  II. 

768. 

Marini  (Gaetano)  81,  85, 
139,  i3o,  i33,  i56,  179  , 
194,  198,  ao4,  ao7,  ai 5, 
*33,  291  ; - P.  li  67,  899- 
401  ; * - (C  ir. vannino  ,274. 
Marino  o Marini  ( Ant. 
Maria)  334-5. 

Maritarli  (Bernardino)  P. 

II.  656. 

Marmitta  (Cellio  Bernardi- 
no) P.  IL  327-8,  --  (Cia- 


. M A€. 

cop«)  P.  II.  5o3d5,  671, 

966. 

Moretti  (Cms.)  199. 
Marsais  (Cesare  Du)  P.  IL 


Mariani  (Ignazio)  3a3. 
Martini  (Pietro)  P.  IL  5*3, 

5*5. 


M artimire  ( Bruzen  De  la) 

P.  II.  934-5. 

Martino  (Beato)  Vesc.  di 
Mant. 83,  i6§,a8o; 
- P.  II.  44-5. 

.......  da  Colorilo  , Vesc. 

di  Parma  P. II. 35-6. 

Medico  P.  IL  4>9* 

Martirano(  Bernardi  00)277; 
--  (Coriolano)  160,376-7; 
- P.  il.  ao3. 

Martire  (Pietro)  89. 
Martulìhus  (ZaninoDe)  P. 
IL  i65. 

Marzi  (Bartol.)  P.  IL  861. 
Masaniello  P.  II  718. 
Massarcngo  (G.  B.)  P.  II. 
648-9,  976-7. 

Massari  (Ambrogio Corano) 
V.  Ambrogio. 

Mate  ulani  dieta  P.  IL  *86. 
Matilde  (Contessa)  P.  H. 

»54-5,  904- 

Matricola  dell’  arte  della 
lana  P*  IL  389. 

Mat  ricula  Notariorum 
Parm.. P.  IL  filli, 

Mattel  (Anton-Felioe).  V. 
A non.  Pisano. 

(Gir.)  P.  IL  816-7. 

821  . 

Matteis  (Paolo  Dc)P.H.6q8. 
Matteo  da  Farina  . 
Caprasa  . 

òlattta  Corvino  107;  - P. 
II.  38**5,  4^4- 

da  Panna,  Cappircc. 

P n qoq-t». 

Mattioli  (Andrea)  P.  II. 
5 1 q,  5g.a,  6aò 
Mauro,  Citta  P.  II.  961. 
M marini , Card  P.  IL  8co. 
Mazotchi.  V.  W acciocchì. 
Mazza  ( Don  Andrea)  44» 
46,  5i,  100-1,  116,  1*4, 


MEN. 


i33,  aio,  ai4,  *36  , *3§, 
*74,  *87-8$  *9*,  35o;  - r. 

II.  49^  1 58i , S84-<)a,  809, 


;.  (Angelo)  XX  , **-4, 
*7,  5i,  84,  104,  »6**3, 
173-4,  »t8,  *45,  33o-i  , 
344. 

(Giov.  Battista)  P.  II. 

4oo* 

Mazzola  (Frane.)  i*8,  i33, 

141,  i4^5>*69“7°»"  P-  II. 

399,  496 , 60S,  6ai,  938, 
97*-3;  - - (Girolamo)  >43, 
**5-*6  ; - P.  IL  4?5*6i 

- • (Pier-llarto)  1 ^3- 

o Mazzoli, (Gius.) i43. 

Mazzuchelli  (Giammaria)X; 

- P.  IL  378,  38o  , 
407-9,  4»»  » 877, 
881 , 898  , q*o-3o« 

(Giampaolo  ) r.  IL 

880,  894. 


(Pietrojr.il.  »5i-a, 

*36,  *38,  Q47- 
Medesano  ( Girol.  ) r.  U. 
*67. 

il/edici(Girol.)P.II.  49§-5co. 

(Giulio  De’)  P.  II.437. 

Mehus  (Lor.)  P.  11.  ioo-3, 
111,  *7*. 

Melchiori  (Cianrbatt.)P.  II. 

853;--(Sebast)P.lI.74a. 

M rii  (Giampaolo)  3o. 

M elilupi  (Casini .)  marchese 
di  Soragna  XX,  193;-- 
(Giampaolo)  P.  II.  716, 
909,  975. 

V.  anche  Lupi. 

Meloni  (Antonio)  8a,  98- 
soi,  1 14,  i*4,  ia8,  «47  i 
- P.  II.  708. 

Melai  (Gaetano)  P.  IL  955. 
Mrmoires  et  Kègoeiatl  de 
M.  de  JBethune,  etc.  P.  II. 
811. 

Memoria  della  Corte  di  Par- 
ma stille  Lettere  in  forma 
di  breve,  ecc.  i54* 
Memorie  cavate  da  un  libro 
scritto  in  forma  di  Diario 
359. 

M magio  (Fgidìo)  P.  II.  761. 
M erigi  (Raffaele)  9*1. 


Digitized  by  Google 


1004 


M ER  . 

Aferati  (Ciutpppe)  a5*6. 
ATtrcier  ( Bartol.  ) Ah.  «1» 
8.  l>ger  197-8  ; - P.  II. 
a ra,  233,939,241-2,246-8, 
a56,  a8q,  291,  296-7,  3oo, 
3o6  , 3 1 2 , e seg.,  38a  , 
4n. 

Mercure  de  Franee  P.  IT. 
8.!,  83  r. 

Mersenne  (Marino)  P.  II. 

Mt  ruU  ( Giacinto  ) P.  II. 
978;»-  (Giorgio)  P.  II.  36o; 
--(Pellegrino)  P.  11. 684-6, 

9~a-  ... 

Messoli  con  Rubriche  in 
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(Vincenzio)  10,  174, 
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5q6,5o8. 

Pallantieri  (Cir.)  P.  II.  646. 

Pallavicini,  o Pai  la  vicino 
( Alessandro  ) sua  famosa 
causa  contro  Alesa.  Farnese 


- - (Antonio)  305;  --  (Bat- 
tista) P.  11.  196,  303,  307, 
373,  388,  986;  --(Gio- 
vanni) P.  IL  34;  - “ (Ni- 
colò-Maria  ) P.  II.  761; 
--  ( Orlando,  o Rolando  ) 
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SOPRAGGIUNTE. 


All' Art.  di  ciliare  delfini  li  aggiunga:  Anchs  il  Caro  parla  di  lai 
a f.  19  delle  Iteti,  ined ■ t.°  a.0,  donde  li  cava  che  nel  i55i  era  (tato  in 
Roma,  e che  passato  a Parma  era  entrato  nel  favore  del  Duca  Ottavio  : 
„ Sono  stato  avvertito  (dice  il  Caro),  che  un  M.  Cesare  Delfino  medico 
,,  è stato  qui  ( in  Roma  ) molto  alle  stretto  con  la  Sig.  Laura,  e che  in 
,,  Parma  s’  è tanto  ingerito  col  Duca,  che  ha  loco  e comodità  appresso 
„ di  lui,  che  può  far  di  molte  cose,  e che  anco  è uomo  da  farle,,. 

Per  l'Art.  di  smeraldo  smeraldi,  f.  917  e seg.:  Ai  lavori  di  lui  sono 
da  aggiugnersi  il  Dilegno  di  tutto  il  fiume  del  Po  Parmigiano , e quello 
di  tutta  la  giuriidizione  di  Monticelli  con  un  corredo  di  molti  altri  mi- 
nori. Ed  alle  notizie  della  sua  vita:  che  nel  di  7 novembre  del  ìSqa  era 
prigione  in  Parma,  ed  aveva  un  figlio  chiamato  Ettore  gii  adolescente,  e 
forse  quel  desso  di  che  cennai  a f.  575.  Lo  che  si  trae  dalla  seg.  nota 
autografa  di  lai  ohe  sta  nell'Archivio  dello  Stato:  A Ili  7 Nouembre  ibi)» 
io  Smeraldo  Smeraldi  ho  coruegnato  in  mano  dell'  III."  Sig."  Caualier  Zan- 
grandi  p mano  d’ Hettore  mio  figliuolo  il  diuegno  originale  di  tutto  il  fiu- 
me del  Pò  Parmiggiano,  fatto  di  mia  mano , et  anco  un  altro  di  tutta  la 
iurisditione  di  Monticelli  et  altri  vintiotto  pezzi  di  uarij  fogli  di  carte 
doue  tono  tutte  le  oueruationi  che  ho  fatto  per  detto  diuegno;  et  questi 
gli  ho  dati  di  cornili .*  di  S.  A.  S.  come  detto  III."  Sig.r  Caualiere  mi  ha 
detto;  essendo  io  priggione  in  Parma.  Questa  nota  è scritta  sopra  il  Di- 
segno del  fiume  Po  per  scontro  Cremona  con  alcuni  luoghi  del  Parmeggia- 
no  e Piacentino,  che  è pur  suo  lavoro.  Notizia  avuta  dall' urbanissimo  Sig. 
Archivista  Gasparotti. 

Ho  inoltre  ritrovato,  in  metto  atle  Notizie  intorno  gli  Artisti  Parmi- 
giani del  Ravazzoni,  il  seguente  ordine  di  somministrazione  corroborativo, 
a quanto  parmi,  del  detto  del  Vaghi,  che  lo  Smeraldi  fece  il  nuovo  Castello 
di  Parma,  e dimostrativo  che  questo  si  costruiva  nel  1591  : 

Mag .«•  S.r  fran .«•  rauazzo  monecionero  gene.1’  de  La  fabrica  del  ca- 
stello nouo  di  Parma  vi  piacerò  dar  a M.r  Paulo  bonzagnìno  tr.  quatro- 
centi  (sic)  de  iella  di  canepa  per  coprire  La  chiesa  e pillatene  receputa  il 
di  34  Giugno  1691  dico  ir.  n.°  400. 

Smeraldo  Smeraldi.  ( Questa  sottoscrizione  è di  pugno  di  lui). 
jo  paulo  Bonzagnìno  habuto  la  sudeto  tela  p coprire  la  gesta  dal  caltele 
noue.  (Questa  ricevuta  è di  mano  del  Bonzagnino  ). 

Alle  lettere  del  Lanfranco,  di  cui  parlai  a f.  698,  700  e 979,  sono  da 
aggiugnersene  due  altre  ad  Antonio  Galeazzo  Fibbia,  e all'  illustre  Signore 
Gastaldo,  che  stanne  a £ a8  e 3o  del  t.°  a.°  della  mentovata  Raccolta 
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di  lettere  pittoriche  (iSsa);  o la  dedicatoria  che  in  un  con  Sisto  Bada- 
locchio  »uo  concittadino  premise  al  libro  intagliato  ad  acqua  forte  Histo- 
ria  del  testamento  vecchio  dipinta  in  Roma  nel  Vaticano  da  Raffaele  di 
Urbino,  et  intagliato  in  rame  da  Sisto  Badalocchi  et  Giovanni  Lanfranco 
Parmigiani.  In  Roma  appresso  a Giovanni  Orlandi,  1607,  da  loro  intito- 
lato ad  Annibale  Caracci.  Questa  lettera  dcdic.  fu  anche  inserita  dal 
Malvasia  a f.  S19  del  1 voi.  della  Felsina  Pittrice. 

Alle  Opere  del  Zappata  si  aggiunga:  Lista  d’ alcuni  Monaci  riguardeooli 
del  Monastero  di  S-  Giovanni  Vangelista  di  Parma.  MS.  autogr.  del  Mo- 
nastero medesimo  in  io  carte  in-4.”  con  qualche  noterella  originale  del 
Ch.  P.  Ab.  Tonani.  Da  questo  MS.  traggo  le  seguenti  notizie: 

I. ®  che  quel  Padre  Abate  Mauro  autore  di  alcune  scritture  rilevanti, 
del  quale  parla  il  Pico  a f.  96  dell'appendice,  era  della  famiglia  Spinar- 
li di  Parma; 

II.  0 che  Giulio  Fortuna,  di  cui  parlai  a f.  g3a,  morì  in  novembre 
del  1664; 

III. 0  che  quel  Don  Cherubino  del  quale  toccai  a f.  980  fu  del  casato 
Soncini  di  Parma;  e fu  splendore  d'ogni  scienza, perfettissimo  matematico, 
e dottissimo  nell’  interpretazione  della  Sacra  Scrittura.  Morì  in  Parma 
dbbate  delle  Gratie. 

Alle  lettere  inedite  dell’Arpò  «e  ne  aggiugneranno  una  a Francesco 
Parquez(i3  Agosto  1782),  in  cui,  invitato  da  quello  a tessere  un’iscrizio- 
ne, ripete  non  essere  suo  mestiere  il  fare  di  cotesti  componimenti;  e due 
(io,  e 14  dicembre  1784)  a Chiara  Parquez  Cattaneo,  da  cui  eccitato  a 
far  versi  tur  un  tale  che  aveste  predetto  eom’ella  ti  sarebbe  rimaritata  in 
quell’anno,  la  soddisfi  inviandole  due  sonetti  burleschi  che  spargono  di 
ridicolo  lo  svergognato  astrologo. 

Ed  alle  lettere  pubblicate  dello  stesso  Arri)  è da  aggiugnersene  una  al 
March,  di  Villarosa,  data  alla  luce  da  ultimo  dall’ Ab.  Pietro  Mazzucchelli 
in  una  nota  a f.  338  del  T.°  a.°  delle  inedite  del  Caro. 


> 


ALTRA  SOPRAGGIUNTA 


Io  notai  a f.  986, 1.  ao  e seg.,  come  mi  fosse  da  ultimo  venuto  sott* occhi 
il  titolo  di  un  Codice  dell*  Ambrosiana  che  dice:  Epistolae  et  carmina 
Pholchini  de  Borfonibus  ad  excellentem  phoebicolam  Mag.  Modium  Par - 
mensem,  ctc,,  et  ad  Joannem  Pisanum  Grammaticum  Parmensem . E letto 
avea  questo  titolo  alla  f.  4?a  del  t.°  a.°  della  Biografia  Cremonese  del 
Sig.  Lancetti,  da  cui  venni  erroneamente  condotto  al  credere  che  cotesto 
Codice  fosse  cosa  diversa  dal  141  descritto  dall’ Affò  nell*  Articolo  del 
Moggi.  E doveami  crederlo,  poiché  egli  asserisce  d*  essersi  procurato  codesto 
codice.  Sortami  poscia  in  mente  alcuna  dubbiezza  pregai  l’egregio  Signor 
Conte  Gaetano  Meizi  di  chiarirla  per  mezzo  di  alcuno  di  que*  dotti  Biblio- 
tecari!. Solo  dopo  finita  la  stampa  del  presente  voi.  mi  è giunta  risposta 
del  presta n ttreimo  noiujnie no  che  urbanissimo  Sig.  Ab.  Bibl.  Mancini,  la 
quale  dice,  che  due  codici  esistono  nell' Ambrosiana  contenenti,  fra  l’altro  cose* 
V uno  alcune  opericciuole  del  Moggio  t del  Bor/oni , V altro  del  solo  Bor- 
foni;  la  simultanea  esistenza  de’  quali,  ignorata  dal  Imnmtil  e da’  suoi 
predecessori  nell'  illustrazione  degli  Scrittori  Cremonesi , è causa  degli  errori 
in  cui  caddero  i medesimi , e delle  contraddizioni  che  emergono  dal  confronto 
di  quanto  scrissero  in  proposito  i sopra  citati  Biografi.  ...  Primo  fu  Ì Arisi 
a dare  al  Cod.  C.  14*»  senza  forse  averlo  veduto,  il  supposto  ed  erroneo 
titolo  di  Epistolae  et  carmina  Pholchini  de  Borfonibus  ad  excellentem 
phorbiculam  (sic)  mag.  Modium  parmensem,  ecc.  et  ad  Johannera  Pisanum 
grammaticum  parmensem.  Lo  ricopiarono  cecamente  il  Mazzuchellli  ed  il 
Lancetti;  ed  allorquando  quest*  ultimo  si  abbattè  nell’Ambrosiana  al  Codice 
L.  a5.  ( menzionato  dal  Montfaucon ) stette  contento  a questa  ricerca  per- 
chè pensò  fosse  il  medesimo  citato  dall  Arisi  e dal  Matzuchelli;  a torto  vi 
trovò  persino  la  conformità  del  titolo ; e dove  mancava  ogni  altra  corrispon- 
denza ammise  immaginarti  fatti  per  far  dei  due  Codici  un  solo. 

Per  rispetto  al  Cod.  C.  141  mi  fa  certo  il  dotto  Bibliotecario,  che  fu 
descritto  esattamente  dal  P.  Ireneo,  e che  non  contiene  del  Moggi,  ed 
intorno  al  Pisani,  nulla  di  più  di  quello  che  fu  notato  da  esso  Ireneo. 
Bensì  mi  avverte  dello  sbaglio  iù  cui  questi  trascorse  a f.  78, 1.  i3  del 
voi.  a.°  nel  ricopiar  quel  brano  di  lettera  del  Moggi  al  B ufoni,  ove  pose 
le  parole  virtutum  harum,  mentre  nel  Cod.  si  legge  cbiarissimamcnte  vir - 
tutum  iuarum. 
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N.  B.  Oltra  le  Correzioni  intente  ne’ precedenti  Errata,  e 'da  f.  in 
poi,  sono  da  farsi  anche  le  seguenti: 


p.  I. 

Errori 

CuRKEZIOKI 

Face.  li». 

53  x 

ei 

ci 

«47  » 

Pozzetti.  A 

Pozzetti:  A 

P.  II. 

114  17 

rimastici. 

rimastici? 

rai  3 

alcuna, 

alcune, 

acg  ia 

Macro 

Mucrone 

*53  »3 

Matt. 

Maitt. 

*56  33 

Piini 

Plinti 

*67  9 

altro  libro 

un  altro  libro 

II 

èifiayuyixìt 

itoaymytxà 

*94  *7 

Gultelmo 

Gulielmi 

399  *6 

Archiatri  Pontifizj 

Archiatri  Pontifizj 

54*  1 e 

4 

Solomea 

Salomea 

571  la 

amplissima. 

amplissimo. 

573  33 

Scipiono 

Simone 

595  33 

Gallarli 

Galani 

617  34 

Agaecio 

Agaccio 

C91  18 

part 

parti 

73*  a5 

unto  enclisi 

universels 

738  ai 

Édit. 

Édit. 

785  8 

Chronìcon 

Chronicum 

795  17 

Questa  relazione, 

La  Relazione, 

Su  i3 

Bihliogr. 

Biogr. 

861  5 

Bartoletti 

Brandoletti 

— 3a 

Balthassarii 

Balthassarii 

905  a8 

Paersonii 

Pearsonii 

908  i3 

Uetercdoxos 

Ueterodoxot 

919  4 e 

5 

ne  1593, 

nel  i5ga 

946  17  e 

>8 

insegnava  in  Pavia  le  ma- 
tematiche , ed  utrarnque 
philosophiam  dal  seg. 

leggeva  in  Pavia  anche  nel 
1397  (anno  in  cui  era  guerra 
tra ’l  Duca  di  Milano  ed  i 
Veneziani)  dal  seg. 

955  39 

986  aa 

990  col-  » 

99.?  ■ — 3 
995  — 1 

librirciuolo  eh’  io 

libricciuolo,  ch’io 

phocbìculum 

phoebicolam 

1.  45  Aliotti  (Gir.)  P.  II.  3(8. 

Si  trasporti  dopo  Alidosi. 

- 

14  Borromeo,  ecc. 

Si  trasporti  dopo  Borra. 

3t  Castelli  (Bened.) 

Si  trasporti  dopo  Castellano. 
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